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ET  EVROPADIPAPA.pl  O.II. 

B L.H  ISTORIA  OB  LE  COSE  MEMO'* 
rabili  facce  in  quèlIe,con  Taggionca  de  l’Afri- 
ca,fecoiido  diuerii  fcriccorì,  con  incredibile 
breuirà  e diligenza. 

j 

Con  una  copio/ìj^ima  tauola  di  tutte  k cofe^ 
che  ne  la  ftguente  colonna  fi  ccw>  i0^o/io.  ^ 


c ò N priuilegio  de  rUluftridìmo  Senato 
VENETO,  per  anni  dieci.  . 

K 

INVINEGIA. 

A{)prcjJò  Vincenzo  vaugrU  À I fegno  <f  Brapno. 

M.  D.  Z L X 1 1 


DB  L’ASIA 


I T TIO 


T AFRICA 


B V RO  P 


limi. 

Stagni, 

Laghi, 

Paludi, 

Monti, 

Selue, 

B o/chi, 
Pajcoli, 
Solitudini, 


il  Jito, 

Forma, 

Diitanz<i» 

Confini. 

prouincie. 

Cittadi, 

C^Ma, 


Man 

Fonti. 


Di  tutto  ciòyche  di  notabile  in  ej?i  fi  contiene. 

Il  uiuere,e  ue^ire,  coBumù,  gejìi  di  tutti  que  po^ 
^ poli  antichi,e  moderni. 

La  iiutrfir^  de  roppenioni  de  fcrittori. 
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A’  LA  11.LVSTRISJIMA  ET  EC. 
CBLLBNTISSIMASIGNORAIVss 
lU  Triuultia  contejfa.  di  mfocco , e Morchefadi  ! 

\ighieuano  signora  femj^e  ojjèrut^ifiima. 

t 

I TJ,  OMERO  antichij^imoye  fapientil^imo  Poeta 

* A -i  uolendofoì^r  unbuomo  compiuto  molto, fe 

ce  ilfuo  vlifje  ricercar  per  molt'atmi  e terre,  e mari: 

I come  che  inferifce  non  poterjì  ejjère  in  ogni  parte  pru  | 

dente,efaggio,fenza  Ihauer  ueduto  ^i  paeft,  et  of=. 
feruato  ^altrui  uite,e  coftumitC^  è purll  nero  però:  ; 

. tutto  che  la  maggior  parte  de gChuomini  ociofamens  ^ 

^ te  uiuano,  e palino  la  ulta  in Jìlentio  Jènza  ejjèr  utili  '! 

i ne  a Jè, ne  ài  mondo.  Ma  perche  à molti  non  è conce  j 

>•  duto  di  poter  ciò  fare:  però  altri  ò co  i fuoi  itudij:  ò Jj 

con  la  dimestichezza  di  ftraniere  genti, ò di  chi  hab^  j 

bia  pellegrinato  aJjki,cercaJt,come fi  puote  il  meglio  'j 

; diuenirnefinoneàlaperfettionedelfapere,àlamag  • ’ 

! gior  parte  almeno.  BaSterammi  rejfempio  di  dui  fen^  . ^ 

; za  pari,  per  prouare  quella  intentionefi  perche  feria 

; ^^P^^infimfafipercheincofaperfeflejfamanifejìa 
I tionbifognaajfoticarfiinadducere  e^icacifsimi  argo  ' 

' menti.  Vuno  fia  il  Signor  do.  dacopo  Triuultio  pa 

I àr e de  l sigììor  fuoconforte,V altro  il  signor  iheodo  . . ' . 

, yorriuultiofuopadrememoriefelici,degne,et  eterne:  » ’ 

che  l uno  e l altro  non  oilante  la  conofcenza,che  haue 

‘ uano  per  lalettionede  le  hiftorie  ,per  grauifi  ogni 

A ^ giorno  ri  ‘ ■ 

i % ' 

ft  - - 


giorno  'datigli  (fogni  parte  del  mondo, per  le  cafe  rU 
piene  (fhuomini  i{hrmieri,  e dimejiìci  conofcitori  d'in 
finite  cofe  pellegrine , uoUero  in  perfona  cercare  de  le 
più  rimote  contrade . Però  furono  al  tempo  fuo  fen^ 
zal  fùo Jìmile.ììor  perche  4 v.  s.  non  è lecito  traf^ 
ferirjì  a più  luntani  luochi , io  le  ho  mandato  queito 
libro  non  pieno  di  par  ole, ma Ji  thè  fori, nel  qude  ha^ 
urà  r intiera  cognitione  de  paeft,  ^e  le  genti  di  tutte 
le' par  ti  hahitahili  de  la  terra:  e ueramcte  ntun  altra  cd 
fa  fi  poteua  offerire  à l'altezza  de  l'animo  fuo,  che  la 
machina  di  t£::Tl  mondo,de  la  fignoria  de'l  qual  firn 
pre  io  giudi^ìerei  meriteuoli  più  che  dir  fi  poffà  , e 
degne  le  gloriofe,et  alme  fue  uertudi  e con  ogni  debU 
ta  riuerenza  le  bafcio  la  iUuHrifima  mano. 

Da  padoua <17 1 x, di fettembre nel  x L 1 1 r.  • 


* . 

. f 

1 

^ 0 - 

* 

t 

* 

mmilif.  fèruitor  il 
* ' . * FaujlodaLongianoa 


PRÒLOGO  DI  PIO  SECONDO 
• P O N TEPICB  MASSICO  NE  L’hI* 
jloria  de  le  cofe  fattele  neh  difcrinioiv de  luocbù 

Tv^t  T E Vattioni  de  mortali  fieno  publrche, 
fieno  prillate  i foggiacene  à Ucalonniaine  per 
dona  à le  diurne  opere  una  maldicète  lingua,  tanto  ar 
rogafi  l'intelletto  humano.  Che  ueggiamo  da  noi Jpe* 
rar , mentre  ci  apparecchiamo  à fcriuere  l'biUorU 
d'alcuni  antichi,e  de  nolhri  tempii  fuggir  àf or/è  que^ 
fla  no^a  fatica  Tinterprete  malignofNon  già,ne  tan 
to  ci  arroghiamo. Diranno , hor  come  tanto  d'ocio  è 
fòur'auanzato  al  fommo  Pontefice  i uà  difraudato  la 
plebe  chriHiatia  del  tempo,  che  ne  lo  fcriuere  confunt 
mato.Peròemsè  egli  piu  utilmente effercitatoiegli 
fettzcL  ordine fcriue  i tempi  nofìri,  e pone  cofe  troppo 
note  nel  uulgouhe  fruttofehe  piacer  nel  leggerei  egli 
non  dice  il  uero,6  dicendolo  no  laiornafi  che  habbia 
no  à prendere  diletto  gVafcoltatori,  Ma  chi  cefi  faflo 
fornente ffrezza  i feruti  iio^ri  legga  primo  , è bia/t^ 
mi  poi. Non  fole  i gran  fatti,  ma  hauer  rifiputo,!  pie 
doli  anchora  fpejjo  trouafi  efjère  {lato  di  non  poco 
giouamento.  Ne  parranno  i tempi  no(h‘i  a pofieì  i me 
no  merauigliofi  : e fòla  polidezza  de'l  d're  non  intra 
terrÀ  il  leggere,la  uerita,  e la  ncuità  de  le  cofe  no'l  la 
fiera  partire:  Non  c libro  alcuno  fi  goffo, che  non  fia 
per  arrecar  qualche  utilità  ^ Qui  non  diremmo  cofe 
! / A iij  falfi 


ì 


fdlfc  per  uere:fuppidmo  nltmd  cojk  ejjère  tatto  d thU 
{torte  contraridyquanto  la  bugia.  Ne  le  f Mole fi  con 
uengono  le  uanità',  ne  la  hiihoria  ricercali  la  uerità, 
e la  granita.  Ne  ài  modo  alcuno  è fiata  del  fuo  tem^ 
po  difraudata  la  plebe  chriftiana.  Non  habbiamo  per 
ciò  (prezzato  i diurni  uffici} yne  trallafiiato  i confifto 
rij  publiciyò  fegretiy  6 fdegnato  d'udire  i fupplicantL 
e'  fiata  folamente  priuata  del  fuo  ripofo  lauecchiez 
za  nofiraynel  uoler  diferiuere  le  cofe  degne  di  memo^ 
ria  auenute  de  tempi  nostri,  con  una  breue  ricognitio 
ne  de  le  anticlr^otturne fono  quefie  fatiche:e  la  mag 
gior  parte  de  thore  douute  al  fonno  s'è  confonta  ne 
lo  fcriuere . Si  cotifcjja  bene , che  altri  hauria  pojjùto 
più  utilmente  /pendere  le  fiie  faticheima  habbiamo  con 
ceduto  alcuna  co  fa  à la  mente  nofira,  che  se  dilettata 
di  quefii  {ludi}.  Sappiamo  i Damafi,i  Gregorij,  i Leo** 
niyi  Bonifacijygr innocenti} , cr  altri  affai  degtante^ 
ceffori  nojlri  hauere  ufato  più  utilmente  Vocio  fuo. 
Ma  ne  queBo  noBro  anchora fer'a  del  tutto  inutile. 
Habbiamo  teffuto  unhiBoria , quale  i noBri  antichi 
chiamarono  maeBra dola  uita.  Nefenzacauft  : fe  la 
prudenza  è feorta  de  la  uita  nofirayC  la  fola  cognitio 
ne  di  molte, e gran  cofe  partorifee  la  prudenzaichi  la 
può  tra  tuttti  i fcrittori  dar  meglio,che  lo  hifioricof 
Ma  a che fi  contende  di  uoler  in  opponendoci  chiuder 
la  bocca  à maldicentit indarno  ci  affatichiamo . I cani 
abbagliano  d'ognlnt orno. Non  pafiò  la  uita  (V alcuno 
gwnai  pnzariprenfione.Conuienfi  dunque  correre,e 


4 

con  pace  iet animo  Jhpportarelacomrnunefòrte.'B  ci 
contenteremo  di  (paoluncpie  giudicio , che  fi  a fatto  di 
noi:  perocbe  in  queiia  hijioria  non  Ineriamo  la  laude 
de  migliorile  meno  temiamo  il  biajimo  de  più  rei  :ne 
i detrattori  confeguiranno  tanto  di  gloria , che  tut* 
ti  gli  altri  fontano  il  medejìmo:  e firà  forfè  da  lafutu 
ra  etade  approuato  quello  , che  riprouerà  quefìa  no^ 
lira.  V ordine  de  lo  fcriuere  noihro  fera  tale.  Ricon 
faremo  igeili  de'lnoUro  tempo  degni  d'ejfere  rifapu 
th  per  quanto  è uenuto  à notitia  noUra , antiponen^ 
do  qualche  co  fa  antica,pur  che  fta  per  arrecar  6 mag 
gior  cognitione,ò  accrefcer  ornamento  . DiUribuere 
mo  ciafcuna  co  fa  per  i fuoi  luochit  e dando  principio 
da  la  parte  orimtale  decorrendo  per  mezzo  le  pro^ 
uincie  ritorneremo  fin  4 le  parti  nolire  de  l'occiden^ 
teitraponenioui  le  nature  de  le  gentiy  lifiti  de  luochi 
€ ciò  che  parerà  neceffrio  . E perche  uiene  ad  effere 
il  campo  di  tutte  le  cofcyche  noi  fcriuiamo,€r oprano 
tutti  i mortali  il  giro  de  la  terrayche  slìobita,  circon 
data  cr  intramezzata  da  P acque:  noi  ne  toccheremo 
alcune  poche  cofe  cojì  in  commune , inanzi  cheandia 
moàlefue  partiyCT  à Phijloria  de  luochi. 
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Del  mondo  in  uni- 

VERSALE.  DE  LA  SVA  POR- 

MA,  fi  DE  LE  DIVISIONI  DE 

U terra,  Cap,  i. 

• 4 

VASI  conferite  ogn'tmo , la 
forma  del  mondo  fìarotondaùlme 
defimo  fi  ferite  de  la  terra^quale  po 
jìa  in  mezzo  tragge  à fe  tutte  le  co 
fegrauh  fommerfa  per  la  maggior 
parte  da  l^accpie,  llhmano  alcuni , che  interficata  da% 
grande  Mar  oceano  fra  diuifa  in  quattro  parti,circon 
dandole  con  dui  grandifimi  fiumi^de  quali  uno  e fot^ 
topoiìo  al  Zodiaco,r altro  da  C Aurora  4 de{tra  et  à 
finiilra  parte  difcorrenda  per  i poli  fi  congiunga  oU 
tra  le  colonne  d'acrcole^^  in  quejio  modo  immergiò 
le  quattro  parti  di  tutta  la  terra , come  grandifume 
ifole^quali  foggette  à tanpa‘ato  ciclo  fieno  habitatio 
ni  de  mortali . Parmenide  parti  la  terra fit, corri  anche 
il  cielolin  cinque  lone^de  quali  due  propinque  àipo 
li  per  la  troppa  freddczz^yC  la  terza  per  lo  ecce  fino 
caldo  del  Sole,  che  per  effa  corre  fono  difkabitabili, 
V altre  due  pofk  h'a  le  gelate,  e la  torrida  per  il  fuo 
felice  temperamento  fino  ricettacolo  de  gl'animcdL 
E quejìa  diuifione  c fiata  piu  feguita  da  Greci, e da  La 
^ , tini 


^ DEL  MONDO 

I 

tini.  Qudji  per  lo  più  gVdtri  pongono  undfoU  par^ 
te  deU terra  trai  cerchio  del  settentrióne yC  de  l'equi 
nottioyC  ciò  hauer  fatto  dicono  la  diurna  mente  per  ri 
Inetto  degl'httomini  degna  fentenzà  da  ejjère  appro^ 
uatada  ogni  chridiano.  La  figura  di  quella  parte  al 
cuni  fanno  cir colare, V'  altri  ouale.A  queihi  confen^ 
te  Claudio  Tolomeo, e pare  più  probabile  questa  op* 
penione.  Uomero  pofe  ejjère  da  l'oceano  bagnata  tut^ 
ta  la  terra,che  noi  habitiamo.e  non  e fuor  di  ragione 
dire,  che fia  una  ifola , peroche  à tutte  le  più  eslreme 
parti,  ouc Jìa  lecito  à mortali  cCandare fi  troua  giun^ 
to  il  mare,che  noi  diciamo  Oceano. E quello  ognuno 
giudica  ([ognintorno  ejjère  il  termino  di  quella  nos. 
èira  habitabile  regione.  Tolomeo  rinchiude  quella  no 
èira  habitiitione  da  tutte  quattro  le  parti  de'l  mondo 
di  terra  incognita:  benché  in  molti  altri  luochi  afferà 
mi  ejfere  terminata  da  l'oceano . 

Oppaiioni  se'l  mare  fi  pò  nauigare  d[o^ 
gn  intorno.  Cap.  1 1. 

As  s A I s'è  dubitato  fi  quejia  ifola  fi  poffa  <to 
gn  intorno  nauigare  .strabone  cretefe  pensò, 
che'l  mare  Aulir  ale  per  lo  caldo  infopporteuole,et  il 
Boreale  per  effir  congelato  dal  freddo  non fi  nauigaf 
fero,  tulio  Solino  adducendo  il  teftimonio  di  tuba  me 
ga,  che  tutta  la  parte  Meridionale  per  [ardore  delfò 
le fia  accefibile,  CT  4 corroboratione  de  [argomento 

diqueti 
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4i  quejld  fttd  credmza  rammenta  tutte  le  genti,  e tifo 
le:afferma  ejferenauigdbile  ogni  mare,  che  da  V india 
fin  in  if^agna  cinge  da  la  par  te  di  dietro  PAfrica.Ag* 
giunti  i luochi  de  le  jìationi,  e prefcritta  la  meta  de  li 
fpacij,  Plinio  veronejè  ammnijlrando  le  cofe  il  figlio 
di  ceftre  Augujlb  fcriuene'l  feno  Arabico  efjer  flati 
ricono fciuti  i fegni  de  le  nani  de  naufiagij  spagnuo^ 
li,  E quando  fioriua  uannonefù  circonuenuto  da  la  po 
tenza  di  carthagine  da  le  cadi  al  fine  dArabiaie  quel 
la  nauigatione  fu  pojia  in  ifcritto  : cita  anchora  au^ 
tore  Cornelio  nipote: fa  ricordo  d'un  certo  Elido  fio 
ne  la  fua  etade,che  fuggendo  il  Re  lathyro  ufhito  del 
fino  Arabico  peruenne  injino  à cadi, e uide  c«jq  An^ 
tipatro,che  (f  iffagna  per  traffichi  era  nauimjjmn'in 
Ethiopia , Maggior  contentione  è deToceat^setten 
trionale,ma  quefio  però  in  gran  parte  fitto  gtaugus. 
rij  del  Diuo  Auguflo,fù  nauigato  intorno  à la  cer^ 
tnania,fin  al  promontorio  de  cimbri.l  liti  caffi, con 
tarmi  de  Macedonìj, regnanti  seleuco,C^Antiocho  fu 
tono  coft  ifquìjìtamente  ricercati,e  nauigati,chetuU 
tol  fittentrione  da  ogni  banda  è Hato  remeggiato, 
flinio  ufa  il  teflimonio  di  Cornelio  nipote , il  quale 
teHifica  effer  ^ati  donati  a Metello  celere  proconfin 
lo  de  la  calia  dal  Re  de  sueni  indiani,che  dlndia  na« 
uigando  per  traffichi  di  mercantie  da  le  tempefie  ffin 
ti  in  Cermania  erano  fiati  rapiti.Noi  habbiamo  letto 
appreffo  othone  fitto  gl'imperatori  Tedefihi  una  na 
ue  indiana  » e mercanti  indiani  prefi  nel  lito  cerma* 


DEL  MÓNDO 

no:quali  cojìaua  effer  uenuti  da.  la  parte  orietale  flm 
ti  t^Jorza  de  uenti.  il  che  non  hauerebbe  polTiito  er^ 
ferhfelmaredi  Settentrione folfe  finto  , comeè'l  pL 
rere  * molti  congelato, e non  nauigabile.  Hoooidi  da 
le  colomejnercole  tutto'l  circoito  de  Uviaurita^ 
majde  l tlpagn4,e  de  le  Gallie,e  quajì  tutto  l'occidente 
^‘i'xtrfiti  de  le  religioni,  edeghmpe 
ri},€  l infinita  moltitudine  ci  rende  fconofduto  l'oricn 
le.  Nondimeno  grantichinoflri  affermano  effer  fiato 
imigato-.a- a {oceano  hanno  poflo  diuer/t  nomi,da  i 
litiche  cingono  le  parti  efireme  de  la  terra , onde  fi 

d’lfiOceano,spagfluolo,rrancefco,Germano,ScithU 
ce>(-‘iffio,serico,orientale,indiano,Africaiio,Atlan 

tlCO,  r 

* I 

De  la  dìuerjttà  de  marine  de  finì  fecondo,  , 

uarìj  autori,  cap,  in. 

« 

Ctrabone  tiene quefla noBra parte habiu 
ta  efiere  nauigabile  da  tutte  le  parti  : e che  dal  . 
mare  esteriore  riceue  in  fi  molti  fini, de  quali  chiama 
V Aquilonare  bora  cajfiio,ej  hora  YLircano,altri  dui  ' 
da  l mare  Auflr aleffiarge  ne  le  uifeere  de  le  terre,  che 
fono  il  PerftcOje  l Arabico  , c quello  oppofio  a l caa 
Ipio.  il  quarto  auanza  quefli  di  grandezza,e  fa  il  na 
flro  mare  interno  ( mediterrano.)  Tutti  però  efiono. 
da  lo  eihemo  mare  per  fretto  efiito.  Molti  s accoda 
no  à strabene,  Tolomeo  grandemente  ripugna,pone^ 

che 
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éjc  tuttofi  nutre  detto  Indiano,  coi  fuoi  confini  AraU 
co,verfico,e  Cangetico,  e che  con  proprio  uocabolo 
ha  nome  di  grande,  fta  (fogni  parte  circondato  da  U 
terra.  Vnircano  anchora,che  è nomato  cafpio  , d’o^. 
gnUntomo  cinto  da  la  terra  àio  incontro  tragga  à 
la  fomiglianzd  d'ifola.  il  noihro  mare  folamente  con 
impeto  rompa  ne  la  terra  da  lo  e^eriore  per  fhrettif^  * 
Jhne  foci,che  giunto  coi  fuoi  confini  efce  fin  ne  lo 
xino,e  ne  la  palude  Meotide.  HerodotodiceeJJère  per 
fefìejfo  il  cajpio  mare,ne  mìfchiarfi  con  alcun  altro, 
e che  di  lunghezza  è xv.  giornate  à cor fo  di  bar ^ 
ca  impulfa  da  remi,di  larghezza,douè  maggior, ou 
to.  Del  feno  Baltico  ninno  de  gf antichi  ne  fa  mentio 
ne.  Crederono  effer  Voceano  lapartedi  quello,  che  i 
detto  Germanico: ma  quello  anchora  è aggirato  da  la 
terra  : ne  con  gran  bocche  impetuofamente  de  focea 
no  ufcendofa  feno  ampli  fimo:  e bagnando  cinge  moU 
te, e grand! i fole.  Giordano  fa  ricordo  di  queflo  mare, 
ma  erra:benche  Gotho  ijìimi  f oceano  ejfere  con  gl'an 
tichi.  Alberto  magno  conobbe  ejfere  grandi  fimo  que^ 
jìo  feno:  huomo  Cermno,  che  non  fu  ignorante  de  i 
eonfini  de  la  fua  natione. 

De  la  lunghezz<t,e  larghezza  > t clymi  de 
la  terra,  Cap,  mi. 

IL  cncare  il  giro  de  la  terra,  onero  il  fuo  diameli 
tro  è pazzia  e furor  e. la  lungezza  de  la  parte  haa 
hitabile  da  l'oriente  in  Occidente  diceft  effer  700  c o; 
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jÌ4Ìiif,ché  fono  mglU  8750.  U larghtzzd  daVolhh 
4 Boredminor  di 30000,  che  fanno  37^0  miglia  fe» 
condo  strabone , Tolomeo  raccorda  de  la  largbez^ 
Vidima  de  la  Imghezza  fente  altrimentiiche [otto  l'ar 
co  dei  cerchio  equinottiale  la  fa  de  Hadij  ^0000, che 
p>no  miglia  uz^o.  e tuttoH cerchio  del  mondo  cono 
fciutode  Jladij  180000.  che  fono  miglia  xz$oo,  la 
' larghezza  de  la  terra , che  ijiimarono  habitdtd,fà  da 
gCantichi  nojhri  diuifa  in  fette  clymi,  il  primo  s'ejìen 
de  da  hfola  Meroe  fin  à la  Syene  per  440.  Dal  cui 
fine  comenciando  il  pcondo  fnifce  in  Alefandria  de 
fEgitto  largo  400 . miglia,  il  terzo  termina  in  Rfco«* 
doja (ita larghezza  è di  3$o  miglia.ll  quarto  noma, 
to  Rjjodioto  è largo  3oo.miglia.  il  quinto  Romano 
è largo  xs$.miglia.ll  feiio  arriua  infino  al  fiume  bo 
ryfihene^  cr  c largo  iii.miglia.  ll  fettimo  à i monti 
Riphei,cr  è largo  iS s. miglia.  Tal  che  la  larghezza 
de  tutti  iclymi  comprende  lo  jfacio  di  2i4z,miglia» 
fecondo  Poppenione  di  quelli , che  hanno  ferino  de  li 
clymi  de  la  terra.La  lunghezza  de  li  clymi fi  difien^ 
de  da  Voriente  a Voccidente:e  Puno  e da  l'altro  tanto 
fuperato, quanto  più saUmtana  dal  cerchio  equinot< 
tiak.  Non  però  ogni  parte  babitabile fi  contiene  den 
tro  à quefli  fette  clymi.perocbe,come  T olomo,e  mol 
ti  altri  uogliono , lungamente  di  la  da  Meroe  babita* 
no  huomini  : CT  oltra  il  fittimo  clyina  terminato  ne  i 
monti  riphei  è pofla  gran  parte  de  la  cermanid,e  tut 
' td  la  Horuegidit  f ifoU  dì inghilterrdiC  (THiberm'a,ne 
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U([udi  fono  i giorni grandifsimi,  dehore  non  meotcO 
di  xviij.enel  fittimo  clyma  non  è giorno  maggiore, 
che  pap  qltra  le  x v.  bore. 

Se  fittoci  cerchio  equinottiale,  eUZona  torri  ' 
dafteno  habitationL  Cap,  v. 

As  s AI  se  dubitato  fi /òtto  Vecpiìnottio Jìa  1)4 
bitatione.Heratojihene  penfk  che  fi, per  la  beni 
gna  temperatura  dicpieUa  parte  Al  medéfimo  finte  Po 
lybioyil  qual  dice  quella  terra  ejfere  fuUim,e  bagnai 
tada  le  pioue.  Pofftdonio  negò  ejfirui  lupchi  montai 
ni  Alcuni  hanno  iftimato  il  cerchio  equino ttiale  ejjère 
fuori  di  tutta  la  terra,  e fiorrere  per  l'oceano . Cofi 
parue  ad  nomerò , che  pensò  i cauaUi  del  fòle  beuere 
de  l'oceano, e d'indi  nutrirfi  il  fole:  quella  oppenione 
fu  feguita  da  Mucrobio.  Ne  Alberto  magno  molto  di^ 
fio  fio  fi  daquefio  parere:  auìfo fi  tanto  d'humorecon 
fumarfi  fitto  la  Zona  torrida , quanto  fi  generaua  di 
continouo  fitto  i poli  : ne  i qua  luochi  tiene  per  lo 
eccefsiuo  freddo  perpetuamente  de  l'aria  generaruifi 
l'acqua.  Tolomeo  è contrario  : egli  colloca  parte  de 
rifila  Taprobane  fitto  l'equinottio,e  molte  genti  de 
tathiopia.  Certi  homo  creduto  ejfire  poHo  fitto  que 
fia  parte  de' l cielo  il  paradifo  Terreflre  : ma  ripugna 
• l'autorità  de  la  fcrittura  lkcra,laquale  rammemora  il 
Tigre,e  V Eufrate  fiumi  famofifsimi  ufcirfiél  paradU 
fotequefii  jkppiamo  da  lapiaga  settentrionale  riu* 
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Jcire nel  feno  Perjìco,  ne U propin^uifd del so^ 

le  i nei  raggi  diritti  fuoi  impedifcono  lbabitationez 
agiutandone  l'opacità  de  luochiye  ihumidità  de  le  not 
tiy  eguali  in  ogni  tempo  fino  uguali  à i giorni . Niu*  ■ 
no  però  negherà  giamai,cke  fitto  fequiuottio  9 e per  • 
tuttala  Zona  torrida  non  fieno  molti  defirti , e ter* 
te  priue  dthumore  cr  in  tutto  difiommode  à la  natu* 
ra  hamana  : tutto  che  intorno  à bofehi  , C2T  à fiumi^ 
uiuano  i popoli  de  fEthiopia . BJferifie  vlinio  ejferc 
{tati  condotti  lungamente  di  là  da  Meroe  un  certo  Da 
lioncy  cr  Ariliocleone,eBionee  Bafilideje simonide, 
che  difcrijfiVEthiopiayefierui  dimorato  cinque  anni: 
e quejla  ifila  afferma  ejfcre  oltra  la  syene  de  pEgit* 
to  per  i^yi.migliaifi  come  r inondarono  glinucHiga 
tori  di  Nerone,  Pongono  apprejfi  syene  l’eitiua  con 
uerfione  del  solcyCT  lui  hauer  principio  la  zonator 
rida  diftàte  dal  tratto  equinottiale  xxiiij.gradi,  cioè 
12000.  ftadij, che  fanno  i $00. miglia:  onde  ne  fiegue, 
che  noi  conofiiamo  ejfere  fituata  la  ìAeroe  oltra  po* 
co  il  mezzo  tra  requinottioye  la  syene,Tolomeo  po 
ne  oltra  Vequinottio  la  regione  Agifimbai  habitata» 
et  i monti  de  la  Lamaydi  cui  nafeono  le  paludi  de  l N» 
lo:e  gVAntropophagi  Ethioph  per  gradi  circa  xvL 
cr  in  quejio  modo  per  miUe  miglia  fi  trouano  habita 
tioni  d'buomini:  quale  ifii^io  non  abbr accia  de  la  ter 
ra  meno  de  dd  clymi. 
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Dmifiotte  de  la  nojhra  parte  habitabile  in  AJtd,Afric^ 
cUy  cr  Europa  tre  ^incipali  parti,  e doue fi  con* 
giungono.  Cap.  vi. 

"P  B R contmuneconfentimeto  è fiato  rìceuuto,  che 
i ^e fieno  le  parti  principali  di  tutta  la  terra  ha* 

bitabiUyde  le  quali  prima  è per  grandezza  l'hfia,  la 
feconda  t Africana  terza  è PEuropa.  VAfìa fi  congiu 
geaV Africa,  fecondo  toppenione  di  Tolomeo  per  il 
dorfo  de  V ArabUyche  difgiunge  il  mar  nofiro  dal  fe^ 
no  Arabico:e  ciò  niega  ninno:  ma  in  altro  luoco  dice 
congiungerfi  per  terra  incognita , la  quale  abbraccia 
il  mare  indiano ,del  qual  parere  c quafi  egli  folo.Tut 
ti  quelli , che habbiamo  trouato  fcriuere  deH fito  del 
mondoypongono  il  mare  indiano  ad  oStro,  et  ad  orié 
tefenza  termini , e uogliono  che fia  parte  de  Tocms 
no: come  e fiato  riferito  da  quelli,  che  hanno' nauiga* 
to  dal  fino  Arabico,tvel  mare  Atlantico,  Vale  coti 
lonne  (Cnercole,  il  congiungimento  de  l'Europa , e de 
' ^f^fi^fifa  per  il  dorfo,  che  tra  la  palude  ueotide , e 
l'Oceano  de  la  sarmatia  forre  fopra  le  fonti  de'l  Hu* 
me  Tonai . L'Africa  in  niun  luoco  per  fi  fiejfa fi  con^ 
giunge  à r Europa , da  una  banda  dijfartita  da'l  mare 
Herculeoyda  l'altra  tApaintergiacente.Sono  fiati  aU 
cuniyche  l'hanno  uoluto  difgiungere  da  l'Ajia,ifiiman 
do  interporuifi  quella  terra,che  è tra'l  mar  Koffo,  V 
il  nofiro  Mediterrano , la  cui  larghezza  dijfiro  non 
tffire  pik  che  i$oo.  itadij,  che  fono  miglia  1^7.  e 
‘ ‘ ' B mezzo 
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mxx.0  • sefojhre  Re  Egitto  fili  primo  He  tutti  ^ che 
j)ensò  di  farlo poi  Dario  Re  de  Eerjt  i dietro  4roas 
fini  Tolomeo, il  quale  tirò  una  f offa  larga cmto  pie^ 
diyalta  trenta,lunga  s^j.miglia.Latema  de  la  monn 
‘datione  noi  lafciò  procedere  più  olirà  ,trouato  che 
hebbe  il  marrofjò  più  alto  tregombiti,che  la  terra  de 
tBgitto.Vlinio  diceejfer  fiata  trallafciata  la  foffa,ac 
cioche  il  mare  intromefso  non  guajiaffe  V acqua  del 
HilOflaqual  foto  fomminijhra  il  beuere  a gtcgittij.  _ 

Qui  peno  i termini  de  V Africa , de  VEuropa,de  Va* 
jpa,ede  la  diuipone  de  thfia  per  il  monte  * 

Tauro,  . Cap,  Vii., 


OL  T I uogliono  chel  fiume  Nf/o  diuida  Fa* 


pa  da  l'Africaima  la  migliore  e la  più  certa  di 
uifione  è per  li  mari  : tal  che fi  pigli  t Africa  per  pe* 
ninfola  ([ognintorno  cinta  dal  mare , fuor  che  Vhìh 
fcinoyil  qual  dal  Pelufio  fcorre  nel  fato  Arabico.  Ke 
in  alcun  luoco  è più  settentrionale  l'Alejfandria , la* 
quale  c dinante  da  tequinottio  gradi. ^i.feper  auen* 
tura  qualche  promontorio  poco  più  giàcefièneU  no* 
Ftro,ò  ne  [Atlantico  mare.  L'Europa  per  la. spagliti 
per  l'italia,per  il  Peloponejfo  è più  Aullraleiè  tocca 
de'l  parallelo, qual  è tirato  per  li^bodij:  per  la  cèrma 
nia  poi  ^eper  U iiornegia  affai fi  dijhnde  in  setteri* 
trione.  Ne7  quinto,  e nel  feìio  clima  è felice , ma  pik 
oltra  non  è cefi  benignai' Afta,  O"  e fiendefià'i  Set* 


tentrio* 
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tentrìone,^  al  mezzodì.  Le  fue  parti  più  Auìb-éiCo 
no  oppojiea  Meroe:henche  t Aurea  cherfonejjh  in  In 
aiajt  dilata , final  cerchio  equinottiale  : le  fue  parti 
piu  Boreali pertengono  à la  scyth'a  dentro,  cr oUri 
t monte  Imo,  quelle  che  fi  eilendeno  per  Thule  fino 
il  Tauro  fendfi  per  mezzo  ad  un  certo 
modo: fiorrendo  da  Occidente  in  oriente  parte  ne  la^ 
fila  a r Aquilone , e parte  à'I  mczzodrli  Greci  chia^ 
mmo  C una  parte  interiore, e Coltra  eìleriore.  La  lar* 
Spezza  del  monte  in  più  luochi  contiene  ftadij  ?ooo. 
che  fono  miglia  larghezza  quanto  l'Afia  in* 

tomo  ^sooojladij,  che  fono  miglia  sCz$.  da  la  re* 
gione  di  Rhodifinà  le  parti  ultime  éC india , e de  la 
scythia  uerfo  oriente  tra  la  caria,e  la  Lyda  farge  il 
fuo  principio:  ne  quali  luochi  il  monte  fi  chiama  ho* 
ra  cadim,hora  crago:ne  per  altezza,ne  per  larghez 
za  c memorabilemoltefono  le  fue  parti,  e Cantichiù 
gl  ha  dato  molti  nomi . il  fuo  tratto  fio  terra  ferm, 
quanto  fi  ìtendeno  i termini  de  la  Lycia  primo  iui  fi 
tnnalz4,e  da  man  deìtrafa  il  promontorio  Maficito, 
il  quale  mirando  fin  nel  mare  Pamphilico  difgiunge 
la  Pamphilia,  e la  Lycia,  e dichinando  ÌCl  settentrio 
ne  fa  il  giogo  deli  celeni,il  qual  rifguarda  la  Plny* 
gi4)  eia  Lycaonia  pafata  quinci  e quindi  la  Pi  fidia 
tocca  la  alida:  e C Antiochia  lafdata  a la  fmiéra  fi 
dmdein  dui  corni , de  quali  il  dejko  chiamafii  Tau* 
roalftmjlro  Antitauro  : quefio  dilungandofi  uerfo  U 
settentrione /Parte  la  minore  Armenia  da  la  maggio 

B ij  re: 


D E L M O N D O 

ft:  UfcUtd  Id  fommitd  d U jftniSìrd  uerfo  il  ponte  E« 
xinoyil  cui  nome  è jcordifco,  diilinguele  pdrti  orien 
tdlide  Id  cdppodocid  dd  rArmenid  minore.Hdfce  del 
TdUTo,<^udndo  peruiene  di  fine  de  Id  cilicid,il  monte 
Anmo\uefìo  lafcidndo  d deftrd  Id  syrk  uerfo  orien 
te  udfinne  l'Bufrdte , ne  interrotto  come  uol  strdbo* 
ne  perde  il  nome  mx  crefcendo  in  dltezzd^  e larghez^ 
Zd  uiene  rdìnufculofo.hd  pdrte  più  Auihrdle  è il  TdU 
ro  , il  qudlejpdrte  l\rmenid  da  Id  Mefopotdmid  : U 
pdrte  più  settctriondle ft  j^ezzdin  molti  come  d dir, 
Ydmi . Tolomo  dopo  Id  ^zZdturd  de  VEufrate  di 
nouo  chidntd  il  monte  Anumo  Tduroydijlefoy  trdt  Ar 
menid^e  Id  Mefopotdmidy  jin  tdnto  che  di  nuouo  c trn 
rotto  ddl  fiume  Tigre:md  più  oltrd  lo  chidmd  fiipha 
tei  4 / qudle  foggidce  lAfirid  ne  l deih’o  IdtOy  e Id  re 
gione  Adidbend , qudl  Idfcidtd  oltrd  le  fotui  delfina 
me  Cdpro  il  Ntphdte  fi ffdrte  in  due  pdrti , QueUd, 
che dichiìid di  settentrione yfd  i monti  Cdffi  y che  fi 
dijìendeno  4’/  nuire  nircdno.  QueUdyche  piegd  d l mez 
ZO(U  è detta  monte  chodtrd , e conteggiando  dlqudn* 
to  CAfiirid  ne  loitro  di  nuouo  fi diuide  in  dui  corni, 
tìudli  rinchiudeno  Id  Medid . il  corno  settentrion^ 
hord  è chiamato  Zageioyhord  dìceft  oronteiF Auftrà 
le,da  cui  è diuifa  la  MeiÌ4  da  la  Perftdyha  nome  P4r- 
thodtrdyfi  coitgiungono  di  nuouo  quejii  dui  corntjir 
cd'ljine  de  la  Media  ad  oriente  ye  di  nuouo  fi  difgiùgo 
no  inchiudendo  la  terra  Kagiandye  Sigriana»Md  cir* 

cd'l  fine  de  la  sigriana  quajt  di  nuouo  s urùfcono  : td 
* che 
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par  che  facciano  come  tma  porta  che  apra  il  comi 
none  la  Parthia.  La  Parthia  è cinta  del  Tauro, la  cui 
. parte  settétrionale  è chiamata  coro.  Tra  l'Hircania» 
eia  Parthia  [corre  il  Mafdorano  orientale, il  quale  fè 
para  i Parthi  da  l'Aria,  il  Parthoatra  Aiilhale  fi  co ^ 
me  nominato  intorno  à la  Perfa,et  à la  Media  probi 
bifce  i Parthi  da  la  caramania . il  coro  pajjato  oltra 
Vkiircaniafa  un  no  picciolo  promontorio,ilqual )por 
gendo  nel  mare  nircano  fepara  la  Morgiana  da  Vnir 
^ caniatetejfo  dijlefo  tra  la  Mar giana,e  l'Aria  chiamaji 
Sariphoùalquale  efce  un  altro  Braccio,che /corre  ài 
settentrione  uerfo  Occidente,  difgiungaido  la  Battria 
na  da  la  Morgiana  : quello  come  è peruenuto  prejfo 
ài  mare  Hircano  corre  di  nouo  ài  settentrione  cr  <ì 
toccidente  fin  ài  fiume  laxarte.  Efio  poi  che  ha  traU 
lafciato  Battriana,  cr  Aria,è  chiamato  Paropamijjò, 
da  cui  ha  prefo  nome  il  paefe  che  dichina  à Vofiro» 
Intrato  poi  più  oltra  ne  l india  è chiamato  caucafo: 
qual  nome  par  che  prendere  da  li  foldati  d'Alejfan* 
dro: per  gloria , e per  adulatione, che  è perpetua  com 
pagna  de  li  Re^i.'come  ch'egli  hauefse  trappafiato  le 
fòmmità  del  Caucafo  i miracoli  di  Prometheo. 
Qtteiie  paiono  altifsime,emolte  larghe  montagne  de 
tindia,lequali  toccando  i sachi  fono  dette  de  cornea 
di. Poi  comencia  Timauo  , e s'eàende  firìà  le  fonti  del 
Cangetda  cui  deriua  un  dor/ò,che  torcaido  à setten* 
trione  entra  ne  Coceano , e fecondo  Tolomeo  diuide 
gli  scythi  in  due  partì , e produce  molti  rami  » quali 
; . . B iij  partii 
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partifcono  in  molte  le  p^^r^ti  Boreali  de  VaJìu  . come 
per  dlc[uanto  di  jj^acio  ha  lafciato  il  Gange,e  peruenu 
to  4 r india  elleriore  è nomato  Emodo,ilquale  circa  l 
fine  de  f india  ft  diuide  in  dui  rami , che  fcorreno  fin 
ne  i fuoi  mari: fimo  fi  chiama  ortorocora^erifguar^ 
da  i feri  : f altro  semantino  fin  a i simi  ultimi  de  U 
terra.  Tra  l'uno  e l'altro  in  mezzo  habitano  i semaip 
tini'.CT efii  fono  gf ultimi  de gl'orientaliye  quafi  inco- 
gniti . Coft  il  Tauro  uiene  ad  ejjere  lo  /partitore  di 
tutta  l'Afta  5 a cui  per  l' Antitauro  ^e  per  il  monte 
/pio  fono  congiunte  le  fommitade'l  caucafo  , e tutti  i 
pili  alti  monti  de  CAjìa . Nc  ciò  penfereieffere  fiato 
mal  giudiciofe  alcuno  affermafje , che  per  le  altezze 
de  la  syrUyche  fono  deriuate  dal  Tauro, e per  il dor 
fo  de  fArabia,che difcorre  trai  mare nofiro,e  l'Arac 
bico  , e peri  monti  de  Trogloditi,  fina  quelli , che  fi. 
chiamano  monti  de  la  Luna,  e poi  per  le  altezze  in^ 
cogtute  poterfi peruenire  filine  lo  Athlante,CT  i mon 
ti  de  le  Spagne  efier  contenuti  ne  i Vyrenei , e quelli 
per  le  montagne  di  Francia  toccar  le  fredde  alpi . D4 
lequali  quinci  fApennino  parte  tutta  f Italia , quindi 
per  l'i firia,  e per  la  Dalmatia  monti  altijUmi  fcorre^ 
no  fin  nel  peloponejJ'o,e  ne  la  Thracia.  E trai  Rhenot' 
el  Danubio  affurgeun  dorfo,ilquale  deriuato  da  I'aL 
pi fcorrendo  per  la  Germania,  e per  la  sarmatia  arri 
ua  fopra  le  fonti  de'l  Tonai  à i monti  Kiphei , e per 
quelli  fi  congiunge  à'I  caucafo,e  poi  per  il  ca/pio  Art 
titauro:C^  ultimamente  abbraccia  anchora  il  Tauro^ 
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vniversale: 

Di  ìd'dal<[uale  promifiro  i Romani  regnami  Antica 
cho  . D'onde  nafce^che fi  comprende  m tutta  la  terra 
ef.ere  un  foto  ordine , o uogliamo  dire  continouanz<t 
de  monti:  auenga  che  in  molti  luocbi  non  molto  apa 
paia  la  rileuatione  de  la  terra. 

Generale  didributione  de  PAfia  in  fii  parti  • 
principali,  Cap,  v 1 1 j. 

Al  c V N I fanno  più,C7  alcuni  meno  le  parti 
de  VAfia,  la  no^h'a  difcrittione  ne  porrà  fola* 
tefeùTre  di qua  dal  Tauro , CTaltretante  di  la , La 
prima  trai  t aurore  toccano  settentrionale s'cdena 
der  à dal  nafcere  del  fole  fn  nel  mare  HircanOt  limile 
ad  un  coltello  di  cucina  : comprendere  molte  genti  de 
Scythi,quali  habitano  di  qua  e di  la  dal  monte  Imaot 
co  quali  nonno  in  compagnia  i Battriani-à  Gordiani^  * 
i Soci  i Majjàgctiy  egtultimi  seri  uerfo  t Aurora , e 
queUiyche habitano  intorno  al  fenoAtaccno  . La  fea 
conda dal  medefimo  mare  Hircanofinal fiume  Tonai t 
e la  palude  Meotide  fi  difende , e riuolta  ne  tocca» 
no  da  l settentrioneha  la  terra  incognitOydàl  mezzo 
di  il  ponto  Luxino yOr  i monti  y^o/chichi, quali  da  lo 
Luxino  feorrono  ne  lo  Hircano.  Ih  quella  parte  fono 
collocatiygtAlbaniygtiberiyCr  i calchi y CT  altri  più 
affai  popoliy  che  con  un  fola  uocabologli  chiamano 
^thi.  In  la  terza-parte  chiuderafsi  laVarthia  inuit 
ta  da  leforze^dè  Romanie  la  terra  de  Medi , e tana  e 
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tdtrd  hrmenU  : e tutta  qtteUd  parte , che  hoggidi  /f 
chiama  Ajìamìnore,  tra  l'EuxinOilo  tìettejponto , e'I 
mare  de  la  cilicìa  e cinta  da  tiìilUnoy  ilquale  dal 
no  ifsico  uolge nel  Vhafide fiume . in  la  quarta  fera 
defsignata  V Indiay  con  gl' ultimi  popoli  de  Sini  à f o*  * 

rientey  e l'ifola  Taprobane , laqual  pofta  à mezzodi 
trafcende  il  cerchio  equinottiale . La  quinta  dal  fiu^ 
me  indo  fina'l  fiume  Tigri  trai  Tauro  , e'I  mare  de 
tindiaye'l  fèno  Perftco  pofia  comprèderà  la  Poropata 
mijJadhgrAracoJiygrArianiyi  orangiani  i Gedrofia^ 
niyi  caramaniyi  Perfiygt Afsirifi^  i suJtani.La /ejU 
cr  ultima  dal  fiume  Tigri  fina'l  fieno  ifitico  s’eftende, 

CT  à'I  mar  nojìro:Gr  abbraccia  tutte  quelle  parti,clì€ 
uolgono  dal  monte  rauro,ne'l  mare  de  la  Perjìa,e  de 
lArabiaye  ne  le  settentrionali  de  lo  Egitto.  In  quelli 
luochi  i primiyche  ne  occorrono  à l'oriente  i uefiopo 
tamijyi  Babilonijyet  i caldeiycon  li  quali  confina  tAra 
bia  deferta . A’  l'occidente  fono  collocate  tutte  tre  le 
syrieja  Palefìmayla  comagena,e  la  PhenicUy  con  U 
cilicia,Pamphiliaye  Lycia,  e con  quelle  l'Arabia  Pe^ 
trea.^  mezzodi  l'Arabia  Felice  tra'l  fieno  Perjtco , e 
VArabicOydiuiJà  da  monti  faticojt , cr  alti  da  t altre 
genti de'l  fiuo  nome,lparfi finpreffio  4 rifioUtDioficu» 
riadene'l  mare  indiano. 

De  li  popoli  seri,  Cap,  l X. 

AN  o I c parfia  quella  diuifione  e piu  certa  > t 
piti  commoda:  bora  c mcefifiario  condificendere 
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ék  pur  ti  de  le  parti  i Seri, come  dianzi  dicemmo  <Ct 
calore  orientale  fono  giultimiche fi  trouinoù  quali 
pgfe  Tolomeo  ad  oriente  terra  incognita,  cr  altri  il 
fuo  Oceano  à Mezzodi  ifcludeno  i monti  Emodi,eto 
torocoragtindi  V i sini.  Dal  settentrione jianno  i 
scithi  Antropophagi,  quali  ft  cibano  di  carne  huma^ 
na , terra  incognita  fecondo  Tolomeo , fecondo  altri 
toccano  scithico,Da  toccidente  la  natione  de  scithi 
1 monti  eccellenti  apprejfo  li  seri  fono  Annibi,  Auz4 
ci,cafii,Gr  Afinirei,di  cui fi  lieuail  Taguro.i  foi  fiu 
mi  noma  Tolomeo  Oertade,e  Banthijb:  Plinio  Verona 
ne  fi  pfitara,cambri,e  tono  f, Tra  le  citadi,  sera  è U 
principale,uicina  ài  monte  Otorocora . Tra  le  genti 
dicono  ejfire  grandifsima  quella  de  gl' Efjedoni, che  ha 
h\ta  le  fòmmità  del  monte  Taguro , cr  i circojianti 
campLGiulio  solino, et  altri  affai  diffro  il  mare  nir 
cono  à la  Scithia  hauer  t oceano, ej  ini  dal  principio 
di  quella  piaggia  uerfo  oriente  à man  defhra  efjere  al^ 
tifiime  neui,e  dopo  quefie  lunghi  defèrti . Dopo  gli 
Antropophagi  ejfire  una  gente  affrifiima,  CTinbuma 
na , quale  impedi fce  quafi  la  metade  di  quel  uiaggio, 
che  non  fi  pò  andar, fin  à'I giogo  del  monte, che  fopra 
fla  ài  mare  chiamato  da  Barbari  Tabi  : oltra  quello 
dopo  le  lunghe  foletudini,OToltra  i siri  inhumani  fin 
nalmente  peruenirfi  à i seri  : huominitra  fi  benigni ,e 
quietifiimi,  ma  che  figgono  il  cofpetto  di  tutti  altri 
mortali,  E eh  appreffò  quefii  fono  arbori , da  le  cui 
frondi  bagnata  dacqua  pettinano  certa  cotale  fottU 
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Ufsim  landiC  ne  fanno  ueitimenti:  e queflò  e quel  se- 
rico già  introdotto,  e meffo  in  ufo  puilico  de  la  dan^  ' 
nofa  uanitàiilquale  piu  tojìo  moBra  nt4di  i corpi,cbe 
gli  cuopra.  l' ambinone  già  à lujfuria  moftrò  à le  fe^, 
mine  Vufo  fuo:  dopoi  anchora  à gbhuomini . Li  Mer^ 
canti,comelafama  n apporta, pafjàno  primo  il  fuo  fu 
me , e ne  le  ripe  negociano  fenza  intelligenza  alcuna 
de  la  lingua  loro, ma  folo  con  ginocchi  ijlimano  i pre 
cij  de  le  robbe,CT  offerifcono  loroiperche  i seri  uen 
deno  le  fue,  e non  comprano  le  cofe  nofire . strabono 
coH  tellimonio  d'Apollodoro  Adramittino  ferine , 
che  Menandro,e  Demetrio, quali  de  la  gente  Greca  do 
po  Alejjàndro  hebbeno  il  regno  di  Battro  polli  à Vim 
prefi  de  le  cofe  orientali  andarono  molto  più  gran 
pezzo  auanti,che  Alejjàndro, e che  dilatarono  hmpe 
rio  loro  finà  li  seri, è fiià  li  Fauni, 

De  le  genti  de  gVAtochi,  e de  cicogni  popoli,ouero 
come  altri  uogliono , de  li  sementini , e quali 
cofe  narrò  Nicolo  yenitiano  de  la  prò* 
uincia  Macino,  Cap,  X,  ^ 

AOy  B s T I c contiguo  il  fno  Ataceno,  e la 
gente  degl'Atochi:  la  clemenza  e benignità  di 
quel  cielo  fomminillra  à ‘quefti  popoli  una  merauU 
gito  fa  tempranza,  cr  i colli  ijpofli  à'lSole,ftnz'alcu‘ 
no  of  acolo  uietano  i uenti  peiliferi:  però  una  medejt  • 
ma  lunghezza  di  uita  è U loro , che  quella  de  gl’ni^ 
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perhore^per  commune  oppeniotie.  Vlimo  dice  che  Ho 
mero  par ticoUr mente  fcrifjè  uolumi  di  qucfta  gente^ 
Ji  come  fece  de  graiperborei  Hecateo,  Traquefti , c 
gl'indi  pojero  alcuni  i cicogni.  Tolomeo  par  che  bah 
biu  pojlo  i semantinit  che  fono  piu  cnriaitali  tra  i se 
ri,  c Sinhk  quali  niuno  hoggidi  in  queila  noftra  eta^ 
de  peruiene.L' infinita  Barbarie  chiude  il  caminote  U 
moltitudine  di  queUuche jìgnoreggiano. Grandi  fiima. 
parte  de  la  terra  farebbe  incognita^  t imperio  de  Ro 
mani  tè  la  potenza  d'Aleffandrojnon  hauefjè  aperta  U> 
firada  del  mondo,  Vero  un  certo  Nicolò  \cnitianO)CO 
mite  di  cognome  al  nofiro  tempo  peruenne  fina  que 
5/  luochiife  nero  e quello, eh' egli  ifiejfo  narra.  Dice,, 
che  fendo  nauigato  tutto  un  niefe  per  il  mare  de  V 
dia  di  la  da'l  Cange  peruenne  à'I  fiume  Ratha , e per 
quello  nauigato  jèi  giornate  trouò  una  cita  del  mede 
ffimo  nome  de'l  fiume:Dopo  ejjere  per  xvij.giorni  an 
dati  per  monti  iéìahitabili, quali  io  crederci  (ffer  par 
te  del  monte  Tauro,CT  efière  difeejì  ne  i luochi  cam^ 
ptflri,e  quelli  peragrati  con  grandi  fiima  fatica  hauer 
trouato  un  fiume  maggior  del  cange,chiamato  dagli 
habitanti  Dua , e nauigato  per  quello  un  mefe  effere. 
giunto  ad  una  cita  nobili  fiima , il  cui  nome  è Dua: 
Quitti  afferma  ejfire  lafciue  olirà  modo  le  donne , e, 
più  di  quello  che  fi  pojfa  dire  dedite  à la  lufjùria.  eli 
huomini  fono  contenti  d'una  fola  moglie:  e che  quella 
prouincia  fi  chiama  Macino  jpiena  d'elefanti,  de  quali 
ne  nutrica  il  Re  dieci  millia  per  ufo  de  la  guerra  : il 
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Re  cdudca  unelefiOìtc  bictncOyihe  ha  una  catena  (Coro 
dipinta  di  gemme,  auolta  al  collo , e pendente fin  4 
. piedi  Le  donne,  e gli  huomini  di  quel  paejè  con  jlilo 
di  ferro  dipingono  i corpi  de  uarij  colori, e di  figure 
diuerfeUutti  adorano  gÌldoli,e  quando  lieuanofi  del 
letto  ,fi  uolgono  à la  parte  oue  nafee  il  sole , cr,4 
man  giunte  orano:e  ne  le  fue  orationi  dimandano  agiu 
to  a la  Trinità.Vfàno  perdelitiein  cibo  i Jèrpenti  or 
ro{Hti,e  le  formiche  roffe  condite  col  peuerefimili  4 
I gambari  piccioli  Quefto  animale  nafee  in  quefìa  re 
gione  col  capo  di  porco,con  la  coda  di  bue,0‘  ha  un 
fòlo  corno  in  fronte  d' un  gombito, di  colore,e  di  gran 
dezz<i  (£ un  elefante, co' l quale  di  continuo  fa  guerra, 
e perche  il  fuo  corno  uale  contea  ueleno,  però  è in  ho 
nove  e jlima. Et  in  quella  parte,che  piega  al  cathaio, 
fi  generano  buoi  bianchi,enegri,cbe  hanno  coda  di  ca 
uaIlo,ma  più  pelo/à,lufigafinàpiedi:i  peli  de  la  coda 
fono  fottilifiimi,à  guifi  di  uolatile  piuma  fono  in  gra 
predo,  portddone  ì cauallieri  in  dma  de  le  fue  lande 
4 cauaUo  dò  hanno  per  molto  nobil  copi . Quefto  è 
quanto  ha  riferito  del  M4cmo  Nicolo  \enitiano  col 
locando  quella  prouinda  riuolta  ad  oriente  tra  i mo 
ti  de  Viìidia,ede'l  cathaio.  Senza  alcun  dubbiohà  di^ 
notato  la  regione  serica, la  quale  à settentrione,et\xd 
Occidente  fi  congiunge  ad  paefi  de  Scythi  • L’e^4  non 
(tra  pone  i scythi  orietitali nel  cathaio,  foggetti  <Cl 
gran  Cane,cofi  chiamano  il  lor  imperatore.  M4  e dif 
ficile  4 credere  dò , ch'egli  dice  de'l  fiume  Dua , che 
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fttdggìor  JÌ4  del  Gonge,d  cui  fecondo  la  comntune  op 
petùone  de  gl! antichi  nojiri  ceieno  tutti  altri  fiumi: 
Varimente  non  c co  fa  degna  difede,chenutrifca  il  Re 
dieci  miUia  elefanti  per  ufo  de  la  guerra, queko  non  è 
mi  à noi  peruenuto  per  fam  ; ma  la  lunga  dijianza 
malageuolmente  fi  pò  riprendere. 

. ì 

I « 

De  li  sachi  popoli  chiamati  nomadi  an^  ^ 
chora.\  Cap:  xi.  ’ìj 

* * 

OL  T R A li  serruerfo  Occidente  fono  i sachiyi 
Maffagetiji  T<éurei,i  suebi,et  ultimi  à'I  sette 
trionegpAlanorfi.  To  lomeo  difje,che  fi  trouano  dui 
popoli  detti  uàjfageti: alcuni  uìcini  al  marHircano^ 
cràla  regione  uargiana,altri  tra  i sachi:rinchiu^ 
fè  la  gente  de  sachi  ad  occidente  trai  monte  cemedor 
fiume  laxarte  pofè  à settentrione  la  S0thia,  che  e 
dentro  àtimao , e ia  fommita  del  monte  hfcantico' 
per  confine,ad  oriente  li  seri,à  Voflro  i monti  de  V in 
dia.l  sachi  fono  i nomadi,quali  non  hauendo  Citadi 
habitano  i'bofchi  e le  jpelunche . Dtcejt  per  fama,che 
quefta  gente  de  Sachi  è folita  andare  robbando  fin  nc 
tiiircania,enela  varthia , benché  in  mezzo  tra  loro, 
ui  fiano  molti  paeft  de  fertile  fecchLOnde  i parthi  per 
amar  la  pace  danno  loro  tributile  quando  le  conuen^ 
tioni  non  sofferuauano  a determinati  tempilfacatana 
le  correrie, e pigliauano  bottini,e  cÒmetteuano  guera. 
re^  di  nuouo fi  paceficauano.FÙ  tale  la  vita  i noma 
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di,mleftari  uicihi  fempre^econ  efìi  pòi  ricociliarfl, 
I Sdchi  hanno  fatto  molte  correrie  hor  uicine , hor 
lontane.  Occuparono  la  regione  Dattriana^  e la  mU 
gliore  de  l\\rmenia^qualfit  poi  da  efi  nominata  sac<t 
Jhta.Ajfalirono  c^uelli de  la  Cappadocia,  che  al  dichi 
nar  uerfo  VEuxino  chiamati  Pontiei . lAa  celebrando, 
lefejìe  de  le Ipoglie.l  Regi  de  li  Perjiani /òprouennea 
ro,e  gli  tolfero^e diradicarono  del  tutto. Mcwù  altri 
diceno  che  fendo. cyro  Re  de  ver  fi  da  loro  fuperato, 
fuggi  col  rejlo  de  le  fue  genti  tiel  luoco  oue  haueua 
lafciato  le  bagaglie’^  cr  iui  accampofùpoirijiaurato 
alquanto  l'ejjèrcito  abbandonò  gl'aUogiamentiforniH 
di  molta  e buona  uettouaglUìe  ma f ime  di  uìno,e  loti 
tanoy  andò  tanto,  come  à lui  più  commodo  parue.Sc 
guitando  i sachi  e ritrouandó  ogni  cofa  abbondando 
ta,e  piena  di  robbe  da  cibarjì  fmifuratamente fi  diede 
ro  4 mangiare,^  à bere.  Cyro  ritornando  à dietroy. 
t.trouatigli  di  uino  ripieni , e fonnachiofì  e gl  uceijè 
tuttiy'e  confacrò  quel  giorno  à la  patria, e nomotlo  sa 
ca.  Quando  in  quella  memoria  fi  celebraua  lafejia  fo 
tenne  gthuomini,  e le  donne  di  di  e di  notte  tanto  beo 
ueuanofin  che  diueniuano  Ihipidi, come  r una  Jhnplice 
epurifima  diuinità  haiieffe  à prendere  diletto  di  cofi, 
dipiwnelU  coflumLlUimano  anchora  che  li  sachi,  e li 
Mdfageti fieno  gP Athafii,e  li  corafmi.A  quali  hebbe, 
ricorfo  fuggendo  da  li  Bdttriani,e  sogdiani  spithao 
tnéne,uno  de  Per/i, che  uollerofar  rififtenza  ad  Ale/o 
fandro.  Mandato  citio  da  Alejfaniro  a perfeguitare. 

spitha* 
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s^ìth<mcne  uinje  in  battaglia  que  Barbari:  e quelUji 
diedero  à fuggire  per  i deferti,C7  Al^andro  à feguU 
targli.ll  che  conojciuto  da  loro  per  placare  rinimi^ 
co  tagliarono  il  capo  à spitbamene , e mandaronolo 
ad  Alejfandro,ne  più  furono  da  lui  moleflati. 

De  li  uaffageth  e (Tun  giouanetto  da  vrbino , che  ìCl 
tempo  di  Papa  pio  adoraua  il  sole  Cap.  xii. 

DOPO  li  sachi  4*1  settentrione fi  trouano  li 
fàgetiy  e li.tiomadi  del  genere  de  scythi , quali 
tnoftrarono  làuertà  fua  in  guerra  coir  a cyro.oi  que 
fiUltri  habitano  i monti^altri  i campi,  altri  le  palu^ 
di)<^  altri  Hifole  che  fono  ne  le  paludi.  Alcuni  uogliò 
rio  che  per  quelli  difeorra  il  fiume  Margo  , che  altri 
chiamano  Ar4xe,e  lo  diuidono  in  più  parti,una  entra 
ne  l mare  Hifeano,  t altre  fi  Jùotano  ne  l'oceano  set^ 
tentrionale.  Tolomeo  dice  che'l  Margo  difende  da  li 
monti  sariphi  da  due  fontane,  e per  li  Maffageti , che 
fono  uicini  à li  Margiani , e per  li  Derbiti  entra  nel 
fiume 0X0,  quale  apprejjò  li  Ribij  uà  nel  mare  Hirca 
ito.  Li  Majfageti  facrificano  il  cauaUo  à'I  Sole,e  pcn^ 
fanoyche  quel  fola  fìa  Dio. In  quejìo  errore  cader  ono 
molti  de  gl' antichi , tra  quali  furono  DÌon  Prufenjè,. 
Plinio  VeronefijMacrobio,  e quaft  tutta  quella  etade 
da  vefpafiano  imperatore  à Traiano, et Adrianp.  No 
uamete  in  Roma  in  cafteìlo. sant" Angelo  se  ritrouato 
un  giouanetto  da  vrbino  imitatore  di  quefla  Jìultitia, 
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nel  rejio  dotto, prudente,  uolendo  tradire  il  Camello» 
fìi  [coperto, e prefo:  egli  fece  uoto  di  lafciar  £ adora* 
re  più  il  sole,e  di  credere  a chriflo,fè  d'indi  ufciua  li 
beroyO"  impunito. Ma  condotto  a la  forca  riprefe  pii 
blicamente  fe,e  la  uanità  fua,che  hauejfè  fperato  lafua  • 

faluezz<t  da  chriflo,che  fé  medejìmo  non  hauejfe  pojjù 
to  faluareuome  che  chriHo  ciefu  noitro  signor  in* 
cantra  fuo  uolere  hauejfe  portato  la  croce,e  che  mo^ 
rendo  uolontariamente  per  la  uita  noftra  non  haueffè 
distrutto  la  morte . il  pazzo  giouane  hebhe  la  pena 
conueniente  a la  temerità  fua , onde  e fu  impiccato , e 
gittata  in  reuere.  La  cojìuma  de  Majfageti  è d'hauef 
ciafcun  lafuamoglie,nonperò  s'ajiengono  da  Valtrui 
donne, con  lequali  fofj^fa  à'I  carro  la  faretra  publica 
mente  fi  congiut^ono.  sporca  gente,  CT  4 granimali 
bruti  fimiglieuolijìimaigiudicano  gentilifima,  et  ot* 
tinta  maniera  di  morir,tagliare  in  pezzi  5 glhuoìnini 
peruenuti  à l'ultima  uecchiezza,e  mefcolatamente  ma 
giargli  con  le  carni  de  le  pecore:queUi,che  per  infera 
mità  muoiono,fono  gittati  come  empij,e  degni  defer 
diuorati  da  le  fiere.  Sono  (tati  di  cojìoro  udorififii* 
mi,  huomini  k piede,  et  k cauaUo  ufauano  laxco,il  col 
tello,lacorazza,e  la  fegure  di  rame, le  cinte  doro,  le 
briglie , e pettorali  de  cauaUi  doro.  AppreJJo  loro  e 
poco  ferro,niente  d argento,  ma  abbondano  di  rame,e 
doroihabitatori  dìfole^mangiauano  radici  d'herbe,  e 
frutti  feluatichUde  quali  traheuano  fugo,0‘  ufauano 
per  beuereje  Ipr  uejiimenta  erano  di  fcorzc  darbori. 
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Quelli cheììabitduano  le  paludi nutriudnjt  de  pepd, 
t uekiuano  di  peUi  de  uiteUi  marini,  che  ufciuano  del 
niare,  cl'habitatori  de  le  montagne fi  cibauano  de  po 
mi  filuatichijnon  ardifcono  uccidere  le  pecore,  fi  per 
che  ne  hanno  poche,  fi  anchora  per  rifi>etto  del  Utte  ',e 
de  la  Ima»  Gihabitanti  ne  le  capagne  anchor  che  hab 
biano  il  paefe  largo  , non  però  coltiuauano  i campi, 
ma  uiueano  de  pecore , e di  pefci.  Huomini  bellicofi, 
benché  femplichCT  i contrattar  non  punto  ajluti, 

\ 

. De  gV Mitropophagi,Efiedom , Arimal}>i,  e d'altri 
confimili huomini crudeli»  Cap»  Xi  il» 

Ad  oriente , CT  4 settentrione  k canto  a quefii 
fono  gl' Antropopbagi, quali  fono  creduti  uiuc 
re  di  carne  humana:  circa  queili  è una  trifti finta  foli 
tudine,el  mare  chiamato  Tabi:  GrnJ]èdoni,quali  ufa 
no  per  uafi  da  bere  l'ojfa  de  le  teRe  de  foi  padri  e ma 
dri  circondate  (Coro,  egli  seytoTOuri , che  peri  foi 
fàcrifieij  uccideno  ifuorajiieri.  lulio  solino  dice  che 
\quefto  paefe  è ricchi  fimo, ma  dishahiteuole»  Ver  oche 
abbondando  e d'oro  ,edi  gemme,pone  che  i Griphoni 
tengono  ogni  copi,  uccelli  feroci  fimi , e più  di  quel, 
che fi  po\fa  dire  e rabbiofi,  e crudeli,per  la  loro  terri 
bilifima  crudeltà  k rari  è conceffo  di  poter  andare  k 
quelle  ricchif  ime  uene,  che  difinembrano  gl'huomini, 
come  nati  k punir  la  temerità  de  Vauaritia.Gl' Arima 
ffi,fe  degna  copi  e da  effere  creduta , gente  che  hk  un 
- C Colo 
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foto  océio , com^ttmo  con  qutlii  grifoni , per  in^ 
terprcniergli  it  le  loro  gemme.Gli  smeraldi,  di  cut 
nonueggonogrocchi  cofa  più  grata,  di  Ino* 

€0  tengono  il  primo  honore , benché  reophratto  gli 
dia  il  terzo  luoco . il  criflaU“  ' 

tra  tutti  gl'altri  prencipato . Vn  cui  pezzo  a I pe/o 

di  libre  cento  cinquanta  Lima  d'AuguJlo  ripofe  nel 
Campidoglio , ouegt altri  donijìfoleuano  offrire, e 
eon[eru<cre. Sotto  i MajJigeti,Tapireni , cr  Alanorji 
uerfo  occidentefini'lfiume  Kos,  e li  sarmatt  \fiatt,= 
tici.Tolomeo  annouera  moltifime  genti  de  Scythi:  a 
lequali  da  Mezzodi  occorre  il  fiume  iauMte,e  l m<ff 
calbio.da  settentrione  uè  terra  incognita.ljtima  die 
imcartenafca  apprejfo  li  sachi,e  fcorra  insettentrio^ 
ne,poi fi  uolga  ad  occidente  tragli  scythi,egU  so= 
gdiani , e finalmente  piegando  anchora  a settentrione 
entri  nel  mar  Hircano  trahendo  fico  gran  fiumi  : de 
duali  parti  ne  difiendeno  da  i monti  sogdifie  parte  da 
K monti  Noroxij,A^i/ìt,e  Tapuri.  il  fiume  mene 
da  li  monti  Hiperborei,hora  ua  ad  oriente  ,hora  ad 
occidente  ,CJ  in  ultimo  tendendo  à mezzodi s attuf  « 
fa  nel  mare  Hircano  . Tra  laxarte , e Ras  pone  dm 
gran  fiumi  uhimmo,  qualdifiendeda  monti  RliimmU 
cise  Daixe,  che  cade  da  t monte  Horojò. 


QJÙ 
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DH  l*asia; 

Q«4  popoli fieno  trà'l  fiume  idxartr,  e'\  mar  liircdn 
no^e  de  glhabitatori  fottol  polo  Artico,  e de  pò* 


R A queiti  monti, e l fiume  laxarte , cr  il  mare 


Hircano  colloca  gPorgdfi,Erimni,  Afioti,i^o^ 
roJhi,Norofii,e  cataghi  popoli  de  la  scythia  : ma  di 
la  da  monti  uerfo  il  settetrione  pone  i Galadophagi, 
Ajpifii.Thabreni,samniti,vamardi,ZT  altri  affai,  CT 
appreffo  i monti  che  fono  più  à'I  settentrione  gl' aU 
boni  odala  parte  Aujlrale  i saffohi  : da  liquali  forfè 
per  auentura  nacquero  i popoli,che  habitano  la  Cer^ 
mania,  benché  efi  riferifcano  l origine  loro  4 i Mace 
doni.  Da  la  parte  Boreale  loca  i Keffei,e  suboci,qua 
li  non  dichinano  mmco  al  settentrione , che  Thule: 
nel  cui  parallelo  hà  difcritto  gli  scythi  Alani,  e li 
sarmati  uyperborei,à  quali  uerfo  ojhro  colloca  i mo 
ti  Hyperborei,  e fa  gt  Afìatici , benché  alcuni  dicano 
efferegi' Europei.  Altri iiHmrono  chefojfero  quefii 
cotali  popoli  olirà  l' Aquilone, ejfere  gente  beati  fi 
finta:  la  quale  certi  pofèro  in  mezzo  tra  l'oceano  de 
gt Antipodi  e Inombro  rinafientc  sole . lulio  solino 
diffe  quefia  ragione  ejfere  di  poco  ualore , cofi  gran 
mare  inter fecare  dui  morulhperò  gli  circofiriffe  in  eu 
ropa , appreffo  quali foffero  i cardini  de'l  mondo  , e 
gli  ejìremifiimi  circoiti  de  le  fteUe:la  notteì,qua  l'una 
foffe  de  fei  mefi  una  i altri  tanti  mefi  giornata. 

Ò^ui  efpre  il  cielo  temperati  fimo, i uenti  falutifjeri. 


poli  Hyperborei.  Gap.  Xi  in. 
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efenz^  di  noceuole  fiato  : le  cafe  loro  i bofchiy 
glccrhori  fommini^argli  il  umere,nonfapere  che  fu 
difcordia,non  effère  moleflati  da  infermitadi , perfine 
innocentifiime, dimandar  la  morte,e  caftigare  la  tar^ 
dita  del  morir  di  uolontaria  morte  : confueti  per  le 
loro  uergini  mandare  a Delio  Apolline  le  primitie  de 
raccolti  loroy  quali  uiolati  per  le  mani  de  pellegrini, 
riceuuta  ne  fuoi  confini  la  vonteficia  degni tade  traila 
fciarono  di  più  mandar  le  primitie.Ma  chi  fiayche  ere 
da  queiìe  cofe  fabulofe  ^ le  uerginelle  per  coft  lung<> 
tratto  de  le  terre,hauer  ognanno  poffuto  fuperare  ta. 
te  difjìcultà  de fiumiyde  montile  de  mariyouero  ejfere 
gentCyche  habiti  di  là  da  l\\quiloneyche  da  noi  fu  co^ 
nofciutafDiodoro  col  teiiimonio  d'necateo dice effer 
unifila  à canto  a l'oceano  oppojìa  à letti  non  molto 
minore  de  la  Sicilia  dopo'l  settentrione,Gr  effère  ha^ 
bitata  da  quelliyche  fino  detti  uyperboreiy  perochefo 
' no  ifiofii  al  uento  Borea, ifola  molto  abbondante,  ne 
la  quale  due  uolte  l'anno  i frutti  nafeono  , ifabulojì 
diceno  quitti  effer  nata  Latona , CT  ejjèrui  adorato  il 
sole  fra  gl' altri  Dei  : e gl'huomini  di  quella  ìfila  effe 
re  come  facerdoti  d'Apollo,le  cui  lode,e!7  hinni  can^ 
tana  ogni  giorno.  Ve  ungran  bofeo  , cr  un  tempio 
d'ApoHo  in  forma  rotonda,arricchito  de  molti  doni, 
CT  ornamenti’Aa  diade  à lui  e confacrata,i  cui  habi^ 
tatori  fino  per  la  maggior  parte  fonatori,  e di  conti 
nouo  fuonano  néltempio,e  cantano  gl'hinni.GPHiper^ 
borei  hanno  una  lingua  loro  propria,  e giunti  di  bem 
. , . uoglienz^ 
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uoglimza  e di fòcietade  4 i Greci,  mafsime  4 i Delij, 
Cr  4 gf  Atheniejt  già  comenciata  ne  più  antichi  tem^ 
pi,  Diceno  che  alcuni  Greci  pajjàrono  già  à gVuyper 
borei , cr  appojèro  nel  tempro  fontuojì  doni ifcritti 
di  lettere  Greche . De grnyperborei  giAbarmi  uen^ 
nero  in  Grecia,e  con  li  Delij  fertmtrono  l'atnicitia  già 
inanzi  contratta.  Diceji  che  la  Luna  apprejfo  gl'uy^ 
perborei  pare  poco  da  la  terra  dijiante , e che  habbia 
in  fé  certi  à guifa  de  monticeli  terrejiri  apparentifsU 
miicr  il  Dio  ApoUo:  per  anni  xix.  circoirji  l'ifòla, 
ne  quali  finifcono  le  riuolutioni  di  tutte  le  fielle.  i no 
rei  commandano  à la  diade, e fono  preftdenti  al  Tem 
pio.  Ma  tutte  quelle  cofe  cómefabulofè  riferifce  Dio 
doro, e par  che  le  fprezzi  quali  per  non  uere. 

De  li  popoli  Arimphei fimili  à gruyperborei,  del  ca 
taio,e  quel  che  di  que^i  luochi  narra  Nicolo 
\enitiano.  Cap.  xv. 

Dicono  ejjère  confìmili  gV Arimphei  à gViìy 
perborei.  1 Scythi  AJìatici  , che  mangiano  le 
bacche,  i mafchi,e  le  femine  topino  i capelli,non  offen 
dono  alcuno,amano  laquiete^on  fono  da  altri  offefi, 
quelli, che  fuggono  à loro  fono  pcurifsimiitntti  fono 
tenuti facri.VÙ  copforp  in  altri  tempi, adejfo  no  s'ha 
di  quefta  gente  alcuna  cognitione.  Crederono  alcuni, 
che  l fumé  laxartefosfe  il  Tanai,che  diuide  l'Afta  da 
t Europa,tra  quali  firiue  strabone,  che  fu  Policleto  : 

’ c iij  il  cui 
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il  cui  errore  Jèguitaron  i compagni  ^Alejfmdro»  che 
riferirono  lui  haucr  guerreggiato  contra  i Scythi  de 
l'Europa  trapajfato  il  ranai . Ala  lyima  capitano  di 
seleuco,  € cCAntiocho  affai  buono  , CT  accommodato 
autore  paffuto  questo  fiume,  trouò  effer  un'altro  che'l 
Tanai,e  per  la  gloria  de'l  fio  nome  ini  edificò  gl'aU 
tari  ad  Apollo  Didymeo,e  quefìo  effcre  il  termino  tra 
li  Scythi  e Verft:  non  che  la  verfta  tocchi  la  scythia, 
ma  perche  l'imperio  de  Verjt  per  li  BattrianijCordia 
ni  fi  diiìende  fin  ài  fiume  laxarte,  Dicefi  che  BattrU' 
ni  diedero  nome  laxarte  al  fiume.  Plinio  dice, che  da  i 
Scythi fli  chiamato  scythi  : quiui  dicono  cffere  fiati 
po^i  gt altari  da  Hercole,e  dal  padre  Bacco. Da  cy^ 
ro  poi  da  semirami,et  in  ultimo,da  Aleffandro:  e que 
Hi  altari  pofero  quelli,che  hanno  figurato  il  mondo, 
perii  termini  del  camino  a settentrione.  Diffegnartò 
il  cathaio  in  quelli  luochi,che  noi  habbiamo  rimem^ 
bruto  oltra'l  fiume  laxarte  : circofcriuono  molte  prò 
uincie,e  molti  regni , à quali fignoreggia  un  signor 
folojche  appreffò  loro  è detto  can. Nicolò  \enitiano 
afferma  d'ejfèrui  (latOyCT  hauer  ritrouato  una  diade 
larga.xxxiij.miglìa  per  quadro,  il  cui  nome  è Cam** 
balefchia,in  mezzo  de  la  quale  è una  rocca  fortifii^ 
ma,e  belli ffima,in  quella  habitaua  il  Re:CT  i fuoi  mu 
ri  inarcati fi  difiendeuano  à tutti  quattro  i cantoni  (h 
la  diade, per  liquali  era  la  firada  del  Re,fene  la  cita^ 
de  fufcitaua  tumulto  alcuno, ne  le  rocche,  quali  erano 
nei  prefati  cantoni  : ciafiuna  di  queiU  rocche  era  di 

circoito 
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cìrcoito  di  quattro  miglia , cr  dentro  armiyOrti^s. 
glitrie, machine  cr  i^omenti  per  ufo  di  guerra . Dt 
più  dicehauer  trouato  un  altra  Citade  dijìante  da  que 
èia  XV, giornate  chiamata  Neptai^edificata  a'I  tempo 
noèlroyopoco  inanzi  da  glimperatori  di  quella  gena 
te.circoifce.xxx.miglia,  cr  è più  che  falere  pieni fU 
ma  di  gente, In  funa  cr  in  l'altra  citade  fono  cafe,pa 
lazzi  j tempij , CT  altri  ornamenti  de  Citadi  Jìmili  4 
gV Italiani, Sonoui  huominim  modejìi,  e ciuili  CT*  ab* 
bondeuoli  di  molte  diuitie,  la  qual  cofa,fe  noi  credia 
mo  M manifejìo  indicio  di  grandiftima  mutatione  de 
coftumiida  quelli,  che  già  lafciarono  fcritto  g fanti* 
chi  nóftri,BtJiero  che  li  scythi  erano  tutti  pallori,  e 
per  modo  di  dire  intrattabiliie  meno  fhorribile  regio 
ne  settentrionale  ammette  quefli  cojì  fatti  coflumi  ji 
cui  già  la  crecia,C^  horaforxfce  f Italia:  ouero  il  ca 
thaio,  che  quefli  tanti  lodano  partecipa  meno  del  set 
tentrione  di  quello,  che  la  pittura  ne  dimoUra,  Quan 
to  s habita  di  la  dal  fiume  laxarte,  fe  à Tolomeo  fede 
fi  prefia , uà  oltral  settimo  clyma,e  trafeende  il  pa* 
rallelo, quale  è di  fcritto  per  il  Boryflhcne  : faluo  che 
s*  alcun  non  rijfondeffeiftender fi  f imperio  de'lgran 
Can  di  quàyCT  oltral  ìaxarte,  cr  abbracciarci  Cor* 
dtani,i  Battriani,C^  altre  genti  fina  li  monti  de  fin* 
dia, e de  fhria.  il  che  fiacilmete  fi  pò  perfuadere  à quel 
li,che  taf  bora  leggono  i gefìide  li  scythi:  perche  da 
que  fu  cofiagia  cffcreèlata  foggi ogat  a gran  parte  de 
pAfiatl^e  mai  bàgli  medefimi  confini  hau^to  fimpe 
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rio,  ma  bora  maggiori  bora  minori  Jècondo  U uarie 
tk  de  la  fortuna.  Strabane  in  queiba  parte  de  la  scy*^ 
tbia  Occidcntale,la  quale  Tolomeo  terminò  col  fiume 
KOS, collocò  le  foci  del  mare  nircam  degni  parte 
habitate,de  lequali  diremo  più  oltra^ 

De  li  sogdìani,e  Bottriani.  Cap.  X v r. 


Tr  a’  L fiume  iaxarte,e  li  monti  saripbi,  e Pa 
ronifii  {hanno  i sogdiani,e  Battriani  diuift  dk'l 
fiume  0X0.  i Sogdiani  uano  più  uerfo  il  \axarte,i  Bot 
trioni k le  fommitk del  Paromijfo,  per  le  quali  difceti 
dendo  il  fiume  Oebo  s'immerge  ne  loxo.VerJo  occU 
dente  k i Battriani  fono  i Margiani,k  i sogdiani  i mo 
ti  oxij,quali  inteirompe  il  fiume  oxo , che  per  li  Rta 
bij,e  nerbiti  ua  k cadere  nel  mare  liircano . Occorre 
k Margiani  ad  occidente  l'nircania,  qual  diede  nome 
kH  mare  fecondo  strabane.  I sogdiani,  CT  i Battriani 
di  uita , e di  coàum  non  erano  molto  differenti  da  i 
nomadi,  benebe  i Battriani  erano  di  natura  alquanto 
più  trattabile.  Ne  credejì , che  uero  diceffe  onefecrito, 
ilqual  fcrijfè  che  li  Battriani  co fonti,o  da  la  uecchiez 
za,  oda infermitade uiui erano  iffioiti k mangiare k 
cani  nutriti  k queiho  folo  effètto,  quali  erano  in  loro 
lingua  detti  fepolchrali.  Qjwjìa  legge  tolfela  uiaMef 
fàndro,crinUBattriana,e  sogdiana  edificò  otto  ctq 
tadi  fecondo  alcuni, e xifi  fecondo  altri,rouinatene  aU 
quante , ^a  lequali  fu  cariatane  la  BoJttriana,ouefk 


frtfoi  e legdto  cdUiithm , qual  dinegò  deuerji  pre^ 
étoT i diurni  honori ad  Aleffandro.ln  la  sogdiana,Pa 
racanda,  e cyra  l ultima  opera  di  cyrofù  fatta  ìCl  fu 
me  laxarteych'era  il  confine  de  imperio  de  Perfi:  No 
perdonò  Alejfandro  à la  manoria  di  cyro,  quantun* 
que  Vhonorajjè,  per  le  coutinouerubbeUioni  di  queU 
UcomwtmanzeAn  Bottriana  prefi  la  Petra  de  altez^ 
Z>i  di  quindeci  iladij , il  cui  circoito  era  de 
Ixxx,  che  fanno  miglia  x.  ne  la  parte  di  fopra  piana, 
e fertile  ba^euole  à nutrir  cinquecento  huomini . Iti 
quella  fontuofamente  fu  riceuuto  Alejfandro  ad  alber 
go,CT  iui  menò  in  moglie  Kofane figlia  d'oxiarte.  In 
la  sogdiana  occupò  apprejfo'l  fiume  oxo  Aria  mare 
pietra j alta  dueuolte  più  che  V altra . Xer/è  in  quejli 
luochi  haueua  edificato  una  citade^e  dentro  gfhaueua^ 
pofto  i Branchidioche  gfhaueuano  dato  i danariyGT  i 
the/bri , quali  erano  apprefjò  li  Didymi , è uolonta^ 
riamente  ufiiti  de  le  loro  patrie  lo  haueuano  figuito, 
Alejjàndro  hauendo  in  odio  il  tradimento,  el  facrile^ 
gio  gli  fiacciò , quali  fceleratezze  furono  fimpre  da 
ogni  età  disonorate . Per  la  Sogdiana  fiorre  un  fiu^ 
me,ilquale  dopoché  ha  bagnato  molto  paefi  peruiene 
in  terra  deferta  arenofa,  cr  iui  e forbito,in  quel  mo^ 
dOfche  ne  l'Ariana  de'l  fiume  Ario  auiene,il  qual  die^  ^ 
deà'l  paefi  nome.l  Macedoni  per  la  gloria  diAleffan^ 
dro  nobilitarono  quello  fiume  : Trouandojt  apprefii 
fi)  l fiume  ocho  un  fonte  d'olio  molti  ijlimarono  , che 
fauolafojfitcome  chejk  miracolo  una  terra  nitrofi. 
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CT  dlutninojà  mefcolata  ditolfoi  e dì  bitume  mandar 
fuori  cojt  fatto  liquore . Que^o  fiume  altri  dicono 
che  fcorre  per  la  Dattriana , la  coloro  oppenionefù 
feguitd  da  Tolomeo  : altri  lo  fanno  diuerfo  da  Voxo- 
fina  la  foce  maritima,  e più  Aullrale,cr  ambidoi  di^ 
cono  difcendere  nel  mare  Hircano.  Altri  gli  fanno  di 
uerfi  in  principio,po/cia  fi  cogiungono  injieme.  L’o» 
xo  fecondo  ioppenione  di  Tolomeo  entra  nel  caucafo 
de  l'indUyet  hà  il  fonte  dpprefjò  li  Paropamiffàdi,e  per 
lungo  tratto  drizzato  a l settetrione,e  per  maggior 
dichina  in  occidste,e  feco  tmgge  molti  gran  fium  nel 
Cajfiio  mare,tra  quali  e l'ocho:per  ilquale  io  credei 
rei  efjère  nauigato  Pompeo y come  più  inanzi  habbia^ 
mo  detto, quando  difende  ne  /’oxo:  chele  fonti  de  To 
cho  fi  trouano  nel  monte  Paropamijjo  . VAlueo  del 
fiume  0x0  in  molti  luochi  dicefi  che  hà  di  largezzd 
feie  fette  ftadq  . Alejfandro  perfeguitando  Beffo  pafiò 
quejìo  fiume  s\m  ponte  fatto  de  utri,  e mandò  To/o«» 
meo  con  parte  de  lo  ejfercito  : Quefti  prefe  Befio  ab* 
■ bandonato  da  i Borbari,e  feco  lo  trajjè  ignudo,  e lega, 
to  di  catena,Vedendolo  Aleffandro  lo  interrogò  per* 
che  egli  haucffè  uccifo  Dario  fuo  Re,propinquo,e  be* 
nef attore, acuì  Beffo  rifpofè,  che  non  folo  par  né  à lui 
di  cofi  fare,  ma  à tutti  quelli  che  erano  intorno  à d<é 
rioyper  trouar  /campo  da  le  mani  ([Alejfandro  . Ciò 
detto  fù  publicamente  fìruftato,  e rimandato  à BattrOy 
iui  perche  fi  morifse.il  fiume  laxarte  da  la  parte  set 
tentrionale  chiude  la  Sogdiana,tralquale,et  oxo  feri 

ue  Tolo* 


Ite  Tolomeo^che  corrono  altri  dui  fiumi , Poteti  tne*s 
tOyC  iaxartc,quali  da  monti  oxij  cadeno  nel  mar  Hir 
vano.  T ra  le  foci  de  roxo,e  del  laxarte  alcuni  diffte 
royche  u erano  So.Parafanghe.  VnaParafimga  Per« 
Jìca  fecondo  alcuni  è di  franta  fiadij^e  fono  miglia 
fitte  e mezzo , altri  di  cccxl.  che  fono  miglia,  xlife 
mezza,  di  quale  ampiezza  à pena  io  crederei  che  fof 
fi  tutta  la  Seythia.  "EratbolUne  è di  contrario  parere, 
egli  dice , come  fcriue  stréone , che  da  la  bocca  de  l 
fiume  0X0  che  è appreffo  gCnircani  fin  (CI  fiume  la^ 
xarte  fono  quattrocento  ftadij , che  fino  miglia  cin^ 
quanta.  Altffandro  oltrk'l  fiume  oxo  edificò  due  cita 
di  dal  pio  nome  chiamate  Alejjàndria,  Cuna  pofta  uer 
fo  l settentrione , l'altra  uerfi  oriente  ne  la  regione 
vandabonda.Da  Vtìircania  fin  in  lasogdiana  ad  orié 
te  trai  monte  Tauro,  el  fiume  jaxarte  tutte  le  genti, 
che  ui fi  trouano  furono  primo  figgiogate  da  i Pera 
fi, poi  da  i MacedoniyGT  in  ultimo  da  i Parthi.Di  ra^ 
do  fono  fiate  uedute  da  cofioro  le  infigne  de  Romania 
anchora  che  varrone faccia  ricordo  de  la  nauigatio=i 
ne  per  Voxo^eper  Vnircano.Le genti  dila  dal  laxar 
te  rimafero  intatte,  contra  lequali  tolfe  Vimprefa  per 
rijfietto  di  Beffo,  e di  spithaménc , che  erano  paffati  a 
loroyjnafindogli  condotto  beffo  prigione,  e spitha^ 
méne  morto  da  i Barbari  fi  rimofse  da  la  comencia^ 
ta  imprefa.Di  quinci  dicefi  che  ritornando  in  la  Bat^ 
triana,  Aleffandro  trai  beuere  uccife  dito fuo  amico 
^ico, e fratello  di  latte^on  per  altra  cagione, fi  non 

perche 
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perche  molto  pertinacemente  difèndeua  la  loie  di  fU 
Uppo  . Ma  fu  più  tojio  in  colpa  il  troppo  bere,  per 
quello, che  nefegui  dopoi,  quando  con  difficultàfù  ri 
tenuto,  che  fe  jìejjo  non  uccid^e, ucciditóre, de  i^amU 
co  fuo  . La  Battriafù  fotta  l'imperio  de  Macedoni^ 
che  di^truffero  li  verjì  final  fecondo  seleuco  nipote 
d' Antioco.  AlPhora  Theodoro  mutò  il  titolo  di  prca 
fattura  in  regno,e  chiamofii  Re,e  lafciò  fuccefjor  del 
filo  nome,qual  poi fi  congiunfi  con^Arface  Re  de  Far 
tbi  cantra  seleuco,  e difefe  il  regno,  che  poi  fotta  Eu 
cratide,peruenne  à gr<mdifiima  gloria.  Senio  affedia^ 
to  da  Demetrio  Kedegrindiani,con  audacia  inaudita 
con  trecento  faldati  col  continouo  ufeir fuori  uinfe 
fejfanta  millia  degtinimici,e  ne'l  quinto  mefe  liberato 
ridujjè  in  poter  fùo  gran  parte  de  iindia . D'onde  poi 
ritirandofi  fu  nel  uiaggio  uccifo  dalfigliuolo,che  ef 
fi)  fatto  shaueua  compagno  ne’l  regno  : ammazzoUo 
il  figlio  come  nemico,e  non  come  padre: fece  andar  il 
filo  carro  per  il  fangue,C^  il  corpo  gittare  fenz<t  tjfe 
re  fepolto . I Battriani  faticati  e fianchi  da  le  guerre 
de  sogdiani,£  indiani , e d'altri  al  fine  come  priui  di 
fangue,  e di  forza  furono  opprefiL 

De  VAria  e de  Viiircaniaie  de  le  merauigliofe  uiti  £ef 
fe  regioni,  Cap.  XV  li, 

L'aria  confina  con  la  Bottrianauerfo  mezzo 
^ giornótO’  è fotta  pofia  a'imonte , che  ha  detta 
‘ Battria* 
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Hittfijtné'  dijhmte  <U  CHircanìai  qudfi  fhnìlid  fìadij. 
Ma  tArdcoJìd  è fotta  ad  cfsi  Ariani  ad  Auftro:finat 
fiume  indo:ie  quali  fi  dirà  in  altro  loco. La  uargia^ 
• na  saccojla  à li  Battriani  uerfo  Occidente:  V è cir*: 
condata  da  defèrti  campi  Battriani . Dicefi  cVAntio^ 
co,  che  fu  cognominato  soteriper  la  merauiglioft  na 
tura  del  luoco  cinfe  di  mura  una  gran  parte  de  la  ter 
ra,il  cui  circoito  fù  mille  e cinquecento  (hadijyZir  edi 
fico  la  cita  d' Antiochia.  Qui  dicono  trouarfi  ititi  ot^ 
time  tanto  groffcychél  loro  tronco  non  poteua  à pe^ 
na  effere  abbracciato  da  dui  huomini:  i grappoli  fono 
dui  gombiti . Tolomeo  pofe  i Tapiri  di  là  da  i Mar^ 
giani  ad  oriente . s trabone  pensò  che  habitaffero  fra 
li  Derbiti,e  grHÌrcani:à  li  quali  era  lecito  concedere 
in  maritaggio  e\  d'altri  huomini  le  proprie  mogli: 
Pur  che  d'effe  doi  ò tre  figliuoli  hauuti  n haue(fero:co 
meapprejjò  à li  Romani  Catone  concejfe  uartiaal 
bifognofo  Hortenfio.Vnircania  dicono  effere  riccha: 
cr  anbondante:  e la  maggior  parte  pianale  denobilif 
fime  citadi  adorna: come  Talahrotta,samaria  char^ 
ta  e Tapen:e  per  effere  polla  poco  fopràl  mare  l'effal 
tano.  Adducono  quello  fegno  £abbondanza,ch'una  ui 
te  fa  x.congij  di  uino:  cr  ogni  fico  fèffànta  moggi:  il 
formento  nafce  da  quel,  che  cade  da  le  spighe:gVAr< 
bori  producono  il  mele:  e flilla  da  le  foglie  d'efs'arbo 
ri  : fenza  ufarci  altra  diligenza . Quella  co  fa  degna 
pormi  d'ammir adone  che  da  Eudoxo,e  da  altri  fi  feri 
ue  de  ruircania:  che  Hieno  manzi  à'I  mare  certe  ripe 

couera 
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c4Uemofi,e  tra  que^e,e  quel  hajio  litote  piano  : e <U 
le  Jòpróji<mti  riue  corrono  fiuìni , e con  tanto  impeto 
peruenuti  à lariuagittano  laeque  in  mare,  lafciando 
il  litoyche  è fotta  afeiutto , in  tanto  che  piando  uno 
efjèrcito  fotto>quantmque  acqua  /òpra  lo  copri,  non 
fi  bagna  per o:e  che  glhabitatori  uégono  /pe/fo  à que 
fio  lito  per  mangiare,e  per  fagrificioiO'  alcuna  uoU 
ta  pojìifì  per  quelle  |/^elonche  à giacere,V‘  bora  foU 
to  quelle  correnti  acque  à pigliar  frefeo  o in  un  mo* 
do,o  in  un  altro  fi  pigliano  piacere, mo^anàofi  loro 
di  quindi  laperto  mare,  e quiui fi  ueie  il  lito  per  Ihu 
more  fiorito,  e uerde.  Quinci  è lecito  intendere  de  la 
nobiltà  di  quefia gente:  che  per  efsere uicina  al  mare 
da  lei  ha  pigliato  il  nome . Talefire  KeinadelAma^ 
Zone,quale  alcuni  uinithea  chiamarono, facendoguer 
ra  Alefsandro  in  iiircania:  battendo  caminato  per  jfia 
tio  di  trentacinque  diiin  mezzo  de  lagenteicon  tre^ 
cento  donne fi  lifè  incontro  : per  conceper  figliuoli 
dal  Re:  il  co/fiettOye  uenuta  de  la  quale  porfe  uniuer/à 
te  merauiglia  à tuttuper  [inufitato  habito  de  le  don* 
neicrhauendo  hautagratia  dal  Re,  di  tredici  giorni 
per  poterfi  ingrauidare,  come  loro  parue  d’ejjèr  pre* 
gne  partirono.  Queflo  mare, che  bagna  il  lito  uirca* 
no  Tolomeofcome  habbiamo  detto  di  fopra,  afferma 
ejjere  lago,  e d’ogn  intorno  circondato  da  la  tehraile 
cui  parti  settentrionali  pofiegono  i Scythi , uerfo 
oftro  i Mei(,CT  Hircani,  liquali  anebora  de  la  parte 
orientale  toccano  con  li  MorgianhDerbiti  9 c Ribif 

Vocci* 
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iSoccidentali  gl' Ameni , cr  Albani  circondano  :de 
lì ([uali parte  al  settentrione  iaccoda. Policleto  an^ 
choraycome  afferma  strabonedice  efserlagOy  cr  lu^ 
uer  acque  dolci,e  che  quejio  pelago  nodrifce  ferpentiy 
ma  in  quejio  grandemete  erròiche  ijìimaua  efjcre  una 
co  fa  ijlefsacon  la  palude  Meoticdy  di  qui  faceua  con^ 
gettura,perchel  Tanai  entra  in  ejfo,non  hauendo  ha^ 
uuto  auertenza  trouarp  dui  pumi  di  tal  nome  y come 
/ e detto  di  fopra:  perche  fe  fi  cogiungefse  ilfeno  uir 
cono  con  la  Meotide  non  faria  lago  y pigliando  acqua 
marma  la  Meotide  dal  ponto  Euxino:ma  il  poto  per 
lo  liellejpono  , e per  il  mare  nojìro  dal  mare  <£ner^ 
colefi  riempie  d! acque fdfe. Plinio  Veronefèylulio  so 
lino  yStr abone  capadoroy  Prifiiano  cefariefeye  molti 
altri  il  mare  nircano  dij^ero  efsere  golfo  de  Vocea* 
no  Boreale y dalqual  fi  pofia  nauigare  fin  in  oriente: 
enei  mar  indico:  e dicono  ritornar  da  Toccano  uer^ 
fo  mezzo  giorno:da  principio  hauendo  il  golfo  firet 
to:  dilatato  poi  ne  Tandare:e  muffirne  ne  la  fine:  doue 
fermemente  mojlra  cinque  millia  fiadìfdi  larghezza 
Vuna  e V altra  ripa  de  Tintrata  tengono  i scithr.il  re^ 
ito  degTattriliti  ouer  li  scithi , 0 pmili  à li  scithi: 
quali  foniiircani:Albani:clufi.  Narifciye  Mardi.  Prf* 
trocle  ijìimò  la  grandezza  di  quejio  mar  (fière  fimU 
ledi  Pontico: Plinio yjècondo  clodioydice  queitojfia^ 
Ho  di  terrayche  giace  tra  li  Meotiye  gTHircaniyhauer 
un  pelago  di  cento  cinquanta  millia  paj^i:e  quejio  ha^ 
Iter  penfato  sicanoro  seleuco  di cauar  nel  tempo  che 
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fu  (mrnxzeito  da  Tolomeo  ceratmioiCX  dtri  ihinu 
no  quello  efser  trecento  fett<mtd  cinque  millU  pa^L 
Cornelio  Nipote  ducento  cinquanta  millU , altri  cen 
tocinquanta  millia,  altri  pocopiu:gran£errore:ne fi 
mojlra  il  fino  uircano  dietro  à li  Meoti  à Borea:  co^  • 
me  parfo  a queUitma  ua  incontro <t7  mar  Montico  ad 
orienteiin  mezzo  à li  dui  marhi  colchi,ghberh  CT 
Albani, circondano  Viiillino:  necè  molto  camino  da 
far  perpafsare  da  CEuxino  in  idia  p^  que^o  pelago 
nijUno,  cr  uircano  : ficondo  piimo  iflimò  : e soli^ 
no  imitandolo  afferma  Pompeo  magno  efsere  arriua:>^ 

to  in  otto  giorni  da  T india  à li  Battri:  per  finàH  fiu^ 

me  \liero,il  quale  fiocca  in  oxo:  per  loqual  intrato 
nel  mar  cafiio  arriuò  à la  bocca  deH  fiume  Ciro:  che 
bagna  i fini  de  l'Armenia , CT  iiiberia:  ma  da  Ciro  in 
cinque  giorni  e non  più  caminando  per  terra:  portati 
in  nani:  efser  e arriuati  à'I  fiume  phafide:e  di  qui  dice 
strabene  nel  ponto  sororia,  loquale  fecondo  che  te^ 
flifica  Ariilobolo  dice  portarfi  molte  mercantie  din 
dia:nel  mare  uircano:per  il  fiume  ocho.  Dopo  in  Al 
bania  anchora  per  Gyro,  e per  li  luochi  figuenti  in  eu 
xino,epenfa  che  ocbo  uadià  fcaricarfi  in  òxo,e  quel 
li  dui  fiumi  bagnare  Vnircania  CT  Nifea  efsere  parte 
dHÌrcania,per  laquale  ocho  difcorre,  ilquale  Ariito 
bolo  riferifie  efsere  nauigabile,CT  il  maggior  de  tut* 
ti  i fiumi,  che  egli  habbia  mai  ueduto  in  Afia , eccetto 
gV  indiani , e che  per  quello  il  camino  e breue  piu  di 
quello, che  per  VEgitto,e  per  V Arabia  conduce  molte 
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(^tre genti  in  india, nondimeno  fecondo  queUi,  che  fitt 
gurano  la  terra  à'I  nostro  tempo  , ne  luno  ne  faltro 
ri’/  di  (Thoggi  è aperto  à i noitri,  confèntono  ri  roto 
meOyC  concedeno  Vnircano  e fere  fpecie  di  lago,SolU 
no  fà  autore  Xenophonte  Làpfàteno,e  dì'l  lito  descy 
thiiOue  irrompe  il  feno  uir cono, dice  nauigarfi  à l'ifò 
la  Albatia  in  tre  di.  La  grandezza  de  laquale  è smU 
fitrata^O'  è qnafi Jìmile  a terra  ferma.  Ne  molto  lon^ 
tono  fèpararjt  le  oene,gthabitatori  de  lequali  uiuono 
dona  iucceUimarinhe  de  Vauene,che  nafcono  per  tut 
to.  Onde  è per  quejio,e  per  necefiità , che  hanno  de  le 
altre  cofe  dicejì  che  hanno  effigie  in  tuttOyfuor  che  i 
piedUche  fono  di  cauallo.Si  dicono  altre , e più  cofe^ 
che  comefauolofe  lafceremo.  Aprejfo'l  pelago  liircu 
no,  finifce  la  prima  parte  de  rA/ia, 
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A feconda  parte  de  Vsfia , coment 
eia  nel  lite  occidet<de->esejìendefin 
à la  palude  ueotide,e  fiume  Tanai: 
e giace  jrà'l  mare  P antico  ^e  Vocea 

no  settentrionaleiTolomeo  riferrò 

quella  parte  da  ^oriente  con  il  fiume  Ras,€T  il  mare 
HÌrcarto,alquaV  ha  negato  mojìrarufita  ne  t oceano» 
e tutti  i sarmati  chiamò  \Jiani ìliquali  habitano  que^ 
fla  terra’ eccetto  i calchi’ iberiìAlbaniìC^  altri ìliqux 
li  circàq  monte  caucasie  coraxe,k  mezzo  dijon  po 
{li.Diuife  anchora  i Surmati  in  molte getjeratioi:e  no 
mLGl'ultimi  à settentrione  pofegl'uy^erboreiì  e fot 
to  ad  efii  i Bajìliciìdopo  i 7achati,SuardeniìChaiidiy 
e più  à mezzo  di  per  la  copiofa  moltitudine  de  li  Cer 
bidi:  rhabitationi  loro  mojìra  efjère  li  doue  il  fiume 
Rosiad  occidente  , e Tonai  ad  oriente  piegano  mag^ 
giormentc  che  l' un ìCome  l altro  li  Ha  appreffo  : /otto 
quelli  uerfo  mezzo  di , altra  li  monti  Hippici  coUo^ 
co  i syraceniìiaxamtiìPerfefsifie  Melàdanitapprefio 
4 liquali  fi  penfa  effere  fiata  la  regione  di  Mitridate. 
Di  nuouo  pofe  olirà  li  monti  ceraunij  li  sapothremij 

prof  imi 
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prof^imi  4*/  fiume  Kor  ad  oriente , e poco  fiotto  queìU 
iScimmiti  alquanto  più  Auihraliye  l\mazone,de  leu 
quali  poi  parler  emo:gia  che  per  fama fi  dice  ejjè  haue 
re  ottenuto  granii  fimo  Imperio . Li  monti  cerauni 
fono  parte  del  caucafo,che uolta  uerfio  settentrione, 
d liquali  fiono  prò  fimi  à la  /piaggia  orientali  i \ali, 
S€rbi,DÌduri,cr  vdi:ai  occidente  li  sacani , e Tufici 
dpprejfio  le  pile  Sarmatice^oue  da  li  nwti  caucafit  ueg 
gonfi  le  mine  de  Ceraunij:  eforfie  di  quindi  nacque  la 
generatione  de  li  Tufici,quali  /cacciarono  gCnetrufici 
de  V Italia.  Cadeno  tre  fiumi  nel  pelago  iiir  cono  fico 
do  Tolomeo  jdal  monte  cauca/ò  l'tìndone  , che  è più 
settentrionale, hlonte , e saona  : e tra  quelli  colloca 
grolondi,CT  ifiondi:e  di  qua  da  Saona  li  Cerri . Trai 
monte  cauca/ò, e w ardano  fiumeha  po/lo  li  sananei,et 
AgoritU  olirai  y or  dono  uer/ol  fiume  sfiati,  e Borea 
rammentai  Canapfieni,Arinchij,M.etibi , Zinchi , CT 
fifiuricani,e  piu  oltra  li  Tirambi,  e Temeoti  projli* 
mi  al  fiume  Marubio  : e conta  otto  gran  fiumi  corre 
re  da  pAfia  in  la  MeoNde  oltra  l Tonai,  fra  li  quali  è 
Vardano  piu  AuHrale , Marubio  piu  settentrionale, 
d^l  quale  è uicino  Bombite  il  maggiore,poficia  Theo* 
phano  dopo'l  Bombito  minore,dopo  Atticie:  e sfiati, 
piu  propinquo  à v ardano . Molta  dificordia  è tra  gli 
antichi, che  di  quindi  penfiamo  ejj'ere  nata:  per  che  non 
perfieuerano  li  nomi  ne  de  li  monti,ne  de  li  fiumi ,ne  de 
le  genti,  epigliano  molta  uarietà  i termini  de  le  prò* 
u inde, e de  li  Regni, da  Strabone,che  uifje  fiotto  Tibe 
c . . ; - D ij  rio 
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rio  cefire,finà  Tolomeo  Aleffandrino,  il  quale  per  i 
tempi  d'Antonio  Pio  difcrijjè  il fito  del mondo:ecer^ 
tornente  non  c gran  tempo:  nondimeno  tanta  uariatio 
ntiintraueme  de  nomi , che  ueggiamo  apprejjo  iuna 
pochi  fumi  popoli  di  questi  scythiMquali  habbia  no=s 
minato  faltro.Ma  ritorniamo  à proposto  Jtrabóne 
penfi,chel  fiume  Ciro  mandi  fuori  PAroxe^CX  il  mar 
Hircano  da  la  piaggia  occidentale , e l'Araxe  fcorr,a 
per  T ArmeniayCyro  per  l'iberia , CT  Albania . Da  U. 
bocca  di  Cyropergl'Albaniyiberiye  Colchi,da'l  mare 
in  mare  ejjère  qiuifi  tremiìlia  iladij,CT  ejjer  pertinem» 
te  à rniàinoyquejia  parte,laquale  difcriuiamo,  PojU 
doniò  iihimò  queiia  parte  contener  mille  e cinquecen 
to  Hadij , e giudicò  quanto  ffiacio  e dal  mar  roffo  k' 
Velufioytanto  cfjère Jìmilmente  da  la  "Meotide  k Vocea 
noiindegno  difedeybenchefujfefamiliar  k PompeOjCt 
habbia  fcritto  i geihi foi, 

T>e  gl AÌbaniye  de  la  bontk  de  la  terra  loro , de 
la  femplicitk  de  la  gente,  e de  l'antica  loro 
p>perfiitione,  Cap.  x i X. 


A L D A N I primi  occorreno  in  quejla  difcrit* 
I V tione,cofta  queiìi  effere  ibati  pahorali,e  profii 
mi  <t  la generatione  Nomadica:habitano  fragriberi, 
et  il  mare  caffiio:  da  leuante  fono  congiunti  à'I  mare, 
da  ponente  gl' iberi  finitimi,  e da  tutti  gl altri  lati  : il 
Boreale  è cinto  da  li  monti  caucafi, liquali  fopraHan 
no  k li  campi, e cogiu  nti  piu  k'I  mare  fi  chiamano  ce 

raunih 
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Yd!inij,come  iitimò  strabone,e  molti  altri  : tutto  che 
Tolomeo, come  habbiamo  detto  inaiizi>fu  d'altra  op 
penioneAl  lato  Aujìrale  tocca  l'Armema,laquale  par 
te  è campagna:è  parte  montuofa  : come  la  CabifenUy 
rt  laquale  Armeni, iberi,  G' Albani Jì  congiungono  in 
fieme.cirojcorre  per  l' Albania:  altri  fiumi  benché 

Vacaefcano '.fanno  però  la  terra  piu  fertile,e  confondi 
dono  il  mare  per  il  fango,che  ci  portano.  Raxejbocs 
ca  iui  apprefjò  Affró  cadendo  da  l'Armenia , eperii 
fango ,che  mena  è penetrabile:  Ciro  ribatte  queào  fiu 
rnCyC  dicono  in  Albania  ejfere  dati  huomini  ptgri,per 
che  queUiyche  inditarono  li,  differo  che  fanno  uita  de 
ciclopi,  e che  la  terra  produce  ogni  forte  di  frutto  di 
mefìicOiCTogni  generation  d'arbori,e  tutte  quelle  co 
fe,che  fempre  fon  uerdi,e  fenz'alctma  cultura , e tutti 
li  beni  cui  nafcono  fenzefser  arati, e femetati,et  i moV 
ti fuochi  per  efrer  una  uolta  fola  feminata  rende  due, 
e tre  uolte  frutto, e prima  ogni  poco  che  fìa  arata , 0 
uer  zdppata  rende  cinquanta  moggi  : le  uigne  non fi 
zappano,  e che  ogni  cinque  anni  fi  potano  , c le  ulte, 
che fi  piantano  in  dui  anni  fanno  frutto,  crefciuteren 
dono  tanto'y  che  la  maggior  parte  de  l'uue  recano  ne 
li  tralci,  cofa  molto  merauigliofà:conciofìa  che  To= 
lomeo  metta  l'Albania  nel  fello  clyma.  l beHiami  tan^ 
to  dimeUichi , tanto  feluatichi  fanno  belli  fimi  parti, 
egl'huomìni  di  fìatura  bella,c  grande,  femplice  gene* 
rat  ione  de  mortali, non  tauemieri  : la  maggior  parte 
non  hd conofciuto  l'ufo  del  danaio , ne  faputo  mag* 
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gioT  tiunttfo  j che  cento . I traffichi  tra  loro  fbno  di 
mercantie,in  tutte Caltrecofi,  che pertengono  àia  ut 
taypigri:  et  ignoranti  in  tutto  di  fottigliezze  de  pejì 
e di  mifure,e  coft  de  la  ciuilitàye  de  V agricoltura:  sd 
cuna  uolta fono  ufeiti  à laguerra,cr  ijfediti,  CT  arte  * 

matiycume  gl\rmeniyO‘hanno  tratto  fuori  maggior 
efsercitOyche  gtiberiyper che  armarono  contra  Pom* 
peo  con  gran  fuo  dano  fejjanta  miUia  fantine  uinti  mil 
Ha  cauaUi:fono  lanciatoriyej  arcieri:  haueano  lo  fu 
doyC  la  corazz^>e  come  gP  iberi  le  falde  celate.  Li  No 
madi  hanno  difefo  quelH  da  le  genti  ftrane,comegCl 
beri  per  U medeftme  caufei  m altrimenti  fpejfo  gl'afr 
falcauano , ne  gli  lafciauano  esercitar  V agricoltura. 

Cl^ Albani  à l'ufo  pazzo  de  gentili  adorarono  per  Dei 
il  solere  la  Luna.  Kiueriuano  il  tempio  de  la  Luna  ap 
prefso  iberia  con  gran  religione , il  cui  facerdote  in 
honorcye  riuerenza^era  fecondo  dopol  Rc,cr era  pr^ 
fidente  de  li  ferui  facri,ede  la  religione  facra,  laqud 
era  in  (piel  tempo  molto  piena  dhuominiyet  alcuni  fèr 
ui  pareuano  adirati  da  la  Dea,  e per  modo  di  dire  in 
jdouinauano  quello , che  hebbe  piu  deità  da  U oraculo» 
lungo  tépo  errò  folo  per  lefelue,  pojcia  pigliato  ilfk 
cerdote  legò  co  una  catena  facra  e poi  lo  produjjè 
zi  à’I  fagrificio  de  la  Dea  per  fàgrificarlo  con  l altre 
■ uittime.  vno  confàpeuole  di  quejlo  fatto  tenedo  in  fue 
.mani  phajla  facra,  con  la  quale  erano  foliti  d'ammaz 
zar  gChuominiy  de  la  moltitudine  ufeendo  ficcò  queU 
^haila  ne  fianchi  del  feruo  ffiiritato,e  cadendoci  fhu(> 
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pigliarono  certi  fègni  di  dìwnatione  atichora  portatù 
in  certo  luoco  il  corpo  lo  majhrarono  conwmtìe,e  ti4t 
tipajjàrono  fopru  (Quello,  e cojt  la  (tolta  natione  pof 
fiduta dal  dimonio  penfaua dipoterji purgar  cjualm 
que  peccato.La uecchiezza  apprefjòà  gtAbani  era 
molto  hònorata,  non  folamentede  padri jC  de  inadriy 
modi  tutti  gr altri  anchora,fotterrauano  li  danari  co 
li  inerti^ne  haueùano  altra  cura  de  fri.  str abone  difse 
hauer  hauutiuintifei  linguaggi  gl"  Albani:  er  alcuna 
uolta  akri  tanti  Re  •'  dopo  ef sere  tornata  tutta  [otto 
l imperio  d ùn  jolo*  La  terra  partorì fce  certi  fèrpenti 
uenenoJì,efc  or  piombe  ragni,  li  quali  fe  mordono  aU 
cuno,lo.  co^ingono  à morir  ridendo,  ò piangendo  fe 
condo  il  difiderio  defoi  , come  de  le  tarantole  fi  dice 
in  calabria,eJa  Cajpiana,  e gl" Albani  dicono  perte* 
nerft  de"l  medejimo  nome  con  la  gente  cajpia , e poi  è 
f atta  piu  ofcura,e  tocca  il  mar  Cajpio  l" mirata  da  l'i 
berid  in  Alhmia  è aperta  per  Cambi  fina,  regione  affé 
ra  , e ficca , benché  una  parte  d"efsa  fa  bagnata  dal 
fiume  Alazanio . cl  Albani  cr  iloro  cani  furono  ec« 
ceUenti  cacciatori  piu  per  natura,'che  per  arte.  Vori 
gine  de  gl" Albani  tih'mano  efiere  difiefa  da  lafone,  lo 
quale  nauigò  con  T efialo  Armeno  coirà  li  Colchi,et 
andò  fin  ài  inar  Caffio  per  l"iberia,CT  Albania,  an 
dò  errando  molto  per  VArmenia,cnberia,comeleia 
fonie,e  moli" altre  memorie  tedificano , Trogo  pom*^ 
peo  dice  l origine  italiana  efser  difiefa  da  gl" Albani,^ 
dice  gl" Albani  hauer  figuitato  Hercole  da  Ì Italia  dal 
^ D iiij  moniaU 
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Mont'albanoidopo  la  morte  di  ceriomy(\wmdo  menò 
gH armenti  fuoi  per  [‘Italia  e ricordeuoli  de  l'origine 
Italiana , quando  fu  Uefsercito  di  eneo  Pompeo  à U 
guerra  Mitridatica  /aiutarono  li  fratelli,  V Albania  è 
{tata  fotta  l'imperio  deli  Perjìy  poi  de  li  Macedonif, 
poi  de  li  Romani,  mairaiano  imperatore  gli  diede  il 
Re,  Adefto  non  è ben  certo, à cui  obedifeano , benché 
fi  creda  jìar  fotto'l  i:,urco,  D4  quejti  nati  fono  gl! Al 
bani,una  parte  de  quali  hoggidi  è ne'l  Peloponne/ò,et 
una  in  Macedonia  apprefso  pirrachio:  il  prencipe  de 
quali  è scanderbeg,  lo.  quale  à tempo  nojhro  bà  fatto 
molte  guerre  col  Turco  per  il  nomedi  c1jrilìo,ma^ 
gnanimo  CT  inuitto  Capitano,  Furono  ne  l'efsercito 
de  Gothi,quando  affiijjèro  V imperio  de  Greci, dopo  ft 
{Uditi  da  lunga  guerra fi  fermarono  nel  lito  Adrian 
tico,  i ^ ’ 

. De  l'Amazone  e Gargarfi,e  da  cui  pigliafieroi  . 

• lajìirpe»  Cap.  XX. 

Tu  B o F A N B , che  militaua  fitto  Pompeo  > 
e che  fu  procurator  in  Albania,dice  habitaxfra 
glKlbani,e  gl'Azon‘ij,e  Geli,  CT  i Lelegi,e  fra  quelti 
efAmazone  correre  il  fiume  Mermendali,  Metrodos 
ro  scepfioyipficrate  di  quelli  luochi  non  ignoranti, 
come  riferifee  strabane  di  fiero  tAmazone  effere  uer 
fi  settentrióne  finitime  à i Gargarefi  fitto  le  radici 
de  monti  caucafi,chefi  chiamano  ceraumj,con  iquali 

Tolomeo 


DB  L'ASIA.  I tf 

Tolomeo  confentCi  loqmUcome  dicemmo  coUoeò  le 
Amazone  frÀH  fiume  Ras,e  li  monti  Ceraunij  : benché 
de  li  ceraunij  par  che  alquanto  difcordLDe  l'Amazo 
ne  molti  fecero  maitione  apprefjò  Grecite  Latini,non 
folatnente  poeti  tche  trattano  fauolejna  ancbora  gl'bi 
fiorici , à cui  difconuiene  partirji  dal  uero . Trogo 
Pompeo , come  dice  lufiino , a^ma  che  dui  di  itir^t 
pe  reale  cacciati  da  la  scytìfia  da  li  prencipali  per  U 
fiattioni  trajjero  fico  molta  jgiouentù,  CT  arriuàrono 
fin  in  cappadocìa , CT  ài  fiume  Termodoonte , CT  4 
campi  /oggetti  àia  ihemifiira  9 oue  per  moli' armi 
fletterò 9 e tutti  dieronji  à fi>ogliare  li  uicini'.  A’  fa/* 
timo  per  co/fiiratione  de  popoli  furono  ammazatL 
Ma  le  mogli  oltra  tejiiUo  uedendo/t  priue  de  mariti 
pigliarono  Carmi  ,efi  dijfè/èro  da  chi  le  turbaua  ne 
fuoi  confini  : e poi  che  la  guerra  loro  faceuano  , dU 
pof^o  C animo  in  tutto  di  rimar itarjì  giamai  à li  uU 
cini  9 chiamando  il  maritarjì  feruitù  e non  matrimo* 
ttiotO"  accioche  alcune  de  C altre  no  Jl  diuidefsero  pià 
felici,  ammazzarono  gChuomini , ch'erano  refiati  in 
cafa,e  conjèguirono  la  uendettade  li  mariti  morti  con 
r eccidio  de  li uicini.Dopoi  fatta  lapaceet  accioche  la 
gener ottone  non  perifie , faceuanojì  ingrauidare  da  ti 
popoli  circofianti,  e fi  partoriuano  mafihi  gCammz 
zauano,€  lefemine  non  à filar , 0 à cofk ociofafaceua 
no  ejjèrcitarei  ma  à cacciare ,à  caualcare , ad  armeg^ 
giare , e da  piccoline  tagliauano  col  fuoco  lamams 
mila  deftra,à  ciò  non  le  fujfi  impedimento  à lo  tirare 
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rff  le  fdette^  di  qui  fono  dette  Atnazone.Di  queste  fiA 
tono  due  Regine  deVdtre  Martefìdie  Ldtnpedone , de 
le  qudli  hor  rund,CT  hor  Cdltrd  guerreggidudie  dice 
turno  effere  generdte  di  Udrteifii  dd  coihoro  Id  mdg^ 
gior  pdrte  de  l'Europd  figgiogdtd-edificdrono  cita^,  * 
di\  ma  hduendo  rimdiiddto  d cafa  Id  maggior  parte  de. 
Vefjèrcito  , e T altre  restate  a guardar  l'imperio  (f  A* 
fia:  ddlconcorfp  de  li  Barbari  furono  oìnmazZAtei 
con  la  Regina  uarthefuiin  luoco  de  la  quale  fuccejjè^ 
IdjigliuQldàrithidXla  quale  oltrald  Jìngular  fcien^ 
za  fu  per  ogni  tepo  in  molta  arnmiratione  la  jua  uir 
ginità. Hercole , al  quale, era éhato  commandato,che 
portaffe  al  Re  l'arme  de  la  Regina  de  l'Amazone,  eoa 
me  quejiofujfe  impofMeypartitofi  con  noue  lunghe 
imi:  accompagnato  da  molti  Prencipi  giouani  Qre^ 
ciyoffdltò  d'improuifo  le  Atnazoney  cr  hchbe  il  difide 
rio  juo:  à rhora  teneuano  il  Regno  due  foreUe  Antio 
pdyU'  oritbia,che  faceua  guerra  quando  Hercole  ar^ 
riuò  (CI  lito  de  l'Amazone  • QueUeydìe  erano  remiate 
’in  capi  eccitate  da  repentino  tumulto  pigliarono  Var. 
me,ma  diedero  agli  nimici  facile  uittoria,  onde  furo 
no  chi  ammazzata,  e chi  prefir.tra  quefie  furono  pre 
fe  due  fprdle  d' Antiope: hìenalippeiò'  uippolia:  Te* 
fio  menò  fico  la  pre  fa  liippolita,  e tolfe  a fine  in  mq 
glie,da  la  qual  hebbe  Bippolito, quale  mori  per  fra» 
de  de  la  matrigna,  Uercole.rifiitui  U pre  fa  Mettalip* 
pc  à la  foreUa:  cr  hauerne  pigliate  per  cangio  Farmi 
de  la  Kegina^e  co  fi  uettoriofo  tornato  fine  al  Re,M<< 
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cowc  orithia  intcjè  de  la  guerra  fatta  a la  foréHa , e 
quello  , che  tbaueua  rapita  effre  flato  il  principe  de 
gli  Ateniejt  confortò^CT  inanimi  le  compagne  à uen^ 
detta , e dimandò  aiuto  a sigillo  Re  de  li  scithi  da  I4 
• generatione  del  qude era dijcefa, Queflo  le  mandò  in 
aiuto  il  fuo  figlio  p^xagoro.  Ma  ejfendoci  nata  no, 
zi  che  Jtfacefse  battaglia  dijjènjìotte  : dagl'AìhaiieJi 
furono  uinte,noMneno  hebbero  ricetto  ne  gl' aUog* 
giamenti  de  li  compagniiper  t aiuto  de  li  quali  effètti 
do  falue  da  Valtre gente  ritornarono  àH  Regno.  Dom 
pp  orithia  reg/tò  Pantafilea , de  la  quale  ne'lcoìupo 
Troiano  reflarono  moki ammaekramenti  di  uirt'ujef 
fendo  quefla  fiata  ammazzata , e pigliato  Uffercitp 
fuo  quelle  poche,  ch'er ano  re  fiate  in  cafa,mal  fi  dife* 
fero  dai uicini:finà'l  tetnpo  d'Alefiandro  magno,qua 
Ào  la  Regina  T ale fir  e, come  dicemmo  di  fopra,,uetm 
-ad  efjb  in  nircania:  quefie  cefi  difse  Trogo  de  CAnut 
zone  : ma  quello  che  ferma  Diodoro  de  queké  cefi: 
non  è inconueniente  a riferir  e coji  di  quefii  dui  auto* 
riyliquali  s hanno  per  grandi  quanta  fta  la  concordia 
o difeordia  cognojceremo:Diodoro  narra  primo  efjè 
re  fiate  l'Atnazone  apprefjò  à'I  fiume  Termodopnte: 
quali  fi  mokr afferò  ne  l'arte  de  la  guerra,e  forze  cor 
porali fimili  à grbuomini:e  la  Regina  (feffè  hauer  ra 
gunato  Cefsercito  di  donne,  cr  Imuer  iffiugnate  molte 
genti  uicine,ct  hauer  generata  una  figlia  laquale  chk 
mauano  figlia  df  Mar tejgl'b uomini  a tejfereyO'-ad  al 
tri efsercitu feminiUdip^tò,e  cefi  diede  legge , à ejo 
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che  le  dome  ne  le  cofe  de  U guerra  s'amaelhrajfero,  e 
che  k gibuomini  fufsero  interdette  Carme  : li  mafchi 
che  da  effe  nafcejjero  che  fujjero  difuttli  k la  guerra:, 
debilitauano  di  bracciale  di  ginocchia  ,f^k  lefemi^ 
ne  ardeuano  la  mammella  dritta.  Da  la  Regina  fà  edU 
peata  una  nobile  cita  ne  là  bocca  del  fiume  Termos 
do  onte, Temilcircà  chiamata,  (y  in  e fra  fece  fare  una 
habitation  Reale,e  di  gran  jflendóre.  Da  quejìa  furo, 
no  domate  le  genti  propinque  fina  l fiume  Tonai  i A 
coftei  ejjèndo  mancata  in  guerra  fuccefjè  la  figlia  piu 
eccellente , laquale  hauendo  pafsato  (efsercito  di  U 
'dal  Tonai  uinfe  tutte  le  genti,epaejì,fina  la  Thracia 
C7  efsendo  tornata  kx-afo  edifitò  magnifichi  tempjj  4 
li  bei , e uoltate  Canne  centra  Coltra  parte  del  pu^ 
me  foggiogò  combattendo  fina  Chjia , ey  Afiiria^ 
Molto  tempo  dopo  diuulgata  la  nirtu  de  CAmazont 
per  tutto. il  mondo  ,fi\  commandato  da  Euri  fico  ad  Her 
cole  figlio  di  cioue , e di  scinde , chegliportajjè  il 
bàltheo  d'Hippolita  Amazonè.  tìercole  fattoli guer^ 
ra,e  combattuto  molto  con  CAmazone  ài  fine  pigliti 
Hippolita  uinta  col  baltheo:  per  laqual  guerra  rouU 
nò  il  Regno  de  CAmazone  : r alcune  genti  Barbare 
l^rezzatp  il  nome  d'efre , e ricordeuoli  de  le  ingiurie 
haiinòcojt  afflitto  con  le  continone  guerre  CAmazo^ 
ne , chel  nome  loro , e tuta  la  ftirpe  s'dting^e,  e dì 
-radicajjè  : benché  poco  dopo  Cejpeditione  dliercole 
fufse  ammazzata  Venthefilea  da  Achille  ne  la  guerra 
*Troiana:  in  quefte  cofe  quanta fia  differente  da  Tro» 
-ti  go: 
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gojyiodoro  9 il  diligente  lettore  facilmente  lo  coin* 
prenderà.  Ephoro  penfa  Chmazone  bauer  habitato  in 
fra  la  MÌfiayCaria,e  Lidia,  appreso  à cumafùa'pa* 
tria,e  forfè  alcuna  uolta  ui  dimorarono,  doue  Ephe* 
fo,Smima,cuma,Magnepa  fu  da  loro  edificata,ma  do 
po  diede  luoco  à gl'Bolii  CT  à gl'lonijicon  quejlefect 
guerra  Priamo  nanti  la  guerra  Troiana  in  compa* 
gnia  degVionijyCome  nomerò  afferma.Sonóalcuni,li 
quali  dicono,  che  li  Gargarejì fi  partifsero  da  Temi* 
fina conVMnazzone,e  ch'andajjèro  in  V ultima  par* 
te  de  la  Scithia , dopo  /partiti  da  quelle , hauer  fatto 
guerra  contra  efie  con  certi  Thraci,^  Euboi,ch'an* 
dauano  errando  . E co  fi  fatto  accordo  conuennero  in  ^ 
quefie  conditioni,cbe  ufafsero  infieme  filo  per  far  fi* 
gli,  e che  uiuefsero  feparati  l'un  da  l'altro  : molte  de 
l'Amazone  erano  intente  à cojè  lequali  perteneuano  à 
Vagricoltura,V  imtefiamenti  altre  à caccia  de  canai* 
U,e  di  guerrayCr  ufiuano arco ,accetta, feudo  , elmo, 
e braghe,CT  altri  copertoi , quali  erano  fatti  di  pelli 
di  fiere , doi  mefi  de  l'anno  erano  facrati  à quefie , ne 
quali  fàliuano  un  monte  ideino,  quale  fepara  efie  da  li 
Gargarefi,ne'l  qual  monte  conuenute  con  li  Gargarefi 
fi  come  era  ufanz<t  antica  facrificauano  , cr  ufauano 
con  le  donne  filo  per  bauer  figliuoli,e  queito  fi  face*  ' 
ua  à'I  buio,  in  fra  le  tenebre,in  qualuque  sabbatteua, 
fi  partoriuano  femine  le  riteneuano  apprefso  loro,  fi 
erano  mafehifii  dauano  à Gargarefi.  Onde  per  Tigno 
ranza  grandemente  samauano,  conciofia  cofa  cb'o* 
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^nm  s'iftimjfe  (£hduer  hauuta  cognitione  con  chi  Ir • 
fufse  pUciuto.Stréone  de  VAmazone,  non  da  molto- 
’ certa  fentenz4,che  la  Regina  Talché  per  bauer  figli 
Moli  fi  fufse  me  folata  con  Alejfandro  in  Htrcama. 
I^ondiceper  co/àcerta,e  gUferittori  di^ue^lecom.  * 
fèdifeordano  tra  efsi.ne  degno  di  fede  e clitarm. 
co , il  quale  fcriue  Toleflre  efferft  partita  da  le  porte 
caffiie,e  da  rermodoonte,  CT  efser  uenuta  ad  Alejfan 
dro,cónciofia  che  le  porte  cajfiiefiano  dijiite  da  Ter. 
modoontefopra  femUliaftadij^nejiimaejrere  cofa  ue*. 
rijimile  che  mai  jta  ^ato  ejJercito,cità,ouer  gente  di,  ^ 
fòle  femine,lequale  guardafsero  le fue,  cr  salifero 
H altre, e che  fogghgati  li  uicini  procedejjerofinin  io 
nia,e  che  mette  fero  Vefercito  di  là  dal  mare  in  An* 
tica,e  ciò  fa  come  à dire  che  à Phoragthuommfuf 
fero  donne,e  le  donne  huomini,ma  efeme  fiati  pochi 
à tempo  fio, liquali  habbiano  detto^doue  fufero  l A* 
mazone,e  quefio  certo  fenza  dimofiratione,à  noi  non 
per  impofiibile,  che  liferittori  antichi  habbiano  det* 
to  de  fAmazone,  che  anchora  noi  leggiamo  che  le  f 
minebanno  tenuto  Vrcncipato  in  noemia , cr  m v/t* 
garia  Marina  hauer  tenuto  r imperio  come  huomo,la 
quale  non  Regina,ma  Re  chiamò . Nc  / Regno  di 
ì4apoli  fapiamo  due  giouane  hauer  configuro  hono* 
ri  de  le  quali  una  4 tempo  nofiro,  V altr a poco  inanzi 
ha  fatto  cof  grandi.  Ma  la  giouanetta  ciou^^di 
Fràcia,gran  dubbio  ci  dacché  à nofiro  tepo  prima  go 
uernatrice  de  Cefercito  h<dbia  disf  itto  più  Molte  le 
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genti  de  gVingleJìffotto  Claudio  imperato^  fecondo^ 
loquale  magnificamente  trionfò  de  li  Gothi  9 furono 
menate  dieci  donne  inànzi  <ì’/  carro  , lequali  pigliate 
in  guerra  portauano  Phabito  uirile,e fi  penjàuano  e fi 
fère  generai  ione  de  PAmazone^  adefso  apprefsò  4 noi 
non  è cognitione  alcuna  d'efse,  tal  che  ne  affermare  le 
cofe  tanPantichcy  ne  negar  habbiatrì ardire, ne  ci  mera 
Higliamo  li  fcrittori  efser  difcordanti  tra  efii  de  le  co 
fi  antichifiime , quando  le  cofi  nuoue  tutPà  un  modo 
non  fi  ridicono.Di  quefie  cofe,  che  fcriuono  gPantiis, 
chi,queUo  ci  par  cofiare,che  prima  l'Amazone  habU 
taffero  Temifcira,  e li  campi  foggetti  a Termodoon 
te , e gP alti  monti,  dopoi  difcacciate  efsere  andate  in 
scithia,ondeem  la  prima  origme,anchora fi  uede  Tra 
go  confentire  à quefio,  loquale  dice  PAmazone  efiere 
uicineàgP Albani,  e di  qui  penjà  che  la  Regina  Tale^ 
fire  uenifsein  tìircania  ad  Ale  fiandre,  il  fiume  Mirmi 
done,come  pare  a str abone, difiende  da  li  monti , per 
la  regione  de  PAmazone , e Syr acena , eluochi  infra 
mezzi jche  fono  deferti,e  fiocca  in  Meoti,che  molto  è 
4 Tolomeo  contrario  , par  che  di/criue  ad  un  certo 
modo  Pacque,  che  corrono  per  li  campi  de  PAmazo* 
ne,iiitrar  nel  fiume  Ras,e  nel  pelago  nircano,  fi  non 
inchinino  alcuni  monti  da  PAmazone  inOccidente,da 
liquali  nato  il  Mermedona  4 lunghifsimo  corfo  ricer 
chi  la  Meotide.  Alcuni,  che  (CI  tempo  noftro  hanno  fi 
gurato  il  mondo,  dijfegnano  PAmazone  hauer  habita 
to  Pifola,chefà  il  fiume  Edil,  que^o  noi  penfiamo  e fi 
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• ^ 
fère  il  ROSidi  cui  fopra  facemmo  ricordo. 

De  la  iheria  e de  gViberi  del  «/«ere,  del  ue^re,de  Ut 
' loro  Repuhlica,  in  che  modo,  CT  in  che  tempo  pi^t 
glUrono  la  fede  chrijliana  ^ e perche  hoggidi  fi  * 
chiamino  Georgiani,  cip*  XXi. 


c c o R R B f iberia  dopo  gt Albani  ad  Occitx 


denteyquejla  hà  uerfo  settentrione  li  ì^omadi^ 
e gl'habitatori  del  monte  caucafo  : al  mezzo gior* 
no  l'ArmenUy  a l'occidente  Colcho^ma  tutto  il  paefè 
è cinto  da  li  monti  caucaJUy  impercioche  s'e^endono 
alcuni  gombiti  abondanti  e copiojiyquali  abbracciane 
do  tutta  l' iberia  fi  congiungono  ad  iberùyCT’  à CoU 
cho  lafciano  però  nel  mezzo  una  pianura  bagnata  dot 
fiumiymaf  imamente  da'l  ciroyilqual  nafeendo  d'Arme 
nia  entra  ne  la  detta  pianura,e  riceuendo  in  fi  il  fiume 
Arago  difiendente dal  caucajòyC^  altre  acque  ifiàpet 
per  ftretto  paefi  in  AlbanUytra  la  quale  è VArmema% 
e per  grafii  campi  agomentato  molto  in  larghezza 
Hafiai  altri  fiumiytra  i quali  è Alazonio,CT  altri  tre 
nauigabiliyrompe nel  mare  cajfiio . Quattro intrate 
afsai  difficili  conducono  ne  la  iberUy  fiuada  colcbo 
per  mezzo  de  li  saraphaniyeper  le  firetture  de'l  moti 
te,per  le  quali fiorre  Phafiyòe fi  pafsa  con  cxx,pon 
ti  quejio  fiume  per  fue  piegature  affiroy  e uiolento,ua, 
da  iberia  in  Qolchoy  riceue  acque  e saccrefee  da  mol 
tefontaneyedali  Torrenti  de  le ualli gonfiati  da^fi 
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Jè  pioggie,e  rijhreUo  da  monti jche  gli  foprajianoima 
riufcito  in  capagna  riceue  in  je  altri  et  altri fiumi^dc 
liquali  è uyppo,  e Glauco :da  cui  aumetato  è fatto  na 
uigabile,  efce  nel  poto,  "Dietro  a quello  giacque  una 
cita  de'l  medefmo  nome,  CT  il  lago  non  molto  da  lun 
gi  la  {brada  da  Colobo  in  iberia  dunque  è talcychiu^^ 
fa  da  pietre,fortezzefiumi,  e da  le  uicine  uaUi:ne  me 
no  appare  piu  difficile  da  li  Nomadi  uerfo  settentrio 
ne  per  maggio  di  tre  giorni  : dopo  la  fretta  regione 
circa" l fiume  Arago  di  quattro  giorni, la  cui  fine  f or 
tifica  un  muro  inejfugnabile , primieramente  da  Alba 
nia  entra  per  la  tagliata  pietra, dopo  pel  {lagno,  che 
fa  il  fiume  cafcando  da  caucafo.  Da  l Armenia  fi  uà 
per  jlrettezz€>quali  fono  lungoni  Cyro  et  Arago, qua 
li  fiumi, prima  che  injìeme  s" affrontino, circondarono 
già  due  cita  per  natura  forti.  Qite{le  pofìe  fu  i fafi 
trono  diflanti  fedici  {ladij  luna  da  Poltra  partetper  ri 
(petto  djel  cyro,cr  d"Armozica,  e per  rifletto  dì  Ara 
go,ouer  di  samora:  Pompeo  magno  partendo  Ar« 
meniafece  quejio  camino, dopo  lui  canidio, Agricola 
tori  habitano  i campi  iberi,homini  fenza  dubbio  à la 
pace  intenti, ma  una  parte  grande  e beUicofà  à"  Pufan^ 
za  de  scythi  uiuendo  habitano  la  montana  regioe,  a"l 
coflume  de  gPArmeni,e  de  Medi:  de  quali  fono  paren 
ti,e  contermini,nientedimeno  efercitano  Pagricoltue^ 
ra  : ma  fubito  che  nafce  qualche  tumulto,  ragunano 
molti  homini,e  di  loro  medefimi,  CT  anche  de  li  Nos 
mudi  : fu  P iberia  grandifimOie  di  cita,  e dubitatori 
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pieiUyhebbe  i tetti  di  terra  cottage  gredifìcij  fabrlcati 
con  maelWia^e  le  piazze,  fgl'ornamHipublici:0‘  al  - 
fejìo  clima  s" aper tiene, Jì  come  Alhania.Già  appreffo 
giiberi  furono  quattro  forti  (£buomini,D^unafceglie 
uano  dui  Re,  l'uno  dequali  e di  parentela,  e d'età  pre^  • 
cedeffe  : t altro  defe  leggi,e  conducef^e  eferciti:l'<d^ 
tra  de  facerdoti,  quali  hauef.ero  cura  de  gli  ftatuti,e 
de  gli  popoli  finitimi.  Terza  de  li  foldati,d'gricolt(y 
ri. Quarta  CT ultima  del  uulgo,che  à li  regi lèruiua* 

CT  ogni  co  fa  minijiraua  pertinente  à la  loro  ulta.  A 
quefti  tali  ogni  cofanele  famiglie  era  communeima  il 
patrimonio  tenea  però  chi  era  di  maggiore  etade* 
Pompeo  magno  fottopofe  l'iberia  al  Romano  impem 
rio.  Quejia  e fendo  fotto  coflantino  ecfore  figliò, 
d'nelena  pigliò  i facrameti del  uerbo<£iddiò,elapro 
mefa  de  l futuro  regno.  V no  donna  ifchiauafù  cagio, 
ne  di  tanto  bene.  Cojìei  uiuendo  eoliamente,  i giorni  e 
le  notti  in  orationi  confumado  fu  in  ammiratione  ap 
prejjo  Barbar i,à  quali  ffieffo  dimandanti,perche  tan^ 
to  s'affiigeua , ri^ofè  che  cofi  adoraua  il  fuo  iddio, 
quale  era  cbrilio  : di  niente  altro  fi  merauigliarono 
que  Barhari,che  de  la  nouità  dè'l  nome:hebbero  in  ho 
norela  donnicciuola . Era  ufanza  diqueda  gente, 
quado  loro  figliuolini  erano  infermi, le  madri  gli  por 
tauano  intorno  à le  tacine  cafi,cercàdogli  aita.  V nd 
madre  bauendo  il  fuo  figliuolino  per  alquanto  di  tem 
fio  portato,ne  trottandogli  rimedio  alcuno  andò  a /<f 
fcbiaua,e  dimandoUe  aiuto, 4 cui  rilfiofe,fe  nonfape* 
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re  cojk  alcuna  humana , da  poterlo  aitare'ma  iddio 
chrijlo,quaradoraua  poterebbe  dargli  falute:quddo 
mancaua  l'humana  ^eranza , e ponendo  fopral  fan» 
ciuUino  alquÀto  del  fuo  cilicio, e cò  oratioi pregado 
iddio  piluo'lo  rendeo  a la  madre,  di  tal  merauigUoft 
opera  empiali  tutta  la  citade  : il  rumore  peruenuto  4 
la  Regina,qual'era  afjìita  da  certo  dolore,uttoUe  effe 
re  portata  à la  schiaua , impercioche  ella  ricusò  e/i= 
trare  dentro  ài  palaggio  regale , riformò  la  Regina 
àia  pri^ina  fanità:efù  ammonita  che  credejfe  in  chri 
fio,  e che  Vaiar  affé  che  le  haueria  renduta  la  falute, 
dimàdò  la  Regina  ài  fuo  mar  ito, che fi  f effe  ckrillia» 
no,  laqual  co  fa  tutto  che  le  prometejfe,  nientedimeno 
era  tardo,  e pegro  : ne  fi  curaua  batteggiarfi  più  e 
più  uohe  ammonito  dala  moglie , non  tanto  perche 
fujjè  inimico  quanto  dubbio  de  la  fede,  auenne , che 
egli  andò  à la  caccia,e  peruenuto  in  le  alte  e fpcffc  fel 
ue,fubito  nata  una  tempera  cofi  le  tenebre  imbruniua 
no  V aere, che  egli  non  uedeua  li  compagni,  ne  era  ue» 
àuto  da  loro  : non  fapendo  die  fare  fi  ricordò  de  la 
proìnesfione  fatta  à la  moglie  , pregò  chriito  , che 
sceglierà  iddio  lo  liberaffe  di  tatua  tèpeila:nulla  tàr 
dàzafùjche  la  luce  fu  re  fa  ài  modo:  codotto  il  re  fimo 
efaluoala  citade  narro  à la  Regina  le  cofe  auenute 
per  miracolofeifi  chiamaua  la  fchiaua,e  quella  efpofe 
il  proponiméto  fuo,  ella  fuade,che fi  lafcino  gVidoli, 
chriflo  s'adori:à  lui fi  porgono  i prieghv.gli fi  co» 
fUtuifeano  i tempif  Ragunatol  popok>  il  Re  predica 
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ttìMngdoyt  no  anchora  infhrutto  diuene  de  U fud  gen 
te  Apo^olo  i credono  gfhuomìni  per  il  Rc>  le  donne 
per  la  Regina, Jì  fonda  il  tempio  di  grand  opera , CT 
inalzato  fortemente  il  circoito  de  li  mari,  fi  colloca^ 
no  le  colonne,  ma  drizzata  la  prima  , e la  feconda,la  ^ ' 

terza  ne  per  machine  ne  per  humano  ingegno, Sforza  ' 
fi  può  leuare  fendoft  fri  ala  fera  in  damo  fatigatoy 
tutti  fi  partirono  fola  la  schiaua  in  orationi  à l tcm^ 
pio  perfeuera,dopo  il  feguente  giorno  in  la  prima  tu 
ce,ritornatol  popolo  trouarono  la  colonna  foura  la 
bafe  un  piede  fofpefa  in  aere,Cratie  refero  tutti à Dio, 
t conobbero  la  fede  de  la  Schiaua  ejfere  uera  : quefii 
mirando  e recando  flupefatti , à poco  à poco  niuno 
accorgèdofi  fi  fermo  foura  la  bafe, e difcefft  con  gran 
fh{tegno,e  mifitra,  dopo  le  altre  colonne  con  granfe 
licita  collocate  furono  : finitoci  tempio,  e confirmata 
lafè  del  popolo  (perfùadendo  la  donna)  f orono  man 
• dati  legati  à l'imperadore  cofiantino  : narrar  fi  la  co 
fa-,come  pafò' dimandano  li  facerdoti,  perche  adempì 
no  rincominciato  ufficio . Dicono  cofiantino  non 
meno  ejjère  fiato  allegro  di  talnoueUa,  che  jè  le  no  co 
nofcite  genti,e  regni  ignoti  haueffe  egli  acquifiato  à l 
popolo  Romano  , CT  hauer  fodi sfatto  à gl  ibericon 
gioconda  faccia.  Ruffino  ne  la^cclefiasVca 

' afferma  qttede  cofè  hauer  raccotate  Dacchurio  doJJa 

gente  Re, huomo  fedeli  fimo, e con  li  Hyerofolimi  por 
tato  humnamcte,il  pericolo  del  uero  e da  riferirli  4 

lui.Li  Georgiani  dhoggidi  fono  gP  iberiigrambafcia 

tori 
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tori  de  quali  uatero  à noi:,quado  da  Matoua  ritorna 
uamo  à Roma.  Quelli  tali  hoggi  udorano  Chrijio^ 
benché  luntano  da  la  fedia  apojlolica,  maefhra  de  la  ue 
rità:che  quelli,che  fono  in  mezzo  de  le  gatti  vtarba^ 
re,no»  feruano  tutta  la  purità  de  leuangelo. 

T>i  colcho,e  de  li  fìumiiche  la  chiudeno  del  mele  ama 
ro,e  di  Tragelapho,  e quanto  fia  fata  fiorida  col 
cho,  Cap.  XXII. 

CO  L c H o C/?  come  uuole  Tolomeo)  e rinchiu 
fa  da  corafjè  uerfo  settétrioe:>quale  mojlrò  ef^ 
fare  la  parte  del  monte  caucafo,  cr  ifcludere  li  No*: 
tnadi  : dal'  oriente  l'iberia , da  mezzo  giorno  phajt 
fiume, cr  / monti  d'Armenia:dkoccidente  il  ponto  eu 
xino,nelquale  crede  cadere  il  fiume  tìippoUra  l'intra 
ta  del  quale , e de  vhajt  corrono  dui  fiumi  nel  mare, 
Cariufìo,  e Ganco:  e dopo  nippo  oltre  la  Diofeuria^ 
de  uerfo  settentrione  corajfè  fcaricarji  nel  medejìmo 
mare,  quale  nafee  dal  mote  del  fuo  nome:ma  Strabo* 
ne  afferma  nippo  cadereinphajì,e  colcho  in  gran 
parte  daitro'l  mare,  e bagnarla  phaji  grandifimo  fiu 
me,  il  quale  nato  in  Armenia , hauendo  receuuto  in  fc 
dauco  CT  nippo  finali  sar apani fi  nauigà , e d'indi 
per  terra  menati  in  carriì  uanno  in  quattro  giorni  ài 
cyroiCT  è apprcfjò  à Phajt  una  cita  del  medefmo  no 
me  mercato  de  calchi, che  da  una  parte  è circondata 
dal  fiume,dal'altra  dal  lago,  e dàt altra  dal  mare:e  di 
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Quindi  in  duo  ò tre ghrni fi  nàuigd  k sinope, QneiH 

lidi  e foci  fono  amenifimiye  laregioneahbodante  de 
/ frutice  di  tutte  quelle  cofe  apertenente  ÌClfMcar  de 

,7  per  lo  più  dele  uolte  uè  amarotil 
' linO)Cdneu(iycera,pecey  in  abondanz<t  > de  lini  c 

moria  è da  ogiiono  efercitataiportafenefuora  in  luó 
ghifora^ieri . Pexlu  qualcofa  alcuni  uogliano  9 che  . 
tra  li  colchiyegli  Egitti} fia  fiata  una  certa  p^eteU. 
Vlinio  veronefè  afferma  uno  animale fimile  à l ceruo 
fiìldì^ente  differente  dela  barba, e deli  peli, e delejpal^ 
/e,apprejjò  il  fiume  Phafi,  e non  na fiere  altronde  , il 
quale  Tragelapfo  fi  chiama, fù  dopo  Pbafi  il  tempio 
di  Leucothoe,il  quale  phryffo  haueua  edificato, e l o* 
racolo  fuo  onde  non  s'ammazzaua  ariete, già  era  te^ 
nuto  ricco, ma  poi  da  rharnace  , e poco  dopo  da  Mi-s 
thridate  Pergamena  fù  rapito,  offefa  la  religione  pd 
tifiono  anchora  le  cofi  diuinenefi  panno  reuerire.si 
come  dice  Euripide  la  garrulità  nana  toglie  la  relU 
gione  da  li  poueri  : impercioche  Dio  è padre  deli  po^ 
ueri,e  deli  ricchi,ne  ricerca  altro  dagl  buomini,fi  no 
da  iwlontà. Quanta  fuffe  illuflre  colcho  à que  tempi 
nfieffi  fauo le  accenando  Ifiercito  di  lafòne  il  dimo* 
{brano , il  quale  infino  à li  Medi  fi  {le fi,  ma  prima  I4 
Jpeditione  di  phriffò,  dopo  fuccedendo  Rf,  CT  bauedo 
la  regione  in  prouincie  diuifà  mediocremente  fi  porta 
uano,ma  conciofia  che  la  potenza  di  Mithridate  em* 
patere  fortemente  fuffi  accrefiiuta , tutta  la  regione 
gli  diede  obedienz4,  Dacofìui  fimpre  qualchuno  amt 
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CO  deH  pdefe fi  mandaua  prefetto , CT  mminifbratore 
di  Colcho,  m leuato  Mìthridate  tucta  U regione,qu4 
le  era  fottopoiia  ,fùrouituta , e dijlrwuita  à moltu 
Dopo  finalmente  Polemone  Ottawe  colcho,  e morto 
lui  fua  co  forte  Lothodore,  che  tenne  il  regtw  dcgl'ol 
teriori  Barbari , e de  colcho  , e di  i rapezunte , e di 
Pharnacia.  strabene  crede  il  monte  Qaucafo  fopra* 
udzare  al  mare  Fatico  yC  cafpio . e fortificare  rtìisH 
noyeteffere  dàuifa  l' iberia,  e l\lbaiiia  dui  medefimo 
mote:  ilquale  muda  uerfo  settentrione  li  sccrmati  : e 
Tolomeo  ijìima  i monti  caucasij  tra  l'iiiberia  feor* 
rere,e  tra  colcho  >e  da  ambidue  le  géti  laccare  li  sor 
mati . Eratoilene  hebbe  per  oppenione  effer  quel  me 
de  fimo  il  caucafo.el  Cafpio  :e  da  lui  quafi  certi  gom 
hiti  uanno  uerfo  mezzo  giorno  y che  poi  abbracciùdo 
liberia fi  coniungano  con  li  monti  vrmeniye  Mofehi 
tiy  e secadiffà,  e Fariadra  : il  medefimo  par  che  fenta 
Tolomeo  quefli  effer  le  parti  del  Tauro , quale  fa  li 
banda  Auitrale  de  l'Armenia , euerfo'l  settentrione 
diiienderfi  fin  ài  caucafo  yC^  àia  regione  maritima 
de  lEuxino, 

De  la  Diofcwritadcye  dela  uarietà  dcle  lingue  appref* 
fo  quelkydc  la fauola  finta  del  nello  aureo,  dèi  ui* 
nere  ,edel  ueihire  di  coloro,  che  conuengono  ap* 
preffo  Diofeoriade.^  Cap,  X X 1 1 1. 


V B L L Acheda  colcho  in  Themi/èrra 
tende, e da  Tolomeo  chiamata  Bliofcure,e 
E iiij  sebaéopoli: 
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sebajiopoli  : e jècondo  strabotie,  il  fegno  juo  t il  fè^ 
no  di  tuttofi  pelago  Euxino  orientale , e chiamajì  ut 
tima  nauigatione.  Onde  il  prouerbio  . in  pha/ì,oué 
t ultimo  corfo  à le  naui,coJì  è da  ejjère  intejò^no  chèl 
Poeta  che  fece  il  lambico  intenda  del  fiume  ,ne  dela  ci 
tà  del  mede  fimo  nome,  laquale  giace  appr^o  il  fiu^ 
me, ma  di  tutta  colcho:  ìmperciocle  da  Phaji  credei 
no  effere  feicento  jìadij,inJìno  d l'ultimo  regrejfo  deU 
Diofcuriade  : e Diofiuriade  effere  il  principio  de  Vhì 
fiino, ilquale  auanzd  fuoradui  mari.  Ma  Tolonieo  in 
tefe  il  lambico  ad  uerbum  , e termino  ne  l'intrata  di 
Phaft  ad  oriente  ^intimo  fato  de  lo  Euxino  : CT  iui 
difjè  cominciare  rniftino,  ma  Diofcuriade  tenere  la  ri 
pa  settentrionale  del  mare, no  molto  difcofta  dal  fiu 
me  coraxe . DiJJèro  alcuni  quali  anertifcono  poco  4 
le  co/è  loro,fettanta,e  chi  nhebbe  meno  di  cura  de  la 
ueritd , che  erano  trecento  forti  de  genti  appreffiy 
Diofcuriade,  e tutte  de  diuerji  lenguaggi  : percioche 
per  VaJprezZd,  CT  intratabilitd  habitano  confufame^ 
te  qud  e la  jfarft,de  quali  buona  parte  fono  sarmati: 
nodimeno  di  tutta  la  caucafta  ,tra  lequali  fu  la  natioe 
deli  phthiriophagi,  d cui  fu  dato  nome  da  le  fordidez 
Zt,a  quali  fcriue  Straboe  efre  uicini  i serani,no  fono 
punto  migliori  per  fama , tuto  cheftiffero  eccellenti 
di  forze, e Jtgnoreggiajfero  le  uicinégéti.  Que/ìiten 
gono  Veitrema  parte  del  caucafo , laquale  /oprala  4 
la  Diofcuriade.  Tolomeo  raccota  soana  effere  un  cer 
to fiume , ilquale uenendo  da  Caucafo  cade  nel  mare 
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tìircano,  da  cui  furono  nomati  i sonni , ma  queiìi  ha 
bitarono  V estrema  parte  de  gl' Albani  uerfo  settentrio 
ne.  QmUì  che  nomina  straboneiC  fopraitdno  k li  col 
chi,quali  s'apertengono  ad  Euxino  , dicono  queUi  ta 
li  hauefhauto  un  Ré,cr  un  collegio  di  trecento  huo* 
mini  le  benché  haueffero  gente  inordinata  bellico  fa, 
nondimeno  metteuano  injteme  ejjerciti  di  dugento  mil 
Ha  huomini  ne  le  occafioni  di  guerra . Appreffo  (Tefi 
i torrenti  producono  toro, quale  pigliano  con  le  ta^ 
noie  forate , ouero  con  pelli  : e però  di  qui  uenne  la 
finta  fauola  de'l  vello  aureo,  e forfè  gCiberi  ,chegli 
fono  contermini Jt  chiamano  con  quel  medejimono* 
me,  con  lequale  V occidentali  : perche  appreffo  (fam^ 
biduo  loro  fi  troua  Voro.Vfauano  li  soani  il  ueleno 
k le  faette,di  cui  tanta  è laforza,che  offenàeua  ancho 
ra  affai  con  l' odore. Valtr e genti,quali furono  circal 
caucafo  dicono  hauere  hauuta  una  picchia  regione^ 
De  li  monti  Mofihici  parte  nhebbero  i colchi  parte 
gl'iberi,cr  Armeni.  Polignio,ilquale  edificò  Phryjfo 
in  iberia,  poi  fu  detto  cefja,luoco  affai  forte.  Quefìi 
habitano  l'altifiime  parti  de'l  uero  cauckfo,lequali  fò 
no  uerfo  Audro  , e riguardano  l'Albania,l'iberia,eli 
colchi,e  gtvieniochi,  quali  rifo'imo  effire  conuenuti 
dpprefjò  Diofeuriade,  ìmpercioche  per  rifletto  de'l  fa 
le  piu  ff)ejfo  conueniuano  . Di  quefli  alcuni  tennero  le 
fommoditadi  de  li  monti  : gl' altri  habitarono  li  col* 
li , uiuendo  di  carne,farina , e di  latte . Le  cime  de  li 
monti  ne  lo  inuerno  fino  inaccefiibili,  e la  eHade  con 
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le  cdzf  di  bone  k gtùfd  di  timpano  larghe  : per  il 
ghiaccio,  e per  la  neue  montano  i Barbari , e con  li 
carghi  pojii [opra  le  peUi  difcendendo  k la  radice 
del  monte» 

De  li  syracori,  e de  Trogloditi,  e dela  mutatione  de 
nomi,e  de  le  p€Ui,quali  uegono  da  loro.  C.  xxiiii. 

A*l  discender®  occorre  la  regione 
piu  fèttentrionale  : di  piu  manfueta  natura  e 
quella  che fi  congiunge  k i campi  di  syracori.  vi  fo^ 
no  anchora  certi  Trogloditi,cbe  per  li  freddi  habitd 
no  ne  le  cauerne,C7'  abbondano  di  pane.  Dopo  loro  fi 
trouano  i cheaniti,  Cr  t volyphagi,  e uiUagi  di  cer* 
t'altri,  che fi  coltiuano  : pofeia  fono  li  Nomadi,i  Pa 
xani,  e fabiani,  che  habitano  tra  le  ueotide , el  C4 
^iotfiegueno  incontinente  le  nationi  de gV horfi,qua 
li  ijiimano  ejfere  gCeffuli  de  gVAorfi  foperiori,  iffo* 
ite  piu  kl  settentrione.  Abeato  Re  de  syracori,men* 
tre  che  Pharnace  era  fignore  del  Bojfhoro  manda 
uintimiUia  cauaUi  : spadine  Re  de  gl'Aorfi  foperiori 
ne  mandò  altretanti  lAorfi  pojfedendo  piu  di  terra, 
CT  in  gran  parte  dominaffèro  il  paefe  cafpio,  onde  fa 
cenano  i uiaggi  co  i caìneUi,pigliauano  mercantie  ut 
nute  (f  india,e  di  Babiloia  da  gl'\rmeni,e  da  i Medile 
per  ejfere  molto  abbondanti  andauojio  adorni  d'oro» 
strabono  dice,che  gl'Aorfi  habitarono  il  Tonai.  Sy 
race  dice, che  habitarono  il  fiume  Archedeo, quale  na* 
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fct  nel  caucafoyt  s immerge  ne  la  Meotide.  Tolomeo 
in  quefli  regione  no  fa  ricordo  alcuno  de  gVAorfiJÌ 
beile  de  li  syraceni,  quefli  fcriuegU  ejfer  polli  oltral 
monte  nippico  appreffo  il  fiume  R4x , ma  mutandojì  i 
tempi  fi  mutano  ifiti,0'  i nomi. il  Tauai,come  detto 
habbiamoyC  il  termine  de  rruropa,  edetAfia:  è por 
tato  dal  settentrione  in  oppofito  ài  ìiilo, nondimeno 
dlqudto  piu  orientali:altri  iihimano  Vorigine  di  que 
ito  fiume  incerta.Tolomeo  phò^chegVufciffe  derno 
te  Riphei  5 che  fono  piu  aujìrali , che  glniperboreL 
J^oihabbiamo  parlato  al  veronejèjlquale  n affermò 
d'ejfere  arriuato  àie  fonti  del  Tanai  per  uia  de  la  Po 
toniate  de  la  utuania,^^  hauer  paffato  piu  oltra,  CT 
hauer  con  molta  diligenza  cercato tuifto,  CT  ifiàmina 
to  tutta  quella  parte  Boreale  de  la  Barbariajegli  dU 
€€ua  che  nera  una  palude  no  molto  grade,di  cui  ufei 
uà  il  Tanaiy  quale  con  due  bocche  entra  ne  la  MeotU 
de.  Quejie  fono  tra  fe  diUanti  circa  fettanta  Hadij, 
Theophane  uithyleneo  iftimò  che'l  Tanai  nafeeffe  ne 
monti  caucafiyC7 à lungo  uiaggio  feorrere nel  set^ 
tentrione:poi  riuolto  à mezzodi  fcaricarfi  ne  la  lieo 
fide.  Dicono  che  da  Greci,  quali  habbitarono  il  Boa 
fphorofù  edificata  una  citade  à'I  fiume  Tanai,quale 
poi  meffe  PoUmone  à fiacco,  non  uolendo  rendere  oba 
bedienza.Era  in  quella  un  mercato  comune  à Noma* 
di,  à l'Afia,et  a l'Europa,et  à tutti  quelli, che  dà'l  Bof 
phoro  nauigauano  il  Lago,de  quali  alcuni  menauano 
fhiaui, pelli,  e quanto  fi  poteua  hauere  apprejfo  No* 

modi. 


DE  LA  SECONDA  PARTE 

mddi,(tltri  conduceuano  ue(le,uin0yO'  fimiraltre  coà 
fe  per  ufo  de  U uìta  humam . Adeffo  uicino  ù quefli 
luochi  è un  cafìetlo  de  \enetiyche  lo  chiamano  Tana, 
d'onde  fono  arrecate  peUi^e  fchiaui,  che  comprano  dd 
li  scythiydetti  carcasjì. 

De  l'hlopetia  ne  tifala  Meotide , quatha  una  hahitd^^ 
tione  d'huomini  me/colatiyC  da  che  ghiaccile  frcds^^ 
di fieno  opprefi,  Cap.  X X 

Raccontano  efere  ne  la  Meotide  und 
^fola  Alopetia , laquale  fti  habitatione  di  uarie 
genti  mefcolate , dinante  da  lo  antico  mercato  cento 
éladij,e  da  la  bocca  del  Tanai,che  e piu  arie  tale.  Ala 
finiéradopo  ottocento  ^adij  occorre  il  Rhombite 
maggiorcyoue  è gran  pifcagioncye  molto  atta  a condi 
re  : dopo  per  altretanto  di  fpatio  s^offerice  il  Rhom 
bite  minore,  ma  non  è tanto  abbondante  de  pefci.To* 
torneo  dife  chel  Rhoìnbite  maggiore,èi  minore  fono 
dui  fumi,  strabane  par  che  uoglia  dire,che fieno  dui 
promotorij,  poi  che  dice  da  quelli  ef  re  nomati  Rbom 
bitarij  i popoli , €7  i maggiori  hauere  ifole  piene  di 
Hanze,  i minori  efere  tutti  operarij,  e tutti  chiamaji 
Meothi,  no  meno  beUicofi,  che  fieno  i ì^omadi,e  fono 
dtuifi  in  piu  géti:  quelle yche  habitano  il  Tonai  fono  di 
piu  dura  uita  et  agrefte,  ma  quelli  che  cofìnano  con  li 
Bofforani  fanno  piu  piacceuole  uita.Dal  minor  Rho 
bito  (CI  fiume  Anticeta  e Xyrambe  difiero  efi.ere  Itadij 
feicentOi  di  qui  a la  contrada  cymbrica  cento  e uintiy 
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ondepdgauano  quetli^che  nmgdumo  il  Ugo.  Bi  che 
Jìegue  che  la  lunghezza  de  la  Meotide  dal  Bofforo 
cimmerico  fin  ne  la  foce  del  ranaifia  di  trecento  mi 
gliaXimmerico  fu  una  diade  nel  cberonefo  orienta 
leydaciualeconfosjày  e con  argine  rinchiudeua  VaiM 
no 3 1 cimmerij  hebbero  grandisjìmo  potere  nel  Bof^ 
foroye  da  queài  fu  detto  cimmerico.  Quefti  da  la  de 
{tra  parte  del  ponto  habitando  la  regime  mediterra 
nea  fcoreuano  fin  ne  la  Ionia,  ma  furono  poi  de  le  ca 
fe  loro  fcacciati  da  i Scythi.  Erano  annouerati  i Scy 
ibi  da  li  Greci. che  habitarono  in  PotUhicapeoyV  aU 
tre  diadi  nel  Bofforojal  cimmerico  fin  ne  la  con^ 
trada  Achillea  ihadij  uenti.  Quiui  fu  uh  tempio  dtA^ 
d)iUe , prefiolquale  è {ìrettisjìmo  mare  a la  foce  de 
la  Meotide,  à uenti  dadijyò  poco  piu.Di  quinci disfe 
rofarji  ^adij  nouanta  ài  monumdo  di  satyro,che  fk 
po^o  in  un  certo  promontorio . Quello  satyrofà 
huomo  chiarisfimo,e  di  molto  podere  nel  Bosforo. 
Hebbe  una  uicina  cotrada  Petrea,  da  cui  fin  in  cboro 
cunda  fono  cento  e treta  ^adijyct  iui  è il  fine  del  Bof 
foro  cimmerico  y la  cui  lunghezza^  è ducento  e uinti 
^adijy  ne  l principio  delquale  in  la  parte  de  t Afta  fu 
l'Achilleo  3 in  la  parte  de  l'Europa  uineto  uerfo  la 
hieotide  : uerfo  l'huxino  in  Afa  cyrocondama , in 
Europa  la  contrada  era  de  la  giurifditione  Pantica^ 
pefey  qua  i duo  luochi  erano  tra  fe  d{(tanti  fettàta  Ha 
dij.tièl  maggiore  inuerno  il  ghiaccio  uienefin  qua:e 
la  Meotide  talmete fi  congela,  che  la fi  pasfa  à piede. 

. ^ V Jn  quelle 
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I«  ([ueite  (treUezze  fono  Rati  molti  porti , e foprd 
chorocunda  un  luogo  detto  Chorocutvda,menteiCjud'l 
ufiiua  de  la  contrada  dieci  Radij.  Vna  parte  del  fiu* 
me  Anticeta  difrotta  inacesjibtle  entrddo  neH  lago 
una  ifola  nel  ìnare,  quaVera  bagnàtada  queRo  lago, 
da  le  Meotide,dal  puntele  dal  mare . Aniticcea  fu  da 
alcuni  chiamata  Hypani  com'ancheil  fiume  uicino 
ài  BotiRene. 

De  la  Phanagoria  de  li  Gigati,che  ajfalirono  venere 
de  la  morte  del  Rc  Polenione,  Cap.  X X v i. 

Occorrer  nauiganti  oltra  quejio  luoco 
uerfo  oriente  la  phanagoria,cità  degna  di  me 
moriate  Cepe,HermonalJà,cr  Apaturo  tempio  di  ve* 
nere. La  phanagoria^cr  cepe  furono  in  l'ifola.Tutti 
queftiy  che  obedirono  à i potenti  del  Bosforo,  erano 
detti  Bosforani, ma  altri  Afiani,C^  altri Europei.La 
cita  principale  di  coftoro  fù  Panthicapeo  phanario 
de  gl Ajìani, mercato  di  tutte  quelle  cofe,che  fono  por 
tate  de  la  Meotide,OT  de  la  regioe  di  Barbari  piu  oU 
tra.  il  Pàthicapeo  è poi  mercato  de  le  robbe  che  nego 
no  dal  mare.Diceji  in  Phanagoria  effere  Rato  un  tent 
pio  , e narrano  lafauola  di  venere  Apaturia,  che  ha 
uendo  i Giganti  ajjalitò  Venere,  quella  inuocato  Her 
cole  Rete  in  alcuni  luochi  apartati,  tacito  che  ingana 
dogli  tutti  ad  uno  ad  uno, la  gli  diede  in  mano  ad  Her 
cole, che  gluccifi,  niuna  dona  fù  mai  tanto  prodiga 
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delfho  corpo, che  le  piaccìd  (CeJJere  sforzdtd,  e mol 
te  fuae  la  pojjknzd  re^ta  abbattuta  da  gtingam.  ' Tra 
Vbanagorid,  e Corgophia  pongono  lo  /patio  di  cin* 
quecento  fiadijy  che  habitarono  gV hfpwrgitani , CT  i 
lAeoti,  quali  fèndo  dal  Re  Volemone , fatto  fimuldta 
amicitia  afjaliti,  cr  rifaputolo  ufcendogli  incotro  or 
muti,  lo  pre/èro , cr  ammazzarono  : onde  il  malud* 
gio  Re  hebbe  la  pena  qual'd  fai  rei  penjteri fi  deueua. 
I /ignori del  Bosforo  dilatarono  Vimperio  fuo  final 
.Tanè,  Particolarmente  Pharnaco,ca/fandro,  e Pale 
mone  chiamarono  la  regione  syndica  ul  mare  fin  4 
la  Gorgophea. 

. De  li  Zogori , CT  Hemochi,de  la  grandezza 
deli  Lembi,  de  li  foi  furti  maritimi,e  de  piu  > 
R^i  lieniochi.  Cap,  X X v 1 1; 

SI  B G V B NO  dopo  la  Corgophia  gV  Achei , 
Zogori,cr  Heniochiyhabitatori  de  luochi  mon 
tani,e  fetiza  parti,che  fono  parti  del  caucafo.  La  ui 
ta  di  co/loro  fu  fempre  nel  trauagliarfi  ne  latrocini^ 
marini,  et  haueuano  lembi  cioè  nauiceUe  fòtili  e Ugge 
re  capaci  di  uenticinque  huomini,  sfama  che  li  Phe 
thioti,  egli  Achei  de  Vefjèrcito  di  lafone  habitarono 
queir Achaia  : e li  laconici  la  tìeniochia , li  capita* 
ni  de  quali  furono  Rhacca,^  Amphi/àibro  cocchiere 
di  cajìore,  V di  Polluce  : quefii fignoreggiauan  à*l 
tnarefecondo'l  coftumi  de  corfari,e  ucndeuano  la  pre 
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da  dii  Borforanijet  da  loro  riceueuano  uettouagliaz 
cr  come  non  fipotea  nauigare  il  maremetteuannoji  e 
lembi  in  /patlayO'  afcondeuanoli  ne  léfelue , CT  ara^ 
nano  i terreni  : lì  Principi  uicini  uendicauano  Finti 
giurie  di  quelli , ma  li  fudditi  de  Romani  f^ffe  uolte  r 
per  negligenza  depref^etti  restarono  fenza  uendetta. 

JLi  iieniochi  hebbero  quattro  Re,f uggendo  uitbrida 
te  Eupatore  de  l paterno  regno  paf^ò  per  la  regione 
de  Bosforani  -tglifu  aperta , Ma  per  la  difficultà  e 
Vaf^rezza  de  lochi  deffidatojt  di  poter  pajfar  la  ter  ti 
ra  de  Zogor inondò  malojnente  per  la  marina,  e moU 
te  uolte  intrato  in  mare  peruenne  fin  ài  campo  de 
gFhchei,con  F aiuto  de  quali  fece  il  fuo  camino  de  la 
Vhafide quafi  di  quattro  millia  Ftadq . Quefa  terra 
de  Zogori  penjiamo  che  fia  quella , de  laquale  fono 
ufciti  quelli  popoli , quali  à Fetà  noflra  uomo  con  li 
figli, c:r  con  le  mogli  uagando  per  F Europa  chiama^ 
ti  Zigari  : gran  ladri  CT  uiuono  fra  li  nofiri  huomi 
ni  fecondo  il  coHume  de  Nomadi . il  diritto  camino 
per  naue  da  chorundame  uerfo  oriente  è a fladi  cen^ 
to  ottanta,  dotte  è il  porto  syndico,  e la  cita , de  cui 
fa  nientione  Tolomeo,  di  quindi  à quaranta  Fladi  fo^ 
no  que  luochi detti  Batti,oueè  uillaggio,e  porto.  A* 
quefla  regioe  opponjt  sinope  uerfo  oFtro,  i fiima  To 
torneo , che  qui  il  fiume  pfyce  entri  nel  mare , e fimo 
qui  gF Achei,  strabane fèguitando  Arthemidoro  dU 
ceefjere  la  regione  de  certeti  quafi  de  ottocento  cin^ 

‘ quanta  jiadij,quaF  hà  porti,e  uiHagi:  dopo  la  regioe 
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ife  di  cinquecento  Hadij , poi  de  gViieniocJji  di  mille, 
poi  Pitherinte  di  trecento  fefinta  ftadij  fin  4 Diofcu^ 
TU(U  : tutta  quejìa  nauigatioe  da  chorocundamafino 
qua  comprende  tre  milla  cento  cinquanta,  QMUi.che 
h^o  ferino  le  cofe  di  mhridate,  fecondo  che  rife* 
rifee  strabane  pofero  primo  gl  Achei,  poi  i Zigi,€T 
incontanente  gl' Heniochi, poi  i cetreti,  cr  i Mofehi, 
CTt  colchiyGT  i Phtiophagi:queUi,che  habitano  oU 
tra  quelli  i Tooni,CT  oltra  i luochi  de  CEuxino  cir* 
talcaucafoypicciole  nationi,  che  habitano  le  parti 
^rali  del  caucafo, quelle  che  fono  del  Ponto,fono 
4 la  parte  settentrionale  : altra  l caucafo  fin'  4 fo* 
ceano  fono  innumerabili  genti , lequali  rinchiude  il 
ranai  da  la  parte  de  Foccidète.Da  l'oriente  il  fiume 
T^as, fecondo  Tolomeo:ma fecondo  Strabane,  Plinio 
£ molti  altri  il  lunghisfmofeno  del  mare  caffiio. 
Tutti  gCbabitator  di  quefli  luochi  fono  compreji  fot 
to'l  nome  de  scythi  : anchor  che  Tolomeo  gli  chiami 
s^mati:  quali  diuide  in  due  parti,altri  chiam  Ajìa^ 
tici  dal  Tonai  al  fiume  Ras , altri  Europei,  che  fono 
tr4  /4  Germania,e  l Tonai.  Gli  scythi  colloca  di  qua 
e di  la  come  a noi  e {lato  riferito  inanzi.  Altri  feriti^ 
•tori  fanno  molto  maggiore  il  nome  de  scythi,et  ifiU 
inano,chedalorofta  occupato  dal  lito  Germanico  fin 
4 li  seri,0‘  a l Pelago  ovientaleie  come  hanno  dato  4 
grPthiopi  le  parti  Ausali  de  la  terra  habitab  ile, 
parimete  hanno  dato  le  settentrionali  a i scythi, 
quali  hanno  confufo  con  li  sarmati. 

f De/i 
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pc  ti  scythiyde  Vorigine^de  thabitdtiom  incertCie  dé 
' U uettorid  loro , e come  £esfi  triomphajji  i R0«. 

< numi.  Cap.  xxviil  - 

Is  T I M A D/oioro,  che  U gente  de  scythi  h<tb^  * 
bU  hauuto  origine  appreffo  il  fiume  Araxeie  che 
dii  principio  fìto Jìu  jhttu  picciolu  natione^e  Iduor^ 
trice  di  poco  terreno , e per  Id  fud  ignobilitd  hduutd 
in  poco  prezzo  da  uicini,  dopo  tn  fuccejfo  di  tempo 
hauere  hauuto  un  certo  KebeUicofo,e  ftngolar  ne  l ar 
te  de  la  guerra,^'  hauere  accrefciuto  ne  luochi  mon . 
toni i fuoi catnpi fino  al  caucafò,  e ne  luochi  camper, 
fkifina  l'oceano  ^ àia  ueotideyO^  al  fiume  Tonai* 
Adduce  anchora  unafauola  tale,  che  la  terra  partorì 
una  f ondula  , eguale  da  l'ombelico  in  fu  hauea  forma 
humatia  il  rejìo  era  di  ferpde:querca  generò  un  fan* 
ciuloychefu  detto  Seytha  : loquale  diuentando  ecceU 
lente  piu  di  tutti  gPaltri  : dal  nome  fuo  diede  il  uoca 
bolo  à li  popoli  : fra  li  fucceffori  fuoi  furono  dui  fra 
teUi  di  gran  uertù-uno  chiamato  vintone , l altro  N4  • 
pi.  Queftiyhauendo  fatto  molte  cofe grandi,  partirò* 
no  il  regnot  e cojì  furono  chiamati  una  parte  di  cjtiel 
li  popoli  plutoni, e gl'altri  Sapi.  Lajiirpe  dicofìo* 
ró  foggiogò  le  regioni  di  la  dà'lTanai,fin  a la  Thra 
da  : dopo  uoltate  l'armi  contra  l'altra  pernennero 
fin  à'I  silo  fiume  d'tgitto  : e ritornate  in  fua  potè* 

{ha  tutte  le  genti , che  erano  intermedie  fiefe  il  fuo  im 
peno  fin  à l'oceano  dìorienteiV  al  mare  caffio^^ 
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%ehhe  molti  Re  deg^  di  memorici  : ma  i popoli  dL 
scythid  Bachi,  altri  dice  ejjère  nomati  Majjageti,  aU 
tri  Arima/pi,altri  d’altro  nomeiCT  ejjèrci  menate  da 
fin  piu  colonie  ad  habitare  : ma  due  grandi jìime, una 
dagV A^yrijlra  la  Paphlagonia,  cr  il  pontod’ altra 
da  li  medij  dietro  à’I  fiume  Tanai,il  cui  popolo  cbia^ 
marono  sauromatUiqualidopo  molt’anni  cJJ'endo  am 
pliato  l imperio  t dijìrutta  una  g^an  parte  de  la  sey^ 
thia,  e quajt  defèrta  la  refero  à lauoratori . Trogo 
Pompeo  dice  li  Scythi  d’antichità  d’origine  hauer  co 
tramato  co  gl  cgitij:cr  hauergli  cocejfa  la  uettoria, 
come  à nati  piu  altamenteiCT  i parti , cr  / Battriani 
ejferede  la  loro  ihirpe  : la  seythia  da  un  lato  hà  il 
Ponto  , da  Valtro  i monti  Riphei  : di  dietro  e chiù 
fa  da  l’Afia , e dal  fiume  phajì , cr  è aperta  à 
gthuomini  in  gran  lunghezza  e larghezza,  e che  no 
botino  confini , ne  tetti , ne  cajè  certe  .*  e che  pajcono 
gV Armenti,e  le  pecora, e che  fono  foliti  ondatre  per  le 
folitudini  inculte  : minifìrano  lagiufìitia  à la  gente, 
fecondo  la  uolontà  e non  fecondo  la  legge, jè  punijco 
no  grauisjìmamente  tr a loro  i furti, e jf>rezzano  /’o* 
ro,  e l’argento  : oue  tutti  gV altri  mortali  il  diftde^ 
rato:  il  uitto  loro  e di  latte,e  di  m€Ue,il  uejìire  pelli 
di  fiere.  Dario  Re  de  li  perft  fìi  cofhretto  da  quegli  à 
fn^i^ire  uilmete,  Ciro  co  tutto  l’ejjèrcito  fù  ammaz- 
zato da  la  Regina  di  quegli . sophirione  capitano 
d’Alejfandro  Magno  fà  di  (frutto  parimente  con  tutte 
fue  genti,  y e foi  Re  de  l* Egitto  abbandonato  l’ejjèrcic 

F ij  to  con 
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to  co  tutto  rapparato  de  Ut  guerra  fu  fcacciato^e  mef 
fo  in  fuga  : e li  Scythi  uietarono  le  paludi  da  lo  Egi> 
tO)  quali  tornati  domarono  f Aj?4,e  tributaria  l^  f^. 
cero  9 e la  tenero  per  mille  e cinquecento  amtijino, 
4 nino  RedegtAfirij , Varmi  de  Romani  piu  preflo^ 
udirono  che  prouafpro,  Trogo  dijjè  que(lo:mapen^ 
Jtamo  che  habbia  feguitato  alcuno  de  li  credei ufan* 
za  de  quali  è far  piu  grandi  le  cofe^che  non  fono.  La 
natione  de  li  scythi  è narbarayne  ritengono  giuflitia» 
ne  rettitudine  : la  uita  loro  è jf  orchif  ima,  mille  ma* 
niere  di  religione,  adorano  gl  idoli,  e li  ferpenti,de* 
diti  à la  libidine  non  difiderarono  oro  ,fin  che  non  lo 
conobbero , dopo  che Jì  jfecchiarono  ne  lo  jflendot 
d'eJfo,che  no  hanno  eglino  fatto  per  cagion  de  f oro  f 
spefè  uolte  hanno  uccifo  i padri  per  il  regno,  ne  tra 
fe  Befi  fono  giujli,  ne  co  gU altri  dicono  il  uero,e  chi 
a piu  forza  quetl'ha  piu  ragione,  cedono  ogni  cofa  a 
chi  è piu  potente  : ne  li  Romani,  ne  li  Greci  lafcic^o 
nogli  ftare  fenza  trauagli . Alejfandro  lifcacciòdi 
la  dal  fiume  laxaret,  e li  fucceffori  foi  fecero  grande 
occiftonede  scythi.Gneo  Pompeo  mefeinrottagra 
di  esèrciti  de  scythi , quali  haueuano  datto  foccorfo 
à.MÌthridate,encl  sothico  settentrionale  per  carni 
no  feguitò  le  {tetle,come  in  mare, e debbeUò  tutta  VaI 
bania,€  tutta  I iberia,hauendo  po/U  gl'aUoggiamenti 
fattoi  monte  caucafo  commandò  ad  erode  Re  de  li 
colchi,che  feendeffe  ne  li  piatii.  Cinese  prouincie  ben 
che  haueffero  hauuta  origine  da  Greci  : nientedimeno 

.1  popoli 
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ipopoli  erano  dichinati  a licoilumide  scythifot* 
to  t imperio  di  Claudio,  uithridate  Bo/phorano  hauè 
do  perdute  le  fue  ricchezze  uagabodo,  dopo  che  inte 
fè  Didio  capitan  Romano , crii  forzo  de  VejJèrcU 
• to  ejferfi  partito  : /prezzato  choti  giouane , cr  in:* 
e/perto,€  nouo  Re  jì  fece  amiche  le  nationi,cr  ifitg^ 
gitiui  co  tulio  Aquila  caualier  Romanoye  ragunato 
teffercito  di/ìurbò  il  Re  deli  Dardarij , cr  ottenuto 
T imperio  fuo  accelerò  d'andare  ne'l  Bojphoro,  Aquila 
t cothi,  perche  lorjìne  Re  de  li  sar acori  hauea  ripU 
gliato  l'armi , madarono  i legati  ad  Eunone , ilquale 
era  capo  de  le  genti  de  gtAdr  ofeori,  e s'accompagnò 
con  efi , V inimico  fi  /caccia  e)?i  mene  à soxa  ca/ìeUo 
di  Deudaniceie  quello  abbandonato  da  uithridate  for 
tifico  di  buon  preftdio,euano  contro  i saraci,e  paffa^ 
ti  il  fiume  Panda  circodano  la  citade  Hu/pedia,  e la  di 
ibrugono.  lorfine  Re  de  saraciidopo  hauer  molto  fra 
p/ieffo  riuolto  net  animo, s'egli  doueua  dare  agiutoà 
uithridate  ne  le  /he  estreme  calamitadi,  ò prima  prà 
uederea'l  fuo  regno,  poi  che  preualfe  l'utilità  gentil 
le  dati  t omaggi  s'inchinò  à terra  nanti  la  imagine  di 
•Cefare,  con  gran  gloria  de  lo  e/]èrcito  Romano, qual 
co/ia  effere  (tato  inuitto,CT  uincitore  lungi  tre  gior^ 
nate  appre/Jo'l  fiume  Tonai,  uithridate  fenza  più  /pe 
ranza,ne  anche  di  foccorfo,di  cothi /ùo  fratello  traa 
ditore  temendo,  e de'l  nemico  fuggi  ad  Eunone,che  lo 
rimandò,  impetrata  folametela  uitaà  Claudio, uol^ 
ti  imperatori  olirà  ciò  et  in  Koma,C^  in  co/ìantino^ 
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poli  gloriojìfiiìtutntcte  hanno  trionfato  de  le  genti  de 
scythi.che  poi  non  fi  fia  penetrato  piu  à dentro  ,ne 
gito  u VuUime  parti  Boreali,  e fiato  in  caufa  la  iuan^, 
canza  de  la  terra,lajfrezz<t  de'l  cojnino, lo  freddo  in 
fupponeuole,  e la  uettoria  fenza  premio . I Komam,  • 
come  fcriue  Appiano  , ricuftrono  molti , che  gli  fi 
diedero  uolontariaméte,  fendo  il  loro  imperio  fenz  al 
cuti  utile.  E chi  fia  queUo,  che  l'armi  prenda,ò  che  uo 
glia  combattendo  por  fi  a l rifchio  de  la  morte  attcn^ 
derido  una  uettoria  di  niuno  frutto.  Qwjlo  e àguipt 
di  chi  combatte  con  le  befiie  per  difitderio  di  gloria. 
iLa  fierezza  de  Scythi  non  e pm  inejfiugnabile,  che  fut 
quella  de  gl'Elefanti  ,ò  de  rauri,che  noi  con  ingegno 
uenciamo  , ma  non  ui fi  comprende  utile  , chifup^4^ 
quelli  ultimi  50thi  bifogna  come  fe  fiefii  nuodrigU 
di  pane  per  effer  loro  incognito  . Confefiiamo  bene 
effere  ufciti  de  loro  molti,che  hatmo  fatto  gran  cofe. 
facilemente  efcono  de  le  proprie  fedie  quelli,  che  ha^ 
no  i foi  paefi  Herili,che  la  fama  de  megliori  paefi  hd 
aurato  quafi  inmimerabilL 

De  gtAfiatici  Scythi,  e ferocità  loro , di  cui  nacque 
Attila,de  la  loro  jfiorcitia,e  come  uogliano  gl  ori 
gari  effere  i scythi,  e come  alcuni  parlano  in  littf 
. gua  ongarefca,  Cap»  XXIX. 

De  L A Scythia  Afiatica  uennero  in  Bur^4 
gfHMWir  popoli  feroci, quali  credettero  Gior* 

dono. 
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émo,e  enti  altri , ej^ne  nati  di  donne  incantatrici,e 
di  finte  di  demonij.  Queiii  pajfita  la  Meotideoccu* 
parano  tutta  la  Barbaria  trai  Datiubiotel  Tanai,DÌ 
quejìi  nacque  quel  grande  Attila ^qual  foggìgata  l'on 
garia,uenuto  in  Italia  éfirulfi  Aquilea,e  pajfando  in 
CnmaniafccemoltifiimiguaiU.  varcato  il  Kkenofe 
ce  quella  memorabile  giornata  ne  campi  catelauniciy 
nelaquale  morironofopra  cento  fiffanta  mitlia  htio^ 
mini  ,eben  che  rimanejfi  perdete^pui  bcbbe  quefta  co 
folatione  ch'egli  fippe  de  la  morte  j ne' l fatto  (farine^ 
di  Theodorico  ualentisjimo  capitano  . Kitornato  d 
cafa  jludiando  à le  none  nozze  » pn  effir  di  uino  ri* 
pieno  fà  trouato  fujfocato  ne'l  letto  dal  molto  fan* 
gucydje  dal  nafo  gtufiiidi  cui  piu  oltre  diraf.i  qual* 
che  altra  cofaSono  i Turchi  anchora  de  la  itirpe  de 
S0thi,gente  fi>orchisJima,oltra  i monti  Pyricei^co* 
me  fcriue  nerico  philofopho,  cr  oltra  l'ifole  Tara* 
conte  ne  la  seythia  Apatica  contra  Aquilone  hebbe* 
ro  quejli  le  paterne  fidie.  I^atione  crudele,uitupero* 
fa,  in  ogni  maniera  di  luffuria  , ttwigia  quello  , che 
gl' altri  abbhorrifcono  carne  de  giumeti,de  lupi,  d'a* 
UoltoijC  quel  che  è di  maggiore  abominatione,  man* 
giano  le  jconciature  de  le  dome  : no  offiruano  alcun 
difejiiuo  , fi  non  i saturnali  ne'l  me  fi  d'AgoJlo.  Piu 
tojlo  ha  hauuto  rimpcrio  Rotnano  in  ammiratione, 
fhe  lo  habbia  conofiiuto  per  ijferienza.  Diede  cenfò 
éd  ottauiano  Augujio  in  oro,  e uolontariameie,per* 
ebeuedendo  ognanno  le  uicine  genti  dargli  i tributi 
. , F iiij  auifarono 
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aidftrono  ejjrre  umuto  al  mondo  un  nouo  dìo  de  tt 
giorniye  de  li  temjf>i,  e coft  ognanno  gli  mandarono 
doni,  ottone  hifìorico  uefcouo  Pkrijìngefe  dice^  che 
li  Turchi  al  tempo  de  Vimperio  Greco,cr  al  tempo 
di  Pipino  Re  di  Francia  di  quinci  ad  anni  [opra  fei^ 
'cento  ufcirono  de  le  porte  Cajpie,  e fecero  giornata 
con  gli  Auari  gente  ferocifiima,con  la  morte  de  mot 
ti  da  ogni  parte.  Nicolò  segundino  buomo  di  molta 
eruditione,  e dottifsimo  de  la  Greca  O"  de  la  Latina 
! lingua  fcriuendo  à noi  de  li  Turchi  afferma  che  fono 
scythi  Ajiatici,quali  paffuti  il  Ponto,  e la  cappados 
eia  a poco  k poco  fono  andati  k t altre  conuicine  gett 
ti.  Qj^i  k guifa  de  ladroni  con  certe  afeofe  correda 

rie, tuttauia  accrefeendo  fue  forze,  occupati  i monti 
€ le  chiufure  opportune ,onde  ageuolmente  posfino  fa 
re  le  fi)rtite,fn  bora  fono  tato  ingagliarditi,0'  inai 
Zati  £ animo , che  già  in  palefead  ugual  partito  non 
dubbiono  di  cotendere  co  i foi  uicini  de  la  poffefrio^ 
ne  de  campi,  cr  al  fine  in  proceffo  di  tempo  hano  rU 
dotto  in  fuo  potere  la  calatia , la  Bythinia,  e Fona  e 
t altra  Phrygia,  e tutta  CAjta  minore  di  qua , e di  U 
dal  Tauro  hanno  occupato  fin  k le  regioni  deViost 
nia,ey  i liti  del  Greco  mare,  chi  hk  Jèguitato  un  prin 
cipe  certo,  cr  altri  altri  capitani,  fòtto  uarij  augu^ 

rif,  quajì  certe  fattioni  , come  diremo  al  fuo  luoco» 

Dieejt  anchora,che  Vongari,che  habitano  le  ripe  del 
"Danubio, fono  de  la  jlirpe  de  scythi , non  quajì  come 
nati  da  griiunni,  laqud  copi  crederono  alcuni  > per 
' * . lapoas 
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td  parentela  de  la  parola , ma  da  gV altri  ongarU  di 
cui  fa  ricordo  Giordano,  che  gli  noma  bajìardi,effeA 
re  fati  al  fuo  tempo  per  il  traffico  de  le  pelli  Man 
durme.YÙ  Giordano  jbttoV imperio  di  Giuftiniano, 
ne'lqual  tepo  gCongari  non  haueuano  anchora  tocco 
la  ^armonia,  lungamète  dopo  gl'mnni,  Gothi,e  Lon 
gobardi  ufcirono  de  la  scytbiagVongari , e peruen* 
nero  a'I  Danubio . Cacciati  gi antichi  hdbitatori,ò 
foggiogati  s'appropriarono  il  regno . 1/  nojiro  ve* 
ronefeyquale  nominamo  di  fopra,riferifce  effcre  arri* 
Vati  al  nafcimento  de'l  Tanai,  i popoli  ne  la  scythia 
Aftatica,  e non  Imitano  da'l  Tanai  far  foa  rejìdenza: 
huomini  grojfolani,  adorano  gVidoUjO'  ufano  la  me 
deJimafaueUa,  che  gVongari,  che  habitano  la  Panno 
ìtia , e che  ha  uoluto  andare  la  con  molti  profejfori 
de  le  [acre  lettere,  huomini  religiop , e de  l'ordine  di 
fan  Trancefco,  che  hano  la  lingua,e  predicare  à quel* 
le  genti  il  fanto  Euàngelo  di  Giefu  chrifto,  ma  c fa 
to  prohibito  dal  signore  di  MoJca,quaFeJpndo  mac* 
chiato  de  la  perfidia  Greca  haueua  à male  che  gl  on* 
gari  Afiatici fi  cogiungeffero  con  la  chiefa  Latina,e 
pigliafjèro  i noibri  riti . Sono  fiati  chi  hanno  detto  i 
"Cothi  ejfere  uenuti  de  la  scythia  Afiatica:di  qui  uie* 
w la  projòntione,  che  gl' Alani  militarono  con  efii,e 
paffarono  fin  in  Hi/pagna , cr  iui  fermaronofi , oue 
Quelli,  che  hoggi  fi  chiamano  catelani  ,fono  come  d 
dir  Gothi  Alani.rolomeo  colloca gt Alani  ne  la  scy 
thia  Afiatica  oltra  i monti  mperborei,  che  molto  di* 

chinano  . 
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chìtumo  à l Settentrione  . Giordano  affertna  i Cothi 
effere  Unti  de  la  Europa , ne  noi  ci  uergogniamo  fin  ’ 
guire  in  ciò  fua  oppenioney  poi  che  riferifce  i princin 
pij  de  la  fua  gente  : ne  fera  poi  fuori  di  propofito  ere  • 
dire  che  gf  Alani  poi  chefitrono  uenuti  in  Europa  ha  t 
uer  contratto  compagnia  con  li  Gothi , onde  fia  poi 
difiefa  la  natione  catelana.  Molte  co  fi  rejìano  k dire, 
che  fi  firbano  quando  ragionar emo  de  fatti  de  l'Euro 
, pa  y che  bora  tralafciamo.  Dunque  le  genti  de  seyn 
tbi  non  fono  andati  ne  gl' altrui  paefiy  perche  ualejjèn 
ropiu  cheglaltri , ma  folamente  per  l'ingordigia  da 
piu  felici  terreniy  e che  uiuere  non  ponno  ne  fuoi  pan 
terni  campi . siegue  bora  fecondo  il  nojlro  conto  il 
terzo  membro  de  tAftayU  cui  principio  fera  la  Pam 
chUy  h^he  à diritto  camino , 4 chi  ua  uer  fi  oriente 
occorra  f A/?4,  e la  regione  de  Paropamijjàdiy  che  fi 
no  montane,e  fono  comprefein  quel  medefmo  parai* 
leloy  quaf  è per  Bhodi  infieme  con  la  Parthia  : ma  4 
noi  è piaciuto  di  trattare  di  coloro  ne'l  quinto  luo^ 
coy  che  fi  ritrpuano  primi  dopo  l'india  ad  Occidete^ 

Noi  in  queRa  difiutione comprenderemo  la  Parthia, 
la  Mediay  luna  e l'altra  Armatia , e la  gran  Cherro* 
neffo  de  l'Afia  minore , benché  alcune  fieno  di  qua,  e 
.di  la  da'l  Tauro  , cr  alcune  pofle  in  le  piu  alte  cU 
me  de  monti.  ^ ; 
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De  li  Parthi,  e del  uarìo  terr motto  apprejjo  loro» 

* - del  parlare  mefiolato,  del uario  andare,de la  ua* 

ria  fùccefiione  de  li  Regi , e per  le  guerre  bora  de 

• la  diftruttione , bora  de  lo  accrefdinetito  del  rea 

gno»  Cap.  XXX. 


La  PARTHIA  fecondo  Voppenione  di  rolo 
meo  bà  da  Voriente  l'Afta,et  il  monte  Mafdora^ 
«0,  da  Voccidente  la  Media,  CT  i monti,  da  quali  è di 
tiifa,  da  mezzo  di  la  caramania  deferta,  e Volta  cima 
del  monte  Parcoachia , dal  settetitrione  liiircania, 
cr  il  monte  coroni , che  le  [corre  per  mezzo , cr  in 
effa  colloca  quattro  regioni.  La  comafjèna , che  fo* 
prafla  à gVnircani  : la  rabiena  , che  riguarda  à U 
‘Caramania  : la  Patauricena,  che  guarda  VArfta:  e U 
sindaca,  che  guarda  la  Media,riconta  piu  fue  citadi: 
ma  de  fiumi,  che  la  inacquino  nonne  fa  ricordo  , ben* 
che  par  che  uoglia  mojìrare  nafeerui  Bagrada,  qualq 
à lungo  uiaggio  pajfando  per  la  Caramania  deferta^ 
'€  per  gl'Hippophagi  non  lungi  da  i surei  [corre  nel 
mar  per  fico  . Str  abone  dice  i campi  de  la  Parthia  ef* 
fere  bagnati  da  fiumi , tra  quali  è VArio  , e'I  Margo^ 
Giulio  solino  chiude  la  Parthia  dal  mezzo  di  co*f 
mare  Rojfo , da  settentrione  col  mare  nircano  : m4 
non  circofcrifje  in  quejìa  guifa  la  Parthia,  fi  bene 
Imperio  de  Parthi , e quefto  dijfe  ejfere  diuifo  itf 
^viif. reami.  V ndìci  più  [opra  comencianti  dàllito 
.Armeno^e  dal  lito  Cafbio  a la  terra  de  scythi , coi 
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quali  flauono  cacordi,  gValtri  fette  piu  à bdfjh,e  co/t 
dice  hauere  da  Voriente  gV Ariani, da  mezzo  di  la  cu 
rantania  » da  l'occidente  la  Media , da'l  settentrione 
Vnircania.  Plinio  uolle  intendere  tra  duo  mari,  cioè 
PerJico,ej  i lircano,  i regni  che  già  erano  Perfìani,  e • 
poi  furono  de  Parthi,e  che  le  montagne  de  la  Parthiu 
erano  tenute  : da  i popoli  Scenati.  Strabone  riferijce 
efjère  luochi  ottimi  e chiujì  da  monti.  Trogo  Pempeo . 
dice  che  la  nobile  cita  nel  monte  fu  edificata  da  Par^ 
theno  primo  Arftce.Le coditioni  de'l  cuiluoco  eratt  . 
no  tali,  che  mun  altro  Jt  poteua  trouare  ne  piu  forte 
ne  piu  amen:  oct ognintorno  era  cinto  d'altifiime  rupi, 
intanto  che  à guardarla  non  haueua  bifogno  d^ejfere 
alcuno  difefa , e tanta  era  la  grafjèzza  de  li  circo 
ftanti  terreni, che  abbondantifimamente  era  fornita  de 
le  fue  proprie  ricchezze.  Tanta  copia  de  fonti , e di 
fèlue,che  per  adacquare  i foi  campi  fomminiibra  più 
che  à bastanza  acqua,  cr  è molto  adomata  de  piace* 
ri  de  cacciagioni . Fu  detta  quefia  citade  Hecacom* 
pylo,  cioè  hauente  cento  porte.  ApoUodoro  chiamol 
la  cita  reale  dè  Parthi,  ditate  da  le  porte  caffiie per 
miUe  e fettecento  Itadij . In  Pàrthia  fono  terre,  che 
chiamarono  Rhaghe,  per  ejferui  ffieffo  i terremoti,du 
qualiycome  ricota  Pofiidonio  fono  àate  riuolte  foz^ 
zopra  molte  citadi , e duo  miUia  uiUaggi.  strabone 
afferma  la  Parthiu  non  effire  fiata  molta  da  princU 
pio  , e che  i Parthi  uijfero  con  gtiiircani  a'I  modo 
Perftco , CT  efierc  fiati  fiotto  loro  : Bjfendo'l  paefè 
i . tutto 
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tutto  bofcareccio^  montuofo,  e pouere,  che  i Regi  la 
tracorjèro  non  ui  potendo  nutrire  pur  meno  tm  par. 
tje  de  rejjèrcìto , ma  che  il  faccejfo  de  tempi  eUa  ac^ 
crebbe  : e che  la  Camifena , la  corma,e  quajt  tuttofi 
paejèyfìn  à le  porte  cafpie , CT  Aragi,  e rapyrhchc 
prima  erano  de  Medi  pajfarono  k i Parthi  : e par  che 
ne  la  Parthia  difcriua  Apamia,  cr  neraclia  cita  nobi 
(i,c  uicine  k i Raghi.  Dice  che  li  collegi  de  Parthi  fu 
tono  dui-Xmo  de  congiunti  in  affinitk , Valtro  de  Ma 
gi,e  de  fapienti , e che  di  quejìi  duo  fi  creauano  i Rea 
gi  cheè  nation  Barbara , ma  beUicofa,  e nata  de 
seythUe  per  i chiari  gejli  loro  fono  talmente  diuenu^ 
ti  famofii  efattifi  grandi , togliendo  fimpre  qualche 
cofa  k loroy  àie  dijlefèro  Imperio  fin  k FEufratey  e 
feieìnarono  le  forze  de  scythi,  leuandogli  parte  de  la 
Battriana , e per  l'ampiezza  de  l'imperio  con  uaria 
fortuna  contefero  cò  Romani.  Quefii  furono  creduti 
grEjfuli  de  Scythi  : il  che  per  la  noce  Utefja  fi  manift 
(tay  fecondo  cheaffèrtna  Trogo  : conciofiache  in  Un 
gua  scythica  la  uoce  latim  exulesy  uiene  k dire  Par» 
thi.  Quelli  al  tempo  dAfmoriyC  de  Medoriytra  li  po 
poli  orientali  furono  ofeurifiim.  Pofeia  ouunque  fu 
ì imperio  dì  oriente  traportato , qual  gente  nomeyfu» 
rono  preda  de  uincitori  : dopo  hauer  triomphato  i 
Macedoni  de  l'oriente  gli  renderono  ubbidienza.  La 
Parthiahk  monti  freddifiimiyli  piani  molto  caldi.Po 
feia  che  uenne  à meno  l' imperio  de  Macedoni,  furono 
coloro  foggetti  k i Re  : poco  differente  fìi  l'ordine 
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de  Id  mde{lk  de  li  Regime  de  li  popoli ye  perciò  hehhe^ 
ro  Cdpitam  ne  la  guerfdye  rettori  ne  U pace,  il  par*' 
lare  scythico  , e Medo  è quap  con  quefli  commune,  ' 
p€rc1?€  e mejcolato  de  l’unoye  de  V altro  : già  il  ue^U 
re  era  fecondo  fua  ufanzd  : poi  che  arricchirono  ,coa  * 
menciarono  lujfuriarey  come  i Medi.  Vufo  de  tarmi 
come  di  fua  patria,  e de  la  scythia  anchora.  Vejjer*i 
cito  non  hebbero  come  t altre  genti  di  perfone  libere, 
ma  la  maggior  parte  de  ferui  • de  quali  apprejfo  niu 
no  era  poteflà  di  liberarne  alcuno  : e perciò  di  di  in 
di  crefceuano  maggiormente,  infegnauano  à quefti  di 
caualcare,tirare  archi  con  quella  medejìma  cura,  che 
à proprij  figli.  Secondo  le  facoltà  di  ciajcuno  daua^ 
no  in  le  guerre  molti  cauaUi  al  fuo  Re. Li  Parthi  an* 
darono  contro  Antonio  con  cinquanta  millìa  cauaUi, 

I Uberi  furono  folamcnte  quattrocento, no  combatte^ 
nano  in  guerra  àfaccia,à  faccia,  ne  fàpeuano  ijfiugna 
re  le  citadi  affidiate , pugnauano  correndo  i cauatli, 
e uolgédo  le  lpale,fpejfi  fiate  fimulauano  la  fuga,  per 
giungere  i nemici, che  gli  feguiuano,fproueduti,e  fe* 
r irgli,  il  fegno  di  colloro  ne  la  battaglia  era  co  itim 
pani , e non  con  le  trombe  : ne  poteuano  combattere 
lungamente,  de  quali  dice  Lucano  : Lieue  pugna, fu* 
gace  guerra , torme  uagabonde , miglior  guerriero 
affai  da  concedere  il  luoco,cheà  (cacciare,  il  (ho  ne* 
mico, terra  frodolenta.  Che  mai  non  hebbe  ardir  d'aui 
cinarft  in  pugna  uguale  à gtauerfari  fuoi.Ma  di  lugi 
con gt archi,  ficdc  ouunque , CT  ogni  colpo  fuo  per* 
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mette  l i uentL  Ma  nel  nero  non fi  feriano  paffuto fb 
fìenere  gCaffdti  loro  ,/è  tanta  fujfe  fiata  la  perfèue^ 
ronza,  e tanta  la  forzai,  <{uanto  era  l'impeto  . il  piìc 
de  le  uolte  lafciarono  il  combattere  nel  fuo  miglior 
ttantagioycbe  quando  fi  penfa  (Chaueruinto  , à l'hora 
fopra^a  maggior  pericolo.  1 guamimenti  de  cauaU 
li,eloro  erano  impiumate  maglie , tefjùte  per  babito 
di  tutto'l  corpo:no  ufauano  oro  ne  argento,  fè  no  ne 
tarmi.  Ciafcuno  baueua  più  mogli,  tanto  di  loro  pia 
cere  ne  prendono,e  non  folo  i conuiti  erano  uietati  i 
le  donne , ma  il  cofano  de  gtbuomini  oncbora  : ne 
apprejjo  loro  era  uendicato  piu  grauemente  delitto, 
che  l'adulterio,  non  matwiauano  cbe  carne  di  caccia, 
in  ogni  tempo  andauano  à cauallo,in  guerra  in  con* 
Ulti, in  cofe  puhlicbe  e priuate,  CT  à cauaUo  faceuano 
le  mer  cantiere  parlamenti.  Que^a  fola  differenza  fu 
tra  ferui,  e liberi,  cbe  li  fèrui  non  andauano  fe  non  à 
piede  : e i liberi  à cauatlo  . La  fepoltura  cormnuna* 
mente  erafarfi  magiare  a gtucelli,  0 ài  cani,  folamè 
te  fòtterauano  l'ojfa  ignude.  Hanno  gran  ueneratione 
e gran  cura  à le  foperflitioni , era  le  cofe  de  li  dei. 
Gl'ingegni  di  que^egéti  fono  timidi,efeditiofi,fro* 
dolenti, pr ocaci . Notano  in  le  donne* man fuetudine,t 
uiolmza  ne  ma fcbi,fempr e inquieti  fono  tanto  à li 
dimeflìci:  quanto  à gli  jlrani . Taciti, e piu  pronti  à 
fare,cbe  à dire.Le  cofe  non  meno  profpere,  cbe  auer 
fi  copriuano  co filentio  ubbidiuano  à li  Principi  per 
timore,e  non  per  riuerenza . Sono  dediti  molto  4 la 
V libidine. 
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libidme^H  numgiar  parci^non  ojferuano  fedé,  ttepa 
rol4,fè  non  (punto  bai  torna  loro . Piaccmi  qui 
quanto  di  ripetere  piu  dtamente  i principij,e  tratta* 
re  piu  lungamente  le  cofe  Parthianepiu  degne  di  me* 
moria . Primieramente  l'imperio  de  t Oriente  fu  de  r 
gtAfirijypoi  de  li  MedUpoi  de  li  PerJì,poi  de  li  uà* 
cdc:ii  > qudi  furono  ifpugnatiy  da  li  Parthi  e da  li 
Romaniima  queUo,che  hoggi  è piu  ueroy  c Vejjècra* 
hile,  e dimejìica  ufanza  dì uccidere  li  padri . Dopo  la 
morte  dÌAleffandro  uagno  niuno  de  Macedoni  se  de* 
gnato  di  uolere  la  Parthia^  come  pouera,e  uile . Per 
laqual  cofa  la  diedero  à stragonoro  compagno  efler. 
noyC  per  que^o  contendendo  li  Macedoni  tra  fe  jiefsi 
per  guerre  ciuiliyi  Parthi  feguitarono  Eumene ,e  do* 
po  ch'egli  fu  uinto  andarono  ad  Antigono  : pofeia 
furono  figttoreggiati  da  seleuco  y da  Antiocho,e  da 
li  fuccefori  fuoi . Ma  finalmente  mancarono  da  se* 
leuco  nipote  d'Antiocho , e ciò  fecero  fenza  ejjère 
d'alcuno  cafligatiiper  che  seleuco  contendeua  del  re 
gno  co'l  fratello  Antiocho:  cr  in  quel  tempo  Theo* 
doro  prefetto  de  la  Battria  dichinò  * Strabone  par 
che  chiami  cojlui  Eucedamoyloqual  perche  comandò 
efere  chiamato  KCydiede  Ceffempio  à i popoli  di  tut* 
to  torientCyche  mancaffero  a i Macedoni  : che  nuUo 
imperio  è,  che  ladifeordia  ciuile  non  rouini.Ar face 
fu  auttore  de  la  rubeUione  de  la  Parthia.  Alcuni  uo* 
glionoyche  cohuifuffe  d'origine  Battriana , altri  di 
ticythicate  chi  peùfiyche  fujfe  sepitha , afferma  efere 

nato 
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MtodpUpiccioUychechUmdno  Dahhquali  htéiu* 

reno  oltra  U Meotide,e  furono  detti  Xandri , ouerò 

Parij.Molti  pofero  li  DaJn  intorno  U bo<;ca  del  ma* 

re  calpio:e  che  di  quelli  fuf  e nato  Arfàcé^quale  con 

molti  mrnadiiche  habitauano  Oebo  affali,  cr  otten* 

ne  la  Parthia.  Trogo  dice,cbe  nacque  d'origine  hicer 

ta,e  che  er afolito  uiuere  de  latrocinife  di  rapina,^^ 

hauedo  per  oppenione,che.seleucofujfe  ulntoin  Afia 

da  li  Galli,  entro  in  la  Parthia  con  moltitudine  de  la 

èri  : cr  opì^effe  Mandragora  prefidéte  de  la  regio* 

«e,cr  affali  quel  regno , cr  ottenne  f imperio  è due 

citadi . Apparechiato  grand effer cito  attefe  à gnor* 

darli  da  Theodo^o  : il  figlio  del  mede  fimo  nome  fece 

pace  con  Arfitce  ne  molto  dopo  fèndo  con  seleuco  à 

perfeguitare  i rubeUi  rimafe  uincitore,  E coft  quefio 

€Ìlato  il  giorno  dal  principio  de  Parthi  : qual  di' 

cfjèruano  con  molta  foletmità , come  da  quello  Jia  na 

ta  la  libertà  di  quella  gente»  Dopo  richiamato  seleu 

co,cr  datagli  la  remifiione  per  li  mouimmti  dAfia, 

il  regno  Parthico  piglio  la  fua  forma,e  la  norma  di 

Tittamente  uiuere , conlhituirono  li  mae{hrati , quali 

hauejfero  agouemare  per  tèpo  di  pace , e di  guerra. 

Arface  acquietato, (^abilito , CT  ordinato  il  regno  in 

matura  uecchiezza  pafiò  di  quefia  uita . In  honore,e 

memoria  di  cofiui  uollero  i Parthi  che  tutti  gt altri 

feguentifi  chianuffero  Arfaci  : cr  Arface  fuo  fi* 

glio  combattè  cantra  Antiocho  figlio  di  Seleuco  con 

.cento  milUà  fanthe  uinti  miUia  cauaUi  tanto  ualoro* 

% 
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faniente^che  k C ultimo  lo  toljè  per  compagno,  il  ter^ 

Zo  Re  de  Parthifù  Priapatio  chiamato  pur  Ar face ^ 
Hauendo  tenuto  il  regno  quindici  anni  mori , elafciò 
dui  figli  MithridatetC  Phraate:de  quali  Phraate  mag 
glord’etade  ft  herede^come  è il coflume  del  paefe,do  # 
iwo  li  MardijZ^ <tggiunfgli  al fuo  regnò.  Ne  molto 
dopo  mori  iHitutto  fuo  fratello  herede , henche  ha* 
uefjè  molti  figliuoli,  in  quel  tempo  Eucratide  era  Re 
de  Bactrìani , di  cui  habbiamo  detto  di  fopra , out  fi 
parlò  di  Battro.  i\itbridatefacatdo  guerra  k iMe^s 
di  conjègui  la  uettoria,onde  accrebbe  fke  forze fprcit 
po/è  Pharnace  k la  Media  : cr  hauendo  fuperato  in 
battaglia  il  Re  de  gl'iielimei  gVaggiunfe  al  fuo  reA 
gno^GT  aggradi  l'imperio  de  Parthi  dal  monte  Cau 
cafo  fin  al  fiume  Euphratc  : ne  qucHo  Arface  fini  I4 
fua  glorio  fa  uecchiezza  con  meno  di  laude,  chel/ua 
bifauolo,  la/ciato  herede  Phraate  fuo  figlio  . CoHui 
deliber ato  di  far  guerra  k Re  Antiocho,  per  Ifmoui» 
matti  de  li  scycbi  fu  richiamato  k difendere  le  cojè 
fue  : cr  andato  cantra  Scythi  lafciò  k ladifefa  del  re 
gno  un  certo  uimero  , ilquale  fcordato  de  l'ufficio 
de  l uicario, importunamente,  e con  crudeltà  tyranni* 
ca  moleflò  li  Babiloni , e molte  altre  citadi  : ma  ejjò 
Phraate  menò  li  Greci  /èco  cantra  li  Scythi,k  liquali 
ne  la  guerra  d Antiocho  era  fiato  cantra , e fuperba^ 
mente, e crudelmente  trattato  hauea.  Queiliucdendo 
che  le  fquadre  de  li  Parthi  il  peggio , riuol/èro  l'or* 
me  centra  lui,  k fauore  de  nemici,  e con  queito  gran 

tradì* 
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tradimento  fi  uendicarono  de  le  ingiurie  rìceuute* 
onde  fu  ammazzato  Phraate^CT  in  luoco  fuofucceffe 
Arthabano  facendo  guerra  k li  Tegarij  ferito  nel 
braccio  mori  fubito,  e fucceffe  uithridate  fuo  figlio^ 
Cofiui  per  le  gran  cofe  fatte  hehbel  cognome  di  ma^ 
gno  -fece  molte  guerre  con  li  uicini,  e portoci  ualo^ 
rofamente  : parimente  con  li  scytbi , e ttendicò  tutte 
Tingiurie  de  parenti.  Dopo  fece  guerra  adArcodaJH 
Re  de  gV Armeni , finalmente  per  la  crudeltà  fu  fiacre 
ciato  dal  senato  Parthico.  Uerode fuofrateUg occu 
pò  il  regno  uacante , e Babilonia , à cui  Mithridate 
hebbe  ricorfo:affèdiata  lungo  tempo  da  lui  s'arrefe 
per  fame  : efacendofi  uenire  Mithridate  nanzi  il  fuo 
eoffetto  commandò  chefujfe  ammazzato  : dopo  fece 
guerra  con  Romani^  e ruppe  tutto  reffercito  di  craf* 
f),e del  figlio.  Pacoro  figlio  di  quello  mandato  k 
perfeguitare  il  reiio  de  Romani  fatte  gran  cofi  in  sy^ 
ria  fu  richiamato  ne  la  patria, già  diuenuto  jòfpetto» 
Di  cui  non  teme,chi  hk  fuo  fratello  uccifo  i In  lunta^ 
fìonza  fua  Fejjèrcito  de  Parthifà  lafciato  in  syriafiu 
tagliato  k pezzi  con'tuttili  foi capitani  da  cafiio 
quefiore  di  crajfo  . Dopo  quefte  cofe  li  P/xrthi  ne  la 
guerra  ciuile  feguirono  le  parti  Pompeiatte.  Quando 
intefero,che  t altro  figlio  di  craffo  era  ne  le  parti  di 
cefare.  Pofcia  che  fu  uinto  Pompeo  , diedero  aiuto  4 
k cafiio  cÒtra  Augufio,enr  Antonio.  Dopo 
quella  guerra  di  nuouo  pocorò  capitano  fatta  com* 
pagnia  con  Labieno  ajjàlirono  la  syria,etAfia,e 
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gtaUoggiammti  di  ventidio  y ilquale  dopo  .cafsio 
djfente  vacoro  mefjè  in  fuga  Veffercito  de  Parti , nu 
quello  Jimulata  U paura  cojt  flette  alquanto,  e /òfien 
ite  piu  uoltegVinfulti  de  Parthi . A Vultimo  mandò 
una  parte  de  le  legioni  fuori  cotra  quelli,chegia  s'era  • 
no  afticuratiye  fatti  baldanzofì,per  Vimpeto  de  qua^, 
li  i Parthi /^rjt  in  diuerfe  parti  n andarono,  iHima^ 
do  Pacoro  eh'  i fuoi  hauejj'ero  tratto  le  legioni  Roa 
mane  fuori  de  gl' alloggiamenti , ua  ad  affalire  ven* 
tidio . egli  mandato  fuori  tutto  l rejlo  de  le  le* 
gioni  uccife  tutta  la  moltitudine  de  Parti,infieme  con 
ejjb  Pacoro  . Uerode  fentita  la  morte  del  figlio 
flette  lungo  tempo  fenza  mangiare , ne  diceua  aU 
tro  fe non,  Pacoro . Trenta  figli  haueua  di  diuerfe 
concubine . Ciafeuna  di  quelle  dimandaua,  che  fuo  fi* 
gliofufse  fojìituito  in  luoco  di  Pacoro . Mentre  che 
ciò  diliberà  Herode,  uno  de  li figli  di  Phraate  Cam* 
mazzòyC  fecegli  pagare  la  pena  del  fratello  uccifo  ; 
MoA^hraate  molto  piu  fcelerato  del  padre  uccife  tut 
tiglialtri  Jòi  fratelli, ne  perdonò  al  proprio  figlio, te 
médo  che  no  hauefse  il  feguito  de  li  primi,  che  gt era 
no  fiati  cotrarifAcoHui  Antonio  per  Vaiuto,che  ma 
do  à Bruto  con  fideci  gagliardifiime  legioni  mofr 
fe  guerraima  annoiato  per  le  molte  battaglie,^  im* 
patientede  Vamore,che  portaua  à cleopatraabbando 
nò  quella  imprefa . Phraate  diuenuto  molto  infolen* 
te  per  quella  uettoriafìi  mandato  dà'l  popolo  in  efsU 
liò:ne  ìindi  à molto  per  càuto  de  li  scythifk  ripofio 

in  {lato 
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in  (tdtOi  perde  non  fu  mai  tanta  la  rtéalimaimo 
che  non  trouaff  aiuto  efauore  : pur  de  fe  ne  pofsa 
trarre  qualche  utilità.  In  quello  mezzo  li  Pardi  ha 
Ueuano  coflituito  Tiridate , quale fmtendo  la  uemUa 
de  li  scydhcogrà  moltitudine  damici  fe  ne  fuggi  ai 
ottduiano^che  faceua  guerra  in  spagnaie  diede  il 
glio  di  Phraate  in  potefla  di  cefare , qual  per  efsere 
élato  guardato  negligentemente  hauea  rapito:  afferà 
mando  che /ària  fiato  in  ogni  tempo  ubbidienteyCfap 
parecchiatojèmpre  à quàto  Romani  gVbauefsero  im 
pofio  : Jeglifufse  dato  aiuto  à ricuperare  il  regno* 
Parimente  Phraate  mandò  ambajciatori  à cefare , e 
chiefegli , chel figlio  glifujfe  rimandato  , e T iridate 
fuo  feruo.  Cefare  tutto  conofcendoy  difièche  non  uo» 
leua  dare  aiuto  à Tiridate  cotra  i Pardi  ^ ne  ali  Par 
di  contra  Tiridate  : e rimandò  il  figlio  à Phraate 
forcai  rifcatto.  A’ Tiridate  quanto  uolle  fiore  con 
Romani  ordinò  che  fujfe  data  grafsa , CT  honorata 
fpefa.Ma  finita  la  guerra  in  Spagna  uenedo  in  syrU 
a componere  lo  {lato  (Toriate.  Phraate  hebbe  paura, 
che  non  facefse  guerra  à li  Pardi . si  che  ragunati 
tutti  li  prigioni , che  erano  in  ogni  parte  de  la  Par^ 
dia  ò de  tej?ereito  di  Crajfo , ò d'Antonio , e mandò 
con  quelli  le  militari  infegne  ad  AuguUo , e Phraate 
oltra  ciò  gli  diede  i figli , CT  / nipoti  : onde  cefare 
ottauiano  fece  piu  co'l  nome,  che  mai  altro  Impera* 
tore  co  armi.  Nondimeno  Augnilo  nanti  che  morifie 
mandò  contra  i Pardi fiiquali  à tutto  /ho  potere  fiu* 

' ' G iij  diauano 
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diauitno  k nuoue  cofe . Gcrmmico  figlio  di  prujoo^ 
padre  di  caliguU , Uqualenel  ‘quarto  anno  di  ribe^ 
rio  cefàre  trìomphó  di  loro  . Sotto  Meronei  Partbi 
pigliarono  l'Armeniaìe  foggiogarono  le  legioni  Ro^ 
maneyC  con  difficulta fi  r itene  la  syria  .A'  l'hora  che 
Marco  Antonio , cr  Aurelio  comodo  teneuano  Vitti» 
rio.  vologefo  Rc  de  Parthi  con  grangente^e  congri 
de  impeto  diede  il  guaito  non  folo  k VArmetùdy  ma  4 
la  cappadocia,^  k la  syria . Antonio  nondimeno  lo 
ribatte  per  i foi  capitani  : e seleucia  cita  de  VAfiirU 
pojìa  fopral  fiume  iìydafpe,e  molte  migliaia  (Vbuorni 
ni  gli  fi  diedero  uolontariamente,  e triompbò  magni» 
ficamente  coH  fratello  de  la  uettoria  contra  i ParthL 
Traiano,  che  dilatò  V imperio  fuo  fin  k gV indiani  in 
piu  battaglia  uinfe  i Partbi,  e non  /blamente  loro  tot 
fi  le  parti  Aujlrali , ma  V Armenia  anchora . Sotto 
Adriano  cefare,che  figuito  Trdiano,di  nuouo  le  cojè 
Parthiane  pigliarono  accrefeimento , e VEupbrate  fn 
fatto  il  termine  de  l'uno ,e  de  l'altro  imperio.  Conte» 
derono  i Partbi  con  seuero  cefare , e furono  fuperati 
da  lui.  Aurelio  Bafiiano  per  cognome  caracaUa  fatta 
giornata  co  li  Partbi  tra  Edifsa,  e canna  fu  ammaz^ 
^Zato.  Uelio  lampridio  dice,  che  non  ne  la  battaglia^ 
ma  fuori,  fendo  uenuto  k far  fuo  naturale  bi/bgno  fu 
uccifo  daMacrino  fuo  capitano.  Noi  ritrouiamo 
^.'imperio  orientale  efser  àato  detto  bora  Perfiano^ 
cr  bora  Parthiano  : benché  i Macedoni  imponefsero 
fine  a l'imperio  Perfico . M4  li  firittori  non  hanno 

hauutQ 


hduuto  riguardo  tdto  k la  gente,  che  Jignoreggiaua» 
quatto  à queUa,che  era  fignoreggìata . Però  prefero 
I Re  de  Perft,  per  li  Parthiani . Aurelio  Alefiandro 
uinje  Xer/è  Re  di  Perjì  in  unagrandifma  battaglia* 
Qordiano  fece  guerra  à i Partbi,cbe  sapparechiaua* 
no  ÓLufcire  ,e  felicemente  con  grandifsime  battaglie 
gVafjìifse.  Ma  ritornando  poi  non  lungi  da  confini 
de  Komani fu  ammazzato  per  fraude  di  Filippo , che 
dominò  dopo  lui.Y aleriano  uentejettimo  Imperato^ 
re  dopo  Augufio  prefo  da  sapore  Re  de  Perfi,  e prU 
uo  de  gCocchijuituperoJàmète  inuecchiò  ne  la  fèruitìc 
de  Perjt  : quefto  fu  apprefso  di  quel  Re  lufficio /ho: 
ebe  montando  sapore  a cauaUo  fi  piegaua  tato,  che'l 
Re  montana  fopral  fuo  dofso , poi  s'inalzaua  con  la 
fchena fi,chel  Re  finza  alcun  difeòmodo  montasfe  à 
cauaUo.  Sotto  Galieno  i Partbi  hebbero  la  Mefopo* 
tamia  ,ela  Syria  : ma  odenato  ricuperate  quefledue 
prouincie  penetrò  fin  a refipbonte.  Caro  Narbonefè 
trentefimo  fecoio  da  Augufio  ninfe  in  guerra  i Perfiz 
e prefesene,e  Tefiphonte  citadifamofìfsime,e:^  haue 
do  Vefsercito  fuo  fopral  fiume  Tigri , percofso  non 
da  tarminmicbe,madalfulmine,mori,  Masfimiano 
pe'l  conflitto  cotra  Narfeo  Re  de  Perfi  tra  GaUinicOy 
e corra  reftò  uinto  sfuggi  4 Diocletiano  in  uefopo^ 
tamia,da'lquale  fu  poco  honoratamentericeuuto,  CT 
agramente  riprefo  : iflaurate  poi  leforze,  di  mono 
combattè  con  Narjèo  orimifade  cr  auo  di  sapore  in 
l'Armenia  maggior. Scacciato  Narfeo  uencitore  fac* 
j G iiij  cheggio 
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cheggiò  gVdUoggimhii  ^prefe  le  mogliy  le  forel 
/e,CT  i figli  fuoi  : e con  grandifiim  preda  ritornò  a 
Diocletiano,  Cojlxnzo  figlio  del  grande  cofiantino 
pati  molti,e gratti  danni  da  i Perjì  : pure  nel finepa 
rena  <£hame  a recare  uencitore,  ma  fù  sforcato  di  , 
ritornare  a laguerra  ciuile  contra  Giuliano, Giulia^ 

^ no  confeguito  che  hebbe  tutto  mofe  guerra  à i P<tr« 

thi  alcuni  cafhelli  e citadi  glifi  diedero  uolontarU 
menteyaltri  prefi  per  forza: faccheggiò  l Afiiria:po fi 
gl' alloggiamenti  per  piu  di  à Tefifonte  : ritornando 
vincinoreymentre  che  più  incofideratamete  di  quello, 
che  pdeueuafi  mefiolò  ne  la  battaglia  fù  da  fuoi  ne* 

K ■ mici  uccifo  jcomejcriue  Eutropio  y qual  fu  prefinte  à 

quella  ijpeditione.  Alcuni  dicetto  che  per  diurna  prò* 
uidezafù  ammazzato, findo  partito  da  la  fè  di  chrt 
dto,e  tornato  a'I  rito  de  gentili  : perlaqual  cofa,  fu* 

\ > bito  che  fu  ferito  dijfe , tu  hai  pur  uinto  o Gallileo: 
cefi  era  folito  per  diffrezzo  nominai*  chrifio,  Gio* 
uiniano  uinto  in  due  battaglie  fece  pace  con  sapore 
Re  de  Parthi  necejfaria,  ina  poco  honorata,  e furono 
abbreuiati  i confini  de  imperio  Romano,  e concedu* 
tala  parte  fuperiore  de  la  Mejòpotamia  ; laqual  cofk 
mai  piu  non  era  accaduta  nunzi  à lui  in  trecento  e 
' , ' dedotto  anni  che  era  fondato  f imperio  Romano» 
Giufiiniano  per  i foi  capitani  in  più  battaglie  uinfi  i 
Parthiyche  haueuano  moffo  guerra:poi  apprejfo  rstt 
phratefù  uinto  reffircito  fuo.  Ma  per  Delijjario  fu* 
tono  ridoniti  i danniye  fatta  tregua  co  i Parthi,  Ze* 

liorbe 
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tiorbe  Re  de  gVHunni  che  habitano  dentro  la  scythU 
tiennecon  uinti  miUia  cantra  GMiniano  in  aiuto  di 
co/droa  : ma  hauuto  [affetto  da  lui  hebbe  molte  fe* 
rite,  e fini  fua  uita* 

Vi  cofdroa  tiranno^  e de  la  uettoria  (£HeracUOide  la 
croce  di  chrifto  rapitale  ricuperata  y di  uahomet 
' faljò  profetay  e de  la  glorio  fa  uettoria  del  ram* 

' herlato  capitano  de PorthL  Cap.  xxxi. 

SOTTO  poca  imperatore  cofdroa  occupò  la 
ìAefopotamiaye  poco  dopo  la  Palestina  con  uie* 
tufalemmeyCT  uccifinouAta  miUia  chri^ianiyC  portò 
fico  una  parte  de  la  croce  di  Chriito  al  tempo  d He 
taclio  imperatore , poi  uolje  ranni  cantra  V Egitto, 
occupò  Alejfmdria,e  finza  punto  indugiare  entrò  ne 
t Africa,  e prefi  carthagine  IMeV imperio  di  tutta 
t Africa.  Dimandogli  Heraclio  la  pace,e  con  disho* 
Hore  de  timperio,ne  puote ciò  impetrare  dal  fuper* 
bo  RÒyperò  ajpramete  gli  moffi  guerrayonde  cofdroa 
dt Azoto  de  la  soria  fuggi  in  Perjìa.  Lafiiati  alcuni 
capitaniyche  hauejfero  à ritardare  l'impeto  de  Roma 
ni. Heraclio  prefo  il  camino  à man  manca,  fùperato  il 
monte  tauro  paffo  in  Perfia,  uinfi  sabbaro,  e sayca 
in  dui  conflitti,ne'l  terzo  uinfi,  cr  ucci  fi  un'altro  ca 
pitano  di  nome  Razatene , e prefi  uentifitte  infigne» 
Cofdroa  chiamò  Medarfi  fuo  figlio  per  copagno  de'l 
regno  non  facendo  alcuna  mentione  di  sirochio , 
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de  la  seconda  parte 

^UàVtra  di  maggior  età,perciòchcpr^o  da  lui  co  M& 
darfe  e con  le  mogli  fu  poiho  in  carcercypoi  uccifo 
co" l figlio  infieme.Sirochio reiUtui al  uincitore ile* 
radio  li  prigioni , cr  gli  mandò  4 donare  la  croce, 
tolta  dal  padre  con  altri  doni.  Nacque  in  quejlo  tem 
po  Mahometfalfo  profeta,  €7  impuljè  gl" Arabi  àtr4 
mare  da  la  fede.  La  croce  di  Chrifio  fu  riportata  in 
BÌerufalemme.  Non  molto  dopo  ueraclio  Imperatore 
cadde  in  herefta,e  dato  fi  del  tutto  à l'olio , lafciò  ire 
fiere  le  forze  de  Pagani , pur  a l'hora  cominciate  i 
nafiere:di  quelli  dico,che  drizzarono  lo  imperio  fot 
to  la  f alfa  legge  di  Mahomet.  Gl" Arabi  non  potendo 
con  le  parole  tirare  li  Parthi  à la  perfidia  fua  gli  tT($ 
uagliarono  co  le  arme.  Mancò  sirochio  net  amo  pri* 
mo  dèi  fuo  regno, CU'  k lui fiuccejfe  fuo  figlio  Adkefir, 
qual  parimente  mori  fra  tanno , crfu  fuo  fuccejjhre 
ormifda,gt Arabi  lo  uinfero  in  guerra,  uccifero , er 
' ottenero  t imperio  fuo . Gli  Arabi  accrejciuti  per 
tante  uettorie  facciate  di  lungi  tarmi  Romane,occn. 
pata  t Antiochia  haueuano  mefie  le  naui  ne  t Africa, 
pajfato  l'Egitto,  nome  acquietarono  de  saracini , e 
coji  i Parthi, i Perjt , gt Arabi , e gtEgitij,  e molte 
altre  genti  hanno  prefo  il  medefimo  nome  de  saraci* 
ni:ne  poi  piu  oltre  è iiato  udito  fin  "k  quelli  tempi  no  • 
jlri  molto  grande  il  nom  de  Parti.  Circa  dieci  ami 
manzi  al  na fiere  nojlro  il  Tamberlano  Parthiaito 
fidato  priuato  talmente  fu  fra  gli  fuoi  e d'accor* 
tezza, d'ingegno,  CT  di  delbrezX4  dèi  corpo  eccellen 
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te,chc  in  breue  egli  diuenne  capitano  di  molte  gentiy 
con  lequali  configuiC imperio  de  varthi,Jì  fottopoft 
i scythiygriberiygrAlbcmiyi  PerfiyCT  i Medi:ajfali  U 
'^efopotamid,  e V Armenia , e pajfato  lEuphrate,con 
quattrocento  miUia  cauaUiyCT  jèicento  miUia  pedoni: 
ptccheggio  tutta  tAfia  minore , prefe  uiuo  Pazaite, 
appr^o  gP Armeni  potetij^imo  de  tutti  li  Re,padrone 
Je  Turchiyilquale  era  à la  guardia  de  foi  confini  con 
altritanti  cauaUiyCr  gran  numero  de  fanti  ,cr  uccife^ 
gli  ducéto  miUia  huomini,e  portoUo  per  tutta  PAfia 
chiufo  in  una  gabbia  a guifa  di  fiera , ffiettacolo  de  le 
cofe  humane  egregio  , e merauigliofo.  Gli  foi  aUo* 
gimenti  erano  ordinati  in  modo  duna  citade  : ogni 
arte  baueua  il  fuo  luogOyV  gPefJercitij  erano  diihU 
buti  in  le  fue  parti:accioche  ogni  cofa  fuffe  in  proto, 
fempre  ci  fi  ritrouaua  gran  quantità  de  le  cofe  neceft 
farle  4 Pufò  de  la  citade,non  ci  ejjèndo  luogho  alcuno 
àgli  rubamenti , CT  ogni  cofa  era  portata ficuramén 
te  fra  li  fuoi  foldati,nonfù  mai  ninno  motino ,ne  tu^ 
multo, ne  mai  prouò  la  fortuna  contraria^  fcorrendo 
tutta  PAfia  dal  fiume  Tonai  fin  àP  Egitto  : prefe  per 

forzaSno'rna,Antiochia,seballid,Tripoli,DamaJco, 

e molte  altre  fortifiime  citadi , le  faccheggiò  , CT 
abbruggioUe.  Scacciò  il  soldano  de  PEgitto  uinto  ne 
la  guerra  oltrdl  Pelufiotapparecchiadofi  entrare  ne 
P Egitto  le  grandi  follicituéni , e li  luochi  deferti  lo 
rimofferofìuomo  nobile  ne  Parte  de  la  guerra,  pron^ 
to  ad  ijfiorfi  à quelle  cojé,che  a gP altri  parcuano  diff 
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Jicili  : prefa  la  cita  di  Damafco  parendo  la  ifpugna^ 
tione  de  la  antica  Rocca  più  difficile,  fattane  un  altra 
A l'incontro,qual  d'altezza  fuperaua  l'antica,la  pre* 
fe  per  forzajbenche  co  molta  occijtone  defuoiXapha 
è citade  de  cenouejì,  e colonia  ne  la  T aurica  cherro  *■ 
nejjò  non  luntana  dal  Bojphoro  cimerico  : hauatdo 
deliberato  il  Tamberlano  (fajjàiirla  mddòinanzi  cer 
ti  scythi  mercanti  à uendere  pretioftjUme  pelli  de  ani 
inali  per  migliore  mercato  del  confueto  ,fapendo  che 
toro  facilmente  fi  pò  afcondere,C^  le  pelli  no  Jt  pon^ 
no  fotterrareyCy  incontanente  bandita ,0"  annontiata 
la  guerra,appropinquanti  machine  CTifir omenti  a la 
cita, la  prefe  per  forza  dorme,  cr  cojt  hebbe  le  pelli, 
t l'oro.  Nc  gli  afjèdij  de  le  diadi  ufaua  al  primo  di 
ponere  un  bianco  padiglione,  al  fecondo  un  rojJò,dl 
terzo  nero  : quelle , che fi  donano  al  primo  giorno, 
confeguiuano  la  fallite  fua.  il  color  roffo,fignificaua 
ia  morte  de  padri  di  famiglia  : il  nero  la  rouina  di 
la  citò,  cr  ogni cofa haueua  d'andare  in  polue.DiceJi 
per  fama,che  una  cita  ripiena  di  molto  popolo  fprez 
zando  il  primo  girno  di  darfi  uolontariametite,man^ 
dò  fuori  poi  i fanciuli  : e lefanciule , uelhiti  in  «e* 
ftimenti  candidi  portddo  inanzi  rami  dolina,  per  pia 
care  Tira  de'l  principe . ìlfuperbo  Re  tutti  gli  fece 
calpidar  da  cauaUi . Btprefache  hebbe  la  citò  tutta 
la  dilh'ujJè.Domadato  alcuna  fiata  da  uno  Genouefe, 
molto  filo  famigliare  per  che  ufafe  tanta  crudeltade, 
commofp) , € come  furiojbiccn  crucciofo  uifo^et  con 
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òcchiich  gettiamo  fuoco^lirifi>ofe,Tu  ti  penft 
che  io  Jia  uno  huomo,  tutti  inganni , io  fono  Vira  di 
D/o  , e U rouina  del  mondo  : guarda  àie  dopo  que^ 
fio  tu  non  mi  uenghi  piu  inanzi  > fi  non  uoi  patire  le 
• pene  de  la  tua  dimanda.  Partijì  il  Genouefi^e  piu  mo 
{hroft  à gli  occhi  del  Tyranno.Riferiuano  quelli, che 
uidero  il  Tamberla.no  chefuffi Jìmile  ad  Annibale, fi:: 
condo  quello  che  di  luijtfiriue,tiiun altro  animo  del 
fio  effire  fiato  ne  piu  fiuero,nepiu  rigido,ne  mai  aU 
cun  altro  hauer  prefo  de  li  latrocinij  uédetta  maggio 
re,per  reftare  egli  filo, che  potejfi  far  ladronecci fin 
za  tema  di  punitione.  BJcercaua  come  opera  uirtuo^ 
fa  con  cui  potejfi  far  guerra , iHinti  molti  Regi , cr 
molti  Tyranni,e  guajiate  molte  prouincie,riduffe  nel 
fio  regno  Vejfircito  carigo  di  fioglie  di  genti  de* 
beUate,ZT  edificò  la  cita  Marcante , cr  quella  rianpi 
di  norie  forti  degente  prefi  à la  guerra,  et  adomoHa 
di  fpoglie  de  nemici.  Onde  fi  li  geshi  fuoifujfero  per* 
uenuti  a le  mani  di  qualche  eccellete  ingegno, hoggidi 
fi  leggeriano  tra  li  cbiarifimi  de  più  famojt  duchL 
zaffato  à t altra  uittalafiiò  doi  figli fitccefjòri  del  re 
gno  fèndo  tra  loro  difiordia  fecero  fi  che  l'imperio 
de  Parthi  no  poteffi  più  rifirgere^Tomafo  Apofiolo 
predicò  teuangelo  di  chrifto  à i Parthi:per  la  coùui 
predicatione  i Medi,i  Terfi,  gVìiircani,  Bottriani  «e/i« 
nero  à la  fede  di  chrifìo,  il  corpo  di  firn  Tomafo  al* 
cuni  dicono  ^ere  fipolto  in  indiayalcuni  in  M^fipo* 
tamia,  . 

Del 
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3Df7 fite  àt  U ueiid , de  U ditàfione  di  fue  regioni 
p(trtitment€,de  li  fuoi  montile  fiumi,  de  U regione 
Atropdcia,e  deH  Ugo  spdntbd.  cap.  X X X i !• 

V E L L A,  cbe  uulgarmente fi  dice  Umc  r 
did,è  dopo  Id  Pdrtbid  d V occidente. Quets 
Hd  fecondo  loppenione  di  Tolomeo  diti 
Settentrione  è terminatd  d/l  mure  Hircdno  da  Vocci 
dente  dd  U maggióre  Armenid,eda  und  parte  de 
fAfiirid  dd  mezzo  di  U perfid,  da  t oriente  twircd^ 
nid , e quelld  parte  de  la  Parthia  che  e da  monti  ifcltt 
fa.  il  fiume  charinda  dìuide  U Uircania  : tra  U Pcr« 
fid,  e U Media  c il  monte  Parcoatraùl  monte  cboa* 
tra  ifclude  l' Adirla  : i monti  caffti  paffuto  per  lAr^ 
menia  cr  il  fumé  cambifo  : il  sagro,crorontemon 
ti  alti  fimi  paffano  per  mezzo  le  parti  interne  de  U 
Media  : de  Voronte  nafce  str alone, ilquale  uà  nel  md 
re nircatto.  dc7  sagro  nafce  Amarde , che  corre  nel 
medefimo  mare.  Eleuco  fiume  difendendo  da  la  parte 
Auérale  del  monte  sagro  bagna  gran  parte  de  la  Me 
dia , e fende  il  monte  porcoatra:  dopo  per  larghifU 
me  campagne  deriua  nel  feno  perfico.cyro  fumé  nd» 
fcente  del  monte  cboatra  trai  cambifo  e lo  Amar^ 
àe  forre  ne^lcaffio  mare.  Quatro  regioni  fono  no«* 
minate  appreff  i Medi.  La  Propatena,Uquale  è otri 
dentale,e  dichina  al  settentrione  trai  mare caffio  él 
monte  Sagxo,d  quefta  pertengono  i Magarfi,  Mordi, 
Marondi,  cadurcbi , e cadufi.  Elimei,Uquale  piegai 
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do  4 settentrione  riguarda  V(yriente , e contende  i 
TdporiyCr  i TribucL  Dar  ite  c po(la  in  unagrduaU 
le  y e chiufa  da  una  parte  da  la  varcoathUyd! altra  <U 
toronte . Siromedia  è tutta  montuò/k , e piega  ad 
« Driettte , e Jiede  apprejjò  le  fommita  del  monte  Park 
codthia  congiunte  a la  Parthidy  CT  àia  Ragiona  : e 
riguardando  à mezzo  di  foprajìa  à la  Perfide , cr  4 
la  parethacina , che  alcuni  hanno  compreja  in  la  Me* 
dia.  Sono  amouerati  fopra  cinquanta  i luoghi  nobili 
de  la  Media,  li  cui  nomi  feria  di  poca  utilità  à riferia 
re,e  di  molta  noia  leggere  : queUo  è quel,checi  nar 
ra  Tolomeo  de  la  Media,  Dice  S trabone  che  la  Media 
fu  già  regione  molto  potente , e potejla  in  mezzo  I 
monte  Tauro,ilquale  circa  quefti  luochi  diuidendojì 
in  più  parti  abbraccia  grandif  ime  uaUi . Diuifiro  U 
Media  in  due  partile  quàli  luna  fu  detta  Media  mag 
giare,  t altra  chiamarono  Antropatia,Bchatanafu  la 
Metropoli  de  F Armenia  maggiore,gran  cità  , e capo 
de  Vimperio  de  la  Media,laquale  ujkrono  poi  gli  Par 
thi,l  Re  Vhahitauano  la  Hate  per  effer  luoco  freddo^ 
Cinuemata  Hauano  in  seleucia , laquale  è fu  i Tigre 
apprejfo  Babilonia,  VAtr apatia  fu  co ft  detta  da  Atro 
poto  capitanoyche  fece  riftjìervza,cVeUa  uZfuffe  fog* 
giogata  da  Mdcedom,come  parte  de  la  Media  maggio 
re,Pu poi coHui  chiamato  Re,  e fequeHrò  queHa  re* 
giohe  da  la  Media,li  cui  fuccejjhri  cotinuando  nel  re 
gnocontr afferò parMaco  i RegiderArmenia,dopo 
con  li  syri , cr  in  tdtim  co  i Parthi . L^Atropatia  è 
* w poHa 
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po^d  di  oriente  d rsmenU^et  d la  Mdci<ma:d  focci 
dente  k la  ueHa  maggiore  da  ogni  banda  k quelli, che 
babitano  lo  Aquilone,da  toitro  giace  circa  il  recejjò 
del  mare  Hircano  , è la  Matrona  Al  fiume  Araxe  di^ 
ftermina  fArmenia,e  tAtropadadal  Zeumate^cb$  , 
c apprejfo  HEuphrate  fin  che  fi  peruenghiin  ÌAtro^ 
pdcia  k mille  miglia»  La  Media  maggiore  c termina* 
ta  da  la  Parthia  uerfo  oriete^cr  da  i monti  decojfei, 
tdalìVarefcitacim  quali  fono  anch' e fii  montani  U* 
dronue  continui  k i Perfuma  Tolomeo  oppone  que* 
{ti  d la  Media  di  uerfo  oltre,  dal  settentrione  k i C4 
duJH , cr  altri  habitanti  fopràl  mare  uircano , quali 
fono  collocati  da  Tolomeo  fra  Medi,  e come  dice  p<^ 
iroclo,occopauano  circa  fèi  cento  uinticinque  miglia 
de  la  montagna  intorno  al  mar  cafifio,  hSitado  luo 
chi  ajpri  da  l'oiiro  è H Apoldomatide , che  g^ Antichi 
diffiro  Sitacina , cr  il  monte  sagro  appreffolquale  c 
la  Md/Jkbatica,laqualepertitnek  laMediatalcuni  dif* 
fero,che  più  tolto  s'ajfiettaua  k la  ulimea,  benché  To 
torneo  faccia  inquato  k la  Media  la  regione  sitacina, 
€ rApoUoniate  Meridionali:  pur  nondimeno  gli  attri 
buifee  non  fo  che  de  rpccidente  : CT  il  monte  sagro 
ajjùrge  per  la  Mediale  da  la  parte  occidetale  mojhra 
la  Media  d gli  Atropaci,  e la  Media  c ferrata  in  tot 
no  da  certi  popoli  d’Armenia»Ne  PAtropacia  ue  il  la 
go  Spantha,nelquale  nafee  il  fole , e Ji  congela»!  luo 
chi  di  quel  paefe  fono  grafiifiimi,fuor  che  i settetrip 
nalhche  fono  montani,aJfiri,e  freddi . ApoUomde  di* 
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eCiche  di  <jud  paefe fi  potrimo  c<mm  per  Tufo  de  U 
pietra  dieci  miUU  cauaUi,  cr  quarata  mitlia  pedoni. 
Uebiiero  con  li  Parthi,  e con  gC Armeni  molte  guer* 
re  ^ e fèmpre  firuarono  la  fua  degniti , fi  perdeuano 
• niente  lo  ricuperauano  con  gagliarda  mano  cercato* 
tìo  Vamicitia  con  li  Parthi,e  con  li  Romani . La  Iota 
cafa  reale  nel  tèpo  de  la  ilatefù  Gazd  poHa  in  cam* 
pagna , e Vera  caiieUo  fot  tifiimo, ilquale  fu  ajfidia* 
to  d* Antonio  nele  ifi>editìoni,che  egli  fece  contra  Par 
thi.  Quello  è Untano  da  l'Araxe  trecento  mìglia,fi* 
tondo  che  riferifee  Adelphio,ilquale  fu  famigliare  ad 
'Antonio, ey  fcriffi  la  i^ditione  contra  Parthùnela 
quale  non  folamente  egli fi  trouo  prefinte , ma  uifii 
■ capoanchora. 

DE  LA  MEDIA  MAGNA,  DE  PA* 
fcoli  de  cauaUi , d'onde  nafiono  i cauaUi  detti  \e* 
fichi,  de  Inerba  Medica , de  la  nutritura  et  abon* 
danza  de  cauaUi.  cap.  X X X 1 1 1. 

La  medi  a per  la  maggior  parte  è alta , t 
fredda,come fono  i monti  fiopraftanti  i i Bata* 
ni,e  queUi  che  fi  leuano  apprejfo  li  Raghi,e  parti  ca 
fpie,e  finalmente  tutte  le  parti  settentrionali  fin  in  la 
'Matiana,0‘  in  V Armenia  fono  tali.  QueUa  parte  che 
'€  fiotto  le  porte  caffiie  giacente  in  baffo  luocho  è fer 
tilifiima,produce ogni  cofa  da  Voliua  infuori.La  Me 
dia  ha  ottimi  pafioli  de  cauaUi,fi  come  T Armenia.  V c 
Un  certo  prato,che  lo  chiamano  HÌppoboto,per  ilqua 
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U cctntitwio  ^ueUi,chc  udtmo  da  la  Perjtdeytda  EdU 
Ionia  4 le  porte  cajpie.  Dicejiy  che  in  quello  fofconù 
cinquanta  milk  cauaUe , e quella  e U mandra  reale» 

I cauatUyietti  vefcki,che  ufauano  i foli  Regi  7 fono  di 
^an  ltatura,0‘  ottimi , hanno  la  fua  origine  di  qui,  * 
fecondo  alcuni  ; ma  fecondo  altri  poi^uengono  f Ar«* 
menia.  Hanno  certa  propria  formUiCome  fono  i Par  « 
thiani,da  i Greci  in  fuori,e  gl'altri  che  fono  appreffò 
noi.  Vherba  che  particolarmente  nutrifce  i cauaUi, 
per  ejjère  iui  molta  copUyfi  chiama  Medica . La  lun^ 
ghezza,  e la  larghezza  è quajt  pare  de  la  Media  : U 
maggior  fua  lunghezza  par  chefadal  paffaggio 
del  sagro,  che  ft  chiama  porta  Medica  per  k sigria 
na  àie  porte  Cdjfieyche  fanno  Hadij  quattro  milkfo 
pra  cento  . Tutta  la  Media  è contenuta  trai  quarto, 
él  quinto  clima,  il  paraìlelo^che  è per  Rhodo,  tocca 
le  parti  Aultrali  7 fecodo  la  difcrittione  di  Tolomeo, 
il  parallelo  , che  è per  lo  ueUelfonto , tocca  le  parti 
Settentrionali , percorrendo  circal  mare  Hircano, 
La  terra  de  Medi  c jlattaricchifimay  come  dice  ver^ 
gilio  , e dal  tributo  che  ognanno  dauano  a i Perji 
ageuolmente fi  pò  comprendere,  che  era  al  doppio  di 
queUoyche  daua  la  cappadocia.  Quejla  cadauno  anno 
fecondo  che  ferine  strabone,  daua  oltra  la  quatità  de 
t argento  mille  cinquecento  caualU,muU  dna  millia,  e 
pecore  cinquanta  miUia . Greci  edificarono  in  Medi4  ‘ 
cita  greche,  Laodicea,  Apamia , e Rhaga,  apprejfo  i 
Kaghhchefù  primo  detta  Atopo,  Parthi  edifiearonq 
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Afjkcidicbe  l piu  Aujbrale^  che  le  porte  Cdfpie  qudji 
di  cinquecento  ftddij , come  dice  ApoUodoro  AdrUm 
mittino . Ecbdtund  citk  principale  de  la  Media  , dice 
TliniOichefà  edificata  da  Re  s elenco, é' fiate  da  le  por 
• Ir  Cdfpie  f>er  uinti  miglia.  Il  medejìmo  colloca  tra  i 
Medi  la  regione  Margiana,e  strabono  la  fepara  da  U 
Media.  Sola  in  tutto  queilo  tratto  producete  nutrifie 
le  uiti,rinchiufa  <t  ognintorno  da  fnonti  ameni  fiimi, il 
fuo  circoito  è di  mille  e cinquecento  ^adij , quaftin^ 
accefiibile  per  lo  incomodo  de  lafolitudine  areno  fa, 
quat è iCogn  intorno  fpàrfa  per  cento  e uinti  miglia. 
Aleffandro  Magno  intanto  da  la  merauigliafà  prefo 
delafua  amenità , che  ui  edificò  la  prima  Alejfimdria 
cita  cofi  detta  dal  nome  fito.  Qual  poi  rouinatada 
Barbari  fii  riformata  da  seleuco  figlio  di  Antiocho, 
e da'l  nome  de  la  cafata  fua  chwnoUa  seleuda,il  giro 
de  la  cui cità'fi  fiende  in  fiadij  fettontacinque.llfiume 
Margo  le  pajja  per  mezzo . orode  condujfe  in  queila 
cita  li  Romani  prejt  quando  fu  uccifo  crajfo,  infamia, 
de  Imperio  nofiro,  lulio  solino  dice,chel  fiume  Tt- 
gri  erge  il  capo  in  Armenia  in  alto  luoco  di  lucido,e 
chiaro  fonte  : e detl  fito  principio  no  ejfere  tutto  in^ 
continente,  primo  egli  uà  lentamente,  cr  ha  un  altro 
nome’Ma  come  egli  arriua  ne  i confini  de  Medijdi  fu 
hito  è dimandato  Tigri,percbe  i Medi  chiamano  tù, 
gri  unafaetta,cr  entra  nel  lago  Arethufa,qual  fofiit 
neàfommo  i pejt  graui , i cui  pefii  non  fi  mefcolano 
ne  l uafi  deH  fiume  Tigri,  ne  quelli  de'l  fiume  toccano, 
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del  ugo,pfr  ilquate corre  con  ueloc$mo  corfo  di 
colore  dipimiglieuole,  opponaidogliji  poi  il  Tauro 
fi  fommerge  in  ma  profondità , c fotterra  andando 
forge  da  Valtra  parte,e  fico  tragge  ulne , et  altre  pur 
gationi.  Afeondefi  di  nuouo^e  paffa  per  \grAdiabeni^  * 
t per  gC  Arabi, abbracci  a la  Media, e raccoglie  il  no^ 
bilifimo  fiume  nidajfe, porta  l'Euphrate  anchora  nel 
fino  Perfico.  Ma  Tolomeo  dimojhra,chel  Tigri  non 
pertenghi  punto  à la  Media,anchor  che  cofefii  il  fuo 
fonte  effire  in  Armenia . Appreffo'l  monte  cordica 
molto  fra  Medi  homo  effircitato  i ladronezzijquali 
fono  i Cadufi,  Montoìii,  Amardi,  Tapirdi,  circitij,e 
piu  altri.  Perche  il  sagro,CT  il  Hiphate  monti  heb=± 
hero  quejie  genti  /forfè, benché  i drcitij,  e gVAmor^ 
di  fieno  CT  in  Perfia , CT  in  Armenia  dimandati  dCun 
medefimo  nome,  e feruino  una  medefima  forma.  I Co 
dufi  dì  moltitudine  de  pedoni  non  erano  molto  fupera 
ti  dagVAciani,e  fono  ottimi  arcieri,  i cojfiigia  eoa 
tra  li  sufii,e  nabilonij, diedero  à gtVielimei  foi  coma 
pagni  tredeci  milla  arcieri.  Nearcho  fcriffi  effire  dda 
ti  quattro  popoli,che  ejfircitauano  i latrocinijin  que 
paefi.  I Mar  di, che  conjinauano  con  li  Perfi,gPvxij, 
Cr  tìelimei,che  foprajlauano  à i Perfi  ài  su/ii, . 

, I cojfii,che  foprajiauano  à i Medi , e tutti  quejìi  dda 

nano  tributo  à i Regi.  Nodimeno,che  i cojfei,  uenedo 
à Babilonia  il  Re,che  haueua  fatto  la  ^ate  à griìera 
batani  hebbero  de  molti  doni,  Vaudacia  di  cofìoro  fà 
. yipTeJJa  da  Aleffandro  , che  andò  Vinuemata  ad  af/km> 
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iirgU.  Tolomeo  fi  i MardU  gruelimei  Boreah\eui 
€Ìni  d l nutre  Hircano,  e glrniouera  tra  Medi . De  lo 
porte  Cdffie  c ltmgd,e  molta  memoria.  Ninno  è però» 
che  dica  in  ^ual  parte  de  la  terra  fieno.  Alami  difjè^ 
* rocche  le  Amazonejquando  uennero  ad  Aleffandro  in 
lìircania , ufcirono  de  le  porte  cafpie  , ma  furono  le 
porte  caucafie,per  lequali  è il  tranfito  da  Viherid  in 
scythid  . 1/  minacciare  di  Nerone  à le  porte  cafpie^ 
come  dice  P/m/o,  riguardaua  il  pajfaggio,  che  con^ 
duce  da  Viherid  insarmatia . Mailmonte  Tauro  i 
interrotto  in  tre  luochi,perliquali  fi  pajfa,  come  per 
tre  porte  in  Armenia,in  dliciayCr  in  Media.  Quelle 
folamente  fono  dette  le  porte  cafpie , quali  fono  ap^ 
preffo  lÌ  Medi,comepuofii  intendere  da  Tolomeo,dd 
plinio,e  dà  strabono,  ver  queihe  fi  pajfa  da  Babilo^ 
nia,e  dald  Perfide  al  mare  cafpio , e di  quindi  per 
duentura  furono  dette  cajfie , e che  alcune  di  quelle 
genti  hdbitdtrici  de  uicini  monti  fono  chiamate  ca^ 
fpie.  I monti  cafpij  fono  di  qui  luntani.  e per  tengo* 
no  d gVAsmeniyCr  à i popoli  di  là.  Le  porte  Cafpie^ 
come  dice  lulio  Solino  ^ feguendo  vlinie  , fino  fiate 
aperte  ddindufiriofa  mano  per  otto  miglia  di  camino 
in  lunghezza , la  larghezza  è quanto  appena  ui  po* 

. irebbe  andare  un  carro  dn  quelle  firettezz^»  e 
malageuole,  che  i fifii  da  le  fenditure  fidano  liqu'de 
uene  di  fale^et  olirà  ciò  tutto  quel  tratto  per  uenVot* 
to  miglia,  uadafi  ouunque fi  uogliafià  una  terra  ari* 
da  finzapozzi^finzd  fonti.  Di  piu  à la  primauera 
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uì  concorralo  in  quetU  parte  tutti  li  /èrpenti  dtqué 
contorni.Tal  che  per  U malageuolezza  del  camino, 
e per  il  pericolo  de  ferimenti  non  è conceffo  di  potere 
andare  à le  porte  cafpie  fe  nonne  l'inuemata» 

De  la  inchimtione  de  Medi  a la  luffuria  di  donne , de 
■ le  mogli , che  pigliano  tedi  Medea  che  regnò  in 
. quefìa  parte,  Cap.  XXXiiiu' 

V E s T o è quanto  habbiamo  ritrouato 
de'l  (ito  dela  Media.  Sono  tra  fe  i Medi  di 
coftumi  diuerft , gl'ingegni  di  Montanari 
fono  piu  ferociigChabitatori  de  le  pianure  di  uita  piti 
ptan/ueta . Per  fuo  Re  eleggono  colui  che  tra  tutti 
gtdtri  è riputato  gagliardtfimoocome  quelli, che  ui 
ueno  di  preda  e di  latrocinio.  In  gran  parte  fono  fimi 
li  àgi' Armeni, tutti  inchinati  fimi  a la  luJfuria.La  lo 
ro  coflumac  d'bauer  piu  mogli  : non  hauerne  manco 
di  fette,c  le  dome  hano  per  molto  beUa  cofa  ejfere  W4 
ritate  a piu  buomini:è  poco  honoreuole  hauerne  man 
co  di  cinque. Grandi  fimo  fudio  è il  loro  di  caualca* 
re,e di  faettare.  Quegli trouarono  la  ihola,che è quel 
la  uejìe  lunga,che  cuopre  tutta  la  perfona,il  culto , e 
gV  ornamenti  : e de  fudditi  il  /aiutare  con  religione  il 
fuo  Re.Oltra  quefto  trouarono  la  Tiara,  ornamentQ 
del  capo, la  cithara,il  pileo^  le  toniche  con  le  manici 
che  : qu4i  furono  poi  ufatedali  Per/t,che  foggioga 
ta  la  Media  prefero  i loro  coikmi.  Q^Ui  che  primo 
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qudfi  ìgtuidì  dtukimo , uejiiti  di  leggmjiimM  ue(h^ 
fòftrfero  di  portare  uejlimentifemmili,  c coprirft  de 
Melami.  DiceJijche  Medea^qual  regnò  in  quella  parte 
fu  la  prima , che  mo^affe  quefla  uefta , con  laquale 
, quando  ufciua  fuori  in  uece  di  Re  afeondeua  fuo  uoU 
to.  I Medi  fono  detti  da  Medo  figlio  d'Egeo  Re  d^Athe 
niefi , e di  Medea.  Scriue  Trogo  Pompeo , che  uinta 
chehbe  lafone  la  colchide  tornUo  àcafa  ,fùcac^ 
ciato  wi altra  uolta  de  la  Thejfaglia  da  i figli  di  Pe^ 
liaìcongran  moltitudine,in  compagnia  di  Medea  fua 
moglie^qual  ripudiata  haueua  ricettato  moffo  à mifè 
rìcordiade  Tefiilio  fuo,econ  Medo  fuo  figUalho  ri* 
tomo  in  coiàio^  e riiiitui  nel  regno  il  fàocero  ifpul 
fo,e  con  li  confinanti  fece  gran  guerre  : le  cita  prefe 
parte  le  aggiunfi  al  regno  del  fuocero,e  parte  confi* 
gnò  a i popoli , c haueua  menato  . fu  cojìui  il  primo 
tra  tutti  gVhuomini , dopo  nercole,  el  padre  Bacco, 
che  fono  %iti  Re  del  orietetche  habbia  domata  quella 
parte,che  dichina  al  settentrione^^' à Voriente.Do* 
po  la  pia  morte  Medo  filo  figliaibro  emulo  delefue 
uirtudi  in  bonore  di  jua  madre  edificò  una  cità)  e chia 
molla  Medea ye  dal  fito  nome  coilitui  il  regno  de  Me 
di, /òtto  la  cui  maeila  fu  poi  llmperio  de  l'oriente. 
Kondimetio  i Medi  ubbidienza  prefìarono  4 i Regi  de 
gFAfiirijyfin  4 sardanapalo . MaArabace  prefidente 
ài  Medi  prezzato  il  dapoco  Re,  perfoafi  i Medi  al 
dichinar  da  lui , uinto  sardanapalo  trasferì  r imperio , 
Medi.  Vituperio  appreffo  i ucdifù  fitto  Ajiiage 
. ..  ' H iiij  nel 


nel  maggior  colmo  che  mai  primo  ne  poi.  sendo  gìÀ 
durato  per  anni  trecento  cinquanta  cyro  nipote 
stiagedi  fua  figlia  iitinfe  [imperio  de  Medi , e trofei 
rillo  à i ver  fi  uinto  Ajliage , qual  priuato  de  la  Mc« 
dia  prepofe  d le  genti  uircane  non  facendo  quato  erd  , 
lecito  al  uincitore,  ma  quanto  a nipote fi  conueniua. 
Dopoi  per  fi  i Medi  ubbidirono  a i Macedoni,  poi  à i 
varthi  : benché  una  parte  kabbia  feguito  lamicitia  de> 
Romani,  GT  alcutia  fiata  le  loro  uincitrici  infegne , e 
paffàto  la  Media,  il  Tamberlano  fignoreggiò  co^o*. 
ro.  Hoggidi  fono  fitto  l Gran  cane , per  quel  che fi 
crede.  Vimperio  di  cofiui,tutto  che fia  larghifimo,. 
non  è però  conofeiuto  in  quefìo  tanpo  da  i nojhri.  . : 

De  VArmenia,e  del  Tigri,cheui  nafee.  C.  X X X v. 

L’a  R M E N I A maggiore  e dopo  la  Media  ai 
> Occidente . Hi  per  quanto  pofiamo  da  Tolo^ 
meo  intendere,  da  Settentrione  la  colchide,la  iberia, . 
c CAlbania:da  [occidente  il  cor  fi  maggiore  de  [eu^ 
pbrate,  ilquale  a man  delira  lafcia  la  cappadocia,  U 
minore  Armenia, la  syria  comagene,e  ucrfi  [Euxino 
i monti  Mofchichhda  la  parte  oriétale una  parte  del 
mare  uircano  , e la  Media , per  laquale  /inalzano  i 
monti  Cafpij  : da  la  Meridionale  la  Mefipotamia,  c . 
[Afiria . I monti  ne  [Armenia  celebrati  fino  li  Mo=« 
fchichi , liquali  s'inalzano  a la  cappadocia  fipra  Ll 
parte  del  vanto  - il  variade,  nel  quale  hanno  le  fons. 

ti  [EUs 
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ti  rEuphrdtee  fAraxe  : VAntitauro  c fpezzd 

tQ  da  L^EuphrateiC  corre  per  U Mediale  per  f Arme** 
nia  in  ultimo  è chiamato  Albo,  il  cordica , di  cui  na* 
fceil  rigri,  e portato  ne  la  palude  Tofpiti . il  tou* 
, ro,et  Hiphate^chediuidonolaMefopotamiaie  Ca/sU 
ria  dagl'Armeni.l  cafpijtche dichinano  a i Medicei  i 
zaucafiiiche  conchiudeno  le  parti  settentrionali  uer* 
fol'iberia,e  r Albania.  Quattro  fiumi  fono  annouera 
ti  cyroyche  nafiendo  del  monte  caucafò , lafciada  U 
ftniibra  VlberUye  l'Albania , da  la  deéra  VArmema^ 
uà  nel  mare  Hircano.  L'AraxeyCome  detto  habbiamo 
cadendo  del  Periade  fcorre  molto  ad  oriente,dopo  fi 
piega  à settentrione , e fatto  lungo  maggio  fi  diuidc 
in  duo  fiumiyCuno  tiene  la  uia  Boreale,  e cade  nel  Cy 
ro,  l'altro  uerfo oriente,uà  nel  cafpio  mare . L'eu^ 
phrate,che  efce  de'l  monte  medefimo,  inoccidète  fcor 
re  fin  a i monti  Mofchichi,CT  d confini  de  la  cappa* 
dock.  dUndifà  non  picciolo  uiaggio  uerfo  ofhro  : e 
ritrouando  l' Antitauro  , lo  fende  apprefio  U minore 
, Armenia: andando  à diritto  camino  in  mezzodi  racco 
glie  il  fiume  Mela,che  cade  dal  monte  Arga . Tocca 
poi  il  Tauro,  e fendendolo  lafcia  à defira  la  syria , d 
finiibra  laMefopotamia,CT  in  ultimo  traportato  mol 
to  al  mezzodi  ua  4 cadere  fin  ne  l'Arabia  deferta. 
Poi  dichinando  in  oriente , <7  in  settentrione  diuide 
la  Babilonia,e  la  Mefopotamia  : di  nuouo  ritornddo 
ét  r aurora  no  luntano  da  seleucia  piega  al  mezzodii 
t fatto  gran  corfo  apprefio  Apamia,che  un  altra  fa* 

ta  corren* 
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td correndo  in  oriente fi  mifihia  nel  Tigri , cr  con 
efso  fiegato  d Voftro  entra  nel  fino  Perfico  , Il  tU 
^i  nafie  anche  in  Armenia  del  ìnonte  cordicdjdi  cui 
€ fiato  detto  altroue , fecondo  la  difirittione  di  tulio 
Solino.Noiyfi  à dìo  piaceràfin  altro  luocho  ne  parti  , 
laremo  fecondo  Tolomeo,  e poco  piu  fitto  dir  affine 
fecodo  strabane.  Le  regioni  de gl\rmeHÌchiamanoJi 
coft,appreffo  li  monti  Mofihichi  cotharena  trai  Cy^ 
ro,e  VAraxe:  oltràlmonte  Pariade  uerfo  Borw  Tho 
iena  : apprejfo  Vmphrate  sacapena,  e per  la  uia  otit 
piega  in  cappadocia  Bafilicena  : cr  appreffo  quefia 
uerfo  oriente  ohordoma  : apprejfo  t Antitauro  in  la 
parte  Boreale  sophenàte  cotigua  à queita  Afiannete: 

4 1 oriente  tra  tAlbo,  el  Nipbate  monti,  cagrandane 
na  circa  l monte  cordica,  croca,  Cordena,  e Tojpiti 
circa  la  palude  del  medefimo  nome  : trai  Tauro,  e 
V Antitauro  Anzitena,  Non  lungi  da  lo  Buphrate  tro 
uanofi  tre  gran  paludi,Tofiiti,ne  laquale  entrai  fiu^ 
me  Tigri  : Arfil]k,non  lunfana  da  i monti  cafiij,RÌs 
ferifce  Tolomeo  i nomi  di  molte  terre  uicine  al  fiutt 
me  Araxe, ma  finza  degnitade alcuna,!  Paratteli,qua 
li  tirano  per  Bizantio , e per  lo  nelle fionto  fendono 
qua  fi  per  mezzo  C Armenia,  laquale  no  è mai  piu  Au 
firaledel  Parallelo,  che  è tirato  per  Rhodi.ne  lo  toc 
ca  dal  quarto  clima,  piegando  al  fifio,à  cui  però  no 
arriua.  Quefio  è qudto  ci  dimoùra  Tolomeo  de  f Ar 
menia.  str abone  é piu  diffufo,e  piu  foaue,ne  punto  ci 
annoierà  riferirlo , Dunque  fecondo  eoùui  VMntcf 
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mìa  initiuno  luoco fi  dìftendc  À roftro  fuori  dtl  Tau 
refi  come  ne  <mche  U Media . Le  parti  Auftrdi 
de  l'Arnwtia  oppongono  il  Tauro  > che  la  diuide  da 
»gn altra  regione . QwUa, che i trai  1 igri e I'eu^ 
« pbrateèdettaMeJbpotamia, 

.éL  ^ j 

De  uarij  monti  de  tAmetna , e come  torca  di  Uoefi 
. fermo  ne  i monti  de  tArmenia,e  quoto  alta fia  fo^ 
pra  qui  monti  la  neue.  C4p.  X X X v i* 

Le  parti  orientali  fono  contigue  à la  Mese 
dia  maggiore,0'  à tAtropatia,  le  Settentriona 
li  hanno  i monti  de  la  Varacoathia  fopraìianti  al  C4 
fifio  mare,  oltra  ciò  i moti  Albani , gt iberi,ei  cau* 
cdfh,che  circoifie  queste  gentil  fi  congiunge  à tAr^ 
ntenia,C^  à i monti  mofchici,  e colchici  fina  quelli, 
fJje  fono  detti  Tibareni . D4 1 occidente  fono  queSH 
popoli  Pariadri,e  cidifii  fin  in  t Armenia  minor e,él 
paefe  bagnato  dai  fiume  Euphrate , qual  diuide  tAr^ 
menia da  la  cappadocia,e  da  la  comagena. ,Quafi  tut 
ta  è montuofa,et  ajfiera  tArmcnia,eccetto  alcuna  par 
ciceUa  diuerfo  la  Mediale  però  al  tmpo  dei  diluuio 
quando  tacque  cominciarono  a calare  tArca  di  Noe, 
tocco  la  terra  primo  de  li  monti  de  t Armenia  j come 
dice  la  [ocra  hiftoria  de  li  libri  dei  Cetiefi . il  monte 
Tauro  comenciando  da  la  regione  ulteriore  de  coma 
geni,e  de  Medi fi  dirizza  à l'Armenia . il  Mafio  di* 
rompe  t Armenia  data  Mefopotamia  e da  toStro^ 

traiquale 
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tralquale  e VAntitauro,c  il  pae/è  sophino  la  cui  citi 
reale  è la  carcathocerta.  Vigliado  fuo  principio  fArt 
titauro  da  lo  Buphràte , e dal  Tàuro  termina  à le 
parti  orientali  de  f Armenia  à canto  à cui  à l'altror 
parte  è t Acilefmajìtuata  trai  Tauro,  e la  Mefòpo^  » 
tamia  de  lo  Euphrate  inanti  che  pieghi  ad  ojiro,  son 
prafta  al  Mafia  uerfo  oriente  ap^ejfo  la  Gorgodile 
na  il  monte  Miphate,  di  quinci  Abo,qual  par  che  To 
lomeo  chiami  Albo,  di  cui  efcono  VEuphrate,e  VAra 
xe.  Dopo  il  Nibaro  s'elhende  fin  in  Media,  sono  in 
Armenia  molti  monti , e molti  coUi,  ne  quali  non  di 
liggieri  ui  nafcono  le  uiti,molte  uaUi,  alcune  mediar»: 
cri,Gr  alcune  graffe , ZT  abondanti,  comedi  campo 
Araxino,perilquale  fcorre  il  fiume  Araxe.  Ve  un  al 
tra  regione  sacafena  quale  ejìimo  che  Tolomeo  chia 
mi  Sacapena  cotermina  à V Albania,  et  al  fiume  cyro, 
V'èdopo  quella  la  Gorgorena  de  frutti  abondante, 
e d'arbori  dimefiici,  mafiime  di  queUi,che  uerdeggia^ 
no  fempre,produce  Voliua  anchora.  La  Faunena  pari 
mente  è parte  de  CArmenia,e  t orchi fena,  quale  hk  c<t 
ualli  in  molta  copia.  La  corzcna,e  la  cambi fena,chc 
fono  Settentrionali,  fono  molto  cor  che  di  neue,ZT  ad 
herenti  k i monti  caucafi,  k l'iberia,  Crk  la  colchU 
de,  Quetti,che  di  la  fanno  fuo  uiaggio  ne  la  piu  alta 
parte  de  monti , dice  fi, che  fono  da  la  neue  fiiffocati, 
che  dal  cielo  ui  cade  in  grandifiima  quantità.  Per  la* 
(ptal  cofa  arrecano  fico  baioni  i mandanti,  accioche, 
quando  fono  in  quelle  altezze  di  neue  caduti  po fiino 
^ • rifpirarc 
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rifpìrare,  e con  queìli  far  fègno  d graltri  indoltre 
pafpmtiyperche  aiuto  gli  porgano,onde  fpejfe  fiate  ne 
fono  tratti  fuori  falui.  Dicono  che  in  quelle  neui  fo^ 
no  certe  zeppe  concaue  pur  di  neue , che  fi  gelano, 
• da  lequali  è conferuata  acqua  perfettifiima, 

Quk  fiumi  fieno  in  Armenia,  e del  lago  Arfino  ,ede 
laequa  fua,la  cui  acqua  per  la  uelocita  del  corfa 
fuoycon  l'altre  non  fi  mefeolà , e de  la  bontà  de  lo 
■ ro  cauaUi  , e de  le  graffizzc  , cr  ahondanzt 
loro,  Cap.  XXXV  IL 

Molti  fiumi  fono  in  Armema,ma  li  notifiU 
mi  fono  phafi,e  Lyco,che  ejcono  nel  mar  pon 
fico  Ne7  cajpio  entrano  il  cyro,e  l'Araxe,  nel  mar 
rojfo  uamo  Vnuphr atenei  Tigri.  Varare  difeenden^ 
do  del  monte  Abo,ua  ad  oriente  fin  in  Atropatia,poi 
piega  à ^occidente,  cr  al  settentrione , e /corre  per 
Azara,e  per  Ar tarata  cita  de  P Armenia  :poi  paffan^ 
do  per  il  campo  Ararino  fi  fommerge  nel  Qaffio 
mare . L^Euphrate  nafeendo  da  quella  parte  Boreale 
del  Tauro  che  è detta  Abo,fcorre  primo  per  f Ara 
menia  uerfo  occidente , pofiia  piegato  ad  ojlro  tra 
V Armenia , e la  cappadocia  ridde  il  Tauro . Vfeito 
£indiy  come  peruenuto prejfo  la  syriaritoma fin  in 
BabiloniayCT  al  Tygri  fà  la  ìAefbpotamia , CT  ambi 
dui  finifeono  nel  fato  verfico.Ne  l’Armenia  è il  lago 
Arfino  , qua£è  detto  anchora  Toari , nitrofò  - onde 

ftraccia 
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flrdcèid,  e rompe  le  uejle , e però  non  fi  bene  Lequi 
fud  : pajfa  per  que^o  lago  il  fiume  Tygri,  e piom^ 
bando  giu  da  monti  apprefjol  Niphate  per  la  uelocU 
tà  del  ftto  corfo  no  mefcola  con  l' altre  le fue  acque,, 
cndeha  egli  hauuto  fuo nome.l  Medi^come  hahbiamOj < 
inanzi  detto, chiamano  Tygri  la  faetta.Quejìo  lago 
produce  uarij  pefii.  Ne  la  Piu  profonda  parte  intera 
na  del  lago  il  fiume  entra  in  certa  uoragine^  per  lun 
go  fpatio  andato  fitto  terra  rifirge  apprejfi  Cd/o* 
neti,e  £indi fi  traporta  ad  opa , cr  a!l  muro  di  se* 
mirami  : lafcia  à man  de^a  i Cordici,  e tutta  la  Me 
fopotamia,da  V altra  parte  opporla  Vsuphrate  à matt 
fmfirafcorre  ilpaefemedefimo.  Come  che  fino  ap* 
propinquati , cr  hanno  fatto  la  Mefipotamia,  limo 
fi  ne  uà  per  la  cita  seleucia  uerfol  fino  Verfico,Val*^, 
tra  per  Babilonia,  il  lago  Mantiane,  quafè  interpre* 
tato  ceruleano  ha  gran  nome  in  Armenia , e dopo  U. 
"Meotide  è creduto  grandifimo,  uà  fi\  in  Atropatia, 
cr  ha  fontane  di  fale,  Lefamofi  cita  de  V Armenia  fi 
no  Artaxata,che  Annibaie  edificò  al  Re  Artaxia , CT, 
Araxata,ambidue  appreffol  fiume  Araxe.  Araxata  è 
apprejfi  i confini  de  l Atropatia,  Artaxata  appreffol 
campo  Araxino  bene  habitata,CT  è capo  di  quella  re-, 
giom,0‘ è pofla  in  un  certo  gombito,  che  fa  una  pe* 
ninfila,  in  uece  di  muro  il  fiume  ,fuor  che  tHifiino,, 
che  era  diuifi  da  una  f offa  e da  un  riparo  : ne  di  lungi 
da  la  citade  erano  cajieUi  forti  fimi  Barbija , V’ola* 
na,oue  erano  guardati  i thefiri  di  Tigrane,e  £Arta* 
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1>affo,  Theophm  diccy  che  U larghézza  éi  quel  pack 
fècdi  cinquecento  miglia , U lunghezz^i  al  doppio 
più  : par  che  egli  trapali  i confini  de  la  ueritL 
s*auicina  però  al  nero  la  lunghezza  da  lui  detta , U 
% larghezza  è la  metade^ò  poco  piL  si  cauaua  Coro  in 
Armenia,  ne  la  regione  sipiretide,  apprejfo  à le  cam 
bale,à  lequali  Alejfandro  mandò  Mennone  co  i falda 
ti.  Cauauanofi  anchora  altri  metalli  di  quella  che fi 
dice  opandix,  qual  chiamano  colore  Armeno,  fimile 
4 le  uergeUe  de  la  caltha,  L'Armenia  non  è atta  me* 
no  a pafcolare  i caualli  che  fta  la  Media . Onde  i ca* 
uaUi  sifii , cheufauano  i Ke  de  la  Verfia  furono  di 
qui  per  quello  che fi  crede . il  Prefidente  de  tArme* 
niamandiUM  ognanno  al  Re  de  Verfi  uentimiUia  po* 
ledri  ne  la  folenniù  di  Vhebo.  Artabazo  olirà  gì al* 
tri  caualli  mofirò  ad  Antonio  fei  miUia  caualli  arma* 
ti  di  tutto  punto  ad  ufo  de  la  guerra,quando  con  ejjò 
lui  ruppe  con  impeto  ne  la  uedia,dequali  caualli  non 
/blamente  ftudiofi  furono  i Medi , e gV Armeni , ma 
gl  Albani  anchora,perche  anch'efii  ufauano  coft  fatti 
caualli  à la  medefimaguifa  armati. 

De  la  ricchezza  de  gl  Armeni , accrejcimento 
de  la  dea  Tanaide , del  ueitito  ,e  de  popoli  - 
sarapeti.  Cap.  XXX  vili. 

DI  QV I N c I fafii  argomento  manifelli  fiimo 
de  la  ricchezza  de  gl  Armeni  che  ìjaucndà 
o , fcritto 
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fcritto  Pompeo  à Tigrane  padre  dArtéazo  fei  mìU 
lia  talenti  d! argento,  incontanente  egli  dijìribui:  à da 
pmno  de  l ejjercito  Romano  fecondo  i gradi,  dramme 
cinquanta  per  faldato  priuato,  mille  per  centurione, 

4 tutti  li  Prefetti  de  le  prouincie,V  4 ciafeun  Tribù*  ' 
no  diede  un  talento,  Kiferifeono  gl‘Hiflorici  che  /’Ar 
menu  era  primo  picciola,  e fu  poi  accrefeiuta  da  Ar 
taxia,  e da  leliadra , che  furono  capitani  del  gran* 
de  Antiocho,  Ma  Jùperato  Ajitiocho  l'uno  /ìgnoreg* 
già  la  sophina,Acifene,e^  odomantide , e certi  altri 
luochi:  t altro  dominò  la  regione,che  è circa  VArta* 
xata.  Conualfero  molto  , e rapirono  4 uicini  luochi 
affaifimi,  Tolfero  4 i Medi  la  caffiana,la  vhamite, 
e la  Baforopeda , à gP  iberi  tutto'l  montano  paefe  del 
Peadro,  la  corzena , e la  Gogarena  : dila  dal  fiume 
Cyro  : à i calybi , cr  4 gli  Mojtnoici  la  Parenita,e 
la  yierxena,  quali  fono  contermini  a la  minore  Ar*. 
menia,  ouero  fono  fue  parti  : a i cathaoni  VAdifiie* 
na,  e la  regione,  che  è circa  V Antitauro  : 4 i soriani 
la  Thamonita  : tal  che  una  lingua  è comune  à tuttL 
Icojlumi degl' Armeni  non  fono  molto  alieni  dai 
Medi,  e circa  la  religione  alcuni  Armeni , cr  alcuni 
Medi  figuiuano  il  rito  de  verji.  Pur  nodimeno  gl'Ar 
meni  adorauano  certa  dea  rhanaide  con  certo  pro^ 
prio  culto  e particolare,ele  edificarono  molti  tempif 
cr  in  Acilefina , CT  in  altri  luochi,enon  fòlamente  le 
dedicauano  i ferui,e  le  ferue,ma  le  figlie  (thuomini  no 
bili  fimi  : la  costuma,  e legge  loro  era  tale , ch'elle 
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yiJpomlJèro  publicamente  di  ogni  perfond  per  moU 
to  di  tempo,  e poi  fi  mdritdfjèro , e non  erd  chi  ricu^ 
fdffe  il  mdtrimonio  con  quelle  tdli . JU  uejld  d'Arme 
ni,  cioè  Id  tonicd  ltmgd,iiilimd,  che  ueniffe  di  The  fi 
» fdglid.ìl  modo  del  cdudlcdre  d" Armeni, e de  Medi  pur 
fiide  Th^li,  Armenio  (CArmenid  citddi  Thejjd^ 
glid,  che  e pojid  trd  le  fiere , e Ldrijfd  dppreffo  BeU 
Ad,  uno  de  cdpitdni  di  idfone  rdccoltd  qucUd  moltU 
tudine  di  gente , che  dopo  Id  morte  di  idjone  dnidud 
Aij^fd  occupò  VArmenid,e  diedele  il  nome, e le  leg^ 
gi,  V i coturni.  Per  Uqudl  cofdgV Armeni  nel  uc^ 
{tire  hanno  feguitò  i TeJJdli^che  portduano  lunghe  le 
uefie,  e ciò  era,  percJje  tra  tutti  i Greci  efii  habitdud^ 
no  i freddi  luochi  dt  Id  parte  Boreale.  Dicefi  ancho* 
Td,  che  li  r braci  nominati  i sardpati,cioè  decapitai^ 
tori  erano  habitati  oltra  PArmmia  àpprefjò  i Gara* 
mi,  e Medi,  huomini  muntagnoli , bragatì , indocili, 
terribili,  e crudeli. 

De  li  Regi,  e de  li  Tirdnni,quali  hanno  canbieuolme 
te  ajfalito  P Armenia , e fatto  grauifiim  guerre 
tra  loro,  Cap.  xxxix. 

DOPO  LI  piu  antichi  fùccefiòri  £ Armenio  li 
Perfi dffalironoV Armenia  : dopo  i Macedoni, 
che  ottenneronp  la  syria,  eia  Media.  Or  onte  poi  de 
U ftirpe  de  iiidamo , uno  de  li  fette  Perfiani  : pofcia 
du  li  capitani  del  grande  Antiocho,  che  fece  con  Ro* 
mani  guerra.  Quejìifurtmo  Artaxd,eZaliadrd,di 
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cui  poco  diatzi  fdcemmo  ricordo  : amhidui  Jìgno» 
r*ggUrono,con  licenzd  del  fuo  Re . Vinto  lui ajfd 
tarono  i Ronkotiye  furono  chiamati  Re,  C2T  ac^uijla^ 
ronfi  gran  nome.  Tigrane , chefù  ftgnore  di  quella 
parte,  laquale  c propriamente  Armenia,nacque  de  la  r 
flirpe  éPArtaxia . Quella  c contigua  à i Medi , à 
grAlbaniyCTàgriberi  fin  in  Colchide,  cr  cappado 
cUtquale  apprejfo  tEuxino.  Dr  laliadra  fu  Artha^ 
ne  sophino.  che  hebbe  le  parti  aufirali,  quelle  mafiU 
meyche  dichinano  ad  occidente.  Quefto  fu  ilHnto  da 
Tigrane,  ilquale  anchora  che  ottennejjè  l'imperio  di 
quelle  parti , pur  hebbe  uaria  fortuna . In  principio 
fu  ojiaggio  apprejjh  i Parti  : pofeia  date  in  predo 
fettantaiue  tulli  de  l'Armenia , ritornò  . Accrefeiuto 
poi  ripigliò  què  luochi , e dato'l guaHo  al  paefe  de 
Parthi  foggiogò  Per  mio,  cr  i luochi  intorno  Arbets 
IdyCt  i /ignori  de  gl' Atropatini,e  Gordiciye  con  quess. 
jli  tutta  la  Mejhpo tamia . Et  oltra  ciò  prefe  perfora 
za  la  syria , e la  phenicia . Trapalato  l'Euphrate, 
0“  infuperbito  edificò  pre/fo  l't  berla  una  cita,  che 
egli  chiamò  TigranocertayC  ui  congregò  gthuomini 
di  dodici  citadi  de  la  Grecia  , che  egli  houeua  roui^ 
nate  tra  l'iberia , el  ponte  de  l'Euphrate  apprej/o'l 
luocho  oue fi  congiunge  conia  Media . MaLucuUo, 
ilquale  haueua  fatto  guerra  cantra  MÌthridate,fofJè» 
gui,  fatto  ritornare  gl'habitatori àie  fuehabitatio^ 
niyguafiò  fopera,  che  era  anche  imperfetta,  e ridujjc* 
la  in  picciolo  borgo.  Cacciato  Tigrane  de  U soria,e 
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iUUvhmcU.jtAithridaU  uinto in  Ponto  da  lucnUo, 
da  deJpfrUtione  dcUfue  cofi  cojlretto  ricorfi  per  ri 
fugio  à Tigrane  rc  d Armenia.  LucuUoandò  in 
Armenia , cr  in  più  conflitti  ninfe  Mitìjridate , c 
« Tigrane , e jflarfe  gVitmumer abili  efserciti  de  Vuno^ 
€ de  V altro  Re . Ma  non  puote  Lucullo  uederc  il 
fine  di  cotanta  uettoria  , per  rilpetto  che  li  foU 
dati  sammotinaxono  . Gheo  Pompeo  gli  [ucce fi 
p j cr  armò  pharnace  Re  de  Parthi  contra  rigra^ 
nCiCfliafe  a Tigrane  figlio  muouere  guerra  contrai 
padre:  CT  ejfo  una  notte  affali  Mithridate,e  battuto^ 
t tanto  lo  fece  fuggire  fin  nel  Bojphoro  : e Tigrane 
uolontariamente  glifi  diede.  Uauuta  la  syria,  la  Phe 
fiicia,  e la  cilicia  ^fù  contento  ch'egli  regnajfe  in  Ar 
ntenia . Artabazo  figlio  di  Tigrane  hebbe  tanto  la 
fortuna fauorcuole,  quanto  egli  rimafe  ne  lamicitia 
del  popolo  Romano  . Dopo  che  ne  la  guerra  Par* 
thiana  tradi  Antonio , pati  la  pena  de  la  fede  rotta^ 
Jpeditione  <C Antonio  non  era  grane , ne  dtfjicuU 
tofa  per  la  natura  del  luocoy  ma  per  che  la  fece  tale 
Artabazo  Re  d Armenia  guida  di  quel  camino,  ilqua 
le  slntendeua  con  gH inimici,  e fu  partecipe  del  confi 
glio  con  cui  tendeua  Pinfidie  ad  Antonio.  Entrato  in 
la  Media  con.xviij.  legioni  de  pedoni , e xvi.miUia 
tauaUi  moffe  guerra  'a  i porthi,  e perdute  due  legio* 
9Ù  fènzafare  alcuno  profitto  fene  tomaua,  feguinano 
i Parthi,  condotto  da  Artabazo  per  fentieri  afpri,  e 
non  battuti  pati  molte  incommoditadi  - benchl  difi* 
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dmo  di  cléopdtra  fu  cauft  che  Vincommodo  fnjji 
maggiore.  E non  uolendo  mernarein  Armenia  per 
h moludgita  de  tempi, perfi  otto  miUa  huomini.Co^, 
nofeiuta  poi  anebor  tardi  la  fraude  ufttagli  da  Ara 
tabazo,  lo  prefe,  e legato  lo  trajjè  in  Alejfandria,  t r 
con  molta  ingiuria , cr  ignominia  lo  fece  menare  per 
tutta  la  citade,in  ultimo  lo  fece  morire  in  prigione^, 
cr  il  regno  concefjè de  C Armenia  al  fuo  figlio  nato 
di  Cleopatra  ,'Vn altro  Mitbridate  nondimeno  del 
fanguedi  rigrane  ottenne  PArmenia,qualfùpoi  pre 
fo  , e condotto  legato  à Roma  da  cefxre  Augujio» 
Tharapnene  Re  de  iteri  regnante  Claudio  diede  auU 
fo  come  li  Parthi , che  haueuano  occupato  VArme^ 
nia,  erano  tra  fe  difeordi  ,cr  erano  molti  in  gratin 
dif  ime  guerre,  onde  ageuol  cofa  feria  cacciargli  de 
V Armenia,  fe  ui  fi  mandajfe  Mitbridate.  Ajjhiti  Ciati 
dio,  Mitbridate  ua  in  oriente,  e con  l'aiuto  de  folda 
ti  Romani  occupa  t Armema,difperfo  Demonatte  ca^ 
pitano , c bette  ardire  di  far  giornata . Tardò  aU 
quanto  il  Ke  de  la  minore  Armenia , ma  raffrenato 
da  le  lettere  di  cefare  ogni  cofa  fi  rinuerfh  contro, 
Mitbridate  più  attroce  di  quello  che  fi  comieniua  ad 
un  nuouo  regno.  Bardane,ilquale  fcacciato  Gottb4r=s 
ze,  baueua  hauuto  V imperio  de  Parthi,  tentò  di  ri  cu 
perareV Armenia  ,fù  ritirato  da  lulio  Marfo  legato 
de  la  syria,  che  gli  minacciaua  di  guerra . Ne  molto 
dopo  nacque  guerra  tra  gV iteri,  nelaquale  rinuilup 
parono  i Parthi  anchora , cr  i Romani.  Pharafmene 
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(come  hMùmo  detto  JtgnoreggmàgVlherlyMithri 
date  fio  fratello  r Armenia,  Radamifco  figlio  di  Pha 
rafmene  Jimulata  difcordia  contrai  padre  per  odio 
de  la  matrigna  uà  al  zio  paterno , cr  aUeta  i primi 
• de V Armenia  k cojè  nuoue , dopo  con fferanza  di  rU 
conciliarjì  ritorna  al  padre^e  gli  manifeàa  le  appa* 
recchiate  injìdie.  Pharafinene  annoncia  la  guerra  a Mi 
ibridate  fio  fratello  : la  caufa  fingeua  egli , che  tfon 
haueffi  uoluto  dargli  aiuto  contralRe  degVAlhani,e 
centra  Romani,  e diede  tutta  la  gente  (tarmeria  a fio 
figlio  .Coatti  ajfaltato  (timprouifo  Mithridate  lo  pri 
uà  de  la  campagna,  e fece  ritirare  nel  camello  Gor« 
gonea,luoco  jteuro.  Celio  Pollone  era  capo  de  li  foU 
dati,  che  erano  in  quel  caMo , e con  lui  era  cafie* 
rio  centurione  ualorojì  Romani,  indarno  fi  combaU 
te  il  calleUo,ma  Vauaritia  del  capo  diede Jferanz^t 
nemico,  il  centurione  fk  refitienzd  > e dimanda  tem* 
po, per  far  tutto  intendere  k Quadrato  prefidente  de 
la  syria.  Polione  impatiente  corrupe  i foldati , fgU 
fece  dimandar  la  pace.  Forzato  Mithridate  conuenne 
del  di,e  de^l  luoco  kfar  raccordo:^'  ini  gli  furono 
polli  i ceppi  ,ele  catene,  pharafinene , cui  tolje  pii 
del  regno,  che  del  fratello,  die  de  la  figlia , non  con 
ferro,  non  con  ueleno,  ma  gettato  in  terra,e  grauifi 
fintamente  coperti  de  panni  foffocp  Mithridate , e la 
moglie  : e li  figli  crudelmente  ucci  fi , perche  haue^ 
nano  con  le  lagrime  mojbrato  fegni  di  dolore  per  la 
morte  del  padre ,e  de  U madre  : cofi  il  perfido  Re  no 
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perdonò  al  fratello,  non  à la  foreUa,non  a li  nipottì' 
Qmdrato  prefidente  de  la  syrìa  manda  a Pharapne^ 
ne,egli  commanda,che  rimuoui  il  figlio  da  li  confini 
degl  Armeni,  lulio  velìgnio  buomo  uiledianimo^  ri 
diculo  di  corpo,  che  lo  rendeua /prezzato, era  prodi  • 
ratore  de  la  cappadocia , cr  4 clvudio  molto  fornii 
gliare.  Quelli  coadunati  gVaujìiliarij  de  le  prouin^ 
eie,  come  fe  uolefjè  ricuperare  Vai  menia , mentre  che 
attende  a rubare  più  li  compagni , che  li  nemici  per 
la  partita  de  fùoi  foldati,  e per  le  correrie  de  Barbari 
bifognofo  d'aiuto  ueme  a Radamifeo  , efù  da  fuoi 
doni  uinto  : e uolontariamente  lo  ejjhrta  à pigliare 
la  reale  infegna:egli  fù,  oltra  l'ejfere  auttore,foldato 
mercenario.  Eluidio  vrifeo  legato  pajfato  con  una  le 
gione  il  monte  Tauro,  è commandato  à ritornare  in 
syria.  Vologejfo  Re  de  Parthi  per  materna  origine 
nato  di  concubina  Greca  condujfe  Tyridate  fuo  fra^ 
teìlo  in  Armenia,  e cacciati  fenza  gente  gl' iberi  occti 
pò  Artaxata , e Triganocerta  cita  de  gl  Armeni , e 
delle  al  fratello , ma  fopragiungendo  l'inuernata  po^s 
co  prouiUo  4 le  uettouaglie,  e nata  certa  contagiofà 
infermità  parti  de  V Armenia.  Radamifeo  ritorna  piti 
crudele,  e più  feroce  che  primo . Mentre  che  attende 
d dare  il  guafio  4 le  campagne , CT  u/àre  molta  cru^ 
deità,  uaine  per  una  congiura  de  fuoi  fudditi  in  gran 
pericolo,  e per  la  uelocità  de  cauaUi  appena  faluoj^i^ 
con  la  moglie , che  andana  àia  guerra  con  lui  : era 
gyauida  <^uefta  donna  ^fofferjè  come  puote  il  meglio 

la  prùna 


DB  L’ASIA.  68 

Id  printdfugdy  e la  paura  de  nemici  per  ramorei  che 
al  marito  portaua  : dopo  fendo  lungaye  ueloce  lafu^ 
ga  per  la  grauezza  de  l corpo,e  per  le  inteftine  , che 
fi  con^uajjàuanOipriega  che  con  qualche  honeiha  mor 
* te  uietiiche  non  uenga  in  potere  degli  nemici.  Rada^ 
mifco  V abbraccia , aUeua , conforta , hora  ammira  la 
piauertìiibora  turbato  per  il  terrore  yche  la  fiondo  la 
moglie  non  capitajfe  in  altrui  mano  . a’  t ultimo  at^ 
tratto  de  la  uiolenza  de  l'amore  ualorofamente  impu 
gnò  il  coltello  e feriUa  : ferita  la  trajfe  à la  ripa 
de  tAroxe,  e della  al  fiume,  accioche  (Cindi  non  fofjè 
leuato  il  corpo  : ejfo  poi  precipitojamente  per  gl' ibe 
ri  andò  al  paterno  regno. Tra  tanto /fiirando  Zeno^ 
bia,coJt  nome  haueua  la  donna , cr  auer tendo  la  i pa* 
fiori  ejj'ere  anchor  uiua,  a l'alta  bellezza  riputandola 
di  nobile  ftirpeja  prendenojlegano  la  ferita,  e la  cu* 
rano  co  certe  medicine  rosicane,  conofciuto  il  nome 
de  la  domta,e'l  cafo, la  portano  in  Artaxata  citade,et 
da'l  popolo  fu  condotta  a Tyridate,0‘  accolta  molto 
ciuilmenle  fti  adornata  (fhabito, quale  a' l fuo  grado 
reale  fi  conuenne.  Nerone,che  fuccejfe  à Claudio,  ri* 
fàputo  quanto  era  occorfo  in  Armenia  fitppli  con  la 
giouentù  de  Veniente  le  legioni  fininuite , euolle  che 
fufjèro  collocate  prejfo  C Armenia . F/<  mandato  cor* 
bulone,  che  pigliando  parte  de  lo  ejfercito  da  numi* 
dio  Quadrato  prouedejfe à le  cofe  inchinate,et  afflit* 
te.  Nafce  tra  tanto  un  emulo  à \ologefo,che  fu  il  fi* 
glio  di  BordaneM  lieuano  i Parthi  de  l'Armenia,co* 
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me  per  differire  la  guerra  : Dotmoft  oihigi  nobili 
mi  de  la  famiglia  de  gl' hrfacidi , il  primo  con  la  fo^ 
iita  riuerenza  tterfol  popolo  Romano  fu  imouato 
da  vologefo . Quadrato  s arroga  la  gloria  di  quest 
{toy  per  hauer  hauuto  un  fuo  centurione  gl ojlaggL  , 
Corbulone  d altr a parte  s'afcriue  quefla  gloria , per 
che  non  fu  egli  piu  to^o  eletto  capitano  di  quella  im 
prejkychel  Re  diede  glojlaggiyìna  non  molto  dopo  fi 
ripigliò  guerra  : perche  vologefo  uoleua  flabilire. 
fuo  fratello  nel  regno  delArmenUye  corbulone  uole 
ua  quanto  haueua  acquiUato  LucuUo , c Pompeo» 
Gl Armeni  di  fede  incerta  fìmili  di JltOyC  di  cofiumi 
Parthi  y e mefcolati  infieme  de  matrimonq  inuitaua^ 
no  luncyC  laltre  armiytte  fapendo  che  fujfe  libertàyin 
chinauano  piu  al  feruitio  di U . Tyridate  aiutato 
da  vologefò  fio  fratello  molefia  l Armenia  in  quelLt 
parte,oue  egli  fapeua  che  erano  piu  fedeli  à Row^m. 
corbulone  comparte  i prejìdij  kglopprefi , CT  am^ 
monifce  Antiocho  Re , che  chiami  le  profimane  fie 
prefetture . Pharafitene  uccifo  Radamifco  fio  figlio^, 
quafi  come  quello yche  tradito  lhaueua,per  dimolbrass 
re  lafede  fiaucrfo  gli  Romani  efjèrcitaua  l'antico 
fio  odio  uerfo  gl  Armeni . Tyridate  difraudato  de  l<$ 
fua  fperanza  fi  duole  per  gl Ambafciatoriyperche  ha^ 
uendo  dato  gloflaggi , fìa  cacciato  de  l Armenia^ 
Corbulone  gli  fiadcyche  mandi  a NeroneyC  dimandi  il 
regttOy  trattano  inficine  la  cofiy  ma  non  saccordano» 

In  quello  mezzo  corbulone  piglia  una  terra  peri 
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fòrz^iche fi  chiama  volaniOiO'  uccifi  tutti  i mafchi 
da  xiiij.  anni  in  fu  la  diede  ad  ruba  k /oliati . Artait 
xata  capo  de  lArmeniay  le  cui  mura  fono  bagnate  da 
lo  Araxe,come  pur  dianzi  dicemmo,  atichor  che  uo* 
* lontariamente  fi  dejfe , perche  non  fi  poteua  tenere 
fenza  grandi f ima  guarda  fu  or  fa , cr  aguagliata  al 
/itolo,  cr  i Barbari, che  erano  fuggiti  k le  fpelonche, 
furono  dal  fumo, e dal  fuoco  morti,e  con/ònti.  Man 
dati  gtiberi  k i danni  fuoi  diede  il  gua^  k i Mordi, 
che  co  i ladronezzi  /pcjfo  noia  dauano  k lArmenia,e 
con  lo  e/hrcmo  /àngue  uendicò  V audacia  de  nemici. 
Da  rigranocerta  dimandandola  hebbe  la  corona  d!o^ 
ro  offertali  da  citadini,  e data  la  pace  a'I  popolo,con 
non  picciolo  cotra/ìo  i/fugnò  il  prefidio,  che  la  fero 
cegiouentu  hauearinchiufo  . Sotto  buona  guardia  fe 
ce  conducere  i legati  de  gl'tìircani , che  ritornauano 
dal  prencipe  Romano, k cui  erano  andati  k fupplica^ 
re  de  la/òeietk  contro  li  Parti  fin  ài  lidi  del  mar 
roffo, accioche  nel  poffare  la  foce  de  rpuphrate  non 
foffero  da  le  guardie  circonuenuti  : ecofi  fchifati  li 
confini  de  Varthi  ritornarono  k le  patrie  loro.  ryrU 
date  per  i Medi,  che  entrano  Ve/ireme  parti  de  V Arme 
ma,  f il  forzato  andare  luntano , e lafciar  la  guerra. 
Tigrane  tra  tanto  de  la  nobiltà  de  li  Regi  de  la  cap* 
padocia  nipote  tCArchelao,quatera  (tato  lungo  tem^ 
po  oftaggio  k Roma,/ìn  a patienza  di  feruo  fu  rila^ 
/ciato  ad  andare  à pigliare  il  regno  de  V Armenia, 
liebbe  da  ìierone  lefcelte  de  legenthpajfato  (Euphra 
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te  col  prejidìo  de  Romani  foldati  prejè  V Armenia , é 
fuccedendogli  le  cofi  profperamsnte,diede  ilguajlo  4 
gl' Adiabeni,natione  contermina.  M.onabuzo,  qual^hd 
ueua  ilgouerno  de  gl'Adiabeni  dimandò  aiuto  di 
Parthi.  V ologefo,perche  Tiridate  filo  fratello  caccia  , 
to  de  l'Armenia  non fujfe  abbandonato,  delibera  di  dct 
re  aiuto  ad  effo,CT  ad  Adiabeno  . Dichiara  capitano 
ì^ottefi  contra  rigrane,  e benché  precedejfe  la  fama 
di  fi  non  ritroua  però  rigrane  incauto,che  corbulo^ 
ne,ilqua[haueua  dopo  la  morte  d'Humidio  QMdrato 
legato  hauuta  la  syriauacua  gìihaueua  numdato  in 
aiuto  due  legioni,  l' altre  haueua  locate  per  la  ripa  de 
lo  Euphrate.  Tigrane fi  ridujje  in  rigr anocerta  f or 
tifiima  per  la  moltitudine  de  li  difenfbri  ,e  perla 
grandezza  de  le  muraglie  : una  parte  de  lequali  affiti 
largamente  c circondata  dal  fiume  Nicephario,et  iui 
fu  ajfidiato.  corbulone  manda  caffierio  centurione  à 
Voiogefo,  che  deggia  rimouere  l’ajfidio . Era  il  Re 
appreffo  tiifibi  cita,  difianteda  rigranocerta  trenta 
fitte  miglia.  Hauuto  quello  mandato  dice , che  uuol 
mandare  à Vmperator  Romano  à dimandar  l'Arme^, 
nia , cr  à fermare  la  pace , nondimeno  fa  che  Moneje 
lafcia  Tigranocerta.Poco  inanzihaueua  ferino  cor 
bulone à Roma,chefimanda(fe un  particolar  capita* 
no  à le  cofi  de  P Armenia.  Nerone  ui  mandò  cefènnio 
peto  con  quattro  legioni,  e congPaufiilij  de  calatide 
de  cappadociani , rimandati  gPambafiiatori  de  Par* 
thi  fenza  jperanzu  akma*  Corbulone  haufua  riuoca 
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tò  i prejidij  da  rigxanocerta,  CT  i Parthi  haufuono 
idfilito  I4  ciude.  Veto  pafjàto  il  Tauro  pieno  di  gh 
ria  condufp  VelJèrcito  in  Armenia.  Vrefi  certi  cajietU 
hebhe  non  poca  gloria , e molta  preda , ma  non  pre* 
firijjè  modo  à la  gloria  fra,  ne  cura  hebhe  de  la  pre* 
da,  ma  corrotta  la  uettouagliaprefa,U‘  iHando  l'in* 
uemata  ridujfe  rejjèrcito,  frriuendo  cofè  di  fe  iteljb  i 
ecfore  magnifiche , come  fe  hauefj^  ifredita  tutta  U 
guerra.  I Parthi  in  quefio  mezzo  forzar on/i  di  rotti 
pere  ne  la  syria,  ma  fèndo  prohibiti  nel  poffare  de  lo 
mphrate  da  corbulone , fi  uolfero  uerfo  TArmw 
tùaiet  afjàltarono  Peto,che  nulla  di  ciò  fofficaua  (Vitti 
proni fo  con  una  gagliarda  tefia.Veto,quafi  come  che 
fuffe  per  conbattere,  gli fifa  incontro, dopo  perduto 
un  centurione,  cr  certi  pochi  fòldati , quali  haueua 
mandato  inanzi  a riconofeere  il  nemico, tutto  pauena 
tofo  fène tornò.  Po/è  nel  profimo  giogo  del  Tauro 
tre  milla  pedoni , per  uietare  il  paff aggio  de  Irò,  li 
Vannonij  alari  fortezza  de  la  cauaUeria  mejfe  in  ma 
parte  de  la  pianura,  fra  moglie,  fro  figlio  fiotto' l pre 
fidio  (Tuna  cohorte  aficofè  in  un  camello  chiamato  Ar 
fiamafiota.  Vologefio  non  mutato  punto  configlio  con 
la  forza,  e con  le  minacele  ifhigotti  gValari,difipò  i 
legionari,Gr  affiediò  Peto,  conofeiuto  il  pericolo,  in 
che  fi  trouaua  mandò  a pregare  corbulone,che  lo  fioc 
ctreffie  (Valuto,  ma  non  l'affetto  poi.  Mentre  che  cor 
hulone  uà  per  la  comagena,e  per  la  cappadocia  con 
teffiercito  in  Armenia , uenne  à parlamento  con  vo^ 
> ' ^ogefio. 
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logefott  prefinte  ^onabazo  AdUbeno  fecero  appìmm 
tamento,che  le  legioni  fofj'ero  liberate  da  lo  ajfidio, 
ét  ogni  foldato  partiffi  de  li  cofini  de  l'ArmenUye  che 
i caiieUije  le  uettouaglie  fujfiro  rifluite  à i Parthi, 
e vologefo  potejfi  mandare  fuoi  ambafiiatori  à Ne*  » 
rone . Pe^o  un  giorno  hauendo  fatto  quaranta  mi* 
glia,  e lafiiati  i feriti  à la  ripa  de  lo  Euphrate  incon 
trò  corbulone,  ragionarono  di  poche  cofe  tra  loro» 
hametofi  corbulone  hauer  prefo Jìmilefaticha  in  ud 
noy  che  fi  lo  haueffi  affettato,  Jì  poteuano  iilinguere 
i Parthi,  Peto  rijfofe,che  tutto  era  anche  in  fio  potè 
re,  € che  congiungefjèro  l' aquile , CT  affalifiro  lAr* 
menia,  infermata  per  la  partita  di  vologefo.  Corbu* 
Ione  diffi  non  effere  tale  la  commi f ione  de  lo  Impe* 
rotore,  e che  non  era  certo  fi  i Parthi  fofjèro  per  ri* 
petere  la  syria , per  effire  ritornato  in  cappadocia» 
Vologefo  commanda  à corbulone,  che  lieui  i cafìeUi 
fatti  di  la  da  lo  Euphrate , e che  riiiituifca  la  metd 
del  fiume , come  era  già.  corbulone  dimanda  che  ri* 
moua  tutti  i prefidij,che  haueua  poilo  in  diuerfi  luo* 
chi  ne  V Armenia,  Vtmo,e  Paltro  ubbidifie . Tra  tan* 
to  gPojnbafiiatori  di  vologefo  uengono  à Roma,  e di 
mandano  VArmenia,la  cui  pojfefione  i dei  arbitri  de 
la  potenza,  de  popoli  haueuano  conceduto  à i Parthi» 
offerendo  che  Tiridate  anderebbe  à Roma  à pigliare 
la  corona.  Intefo  che  hebbe  Kerone , che  in  Armenia 
non  era  piu  foldato  Romano  , e che  li  Parthi  diman* 
donano  quello , che  pojfedcuano , uolle  piu  tolto  la 
. ^ guerra, 
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^uèrrd , e riuocdto  con  ignominid  veto  diede  qwHd 
auttoritdde  d corbulóncyche  gid fi  fcriue  efjere  jiaU 
concefifd  d eneo  Pompeo  ne  la  guerra  de  corfàrL 
Corbulone  adunato  grandif^imo  effercito  fdpparec^ 
<•  chiù  pajjare  rèphurateiTiridateje  vologejò  gli  man 
dono  ambdfcidtori  d parlare  de  la  pace  : corbulone 
finza  foperbid  rifponde,  e piglia  tempo  d pertratta^ 
re  il  negotio.  Tira  tanto  caccia  de  fuoi  paefi  i MagU 
fiani  Armeni , quali  primi  erano  mancati  da  i Roma* 
ni,e  diihrugge  piujfitoi  ca(teìli,impaurifce  i forti,  CT 
i deboli,  Vologefo  dim^da  triegua:  Tiridate  diman 
da  il  luoco,el  giorno  a parlamentoiil  tempo  propin 
quo, il  luoco,oue  nouamete  erano  affidiate  le  legioni 
con  Peto, come  fi  uenne  a lo  abboccamento, uijio  cor 
bulone  il  Rc  primo  faltò  da  cauaUo, ne  punto  dimorò 
corbulone, che  l medefimofece,Vuno,e  ì altro  d piede 
giunfe  mano  a mano,  il  Romano  loda  ilgiouane,  che 
lafciati  i precipitofi  configli]  fi  fttffi  appigliato  d i 
piu  falutiferi.  Qu^ello  hauendo  ragionato  molte  cojè 
de  la  nobiltà , finalmente  dicedi  uolergired  Roma 
per  arrecare  niióuo  ornamento  d ecfore,  e non  Ar fa* 
cide  fupplicheùoiè  per  le  còfe  auuerfe  de  Parthi.Al’ho 
rafece  diponere  d Tiridate  la  redi  corona  inanzi  à 
la  imagine  di  cefarè,e  che  piu  non  la  pigliaffi  fe  non^ 
da  la  mano  di  Kerone.Paffàti  pochi  giórni  dopo  con 
gran  jfieranza  dì ambe  le  parti  da  una  banda  era  tutta 
la  cauaUeria  per  turme  con  le  paterne  infegne,  datai 
tra  tutte  le  legioni  in  fchiere  con  t aquile  fpkndentii 

con 
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con  le  inftgne  y e conte  imgini  de  li  dei  in  figura 
iuntm^oAn  mezzo  era  un  tribimaleyfuCquale  era 
una  fedia  cwrule,  e [opra  quella  fedia  era  una  imaginc. 
diKerone,  A quefta  apprefentandojt  Tiridate  y e 
fatti  /ècondo'l  volume  i ftcrificij  per  occijtone  di, , 
uittime  fi  traffe  di  capo  la  diadema , e pofela  fotta 
Vimagine  di  Nerone , con  grandifimi  mouimenti  de 
granimi  apprejfo  tutti  quelli , che  erano  turbati  per 
hauere  anchora  dinanzi  À gl' occhi  ò la  mortey  6 rajjè 
dio  de  RomanLìiora  mojira  Tiridate  àie  geti  quajì 
come  cattiuoy  e cofi  anchora  che  i Parthi  poffedefe* 
ro  r Armenia  yfignoreggiauano  però  fiotto  gUau^^ 
ffihj  Romani. 

Come  gV Armeni  diuenijjèro  chrifiiani , e Ti* 
ridate  Re  di  quella  gente fi  conuertijfie  al 
battefimo.  Cap.  X L. 

Ne  T EMPidel Religiofio  Prencipe cojìanti 
no  gV Armeni  fi  fecero  chrifiiani . Dicefi, che 
Mora  Tiridate  Re  di  quella  gente  per  un  fiegno  mi*, 
racolofio  diuinamente  molhratofi  intorno  à la  ca/a 
pigliò  il  battefimo, cr  à tutti  li  fuoi  fiudditi  con  un  fio 
lo  combattimèto  impofie  che fimilmete  fifottomettef 
fero  à DÌO.  Per  laqual  cofia  diuenne  la  legge  chrifiia 
na  infina  le  genti  uicine,e  per  la  moltitudine  fu  dila* 
tata  : i principe  de  laquaù  anchora  i Pcrfit  per  il  co 
tnercio  tra  loro  impararono , come  poi  dirafii  al  fuo 
luoco.  Mora  è da  dìferiuere  quella  gran  peninfola,et 

iUuUre: 
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iHufhre  : contimi  k l Armenia  maggiore , che  fi  <U« 
blende  fino  k l'HeUe/ponto , quale  fiata  detta  da  U 
maggior  parte  de  lÀfia  : non  quella  k cui  ne  la  fiui* 
/ione  di  tutta  la  terra  habiamo  dato  il  titolo  de  U 
terzà  parte,  ma  la  minore,e  propria,  cr  in  quella  co 
prefa.  Benché  rinchiufi  ne  termini  piu  {treni  fi  pone 
vicina  al  terzo  luoco. 

Ciy  ANTA  SIA  LALVNGHEZZA,  £ 
larghezza  de  Ihfia  minore,  cap,  XLi. 

Marco  agrippa(/ì come  Plinio rU 
ferifce)  diuife  lAfìa  minore  in  due  parti.  Vu* 
ita  rinchiude  da  loriente,  la  Phrygia,  e la  Lycaonia: 
da  Vocci dente  il  mare  Egeo:  da  mezzodi  lEgito:da 
Settentrione  la  paphlagonia  : la  cui  lunghezza  dijfe 
cfiere  quattrocento  e fettunta  miglia  : la  larghezza 
trecento  e uenti.  V altra  parte  terminoUa  da  lorien^ 
te  r Armenia  minore  : da  loccidente  la  phrygia , U 
"Lycaonia , e la  Pamphilia  : da  settentrione , la  prò* 
uincia  Politica  : da  mezzodi  il  mare  Pamphilioilun* 
gha  cinquecento  e fittantacinque  miglia  : largha  tre* 
cento  uenticinque.  E per  giudicio  fuo  non  mai  lAfia 
in  parte  alcuna  tocca  il  mare  Euxino , bora  k i Pa* 
phlagoni , bora  k le  genti  Pontice , quali  habitano  il 
settentrione.  Alcuni  cbiujèro  l'Afia  tra  il  mare  Luxi 
no,el  monte  iauro,di{lefa  da l'HeUeJponto  e dal  ma 
re  Egeofin' al  fittine  HalhCr  ài  fini  de  la  cappa* 
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iocid , abbracciando  in  mezzo  tutte  quelle  genti  di 
cui  crefo  hebbe  Imperio , qual  da  Herodoto  è chia^ 
moto  fignore  de  popoli,  che  fono  oltra  il  fiume  ilali»- 
Altri  uollero  VAfìa  minore  ejfere  la  propria,mafiime, 
Tolomeo  i ma  il  cherroneffo  alcuni differo  ejfere  par  * 
tito  in  tre  parti,  come  che  fi  deggiafare  minimia  efii 
matione  di  quel  lato,per  cui  fi  llende  Cifihmo,il  qua 
le  contiene  trecento  fettunta  miglia  : benché  Plinio  di 
ca  ejfere  ducento  miglia,  accollandofi  forfè  à Voppe^ 
nioned'Arthemidoro , che  afferma  ejfere  miUe  e cin^ 
quecento  {hadij.  Alcuni  dillciidono  la  linea  de  Pifibnto 
da  la  region  sinopefi,  altri  da  tAmyfene  ne'l  mare  de 
la  cilicia,è  nel  feno  ìfiico,  laqual  dijcrittione  riduce 
oltra  il  cherroìiejjb  gran  parte  de  la  cappadocia  : à 
noi  è parfo  la  fèntentia  di  Tolomeo  ejfere  migliorei 
quale  incominciando  poco  oltra  la  cita  di  Trapeà 
Zjunta  tirallUhmo  di  quejio  cherronejfo  per  li  moti 
tAoJchici fin  à l'Euphrate , qual  fiume  lo  feguitd  per 
f Antitauro  ,eper  li  campi  occorrente  die  V Armenia 
maggiore,è  minore  al  monte  Amano  fcorrendo  dirit 
to  fin  che  tocca  la  syria , poi  ripiega  la  linea  uerfb 
Voccidente  per  le  cime  di  monte  Amano  e riuolta  iiì 
fin  al fèno  ijìico  : ma  coloro  non  feguitano  la  linea 
retta,quali  pogono  fiilhmo  tra  Amyfo  el  feno  ij^ico 
ìAoncho  quelli  che  dal  sinopico  feno,perche  à llncon 
tro  s'oppotte  non  il  mrc  ìfiico, ma  il  Pamphilio , e't 
lito  de  la  cilicia  Trachea,  gli  altri  lati  del  cherro* 
nejfo  da  ogni  parte  fono  bagnati  dal  mare  : la  parte 
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K<^uìloMft dui ntur  Ponticoydu lu  boccu del Bojpho 
rojìn  *in  colchide,VAujirule,primu  dal  mare  ctorie 
fèy  poi  dal  Lyciacoyincontanente  dal  Pamphilico^po 
(eia  dal  cylico^cr  in  ultimo  da  tijUco.Voccidenta* 
Uychehà  molti  nomile  batutto  dal  mare,tra  nizan^ 
tio  e chalcedoneji  chiama  Bojjphoro^a  Thracio,do 
ue  più  largo  fi  dijfondejicefi  Propontide,  e come  di^ 
menejhretto,lo  nominano  ueUejponto  : dopo  cheua 
più  attargandofi,  è chiamato  pgeo  : alquale  fuccede 
Vicario, e poi  apprejfo  la  creta  il  yiyrtoo, molti  fini, 
t molte  peninfulefono  inciafeuno  lato, ma  le  piu  no^ 
bili  ne  Voccidente,  la  lunghezza  de  la  parte  Aquilo» 
fiore  e otto  miUia  fìadq , il  re(to  alquanto  minore^ 
tutto!  cherroneffo  è settentrionale , co!  paraleUo, 
^ual  fi  difende  per  Rhodi,  quello  che  fi  fìende  per  BÌ 
zantio  è hujkale  ,fe [erano  eccetuati  liluochi  de  la 
l?aphlagonia,0'  alcun  altri  : quella  terra  per  la  gran 
parte  appertiene  a!  quinto  clima,  per  la  qual  cofa  è 
tem^ata,e fruttifera  : CT  è falutifera  àgl'huominiy 
<7  àgV ammali» 

In  quante  parti fiadiuifo  il  cherronejfo.  c.  x L i r. 

To  LO  M E ofece  Otto  parti  di  tutto!  cherro 
neffo  mela  prima  collocò  la  terra  Pontica,  e 
la  Bitinta,  cr  apprefjò  li  auttori  confujè  li  termini  de 
le  doe  prouincie  affai  memorate  : ne!  fecondo  luocho 
€ÌrcofcriJ]è  tAfia,  e la  nominò  propria , aggiungen* 

K dote 
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*iòleh  Phrygia  ; e U uyfta  con  molte  altre ptoutttf 
eie  : ne  U terzd  p^te  pofe  U Lycid , nel  quarto  luo^ 
co  la  Galathia,  à laquale  congiunfe  la  Pafhlagonia^ 
e la  LycaonÌ4yCon  una  parte  de  la  pifiiia,ne  la  quin^ 
td  parte  la  Pamphilia  ^nela  fiUa  la  cappadocU , nc  • 
la  fettimaC Armenia  minore, le  cui  parti  da  efso  furo 
no  defignate  in  modo , che  pareua  contener)}  tra  la 
cappadocia  : lultima  uolle  che  furie  la  cilicia,afse* 
gnando  à ciafeunx  parte  li  fuoi  termini,  qiutli  occor^ 
rendo  commodità  riferiremo,  in  molte  parti  da  Stra^ 
bone  fu  diiiifa,  e furono  commemorate  molte  gentì,e 
nationi, quali  ne  luochi  fuoi  à baflanza  fer amo  i)}>li 
cate,  ànoi  pare  commodifimo  tripartire  il  cherro^ 
nesfo  : la  prima,e  più  nohil  parte  è f Ajta , qual  da 
TueUefponto  fin  al  fumé  \\ali,fi  ilende,e^  in  cappa 
docia,e  dal  monte  Tauro  uolta  a l settentrione,  gia^ 
ce  ne'}  ponto  Euxino.  inoltra  cappadocia  e queUa,che 
cominciando  oue  fnisfe  tAfìa  uerfo  l oriente  fi /por ^ 
ge ftn  à lEiiphrate , e dal  Euxino  fuperando  l'AntU 
tauroji  Ihende uerfo  mezzogiorno  fn  al  Tauro,Q^ 
d monte  Amano.  La  terza  f c tutta  la  Plaga,laquale 
da  le  romita  del  Tauro  ftn  al  mare,piega  ne  Vofiro, 
e queftx  di  nouo fi  diuide  in  tre  parti.  La  lycia , e la 
cilicia  con  la  Pamphiliaficontegono  inqueUap^te: 
fimilmente  diuidiamo  f Afia,e  la  cappadocia . L A/ìa 
propria  poniamo  feparatamente.La  Jiithinia,e  laGa 
latia,e  l Armenia  minore,fotteraganofi  da  la  cappa^s- 
dock  minore,infieme  con  la  regione  pontica. QueSha 
, diuifiotie 
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iiuijione  è fdcilij^im,  perche  riguarda  ò le  genti, 
onero  i termini  naturali  de  fiumi,  e de  monti  : in  nero 
dfe  li  Rc,c  de  lipopoliycjuali  hanno  Jignorcggiato  eia 
feuno  à uoler  loro,  e per  grandezza  de  imperio , 6 
che  hanno  allungati  li  confini  de  le  prouincie,ò  uer  gli 
hatmo  ricetti , qual  co  fa  è molto  contraria  a la  co* 
gmtione  de  luochi,CT  ha  fatto  gli  fcrittori  ofeuri , € 
■tra  fe  difeordanti , Sforzare  ci  dobbiamo  quanto  fi 
'pò,  che  conofeendo  le  cofèferitte da  maggior i,anc^ 
ra  le  none  non  fieno  ignote»  Efiendo  dunque  noi  ( fi 
come  habbiamo  promefio  ) per  fcriuere  il  gran  cher 
ronesfo , piglieremo  il  principio  de  la  cappadocia, 
laqual  e orientale,profima  à l'Armenia,  dopo  fegui* 
remo  V altre  parti  : ne  però  prouincie  degne  di  memo 
ria  forano  tralafciate,quali  fono  uicineà  l'Afia» 

I»  quate  partcfiu  Huifa  la  cappadocia.  C.  X L 1 1 1. 

La  cappadocia  hebbe  piu  mutationi  : i Per/i  la 
diuifero  in  due  prefetture,delequali  furono  co* 
flituiti  regni  da  Macedoni,e  quella  parte  de  la  cappa 
docia,che  c uerfo'l  Tauro,  chiamarono  cappadocia 
propria, Valtr a Ponto  i/pofta  à lo  Euxino  . I fini  de 
la  cappadocia  ( come  à Tolomeo  piace)  uerfo  l'occi 
dente  occupauano  i Galathi,0' alcuni  de  Pamphilij:à 
mezzo  giorno  i cilitij  per  il  monte  Tauro , cr  alcu 
ni  de  syria,el  monte  Amano  fin  à VEuphrate:à  l'ori 
ente  fono  li  monti  Mofchici,CTgr Armeni  habitatori 
V . . K ij  de 
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èie  tEuphrdte.  Vaixino  cbiudt  il  settentrione  da  fA* 
myfo  fvtdle  bocche  del  fiume  Afporo . 1/  medejimo 
riferi fce  strabene  de  li  termini  de  la  cappadocia.  Li 
ìdacedoni , e coloro  anebora  che  dopo  quelli  regnai 
tono  ne  la  cappadocia , cottituirono  dieci  prefettu^  • 
re,  Cefare  e'I  Senato  bauendo  ridotto  dopo  la  morte 
Archelao  il  regno  in  prouinaa^ui  aggiunfèro  un  al 
tra,  alcune  appertongono  à I Armenia  minore,  altre 
ad  efjk  propria  cappadocia  ,à  laquale  una  parte  de 
tAjj^ia  è congiunta:  ma  béhiamo  detto  la  cappado 
eia  bauer  tre  parti , lequali  bora  feguitaremo  : e pri 
mamente  diremo  de  V Armenia  minore,  laqualeriguar 
da  à forifltfe,CT  è cotermina  à P Armenia  maggiore, 
il  lato  fuo  Aulhrale  tende  a la  syria  el  monte  Ama* 
no  : la  parte  Boreale  fi  Iforge  fin  àia  cima  di  ci* 
difia  uicina  à la  pbarmacia,0'  à la  rrapezunta  , ne 
la  cappadocia  propria  fi  contengono  queUe,cheuoU 
gono  à Poccidente. 

DeH fito  deP Armenia  minore,  in  che  modo  ho* 

, f nord  dìo  , benché  alcuna  uolta  cafeafe  ne 
gPerrori.  Cap,  X L 1 1 1 1. 

Nel*  Armenia  minore  ( fi  come  pare  4 
Tolomeo)  non  è picchia  parte  de  PAntitau* 
ro,  e la  regione  Melitina,è filmile  à la  comagena,eUd 
fola  di  tuta  la  cappadocia  è ornata  d’arbori  dimefti 
ci, produce  Poglio,  el uin  uonoratico , ilquale  con* 
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corre  co7  Greco.  Q^a  region  gkce  tra  la  cathao 
nia,è  rEuphrate  : continoua  à la  comagena , e sopte 
poneà  laSophina  abondante  regione  de  V Armenia 
fttiggiore.ln  questa  ^abone  dice  effere  ninna  citade, 
ma  caitetU  fomiti  ne  i monti , e diffe  V Armenia  mi* 
nere  efjèreafjài  felice,  e jhnpre  da  più  potenti  è itata 
occupata  come  la  sophina,  egli  occupatori  di  quella 
alcuna  uolta  fi  fino  congiunti  in  amicitia  con  gVal* 
tri  Armeni  : CT  anche  fino  da  fi  uiuuti , cr  hanno 
fottopofio  k fi  li  chaldéi,e  li  Tybami , popoli  mon* 
tani,ìiquali habitado  la  cidijfa erano  in  mezzo  trai 
vonto , è r Armenia  minore . Mithridate  Eupatore 
edificò  fittantacinque  cafteUi,  epofi  in  efii  le  ricdjez 
ze  fue  come  in  luochi  inefiugnabili , ma  la  potenza 
humana  il  medemo  disfa,che  componete  non  è rifugio 
alcuno  k rhuomo  in  terra  che fia  ficuro.  in  fine  w* 
ibridate  da  Pompeo  in  queUe  fortezze  fu  afsediato,e 
tato  dimorò  fin  che  per  la  ofiidionefu  cofhretto  fuggi 
re  nel  Bo/phoro.PÒpeo  circa  queiii  luochi  del  Arme 
via  minorcyco^ufce  una  citk  chiamata  Kicopolùla* 
quale  poi  è fiata  molto  habitat  a . il  fiume  ìAela  difien 
dendo  dal  monte  Argeo,  entra  per  l’Armenia  minore 
ne  VEuphrate . Tholomeo  commemora  molte  citadU 
cr  alcune  prouincie  de  F Armenia  minore , de  lequali 
Vorbifetna  dice  efsere  più  AuRrale , uicina  ,ai  monte 
Amano,e  più  settentrionale , Vorbaltfina , continoua 
k la  region  Pontica,e  la  cathaonia  k l’Armenia  mino 
re:  ma  noifiguitando  strabone  Ihabbiamo  attribuita 
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kld  Cdppadocù.  IH  fiiccefso  di  tempo  V Armenia 
nere  allargò  altra  il  Tauro  li  confini  fuoUe  congiun* 
fè  afe  la  cyUcUM  laquale  à nojlro  tempo  li  Turchi 
fattoi gouerno  di  charatnano  capitano  hanno  Vimpc 
rio  , nondimeno  l'Armenia  minore  ha  il  fuo  proprio 
capitano  neneratoredi  ckriito,dalquale  ne  l'anno  di 
fbprafu  mandato  un'ambafciatore  à noi  , che  dimane 
dafse aiuto  contrai  Turco.  Gli  Armeni  poi  che  heb^ 
bero  accettato  li  fkcraitienti  de  la  fede,  mai  negarono 
chriflo.  Benché  efsaido  luntani  da  la  fedia  ApoitolU 
ca fiano  in  alcuni  errori  fonunerfi  : giouarono  afrai 
à Gotfrido,  CT  agl'altri  prencipi  chriihiani , liquali 
andarono  à iiierufalemm,  miniiìrandoli  uettouagliey 
t moftrandoli  i configli,  e uiaggi  de  nemici.  Federico 
chiamato  Barba  rosfi,ilqual  nome  efso  primo  ottenni 
ne,  hauendo  tragghettato  le  genti  ne  l'Afta , occupò 
l'Armenia  minore  ,eparéua  che  fufse  per  fare  gran 
cofe,fè  per  uolerfi  lauare  efsendoji  tratto  in  un  fiu^ 
me  chiaro, non  fufse  fiato  afsorto  da  l'acqua,  e difpar 
fo,in  modo  che  mofirò  le  nane  cogitationi  de  gVhuos. 
miììi.  La  cappadocia,quale fi  chiama  propria,e  mag 
giore,  da  l'oriente  termim  con  V Armenia  minore,  dd 
l'occidente  con  la  Lycaonia,  eparte  de  la  Galatia  ,■  da 
mezzogiorno  co'l  tnonte  Tauro , dalquale  uerfo  Doa 
rea  fi  ^ende  fin  k i comani  aufirali  del  Ponto  , e de  li 
Amatij.  Apprefso  gl' Antichi  furono  feparati  li  cha» 
taoni  da  li  cappadociani,  come  lingua  ifirana , furo*t 
no  k la  cappadocia  da  Ariarate  congiuntijilqualeful 
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fritno  nominato  Kc  de  la  cappadocia , e quelli  poi 
appararono  la  lingua,  e li  cojlumi,  accio  non  reilajjè 
fègno  alcuno  de  la  gente  forijìier a. 

De  U catbonia,e  delfiume,e  del  letto  fuo.  c.XLV.' 

• • 

La  cathoniac piena,e larga,econcaua, 
produce  ogni  co  fa  eccetto  quelle,  chefèmpre  uer 
deggiano  . Quejìa  c chiufa  d'intorno  parte  da  altri 
■ monti,  e parte  dal  motUe  Amano  da  la  banda  Auiiras 
le,  l' Antitauro  opposto  in  contrario  rinchiude  quella» 

‘ ma  Tolomeo  pone  la  cathaonia  tra'l  Tauro,e  l Anti^ 
teuro.enon  chiama  il  Tauro  Amano,fin  che  non  toc^ 
ca  la  Syria , Strabone  anchora  chiama  Amano  neU 
cilicia , € l'oppone  contra  il  notto  de  la  catluonia»^ 
e l' Antitauro, ilquale  s inchina  a'I  settentrione  per 
la  cappadocia,  cr  abbraccia  parte  de  l'oriente , fono 
uaìli  profondc,€  frette,  in  quejle  e fata  la  cita  coma 
na,^'  il  tempio  di  Bellona,  e de  li  ferui  facrì , liquali 
furono  riputati  da  gran  moltitudine  diuini.  Strabone^ 
dice, che  'pellegrinado  per  quel  luoco,trouò  più  de  fei 
miglia  tra  huomini,  e donne , quali  erano  diputati  4 
pruigi  di  dimonij , quella  cita  fu  habitata  da  cathao 
ni , liquali, benché  fujpro  fidditi  al  Re , nondimeno 
ubbidiuano  al  /àcerdote,  che  era  patrone  de  l tempio» 
e de  li  ferui  facri  per  la  maggior  parte  , era  eletto  de 
la  ^irpe  reale  i dopo  qual  anchora  ne  l honore  haue^ 
U4  il  fecondo  luocotdiceuanojche  orejie  con  iphiges. 
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nU  jùd  forctk  hauetmo  traportato  quejla  /irte  di  pi 
crificij  da  la  scythia  taurica  à quejìo  luoco,  e fi  chiam. 
ntauano  di  Diana  Tauropola:fe  creduto,che  orcfte  in 
quel  luoco  THponeJfe  la  mejia  chiomate  di  quinci  dato 
il  nome  à la  citade.  il  fiume  saro  la  bagna , quaTuoln 
gendofi  per  le  uaUi  del  Tauro  à li  campi  cylitij  fior 
re  nel  fittopoHo  mare»  il  fiume  viramo  fi  come  giu^ 
dica  Tolomeo , ajfurge  ne  la  prouincia  orbifena,  la^ 
quale  habbimao  dato  a V Armenia  minore.  Secodo  stra 
bonenafiein  mezzodì  piano  appresola  cathaonia^ 
per  quejlo  incontanente  cfc  c nato,  fi  può  nauigare , e 
fiorrendo  poco  lungi  entra  in  una  memorabile  fojfki 
per  laquale  corre  acqua  puri  fi  ima  per  lungo  fiotto 
occulta , e poi  forge  difopra  con  tanta  forzn  > che 
quafi  non  fi  pò  difopra  immergere  unhajla , e Ji 
con%itmge  col  Tauro,  il  fiume  è molto  rapace,mera^ 
uigliofi  è la  fenditura  del  monte , per  laquale  è lal^ 
ueo  del  fiume,  ejfendo  li  fafii  da  Vuna  parte,  e da  l'al^t 
tra  fin  à la  fommiù  del  monte  concaui  per  fiatio  di 
doi,ò  di  tre  iugeri.  La  terra,  che  uè  trafofia  è faffots 
fa,e  grandemente  profonda , in  mezzo  e una  rottura 
firetta,laquale  può  ejfire  la  /alita  cCun  cane,  e £un  le^ 
prò,  il  letto  del  fiume  è pieno  fin  k le  labbra , il  con^ 
dotto  de  Vacqua  di  larghezza  è pare , ilqual  per  il 
camino  oblico , è profondità  de  la  uaUe,  e ùrettezz^ 
fi  finte  di  luntano  che  pare  w\  tuono  ufiito  de  li  motif 
arreca  fico  tanto  di  fango  nel  mare , parte  da  la  ca^ . 
thaonia , e parte  da  li  campi  de  la  cylicia , onde  non 
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fhzd  che  fi  recitano  queM  uerfi  ie*l  oracolo» 
iià  Tempo  fìa^quando  con  le  rapide  onde 
bh  Verrà  Piramo  in  cypro  facra,à  pieno  lito. 

in  Ne  la  pretura  faragufina^quatè  uicina  à la  UcaonUt 

itfli  ^ tra  un  cajleUo  chiamato  Herpa,  apprejjò'l  fiume  car^ 
fci  mala,  qual  entra  ne  la  cylicia,cr  Argo  fortezza  aU 

^ ta,apprejjb"l  TauroyCT  bora  dopo  fu  chiamata  No« 

il<i  raJfo,neLquale  Eumene  ejfendo  afjediato,  mentre  che 

«w  fece  refi^enzà  ? hehbe  li  thefori  di  sifime,  quello  che 

m,  affatto  Cimperio  de  cappadocia,la  cui  regia  fu  cade* 

f ,<  na  edificata  in  modo  di  citade , e pofia  ne  li  monti  de 

fii  la  Lycaonia.  Bice  fi  che  già  per  il  paffuto  uifù  sane* 

<tio  ra  uiUaggio , qual  dopo  effindo  edificato  magnifica* 

:he  mane  fu  Metropoli  di  quella  regione  .*  nel  paefe  Mo« 

f rimena  era  unfamofo  tempio  di  cioue , ne  l cui  habi* 

rii  tonano  quafi  tre  miUia  ferui  furi,  quali  crededoji  ef* 

d»  fire  di  DÌo,fèruiuano  al  dimonio.  il  facerdote  (ito  fom 

ili  mo  hebbe  la  regione  fura  affai  fertile,  che  ogni  anno 

li  gli  rendeua  per  quindeci  talenti,  e tenne  il  facerdotio 

^06  in  tutta  fua  uitafi  come  il  contano  fecondo  dopo  effo 

rt  fu  honorato. 

^ De  la  pretura  Thianefè  e quante  ne  fono  in  cappado* 

^ eia,  ouc  il  tempio,  nei  qual  le  donne  entrano  con 


Pretura  rhianefi  è una  cita  che  fi  chia 
ana,e  fottogiace  ai  Tauro , cV  è porto 
dpprefso  i cylici,à  liquali  fono  communi  efacilifiim 
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tutti  le  tinte  de  li  monti  in  Cylicia,  che  tendeno  u&k 
fo  U syria.  Tolomeo  pofi  quesìa  ciùyda  laquale  è da 
to  il  nome  à la  Preturayue  le  parti  Boreali  de  l'Antia 
tauro.  Ciucila  cita  era  pofla  fatto  l'origine  di  senàs. 
Xami  ottimamente  fornito^apprefso  gl  erano  i caftan  • 
bali,e  cihiBxi ca&eìli  uicini  al  monte  : ne  i caftabali 
era  un  tempio  di  Diana  Peraxiaynelqml  dicono , che 
le  dome  [acre  co  i piedi  ignudi  andauano  fopra  i cor* 
boni  accefi  fenza  fèntire  offejàye  non  s abbrufciauano^ 
tanto  poterò  le  illujìoni  de  dimomjyquefta  dea  Perafia 
la  chiamarono  tralatitia , perche  traportò  le  cofe  jfà^ 
ere  di  seythia  in  comana , il  paefe , eh'  è apprefso‘1 
Tauro  nominarono  Eufèbia,  de'l  qual  una  gran  parte 
è pianale  fertile  tra  le  Preture  de  la  cappadocia^qua^ 
li  dicemmo  efiere  undiciiuna  chiamarono  cylica  jhra 
tegia , che  giace  oltra  l' Antitauro  uerfo'l  Borea.  In 
queila  è il  monte  Argeo  altifmo  fopra  tutti  : le  cui 
cime  biancheggiano  fempre  per  la  neue,da  lequali  di^ 
cono  coloro  che  difeendeno  , benché  fieno  rarifimiy 
che  ejsendo  il  del  jfèreno  ft  uede  l'un  è l'altro  marcy 
cioè  l'ificQy  e'I  Pontico . Mazaca  cita  polla  fotto'l 
monte  Argeo,  fu  tenuta  da  li  cappadociani  madre  de 
• le  citadiychefu  detta  anchora  da  Eufebio  magna  cefi 
, rea , quejìafu  dijcommoda  'a  l'habitatione  de  la  cita, 
era  debole,fecca,esfomita,ma  ciò  forfè  era  fatto  per 
induUria  , acciòche  li  citadini  non  fi  confdafsero 
troppo  ne  le  muraglie,  habitando  il  piano  chiufo  da  i 
, colli  affirhi  Ifiochi  circolanti flerilhi^  incuUi , ben^ 
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vhr  fofsero  in  pimOierano  armofutfàfsofiyt  per  mol 
ti  itidij  la  terra  era  arfa , per  il  che  le  cofe  necefsaxk 
nonfetvoa  pericolo  di  lontano  u erano  portate. 

' Ve  fArgeo,e fito  fuo,  CTinche  modo  la  cappadocU 
non  produce  arbori.  cap.  XLVii. 

Es  s B N D o tutta  la  Cappadoda  Umle 
di  legname,  nondimeno  il  monte  Argeo  è feU 
' uofo,  ma  i luochi  fottopo^i  4 la  fèlua  hanno  i fuochi, 

€ fono  pieni  dacque  gelate  ,manelfuoco^ , ne  laequa 
efeono  mai  di  fopra  al  fommo,e  la  terra  e tutta  her^ 
hofa,  CT  in  alcuni  luochi  palujire,  da  liquali  la  notte 
fi  leuano  le  fidme,queUi  che  bino  la  cognitione  de  luo 
chi  cautamente fi  leggano^  gl  altri  è pericolo,mafiU 
me  à le  hefiie , che  ftamio  ne  lefofie  ofeure  di  fuoco. 
Nek  ìAazaca  fono  fontane  di  mele  ,inluoco  baf^ 
fifiimO:^afà  più  danno, che  giouamentoy  poi  che  non 
■ ha  efiito,e jfarfo  ne  laghi,e  ne  le  bejlie,  corrompe  Voe 
re  nel  tempo  ejìiuo,e  nuoce  afsai  à le  uene  de  le  pietre, 
altrimente  le  paludi  utili fÀme  molte  uolte  paiono  aihs 
brufeiarfi.  Ariarate  Re  uolendo  rimediar  à quefia  re* 
gione,chiufe  certe  (brettezzeìper  lequali  il  fiume  Me 
la  haueua  Vefiito  ne  VEuphrate , e mondò  tutto  l pia* 
no  cd'l  lagone  pigliando  certe  ifole  come  le  Cyclade, 
dimorò  iui  tutto  iinuerno.  Rotta  à bafso  la  chiufura^ 
" tacqua  co  impeto  fu  /bluta,in  modo  che  gonfiato  Veu 

phraterouinò  le  habitationi»  e molti  campi  lauorati» 

per 


per  Idqudl  cofk  li  Romani  condamarono  costui  à pa* 
gare  trecento  talenti  à queUi,che  haueuano  patito  dan 
no*  il  medefmo  auuene  circa  Herpaefiendo poppato 
Velato  di  carmala,  poi  rotta  che  fu  la  bocca , laequa 
gudilò  alcuni  luochi  de  la  cylicia , e cojì  ffefse  uolte 
fopramene  loppofito  de  quello^  che  difeorriamoy  CT 
habbiamo  il  danno  , cuc  il  guadagno  sajfettaua . Li 
Re  dc4  nazacini  elefsero  luochi  ad  habitare , quali 
abondauano  di  legncie  di  pietre , cr  erano  in  mezzo 
de  l paeJèjC  Iherba  da  pafeere  le  beihie  Altrimaite  poi 
incommodi  e forti  per  montagne ^e  caHeUi  uicini, 

Vi  Mazaca.e  dì un  efsempio  iui  accaduto , che  li  figli 
fieno  ubbidienti  à i loro  padri , e madri , e di  che 
abondi  la  cappadocia  7 e de  la  pietra  onichitejche 
nifi  troua,  cap.  XLViii. 

* 

La  cita*  di  Mazaca è diftante  dal  Ponto 
ottocento  Ihadij  uerfo  lAuJhro , da  Iruphrate 
poco  meno  del  doppio , da  li  porti  de  la  cylicia fèi 
giorni  di  uiaggio.l  uazicini  ufauano  le  leggi  di  cha 
ronda,pigliando  alcuni  periti  nela  legge,quali  inter* 
pretauano  le  leggi , come  apprefso  Romani  li  iure* 
confulti^e  cojt  de  la  citade  doppia  era  lafiruitù  de  iu 
reconjiilti^e  de  li  Re  li  popoli,  che  uiuono  con  le  leg* 
gi,firueno  4 quefti,  liquali  fono  interpreti  de  la  leg* 
ge,Tigrane  Armenio  rouinò  i uazacini,gli trapor* 
tò  tutti  ne  la  Mefopotamia , cr  una  gran  parte  di 
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^ue^ti  hnhìtò  in  rigranocerta  : e poi  alcuni  capi  di 
rigranocerta  più  potenti  ritornarono  in  queiha  cita 
( fi  come  riferifce  Augurino  nel  libro  de  la  cita  di 
Dio)  furono  dieci  figlioli, cioè  fette  mafchi,  e tre  fe^ 
^mine,  tra  fuoi  non  ignobili  : quali  non  uoleìvLo  ubbi 
dire  à la  madre  uedotia,  furono  da  lei  maladetti,e  fu^ 
bito  ne  fegui  la  punitione  diuina  in  modo  che  borrii 
hilméte  comenciarono  à triemare  tutte  le  membra  lo 
ro  continouamente,de  quali  dui  ne  uennero  ad  Agofii 
no.  Valilo  frateUo,e  valladia  foretla,  e pregando  ap^ 
prejfo  la  memoria  del  beato  stepbano  primo  martire 
furono  fanati,dal  quale  ejfempio  fiamo  amn^nitiho 
norare  e padre,e  madre  e li  fanti  martiri  di  Chrifto. 
La  regione  cabadania  è campeflre , cr  à gl altri  più 
Auftrale , entra  fotto  il  Tauro  , e non  produce  quap 
alcun  arbore  fruttifero,  ma  li  fono  pafcoli  ottimi,co 
me  in  Coltra  cappadocia  principalmente  apprejjh  la 
cargaura,e  Morimena , tutta  la  cappadocia  abonda 
mafiime  di  formento,e  degni  forte  dì  beitie . Quefta 
ejjèndo  più  Aulbralechèl  Ponto,eanchora  piùfred* 
da,in  quella  nafee  quella  terra  roJfa,detta  rubrica Jt* 
nopica  ottima  di  tutte,concorre  con  liberiate  fi  chia 
ma  fmopica,perche  li  mercanti  la  portauovo  di  quel 
luoco  nanzi  chel  mercato  deglEffèsq  fujjecojt  fa* 
mofo.  Gli  inquifitori  d Archelao  ritrouarono  la  pie 
tra  onichite  ne  la  cappadocia , e le  cr  olle  del  cri* 
Hallo,  il  fiume  cappadoro  diede  il  nomea  la  gente 
( come  dice  Vlinio ) e prima fi  dimandauano  Leuco* 


r DB  L'A  sia 

fyrU  àt  Uquali  faremo  mentione  in  te  eojè  Poniieél' 
Aleffandro  che  dopo  Harcifo  fu  prejidek  lacbiefa 
tìierofolimitaia , huomo  /kpiente^  e giutio  di  fmtità 
de  coturni  fìi  de  U gente  di  cappadocia,  cr  afie/è  <Ìl 
VontificcUo  ne  la  pia  patria^pellegrinando  uerfo 
rofolymafù  ritenuto  per  uolontà  diuina,  no  per  tam 
hitione  propridicome  fanno  molti  hoggidiy  che  uan^. 
no  4 le  chiefe  mggiorù 

Df7  PontOjperche  alcuna  uolta fi  chiama  cappadoo^ 
cUyLeucoJyriidiche  figura  è il  Ponto.  C.  XLIX. 

SB  G V I T A terra  pontica,  laquale  da  tocci* 
dente  ecbiuja  dal  fiume  aali,  da  l'oriente  Ih  U 
terra  colchide , da  mezzodi  V Armenia  minore , eia 
propria  Cdppddocia,ne  molto  certi  fono  li  termini  co 
nofciuti  in  quella  parte, il  Borea  uiene  dal  Ponto , da 
euifit  il  nome  pre/b.Tolomeo(come  hahbiamo  detto} 
mefcolò  la Bithinia  col  Ponto , benché  circa  la  citi 
Trapeztmta  pare , che  faccia  la  mention  de'l  Ponto, 
Mithridate  ejfendo  coHituito  Re,  dal  fiume  Bali  re^ 
gnb  fin  à i ribarni,e  colchi,07‘  Armeni,e di  qua  dal 
fiume  anchora  certe  parti  de.  la  paphlagonia  furono 
fin  4 VAmajire  cr  Heraclia  da  lui  pojfedute,e  lo  chia 
mò  Ponto , alquale  aggiunfe  l'Armenia  minore , poi 
ejfendo  ijfiulfo  da  i confini.  Pompeo  hebbe  laprouin^t 
eia  : e diuife  tutto  quello  , ch'era  uerfo  F Armenia,,  e 
colchide  tra  li  prenciphche  militauano  co  lui,il  rejio 
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lo  di^ìbtti  fotta  undici  gouemcUori)  e Vdggimjè  <i 
la  Bithimaidccioche  di  tutte  fi  fdcefjè  una  prouìncia^ 
laqudlepare  da  Tolomeo  effere  di/critta  ^ e le  diede 
,per  fiioi gouernatori alcuni  paphlagoniy  liquali era^ 
« no  da  philemoncycome  in  Galathida  quelli  de  la  prò 
genie  di  Tetrarcha . Dopo  gVimperatori  Komani  ne 
fecero  molte  partitioni,  e co^Htidrono  li  Re,  c vren^ 

. dpi, e de  le  diadi  alcune  da  loro  furono  liberate,  al^ 
cune  [ottopode  à prencipi,  altre  restarono  fattoi  po 
■ polo  Romano,  per  laqual  cofa  non  è da  merauigUare 
fel  Ponto  ha  pigliato  diuerfi  termini  : alcuna  uolta 
. dal  Bo/fhoro  de  la  Thracia  forre  fin  in  cclchide: 
alcuna  uolta  finifeene  la  iieraclia,t:J  in  altro  luoco: 
noi  in  quella  diferittione  feguitaremo  li  termini  di 
strabone,incominciado  dal  fiume  Hali,qual  ha  le  fon 
ti  ne  la  cappadocia  maggiore,apprejfo  cambifina',  e 
corre  affai  per  Voccidente , dopo  riuolto  al  Settena. 
trione,  lafiia  a man  deftra  i Leucojyri,  4 la Jtnilbra  i 
Cdlathi,GT  i paphlagoni , cr  entra  ne  Vpuxino , ap^ 
preffo  4 Cadilone.  hi  cappadociani  (come  habbiamo 
detto  ) prima  fi  chiamauano  Leucofyri , à differenza 
de  li  Syri,quali  fino  oltrdl  Tauro,di  colore  aduUoy 
che  hanno  pigliato  il  nome  per  effere  piu  bianchi,  le 
loro  flanze  erano  appreffo  uali,e  VEuxino . Pindaro 
dice  le  Amazone  hauer  condotto  teffer cito  de  syri 
ballato  fignifteando  gihabitatori  di  Themifiira,  che 
fu  de  gVAmafmi  ,ede  Leucojyri , quali  erano  dòpo 
iiali nel  Ponto  uerfo  Voriente^La  regioni? ontica  no 
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r molto  largA  > la  forma  fua  pare  in  modo  dCuna  Pi« 
ranide,  e tanto  piu Ji  riflringe , quanto  piu  oltra  ne 
l'oriente  procede . circa  la  pbamacia , etrapezunta 
da  i monti  minori  de  t Armenia  diuiene  pia  ftretta,la 
fua  bafè  fi  è apprejjò  il  fiume  Mali,  ilquale  diftermina  * 
i GalatbiyCT  i Papblagoni  : ma  nondimeno  quefta  lar, 
ghezza  non  è piu  di  feicento  ouer  ottocento  fiadij» 
ddl  mare  fin  a la  cappadocia  : la  parte  di  queka  re^ 
gionefu  tenuta  dagPAmafiniyundtra  parte  Pompeo 
diede  4 Deiotaro , cioè  quella  profiima  à la  Pbarna^ 
eia»  e Trapezunta , fecelo  Re»  ne  la  colcbide»  e ne 
V Armenia  minore  »bauendo  la  patema  Tetrarchia, 
Quejlo  è colui  » per  ilqual  apprefjò  Giulio  ecfore  fe 
et  oratione  h.t  idio. 


o P ole  bocche  de  raali  uerfo  V Aurora  occor 


re  la  regione  Gadilonetica,  tutta  campeftre  fitC 
a la  saramma»CT  babitacolo  di  tutte  le  fierede  peco 
re  in  quefta  fono  di  pelle,  e di  lana  piu  moUi  » laqual 
copi  dicono  ejfere  rara  in  tutta  la  cappadocia,el  Pon 
to.  V'erano  anchora  Daini,quali  in  altro  luoco  fi  tro 
Mono  di  rado, Dopo  la  Gadilone  pofero  la  Saromena» 
t l'Amifo  citò  nobile,  diftante  da  sinope  nouanta  fta* 
dij:que(la'  fu  prima  edificata  da  uilefii»  poi  il  pren* 
eipe  de  cappadocq  la  riformò,e  gli  Athem'efi  andana 
do  dopo  4 pireo  l'babitarono  : da  PEpatore  fu  orna* 


regione  Gadilonetica,  Cap.  l:  —t 


tado 


ili'  $à  ie  tmpij^e  la  cinfi  in  parte  di  mura.  lucuUo  tajfem 
n dio.  Pharnace  hauendo  pajfato  il  Bojphoro  la  trauax 
gliòyda  cefare  le  fu  donata  la  libertà , e poi  ajfaltata 
tiji  da  Stratone  tirano.  Marco  Antonio  la  pofe  in  man  de  li 
w ’ • Re,  Augujlo  cefare  dopo  la  guerra  Acciaca  la  rijlU 
ìiìt  tui  in  libertàila^uaV  ufo  bene  per  lungo  nempo,  <puets 
i4  fia  cita  hebbe  un  paefe  ottimo , e pofjède  Thenufcira^ 
art  {bonza  antica  de  le  Amazone,e  la  sidina. 

w{« 

m Bel  campo  rhmifcira , cr  in  che  modo  la  regione 
Vomica  fia  fertile,  cr  in  quella  nati fieno  gVhuo^ 
dii  mini  dotti..  Cap.  Li. 

fftjf 

TL  CAMPO  rhemifciraè  diflante  da  VAmifo 
1 feffantajladij,  ilqual  è bagnato  dal  mare , e giace 
àn  monte  pieno  ({arbori,  cr  irrigato  da  tacque  de  le 
quali  ne  uiene  un  fiume,che fi  chiama  Thermodoonte 
)C(9  ilqualefcorre  il  campo , & è chiaro  per  le  fauole  de 
refi  le  Amazone,  un  altro  fiume  «e  à quello  uguale , che 

pai  bagna  il  medefimo  piano,  chiamafi  in , le  cui  fonti fi 
qd  ritrouano  nel  Ponto.tlri /corre per  mezzo  la  cita 
I PM  de  comani  pomici,  ne  {occidente  bagna  il  campo  Fe*s 

|5  (ro  lice  uerfo  la  Daximonetica,  poi  piega  uerfol  setten^ 
ì0)  trione  apprejfo  Garuira  già  ittuUre  cafa  reale,  laqual  ' 
( già  gran  tempo  fa  rouinò  di  nuouo , dopo  uerfo  tAu 
rora,pigliando  il  fiume  silace  fico, e molti  altri  paffit 
^ àie  muraglie  de  tAmafia  ne  la  Phanaroca.  il  villico 
0,  difiendendo  da  t Armenia  minore  corrèdo  con  ejfo  lui 

uif  I'  perde 


A-  de  L’ASIA 

pericilnome.  AfwWwo  condotto  per  laThemU 
fcÌTd,mtrd nel ntdrejl pidno  de  Themifcird  fempre  c 
ruggiddofo,et  herbofo,nodritoredeboui,e  de  cduaUL 
produce  djfdi  miglio  ,epdmcOyne  mdi  hdtmo  cdre^^ia. 
Voltrdmontdno  pdcfe  abondd  de  pomi  dgrejli,  d uue,  f 
di  prane,  di  mele,  le  noci  nafcono  fpuntdnedmente  w 
lefelue,inogni  tempo  fempre  ft  troiuno  in  quejte 
feìue  fruttilo  che  pendeno  dd  gldrborhò  chegidcio^  ^ 
no  ne  le  fagliele  per  Id  copid  de  nodrimenti,fi  troua 
ogni  forte  di  cdccid  : fiegue  d U Themifcird  il  pidiui 
sidcno  , benché  non  fu  molto  grdjfo  , norUimeno  e 
acquo fo,Cf  hdne  Id  region  maritimd  luochi forti  si^ 
dd,  dd  cui  uieri  il  nome  Sidena  e molt'dltri  ,fin  qud  e 
r Aìnifmd  de  U qudle  Strdbone  cbmemord  molti  huo^ 
mini  m difcipline  eccellenti,  Demetrio  figlio  di  Reteno 
mathemdtico,  e Dionifiodoro,e  ne  Idgrdmmdtica  Ti 
Ydmiione . Dopo  la  sidend  era  la  phdrndcia  camello 
fortifiimo.  Poi  Trdpezo  citi  Qrecdfd  Uqudle  da  Va^ 
mifo  è nduigdtione  di  mille  e diicento  fiadij  : di  qui  ù 
vhdft  mille  e quattrocento,  ouero  fecondo  altra  tra* 
Idtione  quaranta.  Tanta  c la  lunghezza  di  tutta  U re 
gione  Vonticd,  In  quefld  regione  da  lAmifo  a nauU 
gantiyOccorre  primo  il  Vromontorio  Hercolano,poi 
n la  fottio, poi  li  Geneti,k  quelli  ftegue  dtora  caiteU 
lo,dalqudle  habitatori  andarono  à fiore  ne  la  Pharn^ 
eia,  poi ui(bropoli gettata  in  terranei  seno  die  piu 
oltra,  nel  qual  c Hermonajfa,e  cerafo,  <f  onde  fi  cre^ 

de  fu  uenuto  il  nom  de  le  cerafe  ,fono  luochi  affd 

babitati. 


habkdtt}  àpj^ejp)  HeTtnonajpi  pongono  rhahitatione 
chiamata  Zigopoli  : di  quejìo  lito  strabene  filo  ne 
wfc  ferine . Tolomeo  piu  oltra  riconta  e promontorij,e 

& citadiy  e fiumi  fin^  à l fiume  Afioro , neramente  finz<t 

• alegnità , e fenzn  hijìoria . A TrapezutUa  yCrà  U 
Jilfi  Vhamaciayaltre  uolte  i Tibareni^e  chaldei  fiprada* 

^4  **<tno  ad  oflroy  e li  sauni  prima  chiamati  Macroni  : e 
m T Armenia  minore y e grApaiti,  à queiìi  luochi  erano 

tron  equafi  uiciniyquefii  prima fi  chiamauano  Cerceti,  Tra 

pi»  qm^i  è il  monte  cidijja  afirifiimo , e fi  congiunge  co. 
iifliiK  il  Mofihiciy  quali  tendeno  in  colchidey  le  cui  fimmis 
ti  si*  taé  fino  tenute  da  Heptacometi,  cioè  settipagi . Va* 
xiada  pafià  per  quejìi  ycdai  luochi  luicini  a sidea, 
bu(f  cr  a T hemifeira  feorre  fin  à r Armenia,  Tutti  queiH 
.età  huomini  erano  agrefti , principalmente  gli  Heptaco* 
irti)  tnetiy  de  liquali  habitauano  alcuni  fipra  gl'arboriy  e • 
fipra  le  torriyonde  e furono  detti  Mofmiciycioè  Tur- . 
ìJm  ricoliyhabitatori  de  torri,  uofini  chiamano  le  torri, 
i i cibi  lor  0 fino  quefli  farinaycarney  e frutti  de  gVar* 

iti»  bori  y ejjendo  odiofi  à foraftieri , ammazzarono  tre 

ildif  Cohorti  di  Pompeo , pajjando  per  certe  loro  munta* 

; 0,  gne:  e uolendo  bere  il  melle  prodotto  da  quegfarbo* 
rifibito  diueniuano  pazzi  > in  modo  che  infenfati  fa  • 
rji  cilmente  furono  morti.  Alcuni  Barbari  prima  erano 

)|)j!*  tietti  BizariyC  li  chaldei  prima  fi  chiamauano  calybi, 

bif*  liquali  la  vharnacia  e pojìa  nel  mare  fio  è 

copia  de  pefei  chiamati  Pelamidi , in  terra  minere  di 
(f argento,  ma  dopo  mancò  quella  de  Vargen* 

ij  tocome 


to  come  e U fine  di  tutte  le  cofe  terrene . hd  regione 
tmritimd.  in  queiio  luoco  è flretta,  continouammtc 
quelle  rupi  piene  de  metalli  fono,  e la  coltura  de  cam^ 
pi  e poca , traggono  il  uiuere  fuo  da  li  cauamenth  c 
dal  pefcare , pigliano  il  graffo  de  li  delphini , quat  c 
utile  à diuerfe  cofe.  Homero  ne  tannoucrare  de  legen 
tinche  andarono  à la  guerra  Troiana,bauendo  nomU 
nato  li  Paphlagoni,  aggiunfe  gli  nalizoni.Ma  stra 
bone  tiene  che  fieno  li  chalibi,de  quali  hahhiamo  par 
lato:  alcuni  ualizoni , alcuni  Amazoni  fcriffero , de 
quali  è uaria  bifìoria.  Altri  apprejfo  la  cariale  ty^. 
dia  le  po fero , da  alcuni  le  fu  attribuito  il  campo  de 
liigdoni,  alcuni  le  collocarono  ne  PneUeffonto, altri 
ne  la  scytbia  altra  il  BoriflbeneM  piu  uolgare  oppe^ 
nione,  è cKel  primo  loro  luòcofoffe  la  rbemifciray 
benché  baueffero  V origine  scytbica , furono  affaltate 
da  Leucof^i , da  iquali  Meandrio  penfa  che  ne 
neffero  gPHeneti , che  andarono  per  aiuto  à Troiai 
ni , e poi  partiti  injteme  con  li  Tbraci  babitarono 
ne  PAndria. 

t 

De  la  sidina  et  abonddza  de  la  terra  loro»  Co»  L 1 1. 

VE  R s^o  Poccidente  come  babbiamo  detto  la 
sidina  è continoua  à la  Pharnacia,  poi  la  rhe 
mifcira:a  quefie  la  Phanarea  uerfo  aufiro,  laqual  tic 
ne  la  beatifima  parte  deH  Ponto^ornata  deuithd'oli* 
ue^  di  tutte  Paltre  cofe  ; da  le  parti  orientali  diften^^ 

de  il 
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de  il  monte  Variitrdd  fcorrendo  con  efio  in  lunghez^ 
Zàyda  Voccidente  U regione  Pazetnonetica . Ne  la 
sidinaè una  certa  uaUe  di  lunghezza  > c larghezza 
notabile  jUi^uaV  e bagnata  dal  fiume  lyco , che  uiene 
da  V Armenia  minore ye  fi  mifchia  in  mezzo  de  la  uaU 
h con  Viri . Nel  concorfo  de  li  fiumi  era  una  citade 
Amafia  patria  di  strabono  molto  forte^quale  dàlpri 
mo  fondatore  fu  nominata  Eupatoria.  Pompeo  troua 
dola  incominciata  condottiui  i lauoratori  de  la  terra^ 
CT  aggiunta  la  regione  la  chiamo  uagnopoli,  quella 
era  in  mezzo  il  piano , e ne  la  profonda  uaUe  per  cui 
pafjk  Viri,  coftrutta  da  la  natura,  e da  la  prouidenz<t 
merauigliofa  de  rarte,era  fornita  di  torri,  de  ripari, 
de  rupi  di  pietra  alfrifima,et  alta,fopra  laquale  eran 
no  fidie  monitioni  regali , fiotto  le  radici  del  monte 
Tariardra  era  edificata  la  cita  cabira  piu  Auftrale 
cento  e cinquanta  itadq,  che  la  Magnopoli , in  quejia 
era  ilfiggio  reale  di  Mithridate  fatto  nugnificoìnen 
te,doue  erano  bagni  d'acque  calde,  burchi  di  fiere , le 
caccio  uicine, minere  doro , Vi  fu  un  luoco  chiamato 
Nuouo  difiante  da  cabira  ducento  fiadijipietraforte 
difinifurata altezza  di muragliecinta d ognintorno. 
Ne  la  cima  era  una  fonte  abondantifiima , a le  radici 
correua  un  fiume,t^  eraui  tata  cisterna  profonda  : CT 
I monti  intorno  à cento  e uinti  {tadij,  coperti  di  filue 
dltif  ime , In  quello  luoco  fitrouarono  i theforidi 
Mithridate  precicfifiimi , iqualida  Pompeo  furono 
dedicati  nel  Campidoglio , e poi  che  hebbe  edificata 

L iij  cabria 


I>B  LAS  lA' 


€ubru  in  modo  duna  cita,  U chiamo  DiopoU , md 
gelido  accrefciuta  da  Pithodoro  , quaV  upaidola  per 
jSw  habitatione  regale , uolle  che  fi  chianaffe  Kugu^ 
fta.  Da  Tolomeo  fu  detta  sebajiopolC\,  che  fuona  il 
medefimo . Apprejjò  nera  un  luoco  chiamato  carnet» 
ria  di  grandezza  duna  cita , ne'l  qual  è un  tempio 
detto  ìAcfedi  Pharnace, adornato  di  molti  ferui  fitcrU 
c ricco  de  regione  facra  : da  li  Re  fu  in  tanto  honot» 
rato,  che  chiamauano  il  giuramento  del  Re  lafortu^ 
na,el  Mefe  di  Pharnace  fopra  la  vhaxnaciauerfo 
zodi  erano  i tempi]  comuni  Pontici del  medemo  no ^ 
me , de  li'Comani  de  la  cappadocia  maggiore 
propria  dea,ouer  dimonio  confecrati,  edificio  fimile 
dèi  tempio,  il  medefimo  rito  defacrificij,edele  diui. 
nationi . La  riuerenza  de  Sacerdoti  ne  le  fefte  che 
erano  fatte  nunzi  U Re  ognanno  due  uolte,che  fi  chia 
mauano  efiito  de  la  dea,il  sacerdote  portaua  la  diade 
i«4,cr  era  nel  fecondo  luoco  dopoH  Re  honorato. 
quefto  tempio  Pompeo  prepofe  Archelao  facerdote,e 
glaggiunfe  per  fefiànta  ftadij  di  paefe.  In  quefto  tem^ 
pio  erano  Jèi  mittia  ferui  fieri  cieca,  e perduta  moltis» 
tudine . Archelao  fu  figlio  di  colui  qual  fu  da  sylUy 
e dal  Senato  hauuto  in  honore,e  chefacendofi figlio 
di  Mithridate  Pupatore,hebbe  per  moglie  una  figlia 
dèi  Re  dHngittOjpofcia  da  Cabinio  fu  ammazzato  ne 
la  battaglia.  Dopo  Archelao  fucceffe  nèl  fteerdotio 
Lycomede , dopo  lycomede  clitato  figlio  d'Adiato* 
rige,ilqual  per  l'unità  ottene  quefta  dignità , ejfendo 
, . ^ poi 
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:poi  mendto  ì>i<ttorige  con  U moglie, e figli  in  trhm 
pbo  da  ecfore  Augujlo,fù  da  ejfo  dmiato  à lo  morte 
injìeme  col  figlio  di  maggior  etade,che  er  a clitato,il 
fecondo  ejfendo  menato  da  faldati,  diceua  ejfo  effereùl 
maggior,  e cojt  tra  loro  dui  fu  lunga  controupJia,e 
certame  beUij^imo  di  morte,uolendo  ambidui  la  mor^. 
te, li  parenti  perjbafèro  à ditata  che  cedcjjè  ìClfra^ 
teUo  jminare,dicendo  che  egli  faria  flato  migliore  per 
gouérnare  la  madre,e  V altro  fratello,  cojt  ilficondo 
genito  injìeme  co  Ipadre  fu  morto,Clitato  il^ual  ha* 
ueua  confeguito  quella  degnità  fù  feruato  contraffa 
uoglia.Ma  cefare  intendendo  tal  co  fa  fi  dolfi  gran* 
demente,  hebbe  poi  molta  cura,  e conferì  molti  bene* 
ficij  a queUi,che  erano  fèruati.  La  cita  comana  fu  po 
polofa . Molti  da  V Armenia  ueniuano , e da  li  uicini 
luochi  à le  fejie,gVhuomini  con  le  donne,e  faceuano 
i loro  fieri ficij  à la  dea  fecondo  i fiioi  uoti . G[h<fbi* 
tatori  moUi,  e delicati,gran  moltitudine  di  femmine 
operatrici.  La  maggior  parte  benché  jìano  facre  ui* 
nono  di  guadagno  del  puttanefmo  tanto  fu  la  fcioc* 
chezza  de  GentUi,penfauano  che  anche  li  luochi  pu* 
blici  de  meretrici  fojfero  furi, li  campi  loro  lauora* 
ti,0'  ornati  di  uiti,attifimi  a fomminiàrare  nodri* 
menti  4 le  cofe  ueneree, 
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Dt  comi  cìtdde,  e quanta  foper^titione  de  gthabiu* 
tori,de uarij  paejì del  ponto,  e £onde  li  Germani 
cuocino  il  fale,del  monte  sandara,doue  i metalli Ji 
cattano,  e quali  fono  i Contici , che  adorano  chri 


A R E G I o N-  Zelitica  comana  giace à fo* 


riente,  in  quella  fit  la  citade  chiamata  Zela,fo^ 
praV argine  di  Semirami,  doue  era  il  tempio  de  la  fai 
fi  dea  Anaitide,  laquale  era  in  ueneratione  apprejja 
gV Armenifin  quello  luoco  Jìfaceuano  i facrificij  con 
gran  fintimonia  , benché  i celebrajfero  al  dimora. 
nio,appreJfo  Voltare  faceuano  i giuramenti  de  le  co^ 
fi  importanti,  V'era  una  gran  moltitudine  defirui 
facri,e  de  facerdoti  molto  honorati , ne  tempi  paffati 
li  Re  habitauano  Zela  non  come  cita , ma  come  tem^ 
pio  de  li  dei  Perjtci . il  facerdote  haueua  il  dominio 
di  tutte  le  cofi  : era  citade  affai  ricca,  Pompeo  le  ag^ 
giunfe  molte  prouincie  contermine  à V Armenia  mino 
re,  de  lequali  fi  cauano  i fali,e  chiamoUa  Megalopora 
li.  Dopo  la  Phanarea  fiegue  la  vhazemonetica  regio 
ne,il  cui  lato  settentrionale,e  diuifo  dal  campo  Gazi 
loto,C7‘  Amifino,  Voccidentale  dal  fiume  noli,  Vau^ 
Virale  da  la  terra  de  Amaftefulaqual  è molta  CT  attira 
ma  piu  de  V altre.  Quella  regione  fu  da  Pompeo  chia 
mata  Megalopoli , CT  ejjhtdo  fatta  Vhabitatione  ap^ 
prefjò  Phazemone  la  chiamo  NicopolLue  la  phaze^ 
monetica  è un  lago  di  gradezz4  dun  mare  detto  stU 
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phdMyil  quale  era  contiguo  dzana  cajìeUo  forti ft 
fimo,  ilquale  dijìrutto  reftò  quafi  luoco  regale,  VaU 
tra  parte  de  la  terra,è  per  la  maggior  parte  ignuda^ 
maabondaperò  di  formento  . AglAmaJieJi  /oprasi 
• {hauano  tacque  calide,  quali  erano  de  Vhazemonefi, 
anchora  fopra^aua  Saligio  camello  pofto  fopraun 
certo  monte , eretto  , CT  altifimo , molto  abondante 
d"acque,ilqual  poi  fu  jfrezzato.  Arface  quiui  tentali 
do  cofe  noue,da  li  figlioli  di  vharnoce,/èndo  da  loro, 
dal  piano fcacciato  fuggendo  à quello  luoco  fenzd 
uettouaglie  fu  per  la  fame  prefo,e  morto . Siegue  la 
DÌacopena,e  la  Vimolifena  regione  tutta  felice  fin  à 
Viiali,  quefiefono  le  parti  settentrionali  de  gt Amasi 
JìeJi  di  lunghezza  quafi  di  cinquecento  tladq,  e non  è 
minore  Valtra  parte  circa  la  Ximina , laqual  difcende 
fin  4 l'Hali,nela  Ximina fi  caua  il  file  dal  qual  e uea 
mto  il  nome  Hali,qual  cofa  Germani  uolendo  imita* 
re  tutti  li  luochi  doue fi  cuoce  il  fak,chiamano  liali, 
ne  la  terra  Amafiefe , molto  paefe  fiotto  Mithridatefu 
abbandonato,e  rouinati  ajfai  cakeUi,queila  era  piena 
d'arbori,  CT  attifima  a pafcoli  de  caualli , e de  t altre 
bejìie  e tutto  habitabile,  li  Re  hebbero  prima  l'Ama* 
fia,poi  fu  fatta  prouincia  de  Romani , La  regione  pi 
moliféna  occupa  ambe  le  rippe  de  l'uali . In  ejfa  è il 
sandaracurgio  monte  concauo  per  li  cauamenti  de 
metalli , gli  operatori  di  qualde  maleficio  redenti 
erano  à quello  luoco  mandati . per  la  fatica, 
e per  Faere  mortifero  che  efic  da  quella  terra  mori* 

nano 


umo  prefio,e  non  erano  mai  piu  di  ducente.  Tanto  e 
quello  che  noi  poliamo  fcriuere  del  Ponto.  La  regU 
na  pytbodore puote ajjai nel  Ponto,  furono  fottopo 
iHi  da  lei  i Tbibareni,e  chaldei  fin  in  colcbide,  la  si 
dina  onebora,  e la  Tbemfcira,  e la  Phanarea  {dettero^ 
fotto'l  fuo  dominio  . Questa  fu  figlia  di  Pythodoro 
TruUano,  e moglie  di  Polenione,  col  quale  alquanto 
regnò,  poi  fucceffe  a timperio,Polenione,  cr  ejfendo 
egli  morto  à la  guerra , refiareno  dui  fuoi  figli  ma^ 
fchij,cr  tmafemim,laquilft  maritò  à cotho  sapeo: 

€ fèndo  coHui  uccifo  per  ingano  , elejfe  di  uiuere  fen^ 
za  marito . Hebbe  figlioli  di  fuo  marito  : de  liquali 
la  figlia  maggiore  ottenne  imperio  del  padre , de  li 
figli  di  Pythodoro  uno  amminiitro  con  la  madre  U 
hcredità  paterna , V altro  fu  eletto  Rede  d Armenia 
maggiore, effa  fi  maritò  ad  Archelao,  uiffe  con  lui  fin 
à l'eitremo.  Aquila  pontico  fu  tralatatore,Qir  inter* 
prete  del  teilamento  uecchio  nò  fappiamo  di  qual  ci* 
tàfuffe.  Ne  lo  tr aiutare  coflui  riduffead  wtagioua 
netta  le  parole  del  profeta  dette  di  Maria  vergine 
de'l  deuer  partorir, non  effendo  molto  capace  de  li  di* 
nini  miUerij  il  Ponto  pigliò  il  facramento  di  chrifloy 
€ fin  a'I  prefente  Ibafèruato  in  una  certa  parte.  Mar 
tio  Pontico  benché  uoleffe  parere  chrijìiano , nondi* 
meno  diceua  effere  un'altro  creatore  di  tutte  le  cofèy 
maggior  de'l  padre  di  chrillo,  CT  alcuni  tirò  ne'l  fuo 
errore.  Li  Trapezunti  fono  fotto'l  dominio  d'unim* 
peratorechriàiano , qual  nelatmo  prò  fimo  mandò  . 
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anhdfcUtori  k noi  fùpplicando  Saluto  contrai  Tur 
coM  cui  arme,ZT  impeto  temeua.  dottamente  habbU 
mo  hduuto  lettere  de  venitiani , lequali  riferiuano 
che l Turco  haueua  traghìttato  ilfuo  ejfer cito  nel 
^Vonto^e  non  haueuano  duhbiOicheli  Trapezunti  non 
fi  rendcjfero  : come  liifmaeUe  prencipe  de  sinopefi, 
ilquale  hauendo  affai  fatto  ri/ijìettza , finalmente  fi 
diede  k fare  fuoi  comandamenti . don  è anchora  in 
tutto  uerificata  la  nouella,  il  Trapezuntio  impera* 
tare  maritò  fua  figlia  con  un  figlio  de  prencipi  Tur* 
chi,  laqual  cofa  non  dimo^ò,che  haueffè  fede  ferma» 
quaf  è neramente  chriHiano  , che  communichi  lift* 
cramenti  ecclejìailici  aduri  inimico  di  chriilo,la  pau 
ra  grande,  el  difiderio  di  regnare  generano  cofe  in* 
degne,  non  merita  il  regno  de  cieli  colui , che  per  il 
fignor  terreno  jfirezza  il  Re  celefie . V altre  parti 
del  Ponto, e de  la  cappadocia  fono  in  potere  di  Tur 
chi,  benché  gV Armeni  cultori  di  cimilo  in  ogni  par 
te  fieno  mefcolati , fu  quejlo  modo  i (fedita  tutta  la 
cappadocia , quale  habbiamo  fatta  la  terza  parte  de 
thfia  minore , ne  laqual  occorfe  una  cofa  degna  di 
memoria, che  Romani  offerendoli  libertà , e regimen* 
to  popolare,  li  cappadoci  dimandarono  un  Rciil  che 
porne  Hupendo  k Romani, k quali  era  odiofa  la  potè* 
dia  regale,  e Varbitrio  del  popolo  fu  per  la  libertà  : 
ma  li  Cappadoci  pmfauano  quelli  effere  uer amente 
ferui  k le  cui  jfaUe  foprailajfe  il  giogo  popolare,  U 
■cui  /ùperbia  ninno  puote  mai  tolerare,  nefatiarel  a* 

uaritiiU 


uaritia.'il abbiamo  fatto  tre  parti  de  tAjìa  minore  Jd 
prima  è la  propria,raltra  la  GalatUy  la  terza  la  Bi* 
thinia.  Diremo  prima  de  la  Galatia,che  è piu  orien^ 
tale,  li  cui  termini  faranno  ( come  parte  da  Tolo^ 
meo , parte  da  straboney  e da  gt altri  habbiamo  tof 
to  ) da  l'oriente  la  cappadocia  e' l fiume  tìyli , ilqual 
termina  il  Ponto  : da  Voccidente  la  Bithiniaye  V Afidi 
da  mezzo  giorno  la  Pamphilia  : da  settentrione  il 
Ponto  Puxino.  In  ^ue^a  parte fi  contenerà  la  Lycdo 
nidy  laqual  occupa  quafi  il  luoco  mezzo  yela  rocca 
di  tutta  HApa.  ha  parte  de  la  Pifidia  fi  contiene  uer* 
fo  l'AuibroyOr  c ijfoiìa  à'I  Tauro  : circa'l  Ponto  ha 
hitarcno  i Paphlagoni , cr  i Mariandini . Tolomeo 
dilungò  le  parti  BoreaUi  de  la  calatia  : euolle , che 
iui  cominciafje  la  Bithinia.  Pupatore , ilqual  tenne  il 
Ponto, pgnoreggiò  da  colchidefin  à riieraclia.il  re 
fio  fin  a la  bocca  de  l'puxino , e chalcedone  fìi  domi^ 
nato  da  li  Re  di  Bithinia . Leuati  che  furono  li  Re, 
Romani  feruarono  i medefimi  termini  pen  fottopore 
d'I  Poto  la  Heraclia, quella  piu  qua  àia  Bithinia.Stra 
bone  diuife  la  Bithinia  co'l  fiume  sagario:et  in  ciò  uo 
gliamo  feguire  fua  oppenione,  CT  iffilicare  quefto  lU 
to  da  la  bocca  del  fiume  sangario  fin  à l'iìali,poi  la 
lAediterranea . Tolomeo  pone  la  cita  Prufia  fiubito 
dietro  sangario,  pofcia  il  fiume  iiippo,  poi  Gaudio^ 
poli,  poi  il  fiume  piata , apprejfo  quello  Diopoli,à 
cui  fuccede  hìeraclia , de  laqual  poi  tratteremo. hi 
"Mariandini fi  pongono  circa  fiieraclia , l'origine  de 

quali 


*7 


minore. 

quali  poco  fi  conofce.  Strabane  penfa , chefiano  ue* 
mi  da  la  Tljracia . Theopotnpo  comemora  un  certo 
Barbaro  Mariandino,  ilqual  dice  hauer  dominato  par 
te  de  la  paphlagonia,  e con  molto  impeto  hauere  oc* 
\upato  la  regione  Bebria  : ej  à quella  del  fuo  nome 
hauere  impojh  il  uocabolo,  nondimeno  furono  Ma* 
riandini filmili  à i Dithinij , quali  furono  corretti  in 
fèruitù  da  i Milefii , ch'edijìcarono  prima  l'Heraclia. 
QmRi haueuano  fcacciato  li cauconi, che  habitaro* 
no  queiho  paefe  fin  al  fiume  Parthemo,hauédo  la  cita 
rheio  de  la  quoT  è nato  Philetero  auttore  de  la  ftir* 
pedi  Re  de  AttalicL  I cauconi,altri  i scythi,  alcuni 
crederono  ejfere  fiati  i Pelafgi, la  generation  de  qua* 
li  è tutta  efiinta. 

De  riieraclia  de  laquat  neracleto.  Cap.  Lini. 

La  hbrAc'lia hebhe un perfettifiimo por 
to,et  apperténe  a la  prouincia  Poticafù  ordina 
ta  da  Romani  con  la  Bithinia,era  cita  netempi  pajfa* 
ti  degna  di  memoria,laqual  mandò  fuori  molte  colo* 
nie,e  prima  efjèndo  libera  fu  fottopofia  da  tir anni, poi 
ritornò  in  liberta , di  nuouo  piglio  un  Re  da  Roma* 
ni,  e parte  de  la  cita  ,ede  campi  fu  habitata  da  una 
colonia  de  Romani.  Adiatorige  figlio  di  Meneclo  pren 
cipe  de  la  quarta  parte  de  Galatbi,de'l  qual  ne  le  cofe 
Pontici  babbiamo  parlato jpigliàdo  per  uolonta 
tomo  quefia  parte , che  teneuano  gUaeracliefi , poco 
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ìnavà  le  guerre  Accìache,  ajfali  in  tmpo  di  notte  U 
Homanhe  tutti  fcanò,e  diffe  ciò  efjèrgli  flato  impoflo 
da  Antonioima  no  andò  egli  impunito  di  tanta  fua  fcc 
teragineyperche  dopo  la  uettoria  ([Auguro  fu  prefoy 
t condotto  in  triompho  (come  habbiamo  detto  ) efùf 
fiannato  infteme  col  figlio  . Archia  poeta  per  ilqual 
Cicerone  orò,  fu  honorato  in  quefta  citade , e ne  la* 
quale  nacque  ueraclide  Platonico,  e diflante  da  la  re* 
gione  Politica  ( come  Plinio  dice)  ducento  miglia,  il 
porto  (fAcona  non  è molto  di  quindi  luntano  crude* 
le  CT  ejftcr abile  per  il  ueleno  aconito. 

^ De  grtìeneti,  sinopep,  e del  vico  loro,  de  f norme* 
na  de  laquale  uennero  Diogene,  cimico , e molti 
altri.  Cap.  L v. 

Do P o I L fiume Parihemio erano gtneneti ha 
bitatori  del  cytoro,apprejJb  i quali  fono  fla* 
ti  huomini  feroci.  Questi  furono  natione  chiari  finta 
de  Paphlagonij,de laqual nacque  Palemone col  qua* 
le  molti  combatterono  appreffo  Troia . CoRoro  ha* 
uendo  perfo  il  capitano,  poi  che  fu  prefo  ilio  paffa* 
reno  in  Thracia , andando  erranti  uennero  in  quella 
regione,laqudpoifu  chiamata  venetia.  Alcuni  ere* 
dono, che  Antenore  e fui  figliuoli  fiano  flati  capitanij 
de  la  loro  armata,laqual  ne  P intima  par(e  de  l' Adria 
condujfe  gl'Heneti^  altri  dicono  una  natione  altre 
uolte  uicina  à li  cappadocij  hauer  militato  fiotto  no*. 
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ine  de  neriethcon  gli  cimmeri  '] , e poi  ejjèr  uenuta  ne 
V/^ayquejlagenerdtioeè  in  tutto  mancata  apprejpx 
paphlagoniyhenche  non  molto  lungi  da  Amarro , un 
borgo  nel  lìto  del  TPonto  ( come  alcuni  dicono)qual 
•fuhabitatofina'l  tempo  de  Romani . Xenodoto  da 
giaeneti  Scriuetulo  Henetia,penfa  di Jìgnificar  queU 
lacche  Ami fo  fi  chiama , de  la  qual  nel  ponto  habbia^ 
mo  fatto  mentione.  1 Paphlagomj  fi  pongono  trai 
iAoriandini,el  fiume  uali,  cr  anchora  tra  i calathi, 
è l'Euxino  . Il  fiume  Parthenio  chiude  le  parti  occU 
dentaliiìClquale  Amaihre  era  uicina  per  nome  chiama 
tdyda  la  edificatrice,  giacque  in  una  peninfola,cr  heb 
he  il  porto  da  l'una  e l'altra  parte  de  Vljìhmo»  A)na^ 
{ire  fu  moglie  di  DÌonifio  ueraclia  tiranno,  e figlio 
di  oxiarte  fratello  di  Darìo,fbrella  di  Roxane,  che  fu 
maritata  ad  Aleffandro,col  quale  Dario  fece  guerra» 
Qjtejia  donna  fece  una  fola  de  gVhabitatori  di  quat^ 
tro  citale, ch'er ano  Sefamo,cytoro,  cronino,  e leco^ 
laqual  prcHo  da  la  communione  fi  rubeUò:  t altre  ri* 
mafero,  se  fumo  fu  chiamata  la  rocca  Amaihre,  Pii* , 
nio  dice  che  per  il  paffuto  tutta  la  cita  è fiata  detta 
sefamo  : citorofu  prima  mercato  de  sinopeft , coji 
detto  da  citoro  figlio  di  Phrixo  . Ne  la  campagna 
Amafiriana  nafce  effai  buffo  è perfettifiimo  : anchora 
appreffò  citoro,dalqual  per  cento  fiad'ij  era  un  bor* 
go  detto  cronino , poi  Egialo , e dui  fiogìi,  che  fi 
cbiamauano  dal  colore  Erytri,  erano rofii, piu oltra 
occorre  car ambe  gran  promontorio  uolto  à setten* 
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trione , che  hi  U forma  de  là  fronte  arietina,  il<\ud 
entrando  per  lungo  Ifatio  nel  mare,  et  oppofto  à U 
pemnfola  S0thica , pare  chel  ponto  Euxino  faccia 
dui  marL  Dopo  caramhe  erano  alcuni  calieUi,liquali 
fono  indegni  £ejpre  nominati,eccetto  Ar)nena,de  la^* 
qual  c fatto  il  prouerbio  , cioè  colui  che  non  haueua 
che  fare  fortifico  tìarmenafù  borgo  de  sinopeft,t:T 
hebbe  un  porto,dopo  uenne  nobilifiima  di  tutte  le  cU 
tà  di  quella  regione , i mie  fu  la  edificarono , come 
lieraclia  : il  dominio  di  quefia  cita  fu  grande, laquale 
hauendo  ordinato  unarmata  fignoreggiò  il  mare^ 
qual  è tra  le  cyanee,piu  oltrafu  partecipe  di  molte 
battaglie  con  li  Greci.  Sinopejt  credeuano  chel  fonda 
tor  de  la  loro  cita  f offe  fiato  stenide,uno  di  queUi,che 
nauigarono  con  lafone,  è tadorauono  come  dìo  : CT 
haueuano  il  fuo  oracolo,  i uilefii  auertendo  la  com^ 
modità  del  luoco  e debbolezza  de  gl'habitanti,  Jcac^ 
ciarono  quelli, e conduffero  nuouegenti:fùfortefica* 
tk  ottimamente  per  naturale  prouidenza  polla  /òpra 
m colle  (Cuna  certe  peninfola,da  Cuna  parte  e da  Val» 
tra  del  ifihmo  haueua  il  porto  e ridotto  ,epefcagio^ 
ne  merauigliofe  de  pelamidi . La  peninfola  da  ogni 
parte  hk  le  ripe  altifiime,e  certe  foffe  canate  ne  fafiiy 
lequali  gonfiando  il  mare  scempino,  tanto , che  difft» 
cilmente fi  può  andare,  le  pietre  k fbmmo  fono  copev 
te  de  rizziycheprohibifcono  V andar ui  con  piedi  igntt 
di,ne  la  parte  foperiore  de  la  citk , la  terra  è ottima 
ornata  de  horti  jèluaggi,mafiime  una  uiUettafotto  la 
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il^  eitade.  Bdificij  ne  la  citade  magnificamente  fahricatU 

loik  CymnaJìo,piazzayportico,€  tempij  JfilendidifiimiyCr 

fm  ampij.  Però  ejjmdo  fiata  molto  tempo  la  cita  libera, 

idjà  perjè  la  libertà , efufottopoHa  à Pharnace , cr  àli 

ithf  ^uccefforifuoiyfin  ad  nupatore:CT  à li  Romani,  liqua 

m li  fcacciaronlo.Eupatore  iui  nacque,  iui  atteuofii,iui 

p fUfepoltOye  perciò  le  fu  di  grandifiimo  honore , è la 

hàt  fece  Metropoli  del  regnofu  prefa  da  lucuUo  per  affé 

cou  dio,  e Bacchide  lafiiatoui gouernatore^  che  con  modi 

jttili  erudeli  affligeua  quella  cità.Màdarono  una  colonia 

mn,  Komaniy  et  à quella  diedero  parte  de  la  cità,e  del  pae 

noti  (è, S inope  e ditate  da  la  bocca  del  Ponto  tre  millia  t 

oà  ■ cinquecento  fiadifida  Vueraclia  dua  millia,da  cor  am* 
iych  befettecento.  In  queBo  luoco  nacquero  dui  Philofo* 

: (?  phi  grandi  Diogene  cinico  , eTimotÌjeo  Patrione. 
Diphilo  poeta  comico ,e  Bathone,ilqual  fcriffe  l'hilto 
rie  de  le  cofi  perjiche.  il  campo  sinop^  Jt  {tendeua 
dcfi  fin  a l fiume  Hall.  Quefia  cita  per  tempi  pajjàti  fu  in 
fé  potefià  de  Turchi,  dicono  ejjèr  ^ato  un  tiranno  rie* 
U*  chifiimo  à sinope  per  li  metalli  cr  rame,che  fi  caua* 
no  di  quella  terr a sinopica,M.aumethe  imperatore  de 
p Turchi  hauendo  t animo  fopra  quelli  thefori,  ne  l'an* 
no  fiuperiore  mandò  Veffercito  per  pigliare  la  cita  de 
jfit . ’Sinopefi,  e fu  uergognofamente  ributtato . In  quello 

p anno  facendo  sforzo  de  gatti  per  mare , e per  terra 
^ deliberò  con  lafua  prefenza  affaltare  la  citade , ma 
i0  ifinaeljìgnor  de'l  luoco  non  uolendo  ajpettare  Vimpe 
fjé  tose  dato  infua  pofjanza,  benché  hahbia  màdato  un 
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Ugdto  d no:  promettendo  djfd  cofe,  fe  gUfoffe  mm* 
dato  aiuto,  ma  è cofa  lunga  non  jòlojncnte  armare  li 
chrijiiani , ma  congregarli  à confultare  di  pigliare 
tarme.  Non  ci  merauigliamo  fe  ajppreffo  unaffediato 
prencipc  piu  hahbia  pojjuto  la fòprailante  paura,  che^ 
là  lunga  € duhbiofafpei'anza.  Tutta  laregion  s inopi 
cada muntana,(^ual  le foprajiafìn  in  laBitbinia ha 
ottima  materia  per  edificar  nani , e facilmente  uiji 
cónduce.La  sinopica  produce  Vacero,e  la  noce  mun^ 
tana,de  lequalt  apparechiauano  le  tauole.  Tutta  que^ 
(ha  regione  c piena  dUoliue  e coltiuata  poco  fo^ 
pral  mare,  liiimano  alcuni,che ueraclia,  AmaihiyC 
sinope  furono  edificate  dopo  nomerò,  perciò  cVegli 
non  le  nomina  mai  in  luoco  alcuno . il  monte  olgafjè 
e alti  fimo  , CT  ha  dijficiliptmo  adito  , benché  oltra 
Inali  ficonteneffe  à laregion  sinopica,  nondimeno 
apperteneua/i  a la  regione  Polìtica.  In  quello  erano 
molti  tempi]  de  paphlagonij.  La  region  Blaena,  e do 
manetica  giace  à'I  munte , affai  graffa , per  laquale  il 
fiume  Annia  forre , ilqualc  da  Tolomeo  par  chejìa 
chiamato  zalifco  , CT  olgaft  oliga . In  queài  luochi 
uithridate  aupatore  per  i fuoi  capitani  coft  fugo  e 
fbarfe  le  genti  di  Nicomede  BÌthinico,che  pochi Jì  fai 
uarono  con  lui,  e dopo  quella  uettoria  la  Bithinia  , c 
V Afta  fin  in  la  corca,  e Lycia  dichinarono  al  uencU 
tore.  Qui  fu  edificata  la  cità,che  poi  chiamofii  Pom 
peiopoli  apprejfoH  monte  sandaracurgio  ,del  quale 

noi  habbiamo  fatto  mentione , ne  le  cofe  del  Ponto, 

Dopo 
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UH  X>opo  PontpeìopoU  citk  Uc  il  rejlo  de  la  VdphUgo^ 
mi  nia  mediterranea  uerfo  occidente  fin  in  Bithinia , la* 
qual  anchor  che fia  picciola  prima  che  f iijjè  de  Roma 
ni  hebbe  molti  padroni.  Cinietafà  caiìeUo  fortij^imo 
•i,à  ^fòppoflo  ài  monte  olgaft , edificato  da  uithridate: 
;Ì!iii{»  quale  ufo  per  fua  habitatione  fin  c hebbe  acquiftato 
niib  Imperio  dei  Pontoie  quelli , che  da  lui  difcefero  fin 
t»}  ad  Eupatore,  hanno  conferuata  la  fuccef.ione . Deio* 
m taro  poi  figlio  di  caftore  cognominato  ’Philadelpho 

la  Paphlagonia,  cr  hebbe  Gangara  citi 
0 reale , che  fu  citale  fortezza . Eudoxo  ferine  che  ne 
ito  la  Paphlagonia  ne  luochi  fecchi  fe  trouano  pefei  fof* 

y ^ i quella  fua  bugia  circofcrifje  termini 
lgj\  molto  certi.  Quello  è quello , che  fi  narra  de  la  Pa* 

oh  phlagonia  : laquale  Plinio  dice , che  fu  già  chiamata 

i0  Pilemoniajdai  fiume^fècondo  che  fi  crede  Pyli , qual 
era  fiume  par  ch'egli  intenda  per  Parthenio,  ilqual  nafee 
* Galathi , e trai  Paphlagonia  e Mariandini 
iJii  ua  nel  Ponto.  Le  parti  Aufhrali  de  la  Paphlagonia 
chf  cofìnano  co  i Galathija  quali  è chiamata  Galatiaida 

lui  loccidente  ha  la  Bithinia^e  la  propria  A fia  : da  l'o* 

riente  il  Ponto  : da  mezzodi  la  lycaonia  : benché 
iff  s trabone  habbia  locato  tra  la  Galatia , e la  Lycao*. 

[flji,  ìiia  certe  de  la  PÌnrigia , cr  habbiala  deflefa  fin  à la 

cappadocia , ma  lo  pofponiamo  in  quefla  parte  i 
,PK  Tolomeo, 


I 
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De  U cddtU)  e de  U hefU  uettorU  del  nemicò  ' 
Francefe,  Cap.  L v i. 

Tr  B SONO  iiate  le  genti  de  GaUthiyTrogU 
nhTolijiroboghi,  e Tettojagij  : le  prime  fono* 
(late  dà  li  Duci  nominate  : la  terz<i  da  la  gente , la^ 
qual  è in  la  celtica.  Li  Francejì  abondando  di  moltitu 
dine  tanto  che  la  terra  loro  natiua  non  era  capace  a 
foiientarliymandarono  fuori  trecento  miUia  huomini 
4 cercare  nuoue  fedie  : CT  una  parte  in  Italia  ,jì  fer* 
mòjaqual  dopo  à ducent'anni  pigliò  Roma  e l'abbru 
fciò  : una  parte  per  le  ibrage  de  Barbari  penetrò  ne 
la  lUirUye [aggiogata  la  Panonia fi  pofè  in  queUa , e 
per  molti  anni  guerreggio  con  le  genti  uicine , dopo 
fuafi  ,0“  incitati  da'l  fuccejfo  de  le  cofi  condiuerfe 
moltitudini  degenti  altri  andarono  in  la  Crecia,altri 
ne  la  Macedonia  : era  tanto  lo  ffauento  deH  nome 
Brancefeyche  li  regi  anchora  chenonfojfero  prouoca 
tiycomprauano  la  pace  con  pecunia affai.Tolomeo  Re 
di  Macedonia  uolendo  con  arme  andarli  incontro  fà 
prefoye  ferito, gli  tagliarono  la  teita,e  per  dar  terrò 
re  a i nemici  la  pofero  in  cima  duna  lancia,e  portata 
intorno  à VeJJèrcito , Sotthene  uno  de  Macedonij  raca 
colta  la  giouentà  loro  nafcofamente,  raffrenò  li  fran 
cefìyche fi  gloriauano  de  la  loro  uettoria , e difefe  la 
Macedonia  da  la  rouina  de  nimici , ma  foprauenendo 
Brenno  uno  de  li  capi  Francefi  ,colui  ilqual  sera 
^rfò  per  la  Grecia  fu  uinto  ye  ributtato  ne  i ripari: 

cr 


t 
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criCdUinon  ritrouando  oiUcolo  diedero  ilgudflù 
à i empi  de  U Hdcedonki  ne  contenti  de  le  fole  jj^o* 
glie  de  gl'huominioft  diedero  4 /fogliar  i tempij  de  li 
deifma  mentre  nonno  al  tempio  d'ApoUine  in  Delpho 
sporte  furono  fommerji  dal  terremoto , parte  difipati 
da  la  gradineyC  dal  freddo  je  dandogli  la  carga  quelli 
del luoco  gVuccifero  . Bremio  ferito  ne  la  battaglia 
non  pofjèndo  fòjienere  il  dolore  de  le  ferite  fini  fua  ui 
ta  con  un  pugnale  in  fi  fieffo  conuerjb,  Belgio  l altro 
capitano  ufii  con  parte  de  la  gente  de  la  Crecia^efug 
gendo  Trago  dice , che  egli  peri  infteme  con  tutto 
feffircito  : tanta  e tale  fà  la  cura  de  dimonij  per  la 
confiruatione  di  quel  luoco , ne'l  quale  riceueuano  i 
diurni  honori.Ma  cofia,che  li  caUiiòfojfiro  le  xelU 
^uie  di  coltoropòfojfi  pur  nuoua  fbrtita  de  la  Tran^ 
eia  pienifiimaydopo  molti  errori,  e dopo  molte  corre 
rie  peruennero  in  Afta , CT  occuparono  alcuni  luochi 
foggetti  à i Regi  AttaliyO'  à li  Bithinij,e  tanto  ui  di 
morarono  fin  che  hebbero  da  i Regi  Attali  ffuntanea 
mente  quella  parte  laqual  dopo  la  calatia,e  caUogre 
eia  fu  ietta,  la  guida  del  pajfaggio  ne  V Afta , par  che 
fuffi  un  certo  Leonorio  : fi  commune  à tre  forti  de 
genti  una  ifteffa  lingua,  nondimeno  ef.i  ciafeuna  gen* 
te  diuifiro  in  quattro  parti  : lequali  furono  dette 
Tetrarchie, e tutte  hebbero  ilfuo  Tetrarcha , elgiu* 
dice,el  tribuno  foggietti  al  Tetrarcha,  e doifottom 
tribuni.  Bu  anchora  il  concilio  de  Tetrarchi , iquali 
erano  trecento  buomini  > efiiriduceuano  in  un  luoco 
V , M.  iij  chimato 
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^ìUmdto  Drimeneto  , li  Tctrarchi  giudicdìmo  d/t 

pingue ìO"  ì giudici  de  V altre  cop.  Queiti  furono  or 

dini  piu  antichi , uetme  poi  la  co  fa  à tre  capi , poi  ì 

duUultimamente  ad  un  Deiotaroy  à cui  fuccejfe  Amin^ 

taypoi  li  Romani  hauendoli  tutti  inunaprouincia  ri^  * 

dotti y hebbero  li  'irogini  quella  parte,  che  guarda  il 

Ponto  e la  cappadocia , laqual  c ottima  di  tutta  la. 

Calati  a : quelli  cinfero  tre  cafleUi  di  muraglia.Huia» 

che  fu  mercato  de  foralUeriyhebbe  una  Hatua  di  don 

ue  di  brongioye'l  fuo  tempio  Ajylo,e  mthridatioyiln 

qual  da  Pompeo  fu  dato  à Bogodaro,e  Danala , douc'^ 

LucuUo  e Pompeo  conuetmero,  andando  uno  ne  la  pie 

copione  de  la  guerra,  l'altro  à cui  era  fato  concefjck, 

il  triompho.  Li  Tetofagi  uerfo  la  Phrygia  maggio^, 

re  apprefp)  Pef  inunte  ottennero  fue  fedie , habitando 

un  calietloyil  cui  nome  fu  Acira.  I T olifobogi  furon 

no  uicini  à i BithinijyC?'  à la  Phrygia , laqual  è detta 

EpittetoJe  loro  cajiella  erano  hlutio , e Peio  , uno  de 

liquali  era  il  foggio  reale  di  Deiotaro,  ne  l'altro  hdn 

ueua  i thè  fori.  Apprejjo  era  Pepino  commutte  meredn 

to  de  la  regioneyC^  in  quello  fu  un  tempio  grandifU 

ntOydi  gran  ueneratione,de  la  madre  de  li  dei . Li  fdn 

cerdoti  altre  uolte  erano  afjài  potenti, C7  haueuano  il 

fdcerdotio  grandipimo  : poi  la  poterà  loros'èann 

fmUata . Li  Regi  Attalici  magnipeareno  quepo  Ition 

co  de  portici, e d'un  tempio  coPrutti  di  fajfo  bianco». 

li  Romani  hebbero  di  quefo  luoco  una  fatua  de  la 

dea , come  quella  d' e fculapio  da  l'Epidauro  un  certa 

o munte 
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munte  Jbpr^aud  k U ciùcche Jt  chictmud  DÌndima, 
diti  qual  è detta  Dindimenajcome da  i cybelhCybele. 
AppreJJo  fcorre  il  fiume  sangario  , uicino  apprejfo 
pilucco  doue  nafce  ne  la  Gahtiaha  il  fonte  cim^ 
dietro  l quale  gP erano  Ihabitationi  de  Phrigij  , edi 
Mida,e  prima  di  Gordio,  e de  certi  altri , lequali  poi 
furono  ridotte  in  uiUaggi , Qui  fu  cordio  ne  l quoT 
Aleffandro  Magno  taglio  il  groppo  del  carro  ,del 
qual  era  Vaugurio  , chedouejfe  colui  regnare  fopra 
tutta  l'Afia,ilqual  fcioglieffe  quel  nodo  . TÙ  e corbeo 
di  cantore  feggio  reale  di  Dario  saucone , nel  qual 
Deiotaro [cannò  il  genero,  e la  figlia  Jsenche  cicero^ 
negrattribuifia  grandifiime  lodi. 

De  la  Lycaonia  è del  lago  Totta,è de  la merauiglio* 
fa  congeUatione  del  [ale  ,0^  perla  cuifraudejta 
morto  Aminta,  Cap,  Lv  1 1, 

Diet  Rola  Galatia  uerfo  oflro  fino  al  Tau* 
rofra  la  phrygia,et  la  cappadocia sijlendela 
Lycaonia , tutta  mediterranea , Qjd  è il  lago  ratta 
contiguo  à la  cappadocia  apprejjh la  Morimena,la^ 
quale  stregone  diede  à la  Phrygia  maggiore.  Secon^ 
do  lui  la  Lycaonia  non  harria  confinato  con  la  Gala^ 
tia  ( fi  come  è parfo  a T olomeo)  la  cui  oppenionefè 
guiamo.ln  queilo  lago  nafce  il  fale,0'  congela  fi  cojì 
facilmente  ne  le  co/e, che  ui Jt  gettano,  chelpejjh  met* 
tendoni  dentro  una  torzu  la  cattano  fuori  con  la  co* 

M iiij  peri  a 


■perta  di  pile  : egli  uccelli  toccando  con  Vali  Vae^Uéi 
perla  congelatìone  de'l  fàle  facilmente  fi  pigliane^» 
Nc  la  Lycaonia  fono  coUi  freddile  nudi,àtti  à pajee^ 
re  gt afini  feluatichUdoue  è gran  carejìia  d'acqua  , ne 
fi  ne  troua  fi  non  ne  li  pozzi  profondi,come  4 Soa*  * 
tre,  oue  fi uende  laequa'  Ne  la  Garfobora , eh'  è re^ 
gione  de  lycaonifù  un  uiUagio  edificato  in  modo  di 
citàfiquale  nodri  molte  pecore  ^benché  il  paefi  din^ 
■torno  fujfe  ficco.  Aminta  hebbe  in  quello  luoco  piu  di 
trecento  greggia  di  pecore , ma  li  renderono  la  lana 
molto  ajfira.  E^  fononi  doi  laghh  il  maggior  è detto 
corale^  il  minore  urogete.  Circa  quefli  fu  il  camello 
Iconio  bene  habitato , ilquale  hebbe  regione  piufor* 
tunata  , di  quella , che  produce  gVafini  filuatichi,. 
Volemone  il  pofiiede.  Tolomeo  pare  che  lo  dia  à la 
cappadocia  propinqua  à la  Lycaonia,  Corrado  impe 
ratore  ajfediando  quefio  luoco  pericolò  , andando,  à 
Hierofolima. Manuele  chehaueua  la  cura  de  fuetto 
uaglie,mefiolò  il  geffo  con  la  farina , laqual  cofa  lo 
ejfircito  per  Cinfermitadi  fu  forzato  lafciare  Vimpre 
fa , e tornare  ne  la  Europa  fenz  alcun  profitto  : per 
effere  in  tal  guifa^tto  ogni  fuo  dijfegno,  il  Tauro  è 
propinquo  à quejli  luochi,  una  parte  delquale  andan 
do  uerfo'l  settentrione  termina  la  cappadocia  ^ e la 
Lycaonia k foprafianti  cilici, TrachiotLVifaurica  è 
anche  de  la  Lycaonia  uerfo  il  Tauro, quale  hebbe  doi 
uillag^iyk  liquali  ubbidiuano  gli  altri  luochi,tutte  ha 
bitationi  de  ladroni,  qttali  diedero  che  fare  k Roma* 
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■ f«\P.  seruilio  di  cognome  ifawrico  la  foggiogo  4 Ro 
mcm , e prefe  perforz<^  molte  fortezze  de  corfari^ 
che  erano  ne  la  regione  maritima.  Ne  i lati  de  la  ifau 
ricafù  Derbacongionta  k la  cappadocia,fede  cCAnti 
• patro  Derbejé^del  eguale  era  anche  Laraniaapprefjb 
i cappadociyCT'  ifaura  ne  la  Lycaonia.  Aminta  affàU 
tò  Antipatroyprejè  Derba,  Cr  ammazzotloiCT  ricette 
ìfaura  da  nomanhouerouinata  Cantica  ifaura  edifica 
cof^i  la  fua  regiajtna  non  la  ridujfe  al  fine . A cojlui 
ubbidiua  C Antiochia  finitima  k la  viftdia , e tutta  la 
ì^ycaonia , e molte  regioni  muntane  fino  k C Apollo^ 
niade  uicina  k VApamia  quale  è detta  cibato  : e con* 
fidateji  in  quella  pojfanza,fforzauaJt  rouinare  li  cU 
licite  li  Pijtai,  liquali  del  Tauro  con ffefje correrie 
moleftauano  il  fuo  regno  . Vg'che  adunque  molti  luo 
chi  de  rubatoriy, quali  prima  erano  flati  inuiolatiyCT 
erano  creduti  inaccefiibiliyde  li  quali  fu  cremma,  n5 
hebbe  ardire  Mandare  k sandalio,  ilquale giacque  tra 
cremma,CT  salagajò.  crema  Chebbero  poi  i coloni 
de  Romani.  Salagafofu  fotto'l  medeftmo  capitano  de 
Romani,  fotta  cui  fu  anche  tutto  l regno  d'Atninta  di 
fante  da  Apamia  una  giornata,  haiùndo  difeefa  da  la 
rocca  circa  trenta  fiadij , laquale  per  altro  nome  è 
chiamata  5elgef]h,egiafu  da  Alefjkndro  prefa.  Amiti 
ta  hauendo  pigliato  cremma,andato  k gìomonadiha 
bitatori  del  Tauro  , quali  Ji  penfauano  non  potere 
mai effere  foggiogati  ifpugnò  molti fuoi luochi,CT 
ammazzò  U tiranno . Ma  per  inganno  de  la  moglie 

fu  prefOi 
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fu  prefbyCT  uccifiitna  non  fk  coatta  il  primo,ne  Vul^ 
timojche  da  femmina  fia  fiato  gabbato,  Que^i  medefi 
tni  furono  affamati  da  cirinio , e con  tre  miUia  preji 
da  lui  mefi  ad  habitare  ne  V altre  cita  propinque , e 
lajciò  la  regione priua  de  la giouentù.  Quellctè  ne  le^ 
altifime  parti  del  Tauro  , cr  in  le  ripe  precepitojèy 
e per  la  maggior  parte  inacce f ibili . Nel  mezzo  c 
una  pianura  concaua,  €T  abondante,e  dijlinta  in  moU 
te  tiallL  Quelli  che  Ihabitauano  fiauano  in  le  fommU 
tà  de  montiyG^  ne  le  ffelunchCiO'  armUoJt  piu  jfeffò 
fcorreuano  ne  glaltrui  paejt. 

De  li  P//?(fi,CT  in  che  modo  le  felue  abondino  di 
jiorace,  Cap,  LViii. 

Aqj^  est  I furono  contigui  parte  altri  pi* 
Jtdiy  parte  Selgejt  ottimi  de  li  Piftdi , la  mag^ 
giore  parte  di  loro  ottenne  la  fbmmità  del  monte 
Tauroyli  luochiy  che /òpradano  à la  Pamphilia  alti, 

€ pieni  £ oline , de  liquali  alcuni  ftanno  imminenti  ad 
Ajì>endoy€r  à sida  cita  di  Pamphilia . Le  muntagne, 
che  fono  fopra  à quejii  fono  habitate  da  li  catami^ 
ne  fi  uicini  à li  selgejty  cr  à gromonadi.  La  cita  seU 
ga  dal  principio  fu  edificata  da  Lacedemoni.  Quefla 
per  ilgouerno  fecondo  le  leggi  tanto  accrebbe,  che  à 
le  uolte  hauea  uenti  miUia  huomini,  merauigliofa  na^  ' 
tura  de  luochi , che  ne  le  altifime  parti  del  munte 
Tauro Jìa  fiata  cojt  fertile , che  fia  bailato  a tanta 

moltitudine. 
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moltitudine,  'Et  molti  luochi  erano  pieni  doline , e 
deuìtiy  CTeraui  abondanza  de  pafcoli  d'ogni  bestia* 
me  : le  felue  eranoui  d'intorno  piene  di  legname,  ne  le 
quali  najceua  molto  borace,  arbore  grande,  e dritto» 
del  quale Jifaceuano  le  hajie  jloracine  ftmili  à quelle 
di  comoiiui fi  trouaua  il  giglio  ottimo  àgli  unguett 
ti  : la  itrada  per  le  muntagne  è difficile,  de  lequali  na 
[cono  li  fiumi  Eutimedone , e cejlio,  quali  uanno  nel 
pamjfiìilio  mare,ne  fi  pajfano  finza  molti  ponti.  Lt 
selgefi  per  lungo  tempo  ufarono  la  libertà , e con^ 
traviarono  con  li  Re.  Rifpofero  per  gl'ambafciatori 
ad  Alejjàndroyche  efi  come  amici  harriano  ubbidito: 
con  li  Romani  conuemiero  in  certe  conditioni,  dopo 
in  tutto fi  foppofero  al  giogo  come  li  uicini,  chefu^ 
reno  fiotto  Aminta,  ifauria  adunque  occupò  quella 
parte  del  Tauro,  chefeorre  la  cilicia  tra  la  lycao^ 
nia,e  la  TracbeaiP altra  parte  uerfo  occidente  fino  à 
la  Apamiateniìero  li  Pi  fidi . Di  quinci  pertengono  4 
la  Trachea,  à la  cilicia,  V àia  Pamphi  Ha:  d'indi  4 
la  Lycaonia:  quelli  diuifi  per  Tir  annidi, come  li  cù 
lici  moleVlauano  li  uicini  con  rubamenti  : fra  quali 
già  furono  mefcolati  certi  lelegt  uagabondi , e per 
la  fimilitudine  di  coHume  ui  fi  fermarono.  hrtbemU 
doro  tredeci  cità  di  Pifidi , de  lequali  alcune  fono  in 
tutto  muntane , V altre  difeendono  fino  al  piè  de mun^ 
ti . De  Cuna,  e de  l'altra^parte  Tolomeo  collocò  le 
fhmmità  de  celeni  appreffo  i \ycaoni,0'  fiotto  quelli 
haodicea  or  fa, e mpoiijSJ  Apollonia,  il  beato  Ear* 

tholomeo 


tholomeo  prejè  in  forte  de  la  predicatione  U i.ycao* 
nia,benche  dopo  per  uolonù  de  lo  fpirito  Jta  andato 
fino  àgli  uittii  ethabbia  col  fuo  martirio  finita  la  td 
" ta.  Et  in  que^o  modo  e terminato  la  Galatia^con  la^ 
qualehabbiamo  dìmojirati  li  Paphlagoniji  uarian* 
diniji  vycaoniigVifanriyCJ  li  pifidi.  Hora  s'offerii 
fce  la  Eithinia. 

% 

De  la  mhinia,cr  fue  molte  citadi.  Cap:  L i x. 

I TERMINI  ({e mhinia  da  Voriente^  fècon* 
do  strabono  fono  i Paphlagoni,  i Mariandint, 
e parte  de  lo  Epitteto:dal  settentione  il  mar  Pontico, 
ilquale  tende  da  bocche  del  sangario,  fin  à la  foce  de 
fEuxinoyche  c tra  Bizantio,e  chaliedone , Da  Vocci 
dente  la  Propontide,daVofiro  la  Mifia,  e la  Phrigùty 
quarè  detta  Epitteto, onero  Phrigia  neUeJfiontia.Noi 
in  questa  parte  collochiamo  t Afta  propria , e le  ag^ 
giungiamo  la  uifia,  e la  phrigia.  Tolomeo  da  roric 
te  difende  i confini  de  la  Bithinia  ,fin'  a"l  fiume  Par^ 
thenio  . Ma  à noi  piace  piu  di  feguire  strabono , iU 
qualfà  il  confine  orientale  il  fiume  sangario . Ne  la 
Bithinia  è una  citade  chalcedone  poèta  ne  la  bocca 
del  Ponto:  edificar onolai  Megarefi  chiamiti  ciechi, 
quali  oleifero  il  lito  oppofto , nelquale  è coftantino^ 
poli  in  buonifiimo  luoco.  Quiui  fu  celebrato  il  gran 
concilio, annoucrato  fra  gV otto , a cui  la  chiefa  Ro« 
mona  attribuifee fingokre  honore.lluico  chryfopo* 
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timo  fu  de  la  chalcedone , cr  il  tempio  poilo  ne  lo 
eihremo  angtilo  a la  bocca  del  Pontoyoue  comencia  il 
lito  settentrionale  del  Ponto  mxino  a nauiganti in 
oriente  à la  deibra.  1 fium^che  corrono  in  quella  par 
^ te, fono  pftli,calpa,e  Sangario  : i cui  fonti  fi  ritrosi 
nano  appreffò'l  uico  sagia  cento  cinquanta  itadijda 
pifinunte.  percorre  gran  parte  de  la  Phrigia, 

•e  de  la  Bithinia,e  riceue  in  fe  il  fiume  Gallo,  e ìAodri, 
nato  de  la  phrigia , dalquale  accrefciuto  diuenta  na^ 
uigabile.Dopo  la  chalcedone Jtegue  il  lito, che  è det^ 
to  seno  Ajiaceno,epertienekla  Propontide.  In  que^ 
dio  fu  edificata  ìiicoìnedia , coji  chiamata  dal  nome 
(Tun  certo  Re  di  Bithinia,che  la  edificò  : molti  furo^ 
' no  chiamati  con  quel  medefimo  nome , come  anche  i 
Tolomei,per  la  chiarezza  del  primo,  il  uagno  co* 
fantino  mori  in  la  uiUa  di  quefa  citade , uolendo  ef* 
fere  battegiato  nel  fiume  Giordano , e per  ciò  andan* 
do  a nierufaleme  preuenuto  da  la  morte  fu  batteggU 
to  da  Pufebio  vefcouo  di  mcomedia  figuitatore  de 
la  herejìa  Arriana , laqual  cofa  apprejfo  de  molti  ri* 
uoca  in  dubbio  de  la  fede  di  quel  prencipe  chrifiiano. 
Ma  4 noi  non  pare  uerijimile,che  quel  prencipe,  qual 
per  tutol  corfo  di  fua  ulta  fu  nemico  de  la  dottrina 
Arriana, ne  tefiremo  de  la  uita  hauejje  inchinato  Vani 
mo  4 quella  Holtitia , che  con  fonano  ftudio  haueua 
cacciata  lontana  da  lo  imperio  fuo  . Apprejfo  Nico* 
media  al  tempo  di  Diocletiatio  Cefarefùgrandifiima, 
e crudilifiimaperjècutioae  de  chrijiim:^  iui  moU 
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ti  ne  furono  martirizati  per  cotfejfare  il  nome  di 
chriào  . In  queiho  seno  è U citade  Aftaco , che  gli 
diede  il  nome,  i {^egareft,  e gl' Atenie fi  f edificarono, 
Xiedalfo  CampUo,  Lyjimacbo  la  rouinò , traportan^ 
done  tutti  grhabitatori  in  Nicomedia.  A quefto  Seno 
continoua  un  altro-,  che  parte  da  H\yriente , nelqualc, 
fu  la  cita  Prufia,gi4  per  inanzi  chiamata  do . Pfci* 
appo  figlio  di  Demetrio , c padre  di  Verfeo  disfece 
do,e  la  diede  a Vrufia  zela , ilquale  gl'haueua  pre* 
flato  Varmi  compagne  in  rouinare  quefta  citade,  e 
Mirlia,che  era  un  altra  4 quefta  uicina . Prujia  rifa?» 
cetido  do,  nominoUa  Vrufiade , e uirlia  dijfe  Apa^. 
mia,dal  nome  de  la  moglie  CXuefto  e quello  Prujia, 
ilquale  dopo  fuperato  Antiocho,riceuè  Annibaie  che. 
rifuggi  a lui , e quel  partendo  de  la  Phrigia  iieUe^ 
(ponti a cejfe  fecondo  le conuentioni  deli  AthalicL 
I primi  la  nomarono  Phrigia  picchia , poi  Epitteta, 
cioè  acquiftata . A Prufìade  foprafia  il  monte  chia»- 
tnato  Argantonio . In  quefio  luoco Ji  finge , che  H1/4 
uno  de  compagni  (fiiercole , che  era  aneli  ejfo  Argo» 
nauta  fendo  ufeito  4 fare  acqua  fu  prefo  da  le  Nym». 
phe.  Ciò  compagno  d'iier cole  ritornando  di  co/ebo, 
efermandoji  in  quefti  luochi  > u edifico  una  cita  del 
fuo  nome.  Lungamente  dopo  i Pruftejì  celebrarono  le 
fefte,nelequali  andando  qua  e là  uagabodi piltanti  per 
munti  chiamauano  Hila:quaji  che  ufcifjèro  ne  le  felue 
4 ricercarlo  , Coftoro  portandoji  molto  gentilmen*, 
te  beniuoli  uerfo  Romani  ottennero  la  likertade^. 
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Apdtneft  riceuerono  la  colonu  de  Kontctni  vrujìa 
ciùfàpoftd  nel'olympo  ìAyfio.  Vrujta , che  guerra 
hebbe  con  crefo  ^edificò  . Di  que^ia  nacque  Dione 
pbilojòpho  qual  fcrifjè del  regno,  fiori  à'I  tempo  di 
» 'iraiano  . Difficilifiima  cofa  e determinare  i confini 
trat*hrigi,MyJì,eBithimj.  Perche  ejjèndo  gl'habita 
tori  e Barbari,e  foldati,e  non  tenejfero  fermamente  le 
cofe,che  uinceuano,  ma  bora  cacciaffero  altri,V  ho^  ' 
rafoffero  cacciati ipegue  che Ifeffift  mutaffero  i con 
finiJtrabone  pofè  pur  tra  la  Bithinia , e la  bocca  de 
lo  Bfepo  la  uyfta,e  la  fece  contigua  al  mare,  e dila^ 
tata  fin  à tutto  quajt  Volympo . Tolomeo  ha  polio 
due  Myjte,  Vuna  minore , V altra  maggiore , e Vuna  e 
T altra  pofi  in  Apa,  fuori  de  la  Bithinia,  non  lungi  da 
ida . Scylace  cariandro  diffe  i phrigi  ,<Ti  Mysij 
cjfere  habitati  in  Bithinia  circa  l lago  Afcanio  , Dios 
nifio  fcrittore  de  le  citadi  edificate  dice,che  le  firet* 
tezze,che  fono  mezze  apprtffo  chalcedone,e  Bìzan^ 
tio  già  furono  dette  Bofphoro  Myjio . nomerò  diffè 
VEfepo  effere  confine  de  uyft,e de^roiani.Volympo 
Vii  fio  ajfurge  ne  la  Bithinia , i cui  lati  uerjò  oriente 
fin  <Cl  lago  Afcanio  fono  occupati  da  lo  Epiteto,  Due 
fono  fiate  fecotido  alcuni  le  prouinciedi  queUo  nome, 
runa  uyfiaca,  Valtra  Phrigiaca . La  Myftaca  ju  piu 
propinqua  à Troiani . il  monte  olympo  hebbe  ne  la 
fommita  fua  grandifiime  felue  attifiime  à nodrire  la^ 
drocinij,luochi  ottimamente  rinchiujì,  da  quali  jfieffe 
fiateetiranni,e  ladroni  ufeendo  moleitauano  le  uicU 
■ K . negaiti: 
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ne  genti  : trd  quali  fu  cleone  ladrone  Jimile  aSigif^ 
mondo  Molate^ta,qualfu  k tmpi  nostri  capo  de  tutti 
i traditori . Sendo  coflui  del  vico  Cordo  egli aumc 
toUoycfecelo  citade,e  nomoUa  luliopoli . In  princi^ 
pio  che  egl" andò  in  quel  fortif  imo  luoco  ricettacolo 
de  ladroni  fi  faceux  nomar  callidio  : fu  molto  utile 
ad  Antonio,  Andato  kqueUi  che  raccoglituano  i trita 
buti  per  Lahienojmpedie  diiturbo  ogni  cofa  in  quel 
tempOyche  haueua  VAfia.  Ne  la  guerra  Acciaca  finti 
do  partito  da  Antonio  accollo  fi  k i capi  di  ceficre^e 
fu  hauuto  in  honore  piu  di  quello , che  era  il  merito 
fuoyC^  oltra  i doni  datigli  da  Antonio , riportonne 
anche  da  ecfore  : tanto  che  di  ladrone  uenne  tal , che 
portano  habito  di  prencipe . il  medefimofece  ne  Feti 
noihra  lacobo  caudola , ilqualefu  comprato  cento 
milla  ducati  dorodainepoti  di  Martino  quinto  POt^ 
pa  cr  incontanente  incaparrato  da  nuouo  oro  manai 
fòjCT  andò  ad  Eugenio  Papa^dicendo , che  egli  tanti 
ne  haueua  fatto  de  tradimentiyche  ninno  hauria  ardin 
re  di  chiamarlo  in  prefeivza  traditore,  Cleone  era  fi» 
cerdote  di  loue  Abretanio,qual  dìo  era  riuerito  da  i 
Myfij  : pofeia  hebbe  il  facerdotio  de  comani  in  Po»* 
tOyk  la  cui  degnitk  peruenuto  non  foprauijfe  un  mefi, 
egli  infermò  per  lo  fouerchio  mangiare , e beuere,e 
Plori , In  quel  tempio  era  uietato  il  mangiare  de  la 
carne  porcina,tal  che  ne  in  tutta  la  cita  fi  poteua  por 
tare  porco.  Ma  cleone  non  uotendo  i coturni  di  la* 
érone  diporrejnon  come  facerdotOyma  qual  corrotto 
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tenti  fuo  primo  introito  prtuaricò  la  legge  di  quel 
luoco,  però  fi  crede  che  da  l'ira  de  la  dea  percoffo,fi 
ne  moriffe . L'olympo  da  la  parte  di  Settentrione  fìi 
habitato  da  i Bithinij , da  i Migdonìj,  e da  i DolionL 
U reBo  habitarono  i Myfi,  er  Epitteto.  Alcuni  dij]è=s 
ro  quelli  effere  i Dolioni , che  habitarono  intorno  al 
cirico,dal fiume Efapofin  nel  lago  Rhyndaco^e  Da^ 
fcilitico.Dopo  quelli  fono  {lati  i Mygdoni  fin  ne  cam 
pi  de  Myrleani  - e foprdl  lago  Dafcylitico  furono  al 
tridui  laghijl'uno  detto  ApoUoniatico , e l'altro  ui< 
letopolitano . La  cita  Dafiylio  diede  nome  al  lago 
vajcyliticoye  uiletopoli  à'I  MiletopolitanoyGT  Apoi 
Ionia , di  cui  fa  mentione  Tolomeo  , pofta  appreffo 
BhyndacOy  à lo  ApoUoniatico , de  quai  luochi  gr otiti 
difiima  parte  habitarono  i coriceni , di  quella  pfcr/*s 
già  y che  fu  chiamata  Epitteta , e fu  circa  l'olympo, 
strabone  nomina  fei  citadi , tra  lequali  pofe  i cadi, 
quali  diffiro  alcuni , che  perteneuano  à la  uyfia . La 
liyjta  pofero  ne  la  mediterranea  da  la  regione  de  l'o* 
lympo fin  in  la  Pergamena y cr  à i campi  dei  calco, 
pi  chefiegue , che  manifeUamente  pertenghi  à l'Afta 
propria  polla  fuori  de  la  Bitbinia. 

f 

Di  saloncyc  di  micca,e  figura  fua.  Cap.  LX. 

Ne  L A Mediterranea  fi  memora  la  region  de  , 
la  Bithinia  chiamata  Salone  commoda  per  pa^ 
feere  i boni  > oue fi  dice  il  cafeio  saloneje . in  quejìo 
r N luoco 
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luoco  Id  N(Vf4  Metropoli  de  U mbinU^  appreffatU 
go  Afcuniojun  campo  grande, e molto  felice  lacircon 
da,ne  l'ejìate  non  jalutifero.  La  Niceafu  edificata  pri 
ma  da  Antigono  figlio  di  Filippo , e chiamoUa  AntU 
gonia , dopo  Lyftmaco  da'l  nome  de  la  moglie  figlia 
d'Antipatro  la  nomò  Nicea.  il  circoito  de  la  cita  era 
pdeci  fiadij,  in  figura  c[uadrcUa,laquale  efièndo  Jìtua^ 
ta  in  campagna  haueua  quattro  porte  à i retti  anguliy 
da  un  faffo , ilquaVera  pollo  intorno  4’/  Gymnafio  fi 
uedeuano  le  quattro  porte.  In  quejlo  luoco  per  com^ 
' mandamento  di  coltantino  fu  fatta  quella  famofa  con 
gregatione  di  ducento  e diciotto  uefcoui,efu  ripro^ 
nata  la  dottrina  \rriana,  Pietro  eremita,  e Rainaldo 
Teutonico, compagni  di  Cottifreddo  ne  la  iffiiditione 
Ajìatica,  occuparono  dui  camelli  nel  campo  Niceno, 
detti  iìeregorgon,e  cynito  ; ma  /errati  da  Vaffalto  fk 
hito  de  T urcki, Pietro  fotto  fpeciedi  legatione  fuggii 
Rainaldo  con  alquanti  foldati  negata  la  fede  di  cfer/* 
Ho  fi  rendè,  gl' altri  tutti  furono  tagliati  à pezzi  da 
Turchi.  Poco  dopo  Gottifreddo  paffuto  il  mare  a/Jè^ 
dio  Nicea  intorno, CT  in  cinquanta  giorni  la  prefe,  U 
fciando  andare  Turchi  con  fue  robe , CT  arme . Bendo 
poi  mal  difefa,fu  occupata  la  cita  di  nuouo  da  nemi* 
ci.  Ne  Fetà  noUra  Bejfirio  Greco  afcefjèà'l  Pontifi* 
cato  di  quella  cità,ilquale  da  Eugenio  Potefice  mafii 
mo  fu  chiamato  tra  cardinali,huomo  eccellente  de  co 
fiumi,  e di  lettere,  ma  non  andò  mai  àlafua  plebe,la 
quale  hoggidi  è pocUtò  nulla.  De'l  lago  nafce  un  fius 
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mtyilqudl  parimente  dagCantichi  era  chiamato  Afca 
mo:quetio  cade  ne  la  Propontide.  Apprejj’o  quello  di 
€ono  ejjère  Burfitinobile  mercato  de  Turchi,  e prenci 
pai  feggio  reale  di  tutte  Caltre,che  fino  ne  lAfta,  po 
» co  l'opra  il  lago  Afianio,à  le  parti  orientali  de  la  Bi 
thinia,  e la  cita  otrea,  Tolomeo  apprejfi  l'Afta  prò* 
pria  collocò  la  regione  di  Begdone,uicina  à gl'olym* 
pini:  el  paejè  di  Timunte  olirà  la  Nicomedia  uerfi 
il  Ponto  : e memora  molti  luochi,  de  liquali  no  par  * 
laremo,  per  che  faria  cofa  laborioft  à'I  lettore.  ìulio  ' 
solino  dice  la  Bithinia  prima  ejjère  Hata  detta  Bebri 
da,  poi MÌgdonia,dopo  dal  Re  Bithinio  Bithinia, C?* 
in  quella  era  Lybijfa  lago  uicino  a la  t^icomedia  per 
fama  dato  al  fipolchro  dì  Annibaie, ilquale  acciò  non 
fufjè  dato  in  mano  di  Tito  Quinti o,  per  queHa  caufi 
mandato  in  Bithinia , e prefi  (offe  menato  à Roma, 
prefi  il  ueleno  fini  jua  uita , e da  Romani  co  i legami 
de  la  morte Jì  difefe . De  la  Bithinia  furono  molti 
huomini  degni  di  memoria  ne  le  difcipline.  2enocra* 
te  Philofopho , e monifto  Diabettico , nipparco , c 
Theodqfio,  e fuoi  figli  Mathematici  : cleophane  ora 
tare  da  yirlea,et  Afclepiade  medico.  Prufife  e quella 
chehabbiamo  poco  inanzi  nominato  Dione.  Uora  co 
minciarcmo  parlare  de  l'Afta  minore, e poi  de  la  prò* 
pria,  à quejìd  laBithinia  chiude  il  settetrione,à  Cau 
rora  bor  c la  Calatia,hor  la  iycaonia,e  la  viftdia,li 
mari  terminano  le  parti  Occidentali , lequalt  fi  fende 
no  de  la  Propontide  fin  in  cariale  Dorica , nel'Au* 
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*firo  s oppone  il  Tauro.  Anchora  diurdiam  f A/w  mi 
nore  in  cinque  parti,U  prima  de  le  quali  pera  la  Pkri 
già  maggiore jl' altra  la  'Myjia,  la  terza  Troa,  con  /4 
qteale  sole  cocorrCyO'  alquanto  è maggiore,  la  quar 
ta  la  ionia,la  quinta,cr  ultima  la  caria. 

De  la  phrigia  maggiore,e  di  fue  citadi,e  come  manca 
' rono  da  chrifto.  Cap.  LXi. 

La  p h r I g I a maggiore  comincia  da  fEpiVsa 
teto,e  piega  ne  l'Aujiro.fi  (tende  fin  à'I  Tauro, 
lafciando  da  fmiitra  la  mchinia,  e Vifinunte , da  man 
dejhra  i Myft,Meoni,Lydi,ecari.  Queda  è parte mun 
tana,parte  campejìre  : tocca  i munti,  che  occuparono 
' ivifidi , 4 i quali  fu  uicina  l'Apamia , laqual  c detta 
' ciboto,ela  Laodicea,laqual  fu  grandi f ima  di  tutte  le 
" cita  de  la  phrigia . Ma  ne  li  munti  de  celeni,che  ap* 
pertengono  à la  L^caonia , era  una  cita  detta  celene, 
de  laqual'  ejfendo  dijhrutta  Antiodìo  soler  traportò 
gl'huomini  in  quella, e chiamolla  cita  del  nome  de  la 
madre  Apamia,  figlia  d'Artabazo,  laqual  fu  maritata 
à seleuco  . Nicànore  fu  edificata  una  cita  ne  le  boc^ 
che  di  Marjìa , qual  fiume  feorreua  per  mezzo  de  la 
cita,  baueua  il  prcncipio  da  queUa,ma  tirato  congra 
• uehemenza  in  luoco  folto  la  cita  entraua  nel  Mean^c 
dro.  In  quefio  luoco  Jìfaceua  un  mercato  nobile,  che 
• portaua  il  fecondo  honoredopo  Ephefo,fu  commune 
albergo  de  italiani^  de  Greci.  Appre{p>  è un  lago,il 
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qud  genera  i calamuie  quali  Jì  fanno  quelle  linguet^ 
te  da  fonare  i pi  ferì, (C onde  ne  è uenutala  fauola  di  ca 
tentione,laquarhebbe  Marfia  con  \polline.5ono  alcu. 
tii  d'oppenione,che'l  lago  di  Marjta  penetri  ne  le  fon* 
ti  del  Meandro  . Laodicea  ejjèndo  prima  picciola,fu 
poi  aumentata  affai , benché  da  Caffèdio  di  Mitbridate 
Jta  Hata  molto  rouinataima  la  uei'tù  de'l  luoco,V‘  al 
cuni  citadini  fortunati  la  magnificarono  affai.  Primo 
fu  nieroyilqual  lafciò  in  bereditade  à'I  popolo  più  di 
dua  mi  Ria  talenti , cr  adornò  la  cita  con  molti  doni* 
Poi  lenone  oratore  e fuo  figliuolo, al quale,per  le  co 
fè  da  lui  honoratamente  fatte,prima  da  Antonio,e  poi 
da  Augufiofu  conceffi)  il  fèggio  reale . I luocbi  uicU 
ni  à Laodicea  pafcono  pecore  ottime , non  folamentt 
per  la  moUezza  de  la  lana,  di  che  auanzano  le  Mile* 
Jie,ma  per  il  colore  anchora,  onde  ne  traggono  gran 
di  entrate*  in  queHo  tratto  il  capro  , e'I  Lyco  fiumi 
entrano  nel  Meandro  : cr  iflimano  che  Laodicea  Jta 
Hata  denominata  dal  fiume  lyco.  A la  citade  fopra* 
fta  un  munte  detto  cadmo , de'lquale  e/ce  Lyco , CT 
un  altro  chiamato  de'l  medtjtmonome  de'l  munte, 

• Quefio  fiume  uà  molto  fotterra,  dopo  efcfuorie  ^ CT 
entra  doue  gl' altri.  QjueHa  regione  e molto  cauerno» 
fa,Ji  che  e la  Laodicea  profuma  fono  molto  ifmoffe 
da  terremoti.  l'Apamia  inanzi  la  guerra  di  Mithrida 
te  fù  molto  affiita  da  terremoti . Vedendola  fouer* 
tita.il  Re  diede  cento  talenti  per  ripararla*Dicefi,(:^ 
ìt'l  tempo  d'AleJfandro  ejfp-e  occorfo  il  medejtmo* 
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TrrU<[udlcofdtf^i  hìlno  molto  in  riuerenza  Hethmff^ 
ìjltmano  che  juff'  denominata  la  diade  da  celeno  fi* 
glio  di  Kettuno  nato  di  celeno, una  de  le  Donaide,(ùi 
cui  furono  traferiti  gl'habitatori  in  Apamia . Trd 
Laodicea,C^  Apamia  pù  un  lago  grande  à guifa  (£ut$  * 
mare,che  mando  fuori  una  ejfalatione  fangofa  di  fòt* 
to  terra  errante,  carurafu  il  confine  de  la  phrigia,e 
de  la  Caria . Qwila  contrada  hebbe  habitationi , CT 
ac^uebuli enti, che  efcononel  fiume  Meandro,  D/ce/f, 
che  un  ruffiano  alloggiato  in  un  di  què  luochi  con 
una  gran  turba  de  meretrici , fatto  la  notte  un  terre* 
moto,  peri  con  tutte  le  meretrici  infieme.  Tutta  que* 
éta  regione  circa  l Meandro  è molejlata  da  terremoti, 

€ circondata  da  condotti  d'acque , e di  fuoco  .Tra  la 
Laodicea,e  la  caruraftt  un  tempio  chiamato  Mefe  di 
cario  hauuto  in  grandifiima  ueneratione,  in  cui  leu* 
Jtde  fece  una  fcholade  Medici.  Meandro  dunque  nato 
ne  i celeni  fcorre  per  la  Phrigia  fin  4 la  carura,nel 
qual  luoco  raccoglie  il  fiume  tyco  , qual  pofiiamo 
porre  per  confine  de  la  PÌrrigia,  e de  la  cariate  la  Ly 
Jta  oltramontana  termine  de  la  Phrigia . Queita  hà 
un  certo  monte, che  dichina  da  l'oriente  in  occidente^ 
e da  ogni  banda  hà  un  piano,  che  gilè  fbttopo{to:da*l 
Settentrione  hà  Philomelio  citade , da  l'altra  parte 
Antiochia  preffo  la  Pifidia,  quale  è parte  in  piano  , e 
parte  in  monte , e fu  colonia  de  Romani . I Magneti, 
che  erano  preffo  il  Meandro, primi  l'habitarono.  Ko* 
mani  la  tolfero  di  [otto  la  poterà  de  li  > t pofè* 
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To  in  liberti . Tu  in  queita  diade  un  facerdotio  del 
Uejè  d Arceo , che  hebbe  grandtfiima  moltitudiue  de 
facrificijyde  fèruh  e de  luochi:  ma  dopo  la  morte  d'A^ 
minta  fu  di^utto  da  coloro  , che  furono  mandatine 
la  fua  beredità,Di  rado  auuiene^de  uno  affetto  de  reli 
gione  pajii  àgVheredi.  Tolomeo  pofe  Antiochia,  che 
è oppoBa  à pbilomelio  in  Lycaonia,  Simnada  piccia 
la  citade  pertencua  a la  phrigia,inanzi  laquale  giac* 
que  una  pianura  quaji  di  feffhita  iladij . Ui  la  piu  al 
settentrione  fu  una  contrada  Docimia,nelaquale  fi  ca 
uaua  la  pietra  simadica,cofi  la  chiamauano  i Roma^ 
ni,ma  gthabitatori  diceno  pietra  Docimite,e  DocU 
ma.  La  uena  da  principio  produceua  picciole  zeppe, 
pofiiaperle  grandi f ime  ^fe  de  Romani  fi  cauaua^ 
no  colonne  grandi  intiere  ,fimili  in  la  uarietade  à lo 
Alabajlro  . Di  quindi  fi  conduceuano  molti  peji  a l 
mare,e  colotme,e  tauole  di  pietra  merauigliofe  per  là 
grandezzate  per  la  bellezza  loro  fi  portauano  à Ro 
ma.  Furono  anchora  in  Phrigia  Amorio , CT  Eume^ 
nio  citadi,et  altre  molte  fono  ricordate  da  T olomeo, 
il  riferire , de  lequali  fenza  hijìoria  è co  fa  piu  tojlo 
fciapita,che  altrimente , Myda  fignoreggiò  la  PhrU 
già  maggiore, una  parte  fu  pojfeduta  da  i Calati,  La 
regione  cipilone  iiicina  chiamaronla  gCantichi  Phri 
gia,ma  non  bene  fi  sa  che  fia  fiata  parte  de  la  maggio 
re,ò  de  la  minore  : onde  difpro  siobe , Tantalo, e Tc 
lope  phrigi,  i Pljrigij  riceuerono  la  fede  di  chriflo, 
t U tennero  gran  tempo  : ma  ufci  uontano  tra  lo* 
V,.  , ' N iiij  rò 


royche  fe lìefjò  dijjè  cfferc  lo  fpiriio  finto , CT  irfetta 
quella  gente.  Con  cojìui  andauano  due  donne  Pri/èa,€ 
lAafimiUa  lafiati  i fuoi  mariti  y e da  la  colui  iffira^ 
tione  erano  chianute  profetejjè,  tal  che  empierono  la 
PhrigUyCT  i uicini  paefi  de  molti  errori.  Tanto  bafH 
hauer  detto  de  la  Phrigia  maggiore , e de  Epitteto, 
che  è la  minore.  Di  fero  efere  due  YAyfie,tma  olym^ 
pina  continoua  à la  Bithinia,  àio  Epitteto  , i cui 
habitat  ori  ficondo  Arthemidoro  uennero  da  V libro, 
V altra  Pergamena, laquale  da  la  olympina  ua  in  c<i/« 
co.  Dijficil  cofayc  laboriof.  è circofcriuere  i termini 
fuoi  : quando  i Phrigi,  i Lidi,  cr  / Meoni  fono  ihati 
mefcolati  infteme,e  non  di  liggeri fi  ponno  feparare. 
Dunque  diremo  confuf  mente  de  li  Myfi,  de  li  Eydiyt 
de  li  Meoni  infieme:e  di  tutte  faremo  una  folaprouin 
cia,e  quella  mediterranea,quale  da  Volympo,e  da  i co 
fini  de  la  Bithinia  uerfol  mezzodi fi  difiède  fin  à Fio 
nia , lafciando  ad  oriente  la  Phrigia  maggiore , da 
recidente  la  Troade, 

De  li  uyfiydeli  iydi,de  li  Meorùycome  fono  huomini 
letterati,<7  inchinati  à chrifto.  Cap.  L X i r, 

LI  M Y s I alcuni  furono  detti  Thraciyda  aU 

tri  Lydi  : e perche  Lydi  chiamarono  Myfail 
faggio  acetofoy  quale  molto  nafee  ne  Volympo,però 
penfaronfi  da  quello  effere  flati  detti  Myfv.ej  hàno  la 
faueUa  me  folata  de  Lydi  3 e de  phrigL  C^uelH  béU 
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tmdo  circa  tolympo,fiflenderono  fin  <Cl  punte  caè* 
co»Li  Phrigi  partiti  de  laThraciahebbero  habitatio 
Ile  intorno  a Troia^cy  in  alcuni  luochi  furono  mefeo 
lati  con  li  Myjì,  CT  alcune  uolte  habitarono  circa  cù 
• zico,el  Practio  : dopo  mutando  luochi  alcuni Jtfer 
Piarono  circa  l'olympo  ne7  Epitetto  : altri  piu  uer^ 
fo  la  parte  ueridionalcyC^  orientale,  cr  habbiamoli 
chiamati  phrigi maggiori.  Quefle  cofe  che fi  recita* 
no  de  li  Phrigi,e  de  li  uyfi  fino  piu  antiche  de  i tem 
pi  Troiani . Dentro  la  Myfia  contienfi  tutto  l paefe^ 
che  da  li  munti  olympo  cr  ida  siPende  per  la  medi* 
terranea  pno  a le  fonti  del  caico,e  perche  i lydi  cr  i 
neoni  fono  amouerati  tra  li  lAyfi . La  lAyfia  feorre 
piu  oltre  ne  tAufiro pno  al  capo  fordicenfi  di  la  dal 
pumeiieme , e da  la  laodicea  Caiflriana,  abbracciane 
. do  alquanto  de  la  Bithinkyne  la  quale  è Mympo.  in 
quelli  conpni  fi  conchiude  il  munte  Tmolo,CT  il  sim 
pylo,et  il  paefe  arfi,e  la  Theutranea^et  il  campo  per 
gamenoy^  il  Thebano, quale  fu  fopr*  à l'Aramytteo» 
primieramete  li  MyfiyC  li  Lydi  per  la  pia  fertilità  mo 
legarono  quefo  paefè,dopo  quelli  li  Greci,poi  fotte 
nerogfAdramytiei:e  fino  quelli, che  dicono  ejfo  Adra 
mytteo  effere  fiato  edipdato  da  i lydi,  nel  quale  furo 
no  chiamate  le  porte  Lydie.Aftyra  uico  propinquo  4 
VAdramytteo,  non  dubitarono,  ch'egli  per tenejfià  la 
iAyfia,nel  quale  fu  il  tempio  di  Diana  Afiira,0'  il  bo 
fio  à cui  gl'Antandrij  religiofi  erano  prefidenti,la  ci 
tà  de  quali  fu  propinqua  • Nc  la  mediterranea  fopra 
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ài  Antaniro , cr  Adrmytteo  circa  cinquanta  diadif 
fu  Thebe.  Homero  la  dijjè  cinta  di filue  non  luntano 
da  Lyda  fra  rheba  cr  Aih>ra,pofiro  lo  [patio  di fifi 
penta  itadijy  ma  quejìi  luochi  bora  fino  abbandonati 
Vi  fu  Lyrnejfi  luoco  forte  per  natura , di^te  da  m 
thdramytteo  ottanta  fladij , ilquale  in  tutto  rouinò», 
Li  cilici  teneuano  quelli  luochi  à'I  tempo  de  la  guerM 
ra  1 roima  diuifi  in  doi  prencipati  : tuno  Jì  chiama* 
ua  ìieetione,l'altro  lAyneteù  ìieetione  ubbidiua  The 
be,à  Mynete  Lyrnejfi.  Thebe  fu  prefa^  e di  Lyrnefio 
fù  fatta  chryfei  : uicin"  à rhebefi  un  luocho  nomina 
to  ciUa  5 e tempio  i'ApoUine  ciUeo  , e ciUeo  fiume, 
che  dipende  datidaè  bagna  il  campo  de  l'Antandro^ 
TraHeUiate  Vythana  luochi  maritimUe  Pergamoyche 
e cita  mediterranea  y dicono  ejfirui  fiata  Theutra* 
ma  intorno  al  calco  dinante  daciafeuna  di  loro 
fopr  àfettanta  Hadij.  Euripide  fcriffi  imafauola , ne 
laquale  riferifie  Aleoyhauendo  ritrouata  Aiigeafua 
figlia  corrotta  da  iiercole  hauerla  mejfa  in  un'urna 
co  Thelepho  figliole  gettatala  in  mareima  l'urna  per 
prouidenzadi  PaUadeeffere  fiata  mandata  à le  boc* 

, che  de'l  caicoyet  effer  Hata  trouata.  rheutrante  efsen 
do  Re  de  cilici , e de  Uyjì  hauendogli  riceuuti  prejè 
Augea  per  moglie^e  Telepho  per  figlio.  Quelle  fono 
cojè  fauolofi , e da  efserne  fatto  poca  Hima , lequali 
fanno  mentione  de  li  fiupri  de  li  dei,  come  de  gl'huo* 
mini  : alcuni  fcriueno  la  figlia  ([Archade  adunatafi 
col  Re  de  Myft  hauer  partorito  Telepho , ilquale fia 
. fucceffi 
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minore; 
ficee fso  <Cl  regno iC  Tbeutrante  hduer  dato  il  nome  i 

Id  regione TheutrdnUylaquale è propimaàlcaico* 
Telepho  fuo  figlio  generò  Euripilo , ilquale  fu  da 
Neottolemo  uccifo,con  loquele  rouinarono  cetij  no^s 
• tnindti  dal  fiumicetto  cetìo, ilquale ftmile  ad  un  tor^ 
rente  nato  nel  campo  ulaiticoycafca  in  un  altro  fimi* 
/f,cr  dopo  in  un  altro, quale  entra  ne' l calco,  il  caU 
co  ne uiene da  Vida  (come alcuni difsero)  ma  del  mo 
te  Tegno,ilquale  ne  la  mediterranea  fopraiiaua  alca 
po  Thebano.Da'l  regno  efee  il  fiume  h\yfio  entrado 
ne'l  caicoyfotto  le  fue  fonti , uicinal  cui  nafeimento 
fu  il  uico  cergeta , nel  quale  malo  traportò  quelli 
che  erano  ne  la  Troade,hauedo  prefo  quel  luoco.  Eu 
ripilo(  del  quale  è fata  metione)dice  Homero  haue* 
re  comandato  ne  li  luocbi  uicini  à l caico  : perilcbe  c 
credibile,cbe  gra  parte  de  cilici  fiano  {tati  fotto  lui» 
e fiano  fiati  tre  prencipati  de  cilici,bécbe  no  piu  che 
doi  ne  fieno  nominati . il  fiume  caico  feorre  una  re* 
gione  afsai  buona,e  quaji  ottima  di  tutta  la  iAyjia,dc 
laquale  vergamo  ottiene  il  prencipato. 

De  la  cita  nobilesche  lungamente  fu  auenturat<ffotto 
li  Rf  Attalici,  L X 1 1 1. 

Fv  LVNGAMBNTB  ouenturofa  una  citi 
fotto  li  Regi  mali  : e poi  da  Romani  fu  fatta 
prouincìa.  Li  Rf  Attalici  hebbero  principio  da  vbi* 
Utero  rhianefe  eunuco.  Lifimaco  figlio  d'Agatocle» 
Uqualfu  uno  de  li  fuccefsori  d'Alefsandro  fortificò 
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rurbineOiC*  un  munte  acuto  /òpra  vergamo , cr  iui 
pofe  li  Jùoi  thefori^e  li  diede  in  guardia  à Vhiletero: 
efsendo  bene  aUeuato,^  à fe  caro  , ma  coftui  efsendo 
in  difcordia  con  Arjìnoe  la  moglie  di  Lyfmaco  , dd 
cui  era  jiata  accufata  ,aj}>ettò  il  tempo  di  rubeUarJt^  * 
Tra  tanto  Ly/imaco  con  poco  prudente  c^ìglio  am*  • 
mazzo  Agatocle  fuo  figlio.  Seleuco  uicatore  ritortut 
to  lo  leuò  di  uita , Cr  efso  da  Tolomeo  cerauno  fu 
peringàno  uccifo.rra  quejii  tumulti  t Eunuco  tene* 
doft  ne  la  rocca^e  facendo  beneficio  hor  ad  uno  hor  d 
raltrOiilqualgiudicafse  ef sere  piu  potente  pofsedè  il 
cartello, € li  danari  per  uent' anni.  Furono  dui  fratelli 
uno  chiamato  Eumene  maggior  d^etade^  Valtro  Attalo 
piu  giouane  : da  Eumene  è nato  un  figlio  chiamato 
Eumene, ilquaV  hebbe  la  fuccefiione  di  vergamo, e fu* 
però  ne  la  guerra  il  figlio  di  Seleuco, cr  hauendo  re* 
gnato  uentidui  anni  uenne  à morte.  A coftui  fuccefse 
Attalo  figlio  di  Attalo  , CT  Antiochide  nato  d'una  fi* 
glia  (S Acheo,ilqual  prima  fu  chiamato  Rc , e con  una 
gran  guerra  fiuperò  i Calati  ; et  efsendo  amico  de  ro 
mani  combattè  injìeme  con  efii  loro  ne  tarmata  de 
Rhodi  contra  Filippo , diuenuto  uecchio  V hauendo 
Jìgnoreggiato  quarantatre  anni  fini  fua  uita.  Lafciati 
quattro  figliuoli  da  Apollonide  cyzicena  ,’Eumenide 
primogenito  fuccefse  òli  regno , e guerreggiò  con  li 
Romani  contrai  grande  Antioco, e contra  Ver  [e , CT 
hebbe  tutta  quella  regione  da  Komani,da  qual  fotta 
Antioco  era  circa  l Tauro,regnò  quarantanoue  anni, 
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fortificò  Id  citk.coltiuo  il  bofcoNic^hono,collrup* 
fi  tem^ijylibrarie,pdlazzÌ7  « merdtàgliofamcte  dmpli 
fico  Id  citddcyldfiiò  i' imperio  . d fuo  figlio  Attdlo  tutto 
di  strdtonice  figlidd'Aridrate  Re  di  cappadocid  : ma 
^er  ejferdnchord  fanciullo  costui  ilfrdteUo  Attdlo 
per  tutore,ilqudl  regnò  uent'un  anno, e fece  Id  guerra 
iC Antioco  con  Aleffmdro  contrd  Demetrio  figlio  di 
seleuco:efù  compagno  de  Rotnaniy  :neld  guerra  con 
trai  fdlfo  Filippo. Vrefe il reDiegeUye codotto  Veffer, 
cito  in  Thracid  amazzò  Prufidy  lafcidto  d Ceffercito 
uicomede  fuo  figlio  prefetto.  A Cultimo  uenHo  d mor 
te  Idfciò  Cimperio  ad  Attdlo, ilquale  era  fotto  tutela. 
Quejìofù  cognominato  philomatore,hauendo  regna 
to  cinqùdnni,mori  dìinfermitd,e  lafciò  heredi  li  Ro« 
mani, quali  ridujjèro  quel  paefe  in  prouincia,come  fo. 
no  le  cofe  humdne,lequdli  dabafiifimi  principij  fendo 
peruenute  d'I  maggior  colmo  di  grandezza,  d Culti* 
uno  rouinano.  Furono  huomini  ecceUeti  i Fergameni. 
Mithriddte  figlio  di  Menedoto , CT  Adobogione  nato 
de  la  ilirpe  de  prencipi  de  la  quarta  parte  de  la  Gala 
tid.  Qofiui  contratta  amicitia  con  Caio  Giulio  cefa* 
re  peruene  d tanto  honore,che  di  prencipe  de  la  quar 
td  parte  de  C origine  materna  diuenne  Re  del  Bofpho* 
ro.  Fu  poi  leudto  da  Lyfmdro,che  ucci  fi  Pharnace^ 
CT  occupò  il  Bofphoro . ApoUodoro  oratore  fu  an* 
eVeffò  Pergameno  : coHui  fcriffe  Corti,  CT  introduffi 
la  fitta  Apottodoria,e  fu  precettore  di  cefare  Augu* 
" ito.  Hebbe  un  difcepolo  degno  di  memoria  » Dionijìo 
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ftto  citdiiho  càpimiruito  Attieoyqtud  /crifje  oratio*^ 
niyCT  hilhorie.Attdo  citadino  Pergdntmo  fu  nwrti* 
rizifto  in  GdUU  predicando  il  nome  di  chrijloyuìfu^, 
tono  morti  molti  altri  anchora  confejfando  pure  il 
nomedi  chriiio,Tra  quali  PapyrioyCajpOy  CT  Aga^t 
tbonica  [emina  ottima  riceuerono  la  corona  di  fùo 
martirio,  Nc  lo  andare  à la  cita  uerfo  oriente  fù  una 
àtade  chiamata  Apollo  pofla  in  luoco  eminente  : àia 
finijira  pongono  una  parte  del  fiume  caico , e la  citi 
Tiatira,e  fhabitatione  de  Macedoni,  che  alcuni  dicom 
no  Vultima  de  Myft . Qjti  fu  una  de  le  fette  chiefeyi 
iequali  Giouami  Apoftolo  fcrijfe  ^Apocalifi . Pm, 
cltraà  mezzodì  occorre  il  campo  dnermo , e sardi 
già  gran  citade,poHeriore  de  le  cojè  Troiane,  antica^ 
nondimeno  :gk  hebbeun  fortifimo  promontorioyC 
fu  capo  de  Lydi . Tmolo  monte  felice  le  fopraftaua» 
queìto  monte  ne  la  fua  fommità  hebbe  una  ifelunca  di 
pietra  bianca  edificata  da  Ferji  > dalaquale  fi  uedeua*; 
no  d'ogn intorno i circoìtati catnpi fin' al  cayihro, 
LydiyMyfiyMacedoni ihabitarono  d'intorno,  il  Vat* 
tolo  fiume  già  portaua  da' l monte  Tmolo  minuti fiU 
me  parti  d'oro. Di  che  narrano  quelle  infinite  ricchez 
Ze  di  crefoye  de  gl'altri  maggiori.  ììora  c mancata 
quella  uenadoro.  il  pattolo  entra  ne  l'Hermoye  Cny 
ùtyqual  fu  poi  detto  Phrigio.  Alcuni  dijjèro  che  l'ner, 
«IO  era  il  principio  de  la  Myfia . Dal  monte  [acro  de 
la  Dindymèna per  la  regione  aduUa  fe'uanèl  campo 
sardiano,e  poi  ne'l  mare.  A la  cita  sardiana  già [og 
oi.  giacque 
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giac<lue  UM  pianura,  cr  i campi  del  coro,de  l Her* 
mo  ,c  del  cayjbro, migliori  de  tutti  i campi. 

Ve  li  sardefi,  edegVhuomim  eccellenti  appr^o  lo* 
• . roodela  Troade,  e de  le  citade  pertinenti  à quel* 
la,  Cap,  LXi  III, 

r • 

V A R A N T A itadij  da  la  citade  fu  un  là 
go,che  Homero  chiamò  cregoeo , poifU 
detto  nolo , oue  Diana  coloena  hebbe  un 
tempio  di fomma  ueneratione.  Circuì  coloo  furono 
memorie  antiche  de  Regi,  Apprejfo  Sardi  era  Aliate 
gran  tumulo  fopra  una  altezza , delquale  ne  fecero 
gran  parte  le  AnciUe,quali  come  [crine  \iomero,era* 
no  ini  meretrici , Alcuni  diceno  che  quello  fu  memo* 
ria  (£una  meretrice,CaUi%lhene  dice,  che  Sardi  fu  pre 
fa  primo  da  i cimmerij,  poi  da  i rreri  ,edai  cilici, 
poi anchora  da  cyro,  e da  crefo  , Quella  citade  per 
la  uertu  del  luoco  fu  tale  ijlaurata,che  no  Vhauria  ce 
duta  ad  alcuna  de  le  uicine , sotto  ^imperio  di  Tibe* 
rio  cefare  da  terremoti  rouinarono  molti foi  edifcij. 
Ma  fà  da  Imperatore  riHaurata  quefla  , e molte  al* 
tre  per  benefìcio  del  prencipe . cVhuomini  f amo  fi  de 
sardi  furono  dui  Diodori  oratori , de  quali  il  mag* 
giare  danni  fà  cognominato  Iona , combattè  molti 
certami  per  CAjia,  Non  mancò  poi,chi  Vaccufaffe,che 
egli  inganneuolmente  trahejfe  la  citade  àramicitia  di 
ìAÌthridate  : baueua  la  fcufa  difiiolfè  tutte  lecalonie, 
. il  piu 


1/  piu  gioudne  Diodoro  fù  amico  di  strabone,e  fcr^ 
hiitorie,e  poemi,che  non  cederiano  k'grantichL  xan^ 
tbo  antico  fcrittore  fefà  Lydo , ò sardiano  lafcU  di 
fc  dubbio.  In  sardi  fu  una  chicfa  de  le  fitte  de  ÌKfiat 
de  let^ualiGiouanni  fa  ricordo  . Melitonecapo  de  Ut 
chiefa  sardefi  fcrijfi  molte  cofi  per  la  fede  di  chrifto, 
e mandò  i fuoi  libri  apologetichi  y à gVimperatori  : 
fatto  Eunuco  per  il  regno  di  Dio  y e pieno  di  fpirito 
fanto  ripofofi  à la  fua  piene . philadelphia  anchordy 
la({uale  è katade  la  giurifditione  de  Uyfifu  cita  mol 
to  conquaffata  da  terremoti  : gl’habitatori  fuoi  per 
la  maggior  parte  habitauano  in  campagna , e tutto 
che  bauejfero  fertili  terreni , non  donano  però  molto 
opera  à l'agricoltura . In  quefia  citade  fu  una  de  le 
fitte  cbiefiyericenè  la  fede  di  cbriiho . sopra  Vhila* 
delpbia  uerfo  oriente  è un  paefe  arfo  lungo  cinque* 
cento  itadijye  largo  quatrocentoycbe  alcuni  diedero  a 
la  Meow4,cr altri à la  Myfia.  Quiui non fi  trouano 
arbori  di  forte  alcuna,eccetto  che  la  uitCy  qual  proda 
ce  un  nino  adu^toycofi  buono,  che  non  cede  à quaVal* 
Pro  di  bontà.  La  fuperficìe  de  fuoi  terreni  è tutta  ci* 
nerofa,muntagnuoUyfajfofa , e nera  : alcuni  credeno 
quejìo  effire  auuenuto  per  lo  Jfejfo  fulminar  del  eie* 
loie  no  dubbianOycbe  tutto  èfauolofo,cbe  fi  dice  di  Ti 
phone  in  quejlo  luoco  : ma  è ben  molto  piu  credibile 
un  fuoco  fotterr ano  y che  poi  fia  uenuto  à meno  ,*  ha* 
aere  arfo  il  paefe.  Qmui  è fatto  il  Tmolo  yO'hàun 
mediocre  circoitoyc  termina  in  effe  parti  de  la  Lydia, 
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tariffd, quoT c coUocdU  nel  campo  rphejo , e pofìd 
nel  Cdijfrimo  più  uicina  4’/  Tmolo,  che  à lo  Ephefo 
fu  fotta  le  mura,  GCEpheJì  tagliarono  molto  del 
campo  Meonioy  che  chiamarono  poi  lydi . il  sipilo 
I monte^V  il  paefe  dii ntomo  fu  da  alcuni  aferitto  à U 
Vhrigia  maggiore,  da  altri  à la  minore  : noi  lo  po* 
niamo  in  la  Myfta.  sotto  quefiofù  Magnetia  uicina 
À hiermoyche  fù  dijlruta  da  l terremoto , l'altra  fu 
dpprejfo  Meandro,di  cui  diremo  poi,  Quejlo  è quàto 
tic  piaciuto  ragionare  de  Myjì,  e de  Lydi:benche  aU 
cuni  de  iydi,ede  Myjì , tra  cara , e la  vhrigia  fieno 
feorfifin  à'I  Tauro.Troadefomofa foggiace  À la  My 
fta  ad  Occidente,tutta  ijfofla  ài  mare.uomero  aUun* 
gò  i fuoi  confini  da  lo  vfepo  fin  à le  bocche  del  fiu* 
me  calco,  Eudoxo  prefe  fuo  principio  da  vriapoiDj 
mafee  da  vario, corone  Lampfaceno  da  vractio,scy* 
tace  cariàdio  da  Abido,  tanta  fu  la  difeordiade  gl'an 
fichi  come firiue  strabone,  viaceno  piu  a noi  i confini 
dPiìomero,  ma  noi  aggiungiamo  quello  jfatio  di  ter* 
ra,che  è da  la  bocca  del  fiume  Rhindaco  fin  à l'Efè* 
po,per  inchiudere  la  regione  cizicena  , che  panico* 
tormente  attribui  à PAjìa  Tolomeo,  che  mefcolò  an* 
che  la  vhrigia  minore  à la  Troade , e noi  habbiamo 
'applicato  à la  Bithinia , aggiacente  a l'olympo  de  la 
MyJia.Ma  perche  la  Eolidej-ù  mefcolata  a la  Troa* 
de,e  percorrala  fin'  à'I  fiume  Hermo,non  ferà  fuor  di 
ragione  ifiender  à*l  medefimo  termine  uerfol  mezzo 
di  la  Troade,che  da  una  parte  Jia  rinchiujk  dal  Rhin 
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ddco , dd  Vjltra  tU  tarrmo . Comenciaìrem  dunque  ^ 
ddl  Rhindaco  , qual  è il  tmnmcpiti  scttentrion^e» 
Q^jio  fiume  ha  il  jùo  nafcimeto  da  la  regione  Mani 
tide,cbe  fu  de  Myft,e  difcorre  per  il  capo  MiletopoU 
tanOfCr  ApoUoniaco,  e raccolti  altri,et  Aceflefa  una  » 
ijòla  de  la  Myfia  Abretana^ne  la  Propontide  apprept  • 
fò  Bejbidi,qualfù  de  cyziceni,CiT  ha  bauutò  un  mon» 
te  d arbori  pieno, che  hà  nome  Artace.  N on  luntano  di  ‘ 
qui  fu  unifola  cyzico  di  circoito  de  ^adq  circa  cin^  • 
quecento, molto  fertile,e  da  duo  ponti  giunta  à terra  ' 
ferma  : hebbe  appr^o  un  ponte  una  cita  dxl  mediejt* 
mo  nome, e duo  porti  chiuft,  e le  culture . Vna  parte 
de  la  citade  è in  piano, l'altra  s'accojìa al  monte,qua[  ' 
è detto  de  le  orfi , à quejìo  monte  foprajia  unaltro^ 
chiamato  oindyma , che  ha  una  fòla  cima , nelaquale 
gr Argonauti  haueuano  edificato  un  tempio  à Dindy^ 
mena  madre  de  li  dei, com'era  il  cojlume  di  que  pazzi 
Gentili,  F«  cita grande,e  beUifiima,0‘  ordinata  d'otti 
me  leggi, atti  fiima  a pace, <7  k guerra.  In  quella  heb*  ' 
bero  tre  armamentarij,luochi  grandi  da  riporui  affai 
cofe,l'uno  pieno  de  armi,  l'altro  de  iBxomenti,l' altro 
deformenti,  quali  m fi  poteuano  corrompere  negua 
fiore  per  uertu  de  la  terra  chalcidica.MithridoteajJc 
dio  qucfla  citade  con  cento  cinquanta  mitta  huomini,^ 
molta  cauaUeria  , ^impeto  de'l  quale  fu  frenato  dd 
quattrocento  naui  de  cyziceni,e  quafi  che  contrami*  ' 
nando  l'oppreffero  in  una  mina.  LucuUo  mandò  aiutò 
• à'gl'aj]èdiati,e la peUe gl'aiutò fimilmente , per  che'l 
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T^emofil  molti  de  fttoi  fu  cojhretto  4 partire.  row4<< 
niUfciarono  U cita  libera  tegCaggiunfèro  molti 
campi  ft  de  la  region  Troade,  come  d'altre  anchora. 
li  campo  de  cyziceni  ft  diftendeua  à'I  KhindacOy  cr  4 
lo  pfèpo.  Hora  apprffo  noi  non  cojia  qual fa  cyzi 
co  ; tanto  hanno  i tempi  ojfùfcate  le  cofe^e  noi  huomi 
ciuoUi  cerchiamo  in  questo  mondo  la  gloria,  laqualc 
potentijìime  citadi  non  hanno  pojjùto  ritenere.  Si  dU 
lunga  da  la  regione  cyzicena,  cr  da  i luochi  uicini  4 
lopfepo,  cr  al  Cranico  fin  in  Abido  la  regione  de  ù 
Propontide,qual'è  pertenuta  à la  Troade.  Da  Abido 
fin  47  promontorio  Letto  fù  la  regione  d'ilio, di  Tc 
nedo,  e (dAleffandria  Troiana.  A tutte  quelle  /oprata 
dtaua  ida  t da  Letto  fin  4 1 caico  fono  {lati  piu  altri 
luochi,  à cui  da  l altra  parte  oppojla  [urge  l'ifola  dt 
Lejhij,  quali  tutte  furono  de  Troiani , amminiilratc 
|w  otto,o  noue  prencipati,  4 iquali  dopo  la  didrut* 
tione  diliofi  mefcolarono feco  gruoli , da'l  campo 
cyziceno , fin  a l caico  termino  de  la  Troade . Ma 
gV.Eoli  andarono  piu  oltrafin'  àVnermo,a‘  occupa, 
tono  il  campo  amano  , e'I  Focenfo,  doue  fù  princU 
pio  de  la  ionia.  Diceno  che  la  Colonia  Eolica  è piu 
amica  de  quattro  ficoli  de  la  ionia . Penthilo  figlia . 
d'orefte  fejjànta  anni  dopo  la  prefa  di  Troia , morto 
fio  padre  in  Archadia,andò  in  Thracia,nelqual  tem^ 
po  gHueracUdi  ritornarono  ne'l  Peleponefo . Dopo 
Archelao  figlio  di  Penthilo  pafiò  ne  la  regione  cyzi* 
cena  eoo  l armata  Eolica^Gran  figliuolo  piugiouanc 
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andò  fin'  à7  fmmé  cranicOi  che  da  lui  prefè  il  noméyt 
poi  pajfò  ne  Vifola  di  LelboyCT  occupoUa . Ma  elèa 
figlio  de  Dori,  e Malao  ambi  de  la  ièirpe  (TAgamen^ 
none pojero  injieme  uno  esercito,  nel  medejtmo  tem^ 
po  che  Venthilo  : dimorati  circa  al  campo  Locrejè, 
& il  monte  phritio,poi  tracorjì  in  Afìa  edificarono 
cuma,qual  chiamarono  poi  vhritioma . Varmata  di 
Pethilo  anticipò  il  piaggio  de  la  Thracia,e  dilfierfi 
gtEoli  per  tutta  la  Troade,e  però  l'Eolide,e  la  Troa 
de  fi  piglia  infieme,  Ida  monte  altifiimo  ffietta  àia 
Troade,et  hà  molti  piedi,il  fuo  lato  settentrionale  da 
le  Strette  d'Abido  fin  à'I  campo  stefepo  , e cyziceno 
pertiene  à la  Propontide,efini/ce  circa  Zelia:  La  par 
te  occidentale  riguarda  lo  HeUeJponto,  VAuflrale  fa 
lo  promontorio  che  è detto  LettOyO'  in  picchi  nutre 
dala  parte  del  settentrione  difgiungefi  daTifoladi 
lejho.  Le  parti  orientali  del  monte  ida  dichinano  à i 
ìAyfi.Lo  primo  efiito  del  mare  à quelli, che uogliono 
p:endere  il  monte  ida  è apprejfo  Letto  , quel  monte 
abonda  di  molte  acque,  e molti  fiumi  uinafeono  . nc 
la  fua  pili  alta  parte  fit  un  luoco  chiamato  Cargaro, 
dalqualefù  detta  Gargara  cita  de  l'Eolia.  Zelia  fu  ne 
r estrema  parte  di  la  dal  monte  ida,dijìante  da  cyzi* 
co  cento  nouanta  Stadij,e dal  uicino  mare , nel  quale 
entra  PEfepo  ottanta.  Circa  Zelia  ufciua  il  fiume  Thar 
fio,qualfi  pajfa  per  quella  jlrada  in  uinti  luochL  Ap« 
preffo  le  bocche  de  l'ufepo  fu  un  certo  monticeUo,nel 
quale fi  moflraua  il  fepolcro  di  uénone,che  fu  detto 
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figlio  di  rhitoncy  e U profiimu  contrada  di  Menow. . 
Tra  lEfipo , e la  cita  Priapo  efce  il  fiume  cranico, 
cbefcorreper  la  maggior  parte  per  li  campi  de  là 
AdrailiaiOue  Alejfandro  ninfe  in  battaglia  i capitani 
di  Dario iCprefe  tutto  l paefe,che  c tra'l  T aurore  I'eu 
phrate*  a7  cranico  fu  una  citaie,  et  una  regione  si* 
dena,  ma  la  cita  giace  rouinata.  Ne  confini  di  cyzi^ 
co,edi  Priapo  fu  un  luoco  Arpagia,dal  c{uale  fi  dif* 
fe  ejjère  flato  rapito  canimede  in  dishonore,  cr  infa^ 
mia  deù  rheologia  de  Centili,  lac{ual  co  fa  altri  difi 
fero  effert  occorfa  circa  l promontorio  Dardanio» . 
priapo  giacque  à'I  mare  : i fuoi  habitatori  altri  li 
dijfero  Milerij,altri  cyziceni . Priapo  gli  diede  il  no 
me,  CT  m haueua  i fuoi  bonori  da  i citadini , e da  le 
nymphe,  come  figliuolo  del  padre  Bacco  . Lattantio  . 
pirmiano  riferifce  confa  men  che  honeila , per  cui  le  • 
matrone  habbiano  incomodato  riuerire  priapo  cacdà  *■ 
to  in  efiilio  . La  circouicina  regione  era  chiamatà 
Adrafiia  da'l  Re  Adrafìo,  qual  primo  edificò  un  tem* 
pio  a Kemefiy  cioè  à la  fortuna,  e chiamoUo  Adrafiia. 
Romani  ancbora  facrarono  i tepif  à quejla  dea.  Pazzi 
che  iflimarono  la  fortuna  effere  alcuna  foflanzà  j di* 
ffienfatrice,de  regnile  di  ricchezza  > liquali  ài  cenno 
iunfolo  di  fono  traportati  qua  e là. 


Bf  Airajìidìt  come  fi  dica  gl'huomim  hdiierèpaf^ 
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Adrastia/«  cUade  tra  Priapo,  e Paria: 
rouinata  che  fu  traportarofi  le  fue  rouine,onde 
fù  edificato  l'altare  d'iiermocreonte  opera  memorabi 
le, e per  la  grandezza,e  per  la  bellezza,  poriogtacsi 
qtte  fui  mare,GT  hebbe  porto  maggiore,  che  Priapo: 
què  citadini  prefiarono  ubbidienza  à i Regi  Attatici^ 
per  ilfauorede  quali  tolfero  à Priapejì  molto  di  ter 
reno.  Quelli  fono  coloro,  che  furono  detti  Anguige* 
ni,cioè  generati  de  ferpenti , e crederono  granticbU 
che  hauejfero  certa  parentela  co  i ferpenti, e fi  diffidi 
cofioro  le  parti  uirile  ejfere  fiati  rimedio  à morfi  de 
ferpenti  fi  di  continouo  haueffiro  maneggiate , e che 
primo  leuauano  l'enfiatura , e poi  il  dolore . Diteno 
tffcre  Hato  auttore  di  quefia  gente  certa  per  fona  he^ 
roica  mutata  di  firpente,com'è  lantichità  fauolo/k  ri 
■mafi  in  quelli  certa  uertù,  come fi  dice  in  Calabria  di 
queUi,che  nati  fono  de  la  capi  di  fin  Paulotche  i pute 
blica  perfuafione,che  quelli  medichino  i morfi  di  fir^ 
pentL  Li  wlefii,gl'brithrei,<7i Parq  edificarono 
Pario.Da  Parlo  fk  Neottolemo  cognominato  clofÒMt 
grapho,huomo  degno  di  memoria.  Pithiafù  apprtffò 
pithitade  de  la  regione  Pariana , pofia  tra  Pario^e 
Priapo,apprefJò  Lino, qual  luoco  fu  a'I  mare , oue fi 
pigliauano  le  limache  Linufie  perfettifiimedi  tutte  Val' 
tre.  La  fama  hebbe  quello  luoco  da  lo  incitamento  de 
j lagok^ 
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- Li  gola.  A vmo  nmgmàofi  k vrUpo  occorre  Van* 
tica  ProconeJJoyC  U nuouayqual'  hebbe  una  citk  moU 
to  lodata,  per  la  fUa  larga  urna  di  pietra  bianca,  de  la 
quale  furono  edificati  beUifiimi  edificijde  cyzicenL 
QAt  nacque  Ariiteo  poeta , CT  huomo  uehemente  di 
fuaui  loquenza.ì  monti  di  Rkea  alcuni  pcnfarono  che 
uicini  folfero  k Zelia,  CT  altri  k Lampfaco  k quaran 
td  ihadij.  in  queiii  luochifù  Tera  prima  citk  reale  de 
tydifpoi  de  PerJì,hora  incognita  ftafii,e  fenza  nome» 
Quiuifù  un  tempio  [aerato  k la  madre  de  li  dei , che 
dijfero  Khea.Ld  citk  Lampfaco  giacque  4’/  mare,  O* 
hebbe  un  buonifiimo  porto,Jì  come  Abido , dalaquale 
era  difiante  cento  e cinquanta  itadij,  primo  detta  pU 
tuifi»  Xerfe  diede  tutta  quefia  diade  in  uino  k The* 
miflocle.  Tutta  quefia  regione  Variana , e Priapena 
abonda  di  uigne.  Quiui  forfè  per  auentura  la  turba 
de  le  matrone  imbriache  dedita  k venere  trouò  il  cui 
to  di  Priapo . Lampfaco  era  pofio  <Cl  dirimpeto  di 
calipoli,  k difianza  di  quaranta  fiadq.  Tra  Lamp/à 
co,e  Pario  fu  Pefo  cita , e fiume  : diérutta  la  diade 
li  Perini  fi  ridujfero  k Lampfaco, fèndo  ancVef.i  colo 
nia  de  Milefii,come  anche  i Lampfaceni . Ne7  campò 
Lampfaceno  fu  un  luoco  chiamato  Gergithio  ripieno 
di  uigne  : e la  cita  fu  detta  Cergitha  da  i Cergithi, 
che  erano  nel  cumano.  Da  Lampfaco  fù  carene  hi* 
■ {borico, Adimantho  Anafiinene,  e h\etr odoro  campa* 
' gno  d'Epicuro  : dieejì  anchora  ad  un  certo  modo  Bpi 
curo  ejjèr  flato  Lampfaceno , per  ejfer  conuerfato  k 
. O iiij  lampfacot 


db  L*A S I a 
^ « 

iMìtìpfkco  y CT  hducTc  upUo  l aniicitid  di  Léontt^ 
d'idomentoyprimi  de  U citi  Ne  par  foori  di  propojì 
to  che  unoyche  eccepiuamente  habbia  lodato  la  ùolut:* 
Ùyomajfe  queUa  citade^in  laquale  erano  uinipafet^ 
tipimiyjènza  lìquali  languì fee  la  uoluttlcbe  c in  noi»  * 
Da  quetlo  luoco  traferi  Agrippa  in  Leone  opera  di 
LyfìppOyche era caduto,e pojero ne'l  bofco,che  è trai 
UgOy^  3urtpo.  LampfacOye  Vario  non  erano  ancho^ 
ra  al  tempo  de  Troiani  ^ma  in  quefto  luoco  era  Arifr 
be  apprejfol  fiume  SeUente,e  fù  reale  babitatione 
d\\Jio  Hirtacide  : il  fiume  Pra^io,  e la  cita  fù  fono 
AJìo  : ma  queili  luocbi  in  tutto  e per  tutto  mancaro 
no  col tempOyche  ogni  cofa  diuora.Dopo  Lampfico 
fù  Abydo  edificata  da  Milesijyper  concezione  di  Gyge 
Re  de  Lydi'.cbe  tene  imperio  di  tutta  la  Troadeie  da 
luifunoìnato  Cygayil  certo  promontorio , che  è apm 
pTejJo  l Dar damo , e giace  ne  la  bocca  de  la  Propon» 
ttdcye  de  lo  Helle/ponto , CT  è diftante  ugualmente  da 
Loìnpfàco  yedailio  ptr  fiadij  circa  cento  e /èttanta» 
CXuiui  e quel  mare  di  fette  fiadij,  ebe  diuide  l'Afta  da 
la  Europa  giunto  dal  ponte  di  Xerfi.  Abydo  è in  Afta 
r seUo  in  Europa  ; erano  quelli  luocbi  trafe  dihanti 
da  porta  a porta  fiadij  trenta . il  luoco  del  ponte 
dal  partir  da  quelle  citadi  uerfo  la  Propontide» 

I Thraci  dopo  le  tojè  Troiane  babitarono  Abydo,  e 
dopo  loro  i mlesij . M.a  ritornando  Dario  padre  di 
Xerfe  de  la  scytbia , O- intendendo  ebe  li  Nomadi 
s appareccbtauano  fare  pqjjàg^io  cotra  di  lui,  perche  . 
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le  citadi  rto  fomminijiraffero  le  uettoudglie  d Vejferà 
to  nemicOytnoUenearfe^dlequdlifù  la  mifera 
dò,  PfT  lo  più  nuoceno  d U ciudi  fetizd  comparatio* 
nC)  i poffeditori,  che  i nemici . A la  regione  dAbya 
do  foprdlhaud  Ajìird,citd  diftrutU,  qual'erd  gid  uiuu 
t A conte  fue  leggi  y GT  era  {latd  diuitiofd  di  minere 
d'oroycbe  poi  fi  confumdrono.  Abydo  erd  diftante  da. 
jc/epo  fettecento  ^adij  ymano  Unto  d diritto  camino 
muigddo.  Tutto  quejlo  [patio  de  la  rroade  riguar* 
da  dia  propotide.Di  quinci  comècia  lo  iieUej^ontOyC  • 
fiegueno  le  cofede  ìliefi,  che  fono  fuori  £ Abydo,  uer 
fo  0^0  : fendo  Valtre  maritime  fin  di  Letto , d le» 
quali  aggiungiamo  le mediterrane  parti  del  campo 
Troiano,  e le  oltramontane  de  ida.  Dopo  Abydo  oces 
corre  il  promontorio  Dardanio,  e la  cita  de  Dardani 
diftante  da  Abydo  fettanta  ébadij,cr  il  fiume  Rhodio,- 
che  alcuni  diceno  fcarcarfi  ne  lo  pfepo,  cr  altri  dice* 
no,che  per  fe  ilejjò  ua  d rendere  fuo  tributo  di  mare. 

De  la  Dardania,  cap.  L X v l. 

L'aut  1 CHI  SS  IH15  cofèdi  Dordano  fono 
fiate  cefi  jfirezzate,che  ffeffe  fiate  i Regi,CT  al 
tri  le  habbiano  traportato  hora  in  Abydo,  bora  le  ha 
biano  habitata  ne  la  prifiina  fùa  conditione.  Cornelio 
syUa^  Mitbridate  Eupatore  couennero  in  queiho  tuo 
co.per  difeiogliere  laguerra.No  luntano  da  qui  fu  il 
boìfco  diiettore  in  luoco  aperto  oue  poteua  efierue* 
dutoydopo  il  lago  phteleo,  e la  citade  Rbitio  pofia  in 
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cotleye  Id regione  del  lito  continoud  k vhitio  • Ui/c^ 
polturd  d'AiaceM  tempiale  la  HatudytoUa  da 

nio,e  portata  in  Egitto.  Cefare  Augujlo  la  rifìitut  'd 
jfViliefhcoìne  e molte  altre  cofe  anchora.Dopo  Kbt^  ^ 
' tio  fu  sigeo  citade^rarfenale,  el  porto  de  gVAchiui^ 
i gVaUoggiementi  ASaici^el  lago  chiamato  One 
le  bocche  del  scamandro.  il  simoi^P'  il  scamandro 
correndo  ambidui  in  campo,menano  molto  fango,  CT 
inalzano  targine  de  U marinale  chiufa  la  boccali 
‘tnareJafi  un  mare  bagnante , cr  i luochi 
va  Rhitio  fri  k sigeoP  à la  fepultora  dAMe  iw- 
nigandoft  per  diritto  camino  fono  Itadij  fettanta,e 
tutta  quella  regione  foggiace  a'I  nouo  ilio  , dtlmte 
però  quafi  dodici  Jiadij,appreJfol  porto  degl  Acbtui, 
ma  da  l primo  altri  trenta  ftadij.  A la  parte  che  e uer 
fo  ida  Achille  hebbe  un  tempio,  Cr  unafepoltura  ap* 
preffo  sigeo.  Patroclo . P Antiloco  uhebberoU^ 
poltureÀ  lequalifacrijicauano  gl'iUefi,  comefefofr 
fero  Deip  erano  Stati  huomini, e micidiali.  Honbo^ 
norauano  iiercolejicendo  che  era  Stato  il  ^im,che 
haueuafaccheggiato  U citade . M4  e neceffaio , che 
altra  cagione  ui  foffe  : peroche  fe 
^firutta  in  tutto,e  per  tutto  per  opna  d AcbiUe , e de 
compagni  : P iiercole  faccheggio  una  picciola  cit^^ 
4e , e folamente  con  fei  nani  accompagnato  da  pochi 
huomihi  configui  lauettoria . Greci,  che  furono  ctm 
Achille  dijirujjèro  unagrande,e  magnifica  citade, 

, Priamo  di  picciolo  era.  diuenuto  grande , e Rc^u  ^ 


. Poco  luntano  da  queiid  regione  fùrAchào,ie 
pertenne  à U regione  piu  oltra  de  T enedi.  Tutte  <[U€ 
éhe  erano  poiie  al  mare,  à lec^uali  fopr altana  il  carnea 
^0  Troiano, montando  per  molti  ^adij  fin  à'I  ìnonte 
ida  uerfo  oriente . Le  parti  oltramontane  strette  ji* 
stendono  parte  iCl  mezzodì  fin  à i luochi , che  erano 
dpprejfo  scepjì , parte  al  settentrione  fin  a i lyciu 
che  habitauano  a^rejfo  Zelia . Homero  pofe  quejta 
[otto  Enea,  cr  Antenore,  e chiamoUa  Dardania , che 
diede  poi  il  nome  à la  citade , cr  al  paejè  : ma  nonne 
erimafo  pur  ue^igio  di  citade . liìimò  Platone  che 
dopai  diluuiof afferò  tre  forti  di  perfine,  VnafimpU 
•re,CT  agrefte,  che  per  il  timor  de  laeque , habitafft  le 
cime  de  monti.  Valtra  alquanto  piu  ardita,  che  haU 
taffe  ne  le  radici  de  monti.  La  terza  rimojfa  o^i  pau 
ra  habitoua  le  aperte  campagne,edijfe  quefie  differeZfi 
ejfere  {late  poìle  dauomero,  ilquale  per  il  primo  e fi 
fimpio  pofe  i cyclopi,  che  ufauano  ifrutti,che  uolott 
tariamente  nafceuano  , CT  habitauano  le  ffielunche  ne 
le  fimmità  de  monti.  Verilficondo  ejfimpiò  pofe 
Dardano, ilquale  edificò  Dardania,nanti  che  ilio  foffè 
edificato.  Per  il  terzo  ilo i fondatore  de  ilio.  Ondeé 
uerifimile , che  egli Jìa  fipolto  in  mezzo  la  campai 
gna,per  effere  {lato  il  primo  , chehbe  ardire  (HhabU 
tare  in  le  campagne . Potrianoji  tr onore  auentuts 
ra  altre  fòrti  dhuomini  habitatori  de  lidi  maritimi» 
ouero  de  l'ifile.  Ma  non  perciò  fu  tanto  ardito  ilo: 
perche  la  cita  fu  da  lui  edificata  non  al  mare  » ouefk 
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il  mono  ìlio, ma  più  fopra  qudfi  trentd  fìddij  ad  orti 
te  uerfo  ida,  e Dordanid , Dopo  Dordania  occcrreua 
cebrenidy  in  grdn  parte  campeilre,  quale  ad  un  certo 
modo  ugualmente  andana  con  la  Dardanid,cr  in  quel . 
la  la  cita  cebrena . Demetrio  iftimò  uenire  infino  qui 
il  campo  dilio [oggetto  ad  iiettore , diftendendqfi  da 
[Arfenale  fin  in  cebrena  : e uederfi  iui  lafepoltura 
d! AlejfandrOie  d'Enone^qual  dicono  effer  fiata  moglie 
(CAUjfdndro,nanzi  che  rapijfe  Helena,  Cebrenia  pros 
cede  fin  à Scepfi , CT  il  loro  corfine  è il  scamandro» 
Celebreni  furono  fempre  nemici  con  li  Scepsijfin  che 
Antigono  gli  traportò  in  Antigonia,  qual  fù  poi  dei 
ta  Aleffandria.1  scepsij  per  concefiione  di  Lyfimacho 
ritornarono  a cafa. 

De  li  dui  jlìj , e de  fuoi  fiumi , e del  pino,  che  per  la 
merauigliofà  grandezza  fua  fù  cognominato  beU 
lo,  Cdp,  L X V 1 1. 

X y|  A P B R c n B noi  hdbbiamo  toccato  le  cofè 
lliefèylequali  fono  cantate  per  tuttofi  mondo: 
reita  dimoitrare  in  che  luoco fia  itato  ilio,  per  ilqua 
le  combatterono  i Greci , cr  à'I  quale  è Hata  ifcritta 
la  Iliade  daomero.Dicefi  ch'el  monte  ida  foprafla  à 
VtìeUejfonte,  nelquale  fono  molte  uaUi , e molti  coUi 
deriuano  da  lui,e  difcendono  molti  fiumi  : due  piega* 
ture, come  dui  gombiticorreno  <17  mare,  dequali  uno 
uà  uerfo  EhithioJH altro  uerfb  sigeo,e  forno  come  un 

mezzo 
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mezzo  c^chio-^etemirumo  ({udfi  dodici  i^adij  lunta* 
no  dal  mre  in  piano  . GVantichi  dicono  effere  itati 
dui  ilijyfuno  piu  [otto  tra  i confini  de  li  detti  gambi 
thunaltro  piufopra  fràl  principio  . Di  dentro  con^ 

* tiene  il  campo  Simoifio  , per  ilquale  andana  il  fiume 
simois^GT  il  campo  scamandrio,per  ilqual  andana  il 
fiume  scamandro  e queiio  proprio  fu  detto  il  cam^ 
po  Troiano  . DimoUra  nomerò  che  in  quefio  luoco 
fu  fatta  la  maggior  parte  de  le  battaglie  : peroche  c 
più  largo,e  furono  celebrati  quejli  luochiy  ^ i fiumi 
simoi , e scamandro  , de  quali  uno  uicino  al  sigeo, 
t altro  47  Rhithio , concorreno  neH coffetto  del  ilio 
minorejopo  riferiti  nel  Sigeo  fanno  un  lago  chia^ 
maio  OS  : cr  un  gran  colle , di  quelle  due^  piegature 
per  il  diritto  diuide  Vuno  da  V altro  di  que  capi, qual 
comenciando  da  l'ilio  inferiore,cr  à quello  congiun^ 
to  ua  fin  in  cebrena  fopra'l  quale  fu  laltro  Ilio  » che 
noi  habbiamo  chiamato  foperiore , diflante  da  Vinfee. 
riore  trenta  Radij.  Pi«  oltra  à dieci  itadij  dicono  efr 
fère  fiato  un  certo  monticeUo  chiamato  calicona,ap^ 
preffo'l  quale  fcorreuaa  cinque  fiadij  il  fiume  Simois. 
Caliconia  era  dinante  da  l'ilio  inferiore  quaratafia 
dij.V'era  Timbra  campo  profiimo  àC ilio  foperiore, 
CT  il  fiume  TÌmbreo,ilquale  per  quel  campo  fcorre* 
ua 47  tempio  d' Apollo  Timbreo  nel  scamadro.L'i* 
Ho  foperiore  era  luntano  dal  mare  quar  antadui  da* 
dij,  r inferiore  dodici , QKefto  fu  già  per  inanzi  un 
uico,ne'l  quoTera  il  tempio  di  PaUade,quale  Alefjàn* 


^‘htfHjfe  cbUmata  citi  ; còmiU  i S “T 

fujpro  riparati gl^edificii  • e unL  u 
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4 là  cita  in  undici  di  la  f>rejè  : m gloriandofl  dtha*' 
Mere  cojt  prefla  prefo  la  cita,  benché  Agamennone  ut 
’ ^IJecon  tutta  la  creda  intorno  dieci  anni  con  miUe 
naui  4 pigliarla  , ri£)oJè  un  deghlieji , che  tìettorc 
%non  uera  pre/ènte , che  per  la  patria  combatejfe  : nut 
syUabauendo  leuato  pimbria,e  rimandato  Mithrida* 
teàcafi  con  certe  conditioni,confolò  gtHiefi  con 
molti  benefìci j.  Dopo  tulio  cefare  pigliò  molta  cura 
di  quefti  imitato  Alejjandro,  di  cui  era  atnantifJmo,e 
come  Romàno  haueua  certifiìni  fegni  di  parentela  con 
griliejì,!  Romani  intimarono  auttore  del  fanguelo 
ro  Enea . tulio  hebbe  quefio  cognome  da  certo  tulio 
huomo  de  fuoi  progenitori , e quefio  l'hebbe  da  lulo 
tìual  fu  uno  de  difendenti  Enea,  come  yergilio  tefU  ' 
fica.Diede  dunque  à quejla  regione  libertà,  C2T  effen* 
tione  : ne  lequali  fletterò  lungo  tempo. Ma  quefio  no  • 
c quel  ìlio  d'Homero , che  fouertirono  i Greci  : però 
che  quello  era  dinante  dal  mare, come  habbiamo  det* 
to  quarantadoi  fiadij,e  quello  dodici,  quando  fu  rip4 
rato  per  commandamento  dAleffandro  : CT  il  campo  • 
nanzi  la  cita  era  il  riparo  de'l  fiume , qual  è neceff*  > 
rio,  che  àH  tempo  de  la  guerra  Troiana  fujfe  molto  • 
minore  : ne Jì  poteuano  in  coJt  breue  ffatio  di  tempo  ' 
farle  battaglie  (THomero  tra  la  citai  el  mare  : ne  U • 
cita  in  quefio  luoco  per  la  cotinuoanza  del  monte  fi 
poteua  circoire,e  la  citai  ilio  difiritta  da  Homeroji 
circondaua.  Molte  altre  cofè fi  traggono  daiiomero, 
da  lequali  imanifejio  che  t ilio  iuettorefufoperiott 
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rt,di  cùì  non'trd  rinufo  alctm  uejiigio  al  tempo 
kjfandroje  di  ecfore. Per  oche  U uicine  chodigua&a» 
teytna  no  rouiuatCydeL  tutto  or  fa  la  cita  (Hllioytrapor 
tareno  le  pietre  à ri^tawrar  le  fue  mura.  Hor  «4,c  po 
ni  to  fperanza  ne  le  co  fi  humane , e crediti  di  poterti  0 
lungamente  confiruare , epundo  ilgrdd!ilio  colonna 
di  tutta  f A/?4  è di  maniera  iitinto,  che  non Jt  ritroua 
purdl  fuo  cadouero  yC fi  dubita  in  che  luocofiagia 
&ata  tanta  gloria . Sono  alcuni  che  illimano  IcrdU 
quie  de  gC iliefi  non  haueruoluto  edificar  un  nuouo 
ilio  fopra  le  rouine  demontica  citò  giudicando  quel 
luocoynel  quoterà  fiato  prima  efjere  calamito/o  , CT 
infelià:  óuero  che  Agamennone  fecondo  fornica  coà 
fuetudine  lo  maledi  : e fono  che  uogliano  quefia  ei* 
tade  hauer  mutato  più  iuochi . Finalmente  efferfi  fa* 
hricata  appreffoi  mare  per  oracolo  nel  luocodn 
noi  habbiamo  defiignato.  Ne  fu  dal  principio  citade, 
ma  per  molti  anni  primo  hebbe  forma  di  borgOyCT  4 
• poco  poco  (fi  come  detto  habbiamo)  crebbe,-  Nellani 
couolendo  gratificare  àgtiliefiyconcejjèloro  una 
nuouOyCt  antica  diade  medefima,qual  rouinata,queUi 
che  habitauano  s igeo , cr  Khitio  diuifiro  tra  fi  ilefii 
il  paefiyrihituita  poi  refero  ogni  cofa'.  Ma  quefio  no 
fodisfa  4 queste  cofi  tolte  da  Homero,  che  dimoia* 
no  il  contrario.  Dicono  poi  ouefù  l'antico  ilio  effe* 
re  itato  edificato  un  borgo  ycla  regia  de  Troianiyda 
laquale  tutti  fi  uantano  hauer  tratto  origincyclìe  uo* 

. gliono  parere  nobilifiimi.  i Francefiyinglefi,&  altri 
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dicono  ejjère iifccfi del fmgue  Tróictno  . I Ro« 
numi  riconofcono  per  dottori  del  fuo  fmgue  gViliefi^ 
come  hanno  fcritto  moUiÀ  cui  fi  pò  credere, 

« De  lda,e  de  fitoi  fiumi , e <Tun  pino , che  per  la 
merauigUofa  fita  grandezza  è cognominato 
‘ Beflo.  Cap,  LXVIII. 

SOPRA  ilio  dicemmo  effere  Ida  a cui  molti  die*. 

dero  nome  di  fonte , per  la  moltitudine  de  fiumi 
difcendentida  lei , particolarmente  oue  è (bppoda  la 
regione  Dordanica  fin  à scepfi , cr  i luochi  iliefi, 
Demetrio  diffe  ida  efjère  un  certo  colle  chiamato  co* 
tiUo  oltra  scepfi  à cento  e uinti  Hadijyda  cui  nafcono 
U Scamandroyil  Cranicoye  l'E/èpo  . Ma  quelli  tendo* 
no  à Settentrione y Gràia  Propontide , CT  efiono  da 
piu  fonti,  il  Scamandro  ad  occidente  da  una  fonte , il 
corfodelo  Ejèpo  termina  quafi  à cinquecento  fladij, 
Nc7  Scamandro  entra  Adiroyda  certa  regione  mon* 
tana  di  carfina , habitata  da  piu  borghi  y e beni  fimo 
coltiuatdyquat era  giacente  à la  DardmUyfin  à i tuo* 
chi  contermini  à lelia,  €T  à Pithia  : iftiinano  quella 
regione  effere  denominata  dal  fiume  carefo.  in  quelli  • 
luochi  pofero  il  fiume  Rhefoyche  poi  fù  detto  Rhoite, 
che  jhoccaynel  Grmico , chiamato  da  Homero  septé* 
uadoyp^che  fi  pajfa  fitte  uolte . Ne  luochi  finitimi  c 
un  bellifiimo  pino,  quejla  arbore  fu  degna  d'hauere  il 
fuonome.AJttaloychefù  il  primo  à regnare  ne  la  gen 
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te  Attalted  fcrijjè  il  circoito  fuo  effere  di. xydiij.pum 
dUValtezz^  dd  là  radice  fejfantafette,  poi Jp^zata  in 
tre  ugualmente  tra  fe  diflanti,  e di  nuouo  riib’ingerji 
in  una  : tutta  la  fua  altezza  e di  duo  iugeri , e quin* 
deci  gombiti  : e iuntana  da  lo  Adramitteo  jìadij  cen*  • 
to  ottanta  uerfo  settentrione.  Hora  è diflrutta:però 
che  e gtarbori  anchora  fenteno  la  morte,  ò percofjè 
caggionoyol  tempo  le  fecca.  Ogni  cofa  terrena  è mor 
tale.  Cwrefo  efce  da  udunte,  ilquale  giacque  tra  Pd^ 
lejcepfi,e  tAcheo  del  campo  de  Tenedi olteriore . il 
nhodio  entra  ne  lo  Efepo,chefcorre  in  huio  difcenden 
do  dacleandria , e da  Cordo  : qua  luochi  erano  dU 
jlanti  dal  bel  pino  feffanta  iladij,  ne  la  uaUe d'E/èpOy 
quoF  è ala  Jìnifìra  del  fuo  corfo.  Poliena  fu  luoco 
f orti fmo, poi  Palcfcepft,poi  Halyxonìo,qualfà  appli 
cato  a le  fauole  de  le  Amazone . Pofcia  carefo  citi 
disfatta , e la  regione  care  fina , cr  il  fiume  detto  da 
quello, perche  fà  una  gran  natte, minor  e però  di  queU 
la,che  è de  tÉfepo.  Siegueno  poi  i campi  di  Zelia,  GT 
i luochi  pieni  de  colli  ,egia  ottimamente  coltiuati. 
Ne  la  deflrade  lEfepofono  due  Argetarie  appreft 
fol  nuouo  borgo  oppofte  a Poliena,  CT  a Palefiepjft, 
Pale/cepft  era  dijlante  da  hfepo  trenta  fladij , da  U 
citade  Enea  cinquanta  > ma  ritorniamo  i la  regione 
maritima.  * 
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Df  tifata  Tendo  y^un  nobili  fimo  /ho' cajleUoyitquan 
Uydopo  molte  battaglie  tra  Genotiejì , t venitiatii 
per  baiarlo, fu  diftrutto  (U  commune  conjèntimen* 
to,e  de  la  diade  Alejfandrina  p che  primo  fu  detta 
sigeayC  £un  tempio  ÌApoUine  smyntbeohahitato 
dafacratifòrcL  Cap.  LXIX. 

SI  B G V B dopo'l  promontorio  Sigeo  yt Achilleo  y 
eVAcheioy/e  la  regione  de  Tenediy  e Vifola  iftejjk 
di  Tenedo  dijìante  da  terra  ferma  quaranta  Hadij  i ne 
laquale  inanzi  che  Greci  difccndejfero  nel  campo 
Troiano yhebbero  portOy  cr  Agamennone  non  dubito 
ptcrificarui  Iphigenia.  il  difiderio  di  regnare  uinfe  il 
paterno  affetto  : e quel , clic  fu  riputato  al  fedele 
Abraham  à giujlitia , à cofiui  fi  rinfaccia  come  ini* 
equità  . il  circoito  di  queftifola  era  d'ottanta  iladif 
cita  Eolica  fu  in  queUayU'  hebbe  duo  porti,e  uifà 
il  tempio  d' Apolline  smyntheo.Due  i fole  gli  circojìa 
uanoygia  dette  calydneye  certe  altre  ifeonofeiute.  La 
T enedo  alcuni  nominarono  calydnayaltri  Leucopbri, 
cioè fòperdglio  biancho.vergilio  dice  [otto  Priamo 
efjère  /tata  abondàtifmairiferifce  Diodoro  che  Tcno 
figlio  di  cyeuoyfignoreggio  la  colonia  Lefhiaycheera 
ne  la  Troade.Dopo  abbandonata  la  patria  radunati  li 
coloni  hauernauigato nel' fola  Leucopbri  defertayt 
distribuiti  li  campi  de  Vifola  fra  quelli  ch'erano  uenu 
ti  con  lui  bauer  edificat'una  cita , cr  hauer  nomata 
rifola  TenedoyU'hauendo  conferiti  molti  benifeij  à 
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‘ queWbuomim  dopo  la  morte  ejfere  flato  Yi'ceùuió  n^t 
numero  deli  dei . Altri  dicono  eyeno  padre  indulto 
da  la  colonnu  de  la  moglie  hauer  meffo  reno  fuo  fi* 
glio  in  un'arca  hauerlo  gettato  in  mate  y ilquale  ^ 
firuato  per  merauigliofo  aiuto  de  li  dei  fu  dal  uento 
portato  in  Tenedo  : e quel,  che  diede  fauore  à l injì* 
die  de  la  matrigna  uietò  per  legge , che  niuno  trom* 

' betta  giurajfe  ne'l  tempio . Al  tempo  de  la  guerra 
Troiana,  Achille  hauendo  dopo  la  fcefade  Greci  ne'l 
Tenedo  rouinato  la  cita  Temno,fiatiiirono  poi  li  Te 
nedijche  ne'l  tempio, che  nuouamente  edificarono  niu 
no  nominafie  Achille  Anquajfi fola  fu  dopo  quella  cita 
un  nobilifiimo  cafìello,per  ilquale  fecero  molte  batta 
glie  yenitiani,  e Cenouejì  : finalmente  ju  fatta  la  pace 
con  quejia  legge , chel  cafleUo  fuffe  di  commune  con* 
fentimento  rouinato , depoHo  apprejjò  il  conte  di  sa 
noia  eletto  arbitro  de  la  pace.Larijjfa  eracotinouaad 
Acheio,e  prime  colonie  chryfa  in  luoco  eccelfo  e por 
tuofo,0‘  Amaxito  foggiacele  ne'l  promontorio  Le* 
cto.  Non  limtano  da  pAcheio  neUmediterraneaepo 
■ jia  Aleffxndria,ne  laquale  andarono  habitatori  de  più 
luochi,  come  di  Larijja,di  chry fo, e d Amaxito, di  ce 
brina,di  Meandrina,e  d'altre  affai,  il  luoco  ne  l quale 
è edificai' Aleffandria  fi  chiamoua  primo  sigeia.  lyjt 
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macho  curò  Aleffondria,  laquaìe  era  già  habitata 
(pAntigono,e  detta  Antigonia.  Lyjìmacho  muto  il  no^ 
me*  Parue  co  fa  piu  a i fucceffori  d^AleJfmdro,  che  pri 

ma  s^edificaffe  le  cita  dal  nome  di  lui,poi  delfiiotche 
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qutHi,4ìe' impongono  i nomi  foi  k Vdtrui  opm  : . 

fi uergognano  rimofìi i figni del uero auttore dipin^ 
gere,o  fculpire  i fuoi.  Alef]àndrU  lungamente  rima* 
fi,0'4iccrebbefu  colonia  de  Romani , cr  hebbe  nome 
' tra  lepiufamofi.  Ne  la  cita  chryfa  nanzi  che  rouU 
naffefu  il  tempio  £ Apollo  smyntheo  : V un  fegno, 
che  jèruafjè  la  uerita  del  nome . Percioche  un  certo 
forcio  fùggiaceua  k'I  pie  de  la  Hatua . La  jìatuafu 
fatta  da  scopa  Parie  . Dicefi  che  andando  fuori  di  ' 
candiai  Troiani  hehhero  da  Foracelo,  che  iui  locaf* 
fero  le  fue  fedie , oue  fujjcru  ajfaltati  da  f or aftieri  t 
e pera  toccando  egli  Amaxito  , e chryfa  la  notte  una 
grandi^ima  moltitudine  de  farci  filuatichi  corrofero 
tutte  Formile  tutte  le  majfaritie,che  trouarono  di  cu 
rio.Ondeiui  rimafero  Troiani,  e chiamarono  il  luom 
co  lda,da  Lyda,ch’era  in-candia . Dicefi  che  li  forci 
abondarono  in  gran  copia  intqrrì  à*l  tempio  : e però 
che  la  uana gentilità  gFifiimò  facri . Ma  la  Fiatua  fu 
cefi  fatta,che  la  premeua  un  forcio  con  li  piediialtri 
dif]èr0*un  certo  Teucro  da  la  cita  de  Troiani,che  poi 
fù  nominata  oxipetbeo  uenuto  de  VAttica,e  nitm  reu 
ero  ejfere  uenuto  di  candiaie  traggono  la  coniettura 
de  la  congiuntione  de  Troq,con  gli  Attici, cr  è ere* 
étto  da  Funa  ycda  Faltra  parte  effere  fuo  auttore  un 
certo >Ertdlonio,  Molti  hoggi  di  che  uogliono  pare» 
re  dotti  dicono  che  i Turchi  fono  i Tecuri,  ej  e ma* 
nìfefio,che  fono  de  la  Fiirpe  de  scythi  jcome  diremo 
poi,  quando  ^attaremo de  TuùhLFù  un'altra  chr^ 
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pi  mi  ecotipo  'thebjirioydc  Uquale  se  detto  juel* 

la  cotmngono  piu  le  cofe  d'iiomero. 

Dr7  campo  del  Ledo, del  campò  Halyjtò,  e de  li  foli, 
tragefci,<\udi  diconofi  nafeere  jpontaneametUe,fi,  * 
quàdo  Jpirano  i uenti  Ltesij  cogeLmfi,  C4.  JU  XX. 

I ' . 1^#* 

V T K*  L c.A  M P o de*l  Ledo  feparàtmente  i il 
campo  lìalyftOyO'  i fali  iragefciyche  nafeono 
^ontaneamente  i fi  congelano  jjiirdndo  i uenti  Btesij* 
Agamemnone  apprefio  Lecto  edificò  Paltare  de  dodit» 
ci  dei  ( piu  todo  de  dimoni  ),  Qmdi  kochi  erano 
contro  à ilio  a ftadij  ducento,  ò poco  piu,  fi  come  da 
faltra  parte  quelli  d'Abido , benché  poco  manzi  fti 
Abido  piu  uicinoyda'l  quale  infin  à Ledo  fono  conta 
ti  circa  quattrocento  éadij . Quando  fi  piega  intortC 
èìl  Ledo  occorronfi  lefamofifiime  cita  de  grEoUyO" 
Ti  fino  Adramyttìno,nel  quale  nomerò  collocò  gran 
di  fiima  parte  de  Lelegi,  CT  ambidui  li  cilicL  QmfU 
il  Lyto  de  uitileni  quedo  bebbe  alquanti  uiUagi  in 
terra  ferma  : quedo  fino  anchora  è nominato  ideo» 
però  che  il  giogo  jfiorto  da  Ledo  ad  ida  foprafiaà 
le  prime  parti  di  quefio  fino , ne  lequali  erano  podi 
i Leleggi,e  la  loro  cita  Vedafo  giunta  4’/  fiume  Sor* 
tnoete , laqual  cita  e defolat^in  tutto  . Quelli  luochi 
trono  continoci  al  campo  Dordanio,  e Sepfio , come 
altre  certe  cofe  Dardanie , nondimeno  piu  bumili» 
J Keaadrini  oltre  à lo  Amaxito  erano  piu  mediterà^ 
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Uh  e piu  propinqui  4 Vilio , che  il  Le^o*  Teroche 
erano  dìjhmti  da  ilio  cento  cinquanta  itadij . olirà 
quefii  erano  i cebrini,  e poi  i Dardoni  infino  à vale* 
^pjiyeseepfi.  Alceo  dijjè  Amadro  effèr  cita  de  leleg 
* gi»  Scepfio  gli  trajjè  a i cilici^che  terminano  il  lato 
Aujhrale  de  ida  fin  à la  rcgioe  maritima.  Dopo  Ledo 
figui  a Polimediojnel  quaVera  un  picciolo  ho  fio  fo* 
pral  mareipafjatiottatajiadijfi  ritrouauano  i Gorga 
ri  nel  promontorio  Adryamittino , che  fa  il  fino.  Ver 
che  tutta  queda  regioe  da  Lecto  fino  a cana^che  è tal 
tiro  promotorio  fi  chiama  cyl  medefimo  nome,nelqua 
le fi  comprende  anchora  tdaitico , ma  diceuano  prò 
prio  AdramitiinoMquale  dal  promontorio  in  cui  fu 
reno  li  Gargariifi  rinckiudea,e  da  Poltro  detto  vyr* 
rha^oue  fu  pofto  pAphrodifio,  La  larghezza  de  la 
bocca  da  promontorio, à promontorio  fu  di  cento  uin 
ti  ftadij.Di  dentro  giacque  Antandro,  à cui  fiprafia» 
Udii  monte  detto  Aleffindria , oue  dicono  effir  dato 
fatto  il  giudicio  de  le  tre  dee  da  Paride , de  lequali 
queUe,che  fprezzate  furono  apparecbiarono  tincen* 
dio  Troiano,indegna  co  fi  (tejfire  attribuita  à la  di* 
itinitL  Era  uicino  al  bofio  a fianco,  oue  era  tagliata 
le  legna  de  ida,e  qui  taccommodauano,poi  la  condu* 
cenano  per  il  fiume,oltr  a quejio  il  uico  Adira,  CT  il 
bofio  dÌAdyema  conficrato  à Diana  : uicino  e Adra* 
mytteo  colonia  de  Atheniefi,qual'hebbe  porto,  et  Arfi 
naie  fuorade'l  finOyC^  il  promontorio  pyrra:fu  una 
cita  detta  ddbena , che  bauea  porto,  queda  fu  di* 
. P iiij  firutta: 
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{trutta  : cr  oltra  let^ ne  U mediterranea  era  una  uèna 
érame,e molte  habitationi  degenti.  In  la  feguente 
regione  de  Mitylenei  il  bofco  coriphanite , cr  Eera* 
tlia^GT  Noaiteatt  Nameo,e  Pythana  fin  a le  foci  de'l 
fiume  calco,  qua  luochi  perteneuano  à'I  fenoElaiti*  • 
co,  olirai  fiume  Maha , e tutto  Coltro  fino  fin  à 
carta. Ma  in  quejlo  luocbo,no  è da  molto  indugiarju 
percioche  hanno  l'hiCtoria  fùa  propria. 

Di  Palefcepjì,e  qua  vhilofophi  SocTiUici  ui  fieno  fiati 
• edÌTbeopbraflo,edelafualibraria.  Ca.  LXXU 

PALBSCBPS  ifu  oltra  cebrèna , a la  parte 
più  eccelfa  de  ida,apprefJo  Poliena:gik  era  det^ 
ta  scepfi  : qual  effendo  pofia  in  luoco  circoffettofit 
tradotta  piu  à baffo  fèjjànta  fladij  da  scamddro  figlio 
d'Hettore,e  da  Afianio  figlio  d'Enea,i  cui  difcendenti 
per  molto  tempo  tennero  la  Jignoria  : poi  la  cita  di* 
chinò  nel  prencipato  de  pochi  : pofcia  prefi  il gouer 
no  popolare  con  li  Milesij  : nondimeno  queUi,cbé  era 
no  di  quella  (tirpe,erano  detti  Regi,  cr  haueuano  cer 
ti  honori  in  fuccefjò  di  tempo . Antigono  riduffe  i 
Scepsij  in  AleJJàndria,quali  tornarono  poi  à cafa  con 
licentia  di  Lyjtmacho  . Scepfio  iihima  che  scepjt  Jìa 
fiata  la  cafa  reale  d' Enea, quaCer a in  mezzo  la  regio* 
ne  à lui  fuddita  : e LimeJJb , in  laquale fi  dice,  che  fu 
ffinto  da  Achille. nomerò, fecondo  che  ferine  strabo* 
ne,  mofira  che  Enea  rimanejje  à Troia  fucceffore  de 
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t imperio yiflinta  la  progenie  di  Priamo,  e deffèTimpe 
rio  à i figli  de  figli»  Mtri,V‘  è piu  uolgata  oppenio^ 
nione,cbe  fendo  odiofo  4 Priamo  foprauifjè  à la  guer 
ra,fi  come  Antenore,GT  i fuoi,che  per  hauer  dimeilU 
* chezza  ^albergo  con  Menelao  [camparono , e con 
gPneneti uennero  primo  in  T brada,  poi  arriuarono 
in  Adria , qual  fu  cognominata  da  loro  Henetia , V 
aggiontaui  la  lettera  v,ft  dijfe  venetia , come  anche 
al  di  (Tboggi.  Enea  col  padre  Ancbi/è , e col  figlio 
Afcanio  fi  pofe  in  mare  accompagnato  da  molti.  Mol 
ti  uogliono  , che  gibabitaffe  circa  la  Macedonia , e 
Lolympo.  Altri  circa  Mantinea , cr  bauere  edificato 
cataus  in  Archadia.  Altri  à quali  confinte  vergilio^ 
diceno, cb^ egli  nauigò  in  cicilia  con  nelimo  Troiano, 
cr  occupò  tìerice,e  Lylibeo,e  chiamo  i fiumi  intorno 
Ege^o,scamandro,e  simoi.  A l'ultimo  pafiò  in  La* 
tio,C^  iui  fermòjfiycomandandogli  l'oracolo , che  iui 
fi  rimanelfe,oue  mangierebbe  le  tauole.  ilcbe  fu  adem* 
piuto  nel  campo  Lauinio,oue  il  pan  grande  appojìo 
per  imprudenza  in  uece  di  menfa  ,fù  mangiato  injìe* 
me  con  la  carnr,cbe  nera  [opra.  I philofopbi  Socratici 
da  scepjì  furono  Erafio,  cori  fio , cr  Ne/ro  figlio  di 
corifio,qualfà  auditore  d!Ariilotele,edi  Tbeopbra* 
do,e  fuccejfore  de  la  libraria  di  Tbeophrailo , ne  la* 
quale  erano  V opere  d' Ari fiotele  : perche  Arsotele  la 
[ciò  la  libraria,e  la  [cola  à Teopbrafio,  e fu  il  primo 
perToppenione  di  s trabone,  che  congregò  i libritCX 
ùifegnò  4 li  Regi  de  l'Egitto  l'ordine  de  la  libraria: 
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édéìo  gmde  scgli  di  ciò  recajjè  piu  di  bmeìó  di  m 
lettele  cofe  humane , quando  à'I  componere  de  libri 
non  è prefcritto  alcun  fine,  e gV ingegni  de  molti  firn 
no  diprauati , per  effère  incorfi  in  peruerfe  dottrine: 
per  laqual  co  fa  prudentemente  operano  quelli^  che  at 
dono  i libri  dannati  : e non  permettono  che  ognuno 
fcriua  : come  dice  PerJìo:Jcriuiamo  indotti,e  dotti  in 
ogni  luoco  Poemi.  Ma  hoggi  è tanta  la  turba  de  dot» 
tori , tal  che  non  jì  troua  quafi  alcuno  ignorante  di 
queUiyche  fcriuono  qualche  cofa,che  non Jì  pigli  tito 
Ìo,e  nome  di  dottore,  rbeophrafio  lafciò  la  libraria 
d Ne/fo,cr  effo  la  traportò  à scepji  ad  buomini  igno 
rantiycbe  teneuano  i libri  e rinchiujì,e  negligenteme^s 
te  compofiL  Et  intendendo  il  diftdjerio  de  li  Regi  Atta 
lUiJòttol  cui  imperio  erano , di  fare  una  libraria  à 
vergamo, gl'afcojèro  in  una  fojft  fotto  terra  : cr 
fine  i parenti  di  Neleo  gli  trajjèro  corrofi  da  le  tar* 
me,eguafti  da  Chumidità,  e per  gran  prezzo  uende^ 
Tono  i libri  dAriftotele,e  di  Teophrajio  ad  Apelico^ 
ne  Teio.  Apelicone  piu  ftudiofo  de  li  libri,  che  de  la 
ftpientia,  come  nhabbiamo  conofciuto  molti  ne  l'età 
hofira,uolendo  ammendare  lecorrofioni , gli  diede  à 
trafcriuere,e  publicogli  cojì  fatti  imperfetti , e pieni 
derr ori.  Incontanente  dopo  la  morte  ([Apelicone  syl 
ìa,che  prefe  Athene  gli  tra  portò  a Roma:  oue  era  Ty* 
ranione  grammatico  amantifiimo  d\riftotele  : prept 
amiftà  con  queUo,che  era  fopra  la  libraria,certi  libra 
rifacendogli  rifcriuere  da  min  dotti Jcrittor.i,finzal 
c trimentc 
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trimente  cotferirc  i ferità  mandarono  fuori  conmot 
tifim  mendeMora  fe^rtlfemplari  Greci  erano  cor- 
rottGche  è da  fiimare  di  queìlhchefono  tradotti  Lati 
ni,mafimede  la  Priora , U({ua\ee  difficilijìimanon 
ppcrc  quello  che  fi  dica^  quello, che  uoglia  di* 
re^Onde  sArijiotele  rifufcitaffejnegherebbe  molte  co 
fe  ejfere  fue,che  da  noi  gli  fono  attribuite,  Ma  meglio 
è di  lui  auuenuto,  che  £ infiniti  altride  cui  opere  peri 
rono  del  tutto  iCT(ffiffu  potijUma  cagione  di  fame 
perire  molte,per  attraggere  à fe,et  adfìrnap  de  la  glo 
ria  altrui . Ej/b  parimente  mancherà , tutto  che  Jta 
grande  : e non  è nero  quello, che  altri Jt  perfuadono, 
che  le  memorie  delelettere  non  perifeano  : ogni  cofa 
al  fin  mancha  : ne  le  lettere  fono  Ubere  da  la  morte,, 
benché  quefieuiuano  piu  de  iaUre  co  fi,  Vetade  rapi* 
fee  tutto, e none  opera  humatìa , che  al  fine  non  fi  ri- 
folua  in  nulla.  Jipprefso  i^cepfi  oltra  quelli,  che  hab* 
biamo  nomato  fiori  Demetrio  gràmatico, qual  feri fse 
t eccidio  Troiano,e  dopo  coftuifùMetrodoro,  ilqua 
le  mutò  fua  uita  da  la  philofophica  ne  la  ciuile  : e per 
la  elegantia  fua , anchor  che  fufsepouero  , apprtfso 
^calcedone  fece  per  moglie  horréuole  paretaio. E pre 
pofio  da  Mithridate  amminijlrare  giuftitia,  da  cui  no 
fi  poteua  appellare.  Ma  poi  mandato  à 7igr<^,fen* 
do  mancato  fu  cantra  fua  uoglia  rimandato  à uithri 
date,chegia  fuggiua del  paterno  regno  : enei  uiag* 
gio,ò  per  opera  del  Re  manco  di  uita,  o per  infermi 

tà  : e fenti  i (bora  quanto  imprudentemente  bauefie 
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Ufci^(yUuitd  philofòphied  i qudlfibm  non  Sntdfsà 
honori,ne  riccùzztÀ'l  meno  foggetta  tìon  è a i peri 
collane  4 i trauaglL  ^ 

• - - ' 

De  gP Anderi  ^t<£m  /affo  mtrduigUofo , ilquak  per 
fè  fola  abbrujciato  ficonuertiua  in  ferro^  con  cer* 

- td  terra  in  argento  fatfo  yc fi  quèPta  terra  hauejjè 
' pigliato  il  rame  in  órichalco:  cr  di  Vitana  diade 

- holica,e  come  appreffo  (Pefjà  fono  ^ati  trouati  U 
^ tnatoniyche  nuotauanojòpra  Pacqua.  Ca.  LXXiI, 

* ■ .i. 

DOPO  scepfi  fono  flati  gli  Anderi , intorno  i 
quali  fi  troudua  certo  fajfoj  che  abbrufciato  di 
ueniua  ferro  , dopo  con  c&ta  terrdtotto  in  fornace 
pfiudargyro,ctoe,  argento  mentito  : e quefta  terra  fi 
hduejfe  pigliato  il  rarHe  fi  conuertiua  in  orichalco^ 
in  quefli  luochi  habitarono  i Lelegi,  liquali  occupa^ 
rono  li  Pionq^GT  il  capo  Gargare fi,et  AfflefiAflò  fk 
diade  munita  e per  arte , e per  natura.  Quefta  dal 
mare  ,edal  porto  hebbe  lunga, Cr  diritta  falita:onde 
fk  il  detto  di  stratonico,che  chi  uà  ad  aJJò  con  uelov 
ce  pdjjo,  ud  con  pericolo  di  morte:di  quelli  fu  clean 
te  philofopho  stoicoyilquale  fucceflèà  la  fcola  di  Xe 
none  ciciefi,  che  poi  fk  lafciata  à chry/tppo  solefe. 
Hermia  eunuco  famiglio  étun  certo  trapezita  andò  ad 
Athene,etudi  Platone,e  Arinotele, e tornò  a cafa  col 
filo  padroe,i^li  li  Atame/ìitli  AfJèfi,eJoggiogoUi: 
^fignoreggiò  infieme  col  padrone.coftui  morto  U pa 
‘ • . drone 
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itone  foto  re^ò  ài  dominio . Arinotele  e XenócroM 
te  chiamò  costui  àfe^e  rihehbe  di  loro  molta  cura, 
olirà  ciò  diede  la  figlia  del  fratello  per  moglie  aà 
Arifiotele.Ma  non  fuafero  à coihui  ([ueUiphilofophit 
* thè  affettajfe  dominio,  ne  puotero  operarjì , che  re* 
^fie  in  ftgnoria.  Menno  Rbodio  Jìmulata  ramicitia^ 
il  mandò  a dimandare ,e  prefelo  con  r Eunuco  màdoUo 
il  Re  de  Perjt , CT  iui  terminò  fua  uita  in  croce . Li 
philofophi  fuggendo  iluochi  occupati  da  li  Verfiy 
Ramparono  fimi,  cr  falui . Affò  alcuni  dicono  efrere 
(tata  edificata  da  li  Metimnei , alcuni  uogliono  efferc 
{lata  Eolica:  Ma  efi  Afiij  edificarono  Gargara,e  Lam 
ponia.  Quelli  non  efiendo  benehabitatiaddufiero  li 
Regi  i mandartà  da  uileto  habitatori  in  uece  (TuoU 
diuennero  mezzo  Barbari. Li  Lelegi  teneuano  quelli 
luochi  fiotto  Priamo,e  tra  loro  erano  me/colati  quelli 
che  furono  fiotto  Enea.  Li  cilici  anchora  hubitauano 
con  quefti,  CT  alcuni  carij , ma  li  telegi  guaftati  da 
Achille  fuggirono  in  caria.  Onde  è li  carij, e li  cilici 
pafisarono  il  t auro.  La  regione  laquale  figuita  dopo 
li  Lelegi  già  fu  degl\dramytieni,ei\tarneft,0’  de 
Pitanei,fino  à la  foce  del  fiume  caico^on  lontano  da 
FAdramitteo  fu  il  tempio  d' Apolline  ciUeo , cr  il  fi* 
polcro  di  ciUo,  un  certo  monticeUo  grade.  Quejlo  di 
cono  efiser  Hato  r Auriga  cr  Duce  de  cauaUi  di  Pe* 
lope  ,dal  quale  forfè  è fiata  detta  la  cilicia.  Adra* 
mitteo  in  la  guerra  Mithridatica  fu  da  gradifiima  ca 
lamitade,opprefio  per  colpa  di  Diodoro,  UquaU  ifiin 
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fèti  eon/tgliò  de  cìtddiniipfr'difiderio  di  ffnttificare 
ÙH  Re , e mo^trarfe  prenctpe  de  li  philofòphi  Acade* 
miàJMadifhrutto  il  Re  hebbel  cajligo  : perche  accu* 
fato  de  molti  delitti  non  [offerendo  Vinfamia  mori, 
ignominioptmente , CT  ojiinatamente . spefse  uolte  è 
hiajmeuole  fine  di  quelli , che  fono  troppo  dijtderoji 
de ldglorid.Da  Adramytteo  fu  tenocle  oratore  chid 
rifimo  de  lo  ftile  A fatico, ilqual  difse  in  fenato  afa* 
uortde  V Afta , ne  l qual  tempo  fù  accufkto  de  la  fat* 
tione  Mitbridatica,  Dopofà  Atarneo  feggio  dner* 
miatiranno,pofcia  pythana  diade  Eolica,laquaVheb* 
he  dui  porti,  cr  il  fiume  Enoceno  che  le  pafiaua  dtoU 
tra  : da  cui  fu  fatto  Vacquedutto  Adr amino . Da  vy* 
thanafù  Archefilao  Academico , ilquale  apparò  con 
Zenone  apprefio  Polemone,  e fama  che  appo  Pytha* 
na  fi  fono  trouati  matoni , liquali  nuotauano  [opra 
tacque . Il  che  è Hata  detto  de  altri  luochi  anchora. 
Dopo  Pythana  a.xxx.fiadij,  caico  fiume  entra  nel  fe 
no  Elaitico,quale  irriga  il  campo  Pergameno.  Plear 
poli  fu  dodici  fiadij  di  là  dal  caico  à mezzodi.  Eoli* 
ca  citade,cr  il  porto  de  li  Pergami  c diftante  cento  e 
uenti  fiadij.  Da  Pergamo, dopo  cento  fiadij  cana  prò 
montorio,  ilquale  inalzandoli  à rincontro  di  Ledo, 
fà  il  fimo  Adr amytteo,la  parte  del  quale  è Elaitico. 
cane  fù  un  cafieUo  de  li  Locri  àgli  edremi  Aufirali 
di  Lejhio,poflo  nel  campo  caneo,quale  sWendefino 
ad  Ega,perche  cofi  chiamauano  il  monte,  ilquale  poi 
fù  detto  cana , e cane.  Intorno  à*l  monte  uerfo  Au* 


minóre;  ' ISO 

occidente  giace  il  mare  : ad  oriente  il  cm*  ' 
> po  caico,e  ad  Aquilone  il  campo  Eliatico,  il  monte 
da  fé  e affai  contratto aiientedimeno  inchina  47  mare 
Egeo,donde  è denominato.  Dopo  queUo  promonto* 

^ I • « rio  (fecondo  sphapo ) è dato  nominato  Ega^  il  redo 
! fu  detto  canajCT  cane  citade  : dopo  fiegue  Elea  > la* 

! quale  hebhe  il  porto , CT  Varfenale  de  li  Re  Mtalici» 

• i opera  dAmifieo^  degVAtenieJi , quali  combattendo 
con  lui  4 Troia,didante  da  crineo  cafieUo  deli  Myr 
mei  fettunta  fladij  : queda  par  che  habhia  dato  nome 
di  feno  Elaitico.  in  Qrineo  le  genti  guardauano  con 
merauigUa  la  cafk  d Apolline , e t oracolo  affai  an* 
tìcOtCT  il  tempio  fontuofo  di  pietra  biancaydopo  fu  il 
porto  de  li  QreciyUe'l  quale  furono  codituiti  dodici 
altari  de  li  dei^theatri  cer tifiimi  de  li  dimonij.Ma  ne 
V ultimo  recejfo  del  feno  fu  uyrma  citade  Eolica^ 
quafi  4 felfanta  dadij»  Uquale  hebbe  porto  , e fi  crede  • 
hauere  hauuto  il  nome  de  una  de  le  Amazone.  In  la  re 
gione  del  seno  era  Hydra  promontorio  yche  fa  il  seno 
Elaitico, d'incontro  ad  Amatonte , la  larghezz(t  de  la 
bocca  dicono  ejfere  quafi  fettanta  dadij. 

Di  Cuma  grandifiima  de  le  cittadi  Eolice , e come  li 
' r ■ cumani fiano  dati  riputati  infulfi,cr  ottufi  dinge 
■ gnOfe  di  LariJJa.  Cap.  L X X 1 1 1.* 

f 

DOPO  cuma  grandifima  CT  ottima  cita  de  gli 
Eoli, e quafi  di  tutte  la  uetropoli,qudi  dicono 
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tJJ^e  trenta  in  nmnero  : de  cui  U piu  gran  par 

te  rouinòye  forano  riputati  li  cumani  infuljt,e  graffo 
Ioni  huominiy  che  dopo  trecento  anni  edificata  Roma 
rifcojjèro  le  gabelle  de  porti  in  tanto  lungo  tempo^ne 
mai  feppero  però  quanta  fojfi  la  loro  intrataidiconó  « 
anchora  injìeme  hauere  edificato  un  portico  de  li  da^^ 
nari  puhlici  tolti  in  preftito , e non  hauendo  refo  li 
danari  nel  di  coueniente  efjer  flati  probibiti  dal  paf* 
figgiare  iuUet  li  creditori  hauere  mandato  un  bado, 
che  li comani  (quando  pioueua)  no  andajfero  fattoi 
portico  : da  quedo  e flato  fatto  il  prouerbio  : li  co 
mani  non  conjentire  andare  fattoi  portico , quando 
pioueyfèl  banditore  non  gl' ammoniua . Ephoto  huo^ 
mofamofoye  chiaro  fenza  cotradittionefà  di  cuma^ 
familiare  ad  ifocrate  oratore  cr  fcrittore  de  la  hiito 
ria  , c nanti  à lui  iiejiodo  poeta,  il  cui  padre  hauen* 
do  abbanbonato  cuma  Eolica  diceji  ejjèr  andato  in 
Boetia:che  nomerò  fuflè  di  quefla  patria  non fi  sa  di  • 
certo , che  molti  dijputano  di  lui  : che  s nomero  fu 
cumano,non  è da  merauigliarfi , perche  gli  altri  cU 
tadini  fujfero  d'ingegno  piu  ottufo . Perche  tutto 
quel , che  era  di  diurno  nelafua  citade  portò  fico. 
Con  le  citade  de  la  Eolia  furono  Ega , e Tenuto, 
donde  fìt  iiermagora,quel  che  firijfide  Varte  del  dU 
re.Qj^^e  citadi  furono  appreflo  la  regione  montai 
na,quaifopra(la  al  campo  cumano , cr  à'I  Phocefi, 
cr  à'I  smymeo,  apprefjh  cui  corre  nermo.Dopo  cu 
mafù  Larijjk,quale  habitarono  li  Pela^i,Tre  larijfi 
3 trouiamo 
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Itottiano  vi  Afidi  U prinu  dpprejfo  amidi  U ficon» 
dd  dpprefjò  Cdijhro  , U texzd  in  ThejJaglU , d'onde 
I fu  ngmindto  Achille  Larijfio.  Trouiamo  li  popoli  de 
LelègiiC  de  li  ciliciit  de  li  Peldfgit  e de  li  ceni  tffere 
« mefcolati  in  molti  luochi , ma  dentro  caico  , ilqualc 
héfbiamo  detto  efiere  termine  di  Troade.Dopo  caU 
co  li  Pelajgi  da  fè  medefimi  habitdrbno  fino  ad  Her* 
mo  primo  che  uenifsero  grcoli . Furono  li  Lelegi 
t fatto  Alceo , li  cetij  fiotto  EuripiUo , li  velafigi  fiotto 
lùppothoo  iCTPileo.Li  cilici  hcbbero  altri  capi, 
ma  che  fiufise  grande  la  natione  de  Pelafigi  Menecrate 
t Fauttore , ilquale  tutta  la  regione  che  dopo  è fiata 
detta  loUcdi  dice  hauere  prefidL  principio  da  i^ucale, 
primo  efisere  Hata  habitata  da  Greci,  et  Fifiole  ideine. 
Li  Lefhi  affèrmauano  fie  efiere  fiottopojìi  à Pileo,  qua 
le  nomerò  nominò  capitaido  de  li  Pelafigi . lì  cbij 
^penfàrono  li  Peldfigi  fiuoiauttori  efisere  partiti  da 
Thefisdglid , laqual  gente  tugubonda , efiacile  k far 
pdfisaggio  come  crebbe  afisai , cojt  injìeme  fiu  tutta 
ijlinta,et  màfiime  in  quel  tempo, nel  quale  gli  coli,e 
gCionij  pafisarono  in  Afia,.L4nfia  uicina  ad  AmaxU 
to,era  luntana  quajì  ducente  fiadij  dà  Troia,adunque 
uonleconuengono  quelle  cofè,che  fi  dicono  clnippo^ 
tboo,  . perche  nomerò  dice  efiere  morto  lungi  da  Ld^ 
rifi.d,  mentre Ji  combatteua  per  Patroclo, ma  daqueU 
la,che  è uicina  k ciana , perche  ui  fono  mille  fiadij. 
Ma  Uarifisa  caiflriana, onero  Ephejìa,nonft  fa  certo 
fi  fù  edificata  nel  tempo  de  la  guerra  Troiana . Di 
I !-•..»  Larifisa 
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LoriJ^d  cumand  penftno  di  certot^erche  dicono  queU 
Uyche  eremo  nel  phrìcio  monte  Locrefit  oltrd  Thera, 
mopild,e  d'indi  partiti  efser  uenuti  in  quel  luoco,oue 
dopocumd  è ilota  edificatd , O' hduendo  trouatoli 
Peldfgi  rotti  ne  la  guerra  Troianamientedimeno  tesi 
nendo  Larifsa  luntana  da  cuma  fettunta  itadij , 4pe 
prefso  quelli  edificarono  un  luoco,  ilqualefù  nomina 
to  fiuotio  muroytrentd  Jiadij  da  LorifOi  e d'indi  parsi 
ti  ti  fi  fu  fdbricata  cuma , e gthuomini , che  erano 
duanzuti  h menarono  adhahitarui . M.a  nominarono 
cuma  dal  monte  Locrefse  phrytionida  : enei  modo 
mede  fimo  Larifsafiaquale  dopo  in  tutto  fu  abbandona 
td.Fin  qui  fifiendeno  gli  Eoli.  Dopo  è Phocea,etHer 
mo  fiume  nobile,e  principio  de  la  ionia,  ma  perche  à 
rroade  da  Letto  promontorio  fino  k cuma  spoppo* 
ne  Lefbo  ifold,laquale  da  efsafù  detta  Eolica , c x 
fpetta  k rroade  : di  queha  hò  da  dire  natiti  che  toca 
chiamo  la  ionia. 

I 

Di  Lejho  ifola  del  mare  Egeo  , c quante  citadi  • i 
fono  di  memoria  in  efsa , e qua  philofophi, 
e qua  poeti  y e fcrittori  de  le  cofe  Jìano  fio  , 
riti  in  quel  luoco,  e d'imafeminayqual  fola  li 
herò  la  citk  da  Turchi,  cap.  LXXi  ili.  : 

Le  sBOgik non folamentefù Eolica^ metro* 
poli  de  le  citadi  Eolie,  CT  ottenne  l'imperio  di 
tutti  li  Troiani,  il  fuo  circoito  s'ijiende  più  di  cento 
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inWdlÌ4dìj  id  'QcrtdiUtrfoAujìroyK^  hd  cinquecm^ 
tofepantd  {hadij  de  lunghezzdM  grafie  campagne^t 
moUo  legname  per  far  nani, e tanto  è dijìantecU 
chiome  da  Letttnoy<^uanto  da  Tenedo  cpucfi  cincpuantd 
♦ fiadij.  in  efid  furono  cita  degne  di  memoria  uityle* 
tuylaqudle  ancbora  fla  in  piede , e Vifola  bora  e no* 
minata  da  lei  pyrrba  è pojìa  ne  la  banda  Occidentaley 
Uqudeab  antico  fu  rouinata,  lafiiato  tm  luoco  fitto 
la  citadeycbe  Pbabitafie,  Fu  crefi'o  ancbora,che  già* 
oe  in  un  coUe  y CT  Antifia  con  un  porto  • ìAetymnd 
oppojìad  Letto  promontorio . Mityleneflà  fra  Me* 
iymndyGT  Malia.  La  parte  strema  piu  Australe  è po* 
^d  d rincontro  de  rifila  di  cane.  Quella  citade  otti 
nmentefuijirutta  di  tutte  le  cofiyO' hebbe  dui  por 
ti  de  quali  l Aujir ale  er a cbiufi,e  capace  dì  cinquanta 
naui  triremi . Ma  il  Boreale  grande,  e profondo  co* 
petto  da  r argine.  A tutti  dui  fu  oppojia  una  piccio* 
IdifildyO'  iui  bà  una  parte  babitata  èia  cita* 
de,eluntana  da  Malia  fettanta  jiadij . Da  cana  cento 
uinti  e tanto  da  Arginuji , lequali  tre  ifile  picciole 
fono  prof  ime  a terra  fermayC  giaceno  uicine  a cono.. 
Fra  Mitylene^e  Metymna  douefù  il  uico  Bgiro,è  un 
ifila  fretti f ima , che  ha  il  tutto  in  Pyrrheo  Euripo 
di  dua  miUia,e  cinquecento  pafi.  Da  Mitylene  fu  Pit* 
ideo  uno  de  li  fette  fapienti,cr  Alceo  poeta, cr  Anti* 
nenede  fio  fratello, ilquale  compagno  de  Babylonidi 
ce  Alceo  hauer  fatto  gran  combattimento , CThauer 
Uberto  efi  digrandifimefaticbey  hauèdo  ammazza 
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to  utìhuomo  pugttdcil^imo,  e ( come  dice  yluttatòYe 
de  li  Re , CT  con  queShi fiori  sappho  donna  miraco^ 

' lofa,C^  peritifiima  ne  la  poetica,cui  dopo  tante  etadi 
non  e ^a trottata  imayche  VadeguOfJè.Diophane  ora 
torefà  dopo  molto  tempOyCr  Potatnone^e  Lejhoile^e  t 
chrynagoraye  Theophate  fcrittore  de  le  coje,  ilquale 
fu  molto  famigliare  à Pompeo  lAagno, e jcriuendo  i 
fuoi  geiH  gli  raccomandò  a la  pojleritade , e ft  rende 
famoftfiimo  tra  tutti  li  Greci . il  figlio  di  cokui  M<jr 
co  Pompeo  f il  caro  à ce  fare  Auguro  »lo  cojìitui  cu^ 
rame  de  lAfta,  e dopo  fra  li  primi  famigliari  di  Ti 
berio  ottenne  il  litoco,  D<i  cr^  furono  TheopJ?ra^. 
(lo,  e phania  philofophi  peripatetici , e famigliari 
<t Aratotele . il  padre  di  rheophrafio  gli  pofenome 
T yr tanto . \rikotele  mutatdl  uocaholo  nomoUo 
Theophrafto  fchifando  Vafforditk  del  primo  nome, 
e Jtgnificando  la  futura  eloquenza  de  lui . Percioche 
Aratotele  fece  tutti  li  fuoi  [colori  eloquéti^tna  Tbeo 
phaftro  diuenneeloquattifiimoilaqualcojamolto  con 
fonde  quelli y che  hanno  tradotto  l' opere  dArOtote* 
le  in  la  noftra  lingua  (fogni  eloquenza  ignude:CT 
un  altra  sappho  ( come  molti  dicono  ) di  qui  nacque 
perita  de  la  poetica , ma  minore  de  la  Mitylenefi,da 
Metymna,  nacque  Arione,queUo  che  lierodotofiauo^ 
leggia,gettato  in  mare  da  ladroni,  e da  un  delfino  efa 
fer  flato  portato  fono , e fduo  nel  porto  ^ Tenaro,- 
Manifeito  è coititi ejjère fiato  citaredo  t da  que^a  di’ 
cono  anchora  ejfer  àato  Terpandro  artefice  de  la  mU 
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Jicdyilqudle  primo  usò  la  lyra  di fette  cordejn  ucce  di 
quella  di  quattro.  A cojìui  fi  riferifcono  quelli  uerfi» 

Mutato  tufo  de  le  quattro  corde, 

Kiconofciam  da  te  quella  da  fitte: 

* Nko«4  portele  cantìamui  fopra  i uerfi. 

'Bt  HeUanico  fcrittor  de  le  co  fi,  e caUiafiqmle  ifpofi. 
tlceoye  Sapho  fidiceeffire  fiati  di  Lefbo,  li  Mityleni 
hebbero  crudeli  fiime  battaglie  con  gli  Atheniefi,  e gli 
Atheniefi  in  guifa  incrudelirono  cotra  di  loroycbeper. 
Senatocofulto  ordinarono, che  tutta  lagiouentu,  de  li 
'Mytileni  fuffi  fianatainodimeno  fi  patrono, et  il  decrc 
to  de  la  fintenza  mutata  d'un  giorno  inanzi  la  ejficu 
tionefu  recato  à i capitani.  Non  tanto  benignamente 
Tulniofece  co  li  capuani,  ilquale  pigliò  le  lettere  de 
la  Rep.  di  perdonare  à'I  popolo  capuano  che  egli  ha^ 
ueua  deliberato  difiruggere,  primo  fodisfece  àlafua 
crudeltkyche  leggeffi  le  lettere  tanta  fitehaueua  di  fan 
gue.  fra  li  mty leni,  furono  molte  difiordie  intefiU 
ne, e molti  tiranni  oppreffiro  la  citade  ,fra  liquali  c 
annouerato  Pitaco  , ma  egli  usò  il  prencipato  fuo  in 
ifiirpare  le fignorie,non  da  ejfircitare  la  tiranide.  co 
fini  tolti  li  tiranni,  fubito  rifiitui  à la  priiHna  liber 
tklÌ£Ìtadini:mofirò  al  fapientenon  ejfire  da  di  fiderà 
re  il  prencipato  : ma  li  citadini  non  deggono  jfierar 
lungamerte  la  lihertk,  ne  temere  la  feruitù  in  perpea 
tuoyuna  fuccede k Caltra  come  le  uaUi  k i monti.  Que 
fia  ifola  ( come  dice  Diodoro  ) habitarono  prima  li 
Velagi.  Xanthe  figlio  di  Priapo  Re  de  Velagi  uenuti 
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de  campi Jìgnoreggìò  una  parte  de  la  Lycia -,  pofeùi 
andò  a Lejho,che  era  uuota  de  habitatori , la/ciato  it  Pm 
campo  4 li  Pelafgi.  Cifola  quale  prima  detta  ifa  da  i«c< 
loroja  chiamò  velalgia  : dopo  ne  la  fettima  genera^  jiitjl 
tione  per  il  diluuio  fatto  ne'l  tempo  di  Deucalione,  * ii,(r 
fèndo  rimafa  uni fòla  abbandonata.  Machareo  ui  per* 
uenne  figlio  di  ione  cyrnaco  nato  in  Achaia  , cr  4 
quel  luoco  traportò  * ona,cr  accrebbe  molto  per  IbH 
manita , e per  la  giuflitia , e poffèdè  queiha,  e le  ui*  élf 

cine  ifole  : dopo  per  fiiccejfo  di  tempo  Lefho  figlio  i«!i, 

di  lapito  nauigando  a quejìa  ifola,pigliata  per  mo* 
glie  la  figlia  di  Machareo  Methimna  per  nome , perjè 
uerò  dpprefio  lui^e  co feguito  fama  nominò  da  fe  kejjo 
Lefhia.  M achareo  hebbe  un  altra  figlia  chiamata  Mity 
lene,  quale  diede  à la  citade  il  nome,cheH  di  de  boggi  ^ 
fi  ferba.  Da  Lefho  dicono  ejfer  (tati  madatdglhabitato 
ri,  in  chio,  et  in  samo,et  in  Rhodi.  Quejìe  ìfole  hauc 
do  aere  falutifero,0‘  abondanz4  de  frutti , ma  i luo*  ^ 

chi  oppojìi  in  terra  ferma,  per  la  molta  humidiù  dt  ^ 
le  mondationi  erano  pestilenti, e fterili,fono  State  co* 
gnominate  fortunate.  Machareo  fece  una  legge  moU 
to  utile  appreffo  li  Leshi,laquale  nominò  Leone,  per  y, 
la  uertii , e per  la  forza  di  queWanimale.Le  cofe  Mi 
. tylmefe  furono  gouertiate  per  molte  numi  bora  prò*  ^ 

fi>ere,  bora  contrarie.  1 Pelagi  primo  come  habbia* 
mo  detto  habitarono  la  ìfola  fiando  in  piede  Troia: 
dopo  fuccejfero  gÌFoli,poi  fèguitò  l'imperio  de  Per*  ^ 

fi, dopo  li  Macedoni, ultimo  i Romani.  Ejjèndo  trapor  ^ 
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tutù  rimperio  Ronmo  in  cottaruinopoli  fatto  gVim 
pcratori  de  Greci,  CifoU  hebbe  uaria  fortuna.  TinaU 
mente  cario  Giouanni  imperatore  di  cojìantinopoli, 
efjèndo  fiato  cacciato  perforzd  dorme  da  cathacti* 
« Jinoy  CT  hauendo  ricuperato  lo  imperio  per  aiuto  di 
Francefio  catalujìo  Genouefe.  Qjiejìifola  per  la  gra 
titudinefu  data  à l^aiutatore^e  ne  li  fuoi  poiierùdu^ 
rafia  à ^uejli  tempi.  Da  quello,  dìe  regna  bora:ha^ 
uatdo'l fratello  maggiore  d'etade  amminlfcrato  le  co 
fi  certo  tempo  fu  mejfo  in  prigione , puhlicata  la  cau 
ptychebaueua  ordinato  tradire  tifola,e  la  fede  ChrU 
Hiana  à li  Turchi , come  l'infamia  è compagna  de  la 
calamità.Ne  la  nolhra  etade  le  armate  de  Turchi  jfef 
fiuolte  fono  andate  à lejho  e fatto  bottini  dhuo^ 
mini,e  de  beftiami  nulla  lafciando  fuori  de  le  mure  de 
le  citadi,de  le  quali  dicono  una  ejfer  Hata  feruata  per 
manofeminile , Veffercito  de  Turchi  baueua  oppu* 
gtiato  ne  la  ifola  un  caHeUo  di  non  picciola  fiima,<^ 
baueua  gettato  à terra  una  parte  del  muro  con  certe 
machine,  e fatta  una  teHudine  de  li  fiutati  acceleraua 
entrare  dentro  per  forza,  ne  baflaua  l'animo  à quelli 
del  caHeUo  foHenere  l'impeto  , penfando  già  altri  à 
la  fuga , altri  à darfi  prigioni  uolontariamnte.  M4 
una  uergine  uejlita  d'armi  uir ili, laquale  merauiglio* 
fa  cofa  e à dire,fiduò  la  patria,percbe  confortati  li  ci 
tadiniycbe  non  temejfiro  gl'inemici,  ejfa  imontro fi 
ficcali  Turchi  combattendo  per  la  rottura  de'l  luo* 

. coneuccifiaicuxd,delacui  audacia  ìnerauigliatifi 
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quelli  de*l  cafleUo  ripigliarono  animo , et  fecero  tantà 
occifione  de  nemici, che  à pena  è credibile,  lì  Turchi 
ribattuti  de  la  terra  con  difcultà  Jì  ritirarono  à le 
tracci,  quali  da  la  armata  Cali  fa  feguitati  riceuero^ 
no  gran  danno.  Nientedimeno  la  laude  de  la  ifola  fer  • 
uata  fu  appreffo  la  uergine,  di  cui  m'increfce  non  ha*t 
nere  il  nome,  perche  era  degna  di  non  minor  memo* 
ria,che  sapphoima  a quella  fono  rifèruati  maggiori 
premi]  in  patria  celejìe.  il  uefcouo  caphefe  tutto  nar 
rò  à Papa  caligo  ne  la  prefenzu  nofìra,il({uale  à Vho 
ra  era  paffuto  per  uitylene  da  la  chiefa  fua  andando  d 
RomatCT  in  quello  modo  tutta  l’Eolia  : e la  Troade 
fu  ajfoluta , lequali  infieme  ( coinè  habbiamo  detto) 
erano  mefcolate.Uauedo  io  ordinato  di fcriuere que* 
ite  co/è  altroue.  Al’hora  Federico  conte  d\rbino  fa* 
mofo  per  lettere,  e per  arme , e capitano  de  befferei*  • 
to  in  queflo  noflro  tempo  ne  impul/è , perche  da  Ro* 
ma, andando  a t inoli  fi  feontrammo  in  uiaggio  con 
una  parte  de  la  fua  moltitudine  guardando  noi  li  ca* 
uaUieri  chrijiiani  lo  /flendore  de  l’armi  ci  dimandò 
fe  penfauamo,che  la  militiadegVantichifojfeitata  or 
mata  tanto  fflendidamente^ gli  ri/fondèmo,che  fe  Var* 
mature  nonfuffero  fiate  di  quejia  forte , appreffo  gli 
antichi  vergilio  CT  nomerò  non  Ihaueriano  poffuto 
difcriuere,quali  raccontano  e/fere  Hate  beUifime , CT 
ornatifime,CT  à quefia , che  ufa  la  noHra  età,  molto 
fimili. Dimandò  piu  oltra  il  conte,che  oppenione  ha* 
uejfemo  de  le  cofe  Troiane , perche  egli  le  giudicaua 
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tjkrt  (tate  minime , dicemmo  anchora  noi  af(d  mino 
ri  di  quello yche  dichino  le  fauolcy  cr  ej^er  fiate  ampli 
ficaie  per  (ludio  de  poeti  : nientedimeno  le  fiimauano 
grandi,  perche  di  quindi  la  creda,  e dindi  lAfia,cor 
* fero  a fi  fatta  guerra,e  benché  non  tutta  cherronefio^ 
fia  ^ata  fiotto  Priamo , nondimeno  tutta  gli  mandò 
aiuto , e molti  anchora,  che  habitauano  di  la  dai  fi.u^ 
me  Haly,aT  altra  Ccuphrate  nei  regno  di  Priamo  fu 
minimo , quale  dai  fiume  Rhyndaco  uerfio  mezzodi, 
pertendeua  fino  ài  C4Ìco,cr  piu  oltre  intorno  à i lU 
ti  dei  mare  fino  à cuma,per  (tadij  circa  mille  e cin^ 
quecento  nei  mediterraneo»  Non  molto  bene  fi  pò  ri 
fapere  quanto  uerfio  oriente  sifiendefie  imperio  fiuo, 
percioche  Troade  fiù  mejcolata  ne  la  mediterranea  co 
la  Myfia,  e con  la  Phrigia , e li  capitani  de  uyfi^  de 
Vhrigi  erano  fiotto  Priamo . Tìicemmo  il  fuo  regno 
efiere  diuifio  in  otto  ouero  in  nuoue  prencipati,cofi  ri 
fidrifie  Strabone,ma  quali  prencipati  fono  fiati  quefii, 
e quali  capitani , nei  mofira  chiaramente.  Nondime 
no  parmi  che  riferi  fica  fra  li  capitani  lìettore , Enea, 
Antennore,  pandoro,  Afio  , Euripilo , CT  li  figli  di 
Merope  Adra(ho,ar  Amphio  infieme  con  nippotoo,e 
Pyleo,  quefii  erano  firateUi,  e fignoreggiauano  i Pe 
lafgi,et  faceuano  un  filo  prencipato  . Si  cornee  Ufi* 
gli  di  Merop€,qual  pofiedeuano  li  campi  de  Adrafiia, 
e Pythia,et  Apefi.  lì  Pardani  anchora  erano  diuifi  in 
dui  prencipati  codituti  fitto  Enea,  e fiotto  Antenore, 
li  Lycij  fiotto  Pandoro f li  leliefi , egl'Alpkimi  fiotto 
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li  Troiani /òtto  Hettoreji  cetij,e  Lyrnela/ot* 
io  pyko^e  quanto  grande  Jìa  Hata  la  poteva  di  Pria 
moyC fi fia  di jiefo  jin  à l'ifòladi  Lejhoyefio  Achille  tc 
/limonio  ne  rende . Inducelo  lìomero  cefi  parlare, 
Hanzi  le  tue  ricchezze , e gl' ampi  regni  conofceua* 
IHo.Perilche  Lesbo  felice  cofi  comprende , e quel  che 
abbracia  la  terra  Vhrigia , e lo  iieUe/ponto.  Dunque 
non  fi  deggono  /prezzare  le  cofe , che  fi  dicono  de 
Troiani,ne  fono  da  efere  iftimate  minime , benché  ne 
:l//o,ne  le  guerre  lliefihabbiano  aguagliato  la  fama, . 

De  la  ionia  regione  de  l'Afta  minore , di  ViyletOye 
d'ephefo  , che  citadi  fono  /late  chiarifime  di  tutta 
la  lonia^e  de  li  Branchidi  manifejìanti à Xerfe  Vo*^ 

- racolo  Didymeo  , e de  gthuomini  degni  di  memo* 
ria  di  Myleto , di  Latinio  monte  d'Endymione  . 
aibrologo,€ fimilmente  d'Auerno  le  cui  efalationi 
fonop^ifere,  Cap,  LXXV, 

La  ionia  fuccede àlaEolia.laqualedaiìer 
mo  fiumeye  da  Phocea  citade  di  uerfo  mezzodì 
fino  al  pofideo  de  li  monti,  Miletij  e carici  s'ijìende 
prefjo  al  mare  Pherecide,difse,che  mieto,  e Miunte, 
apperteneuano  à quejìa  regione, e care  difse  natUe  ha 
nere  hauuta  Mycalefia,CT  Ephefia,  e la  regione  feguc 
te  i Lelegi  /in'  à Phocca,  chio,e  samo  : magl'uni  et, 
gl'altri  efser  ìlati  /cacciati  da  gl'ionijal  re/io  de  le 
parti  de  la  Caria,jt  dice  molti  de  li  Pyli  efsere  onda^ 
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ti  di  Athftte  con  MeneUo  padre  dì  cedro , e tutta 
ifuejìa gente  con  gl* lonij  efsere  pensata  in  Ajìa,C^  iui 
bauere  edificato  dodici  citadtjle(j[uali  fono  fiate  chia* 
mate  colonie  lonice.  Androdo  figlio  legitimo  di  Co* 

* dro  Re  de  gCAthenieft  edificò  Ephejò , CT  iui  coflitui 
la  cafa  reale  de  gVionij  li  pofleri  di  coflui  nomati  fu* 
rono  regiifin  a li  tempi  de  Ro»w«/,cr  haueuano  cer 
ti  honoriyerano  prejtdenti  ne  li  combattimenti,  et  por 
tauano  la  porpora  infegna  de  la  flirpe  regia , benché  1 
hoggi  in  Italia  la  porpora  fia  de  mercàti,ap^efso  al 
tre  getijìa  portameto  de  uiflrioni.  Seleo  edificò  Mile 
tOyilquale  per  generatioe  fu  Vyleo,e  collocò  uno  altro 
in  PofsideOyCidreUo  figlio  baflardo  edificò  Giunte, 
Adropompo  edificò  Lebedo  , Andremone  colophone 
pyleo  Priene,Seleo  figlio  di  seleo, T beo  primo  Atha . 
mante  ; per  quefio  Anacreonte  chiamò  Athanuntida, 
dopo  Naudo  figlio  /furio  di  codrOyCaccrebbe  Eritia 
CnopOyOnch'efso  figlio  baihardo  di  codro  edifìcaro* 
no  phocca,grAtheniefi  conPhilogene  edificarono 
clazomena,Paralo  edificò  chio  , Egertio  conducen* 
doni  moltitudine  mefcolata . Samo  Tymhrio  , e poi 
Patrocle , al  terzodecimo  luoco  , è ilata  aggiunta 
smyrna  opera  de  gli  Fpkesij  : ciò  perche  già  habita* 
uano  injìeme  in  queihi  luochi,quàdo  smyrna  era  chia 
mata  Ephefo  , e diede  il  nome  à la  citade , li  smyrnei 
partendoli  da  li  Milesij  menarono  l'effercito  in  quel 
luoco, neH  quale  dopo  fu  edificata  smyrna,  non  lun* 
tana  da  iiermo  fiumeiaHìora , che  lelegi  lo  pofede* 
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'UdnOyfcdcctati  coftoro  fu  edificata  V antica  smyrna  di 
Piante  da  quella,che  dopo  è fiata  edificata  à miti 
difidopo  fjfiulji  dagli  Eoli  fuggirono  à colophone, 
CT  tornando  con  li  colophoni  ricuperarono  la  loro 
regione,ma  di  queiH  traudremo  piu  oltreihora  hab^ 
biamo  da  direje  li  piu  principali^cioe  di  MÌleto,e  di 
Epke/ò,perche  quefie  fono  Hate  le  migliori , e /e  piu 
famojè  cita  dibatta  la  ionia  : hoggi  hano  poche  habi 
tationi,  e mofirano  gradi  ruine^perdje  i turchi Jìgno 
ri  de  la  regione,ignoranti  de  le  cofe  nauali , e feme* 
do  li  cor  fari  CT  arme  de  chrifiianiifono  traferiti  d 
paejt  mediterranei.  Li  Greci  folamente,  e queiìi  non 
molto  di  tempo  rimafero  ne  le  citadi  maritime . Din 
cemmo  di  fopra  il  termine  Auihrale  de  la  ionia  effen 
re  li  monti  de  li  Milesij , e de  li  corichi,  neliqualifu 
VofÀdeo  da  quel  luoco , che  ha  la  firata  uerfo  settenn 
trione,era  uno  oracolo  ftcrato  ad  Apolline  Didymeo, 
ilquale  manifefiarono  à Xerfe  li  branchidi  diUanti  da 
l'oracolo  diciotto  ^tadij  in  la  mediterranea,  e fi  par 
tirono  con  lui  per  no  riceuere  il  caftigo,  ma  da  Alefis 
fandro  come  habbiamo  detto  inanzU  anchora  che  tar 
di, nientedimeno  furono  puniti grauemente.Xerfè  abs 
brufeio  il  tempio,  come  tutte  le  altre  cofe  Afiane,  ec* 
cetto  Ephefo.Dopo  li  Milesij  poHifi  à la  ripar ation 
m,hauendolo  indrizzato  maggiori  di  tutti  no  puote 
ro  coprirlo  per  la  gradezzà,  come  jfieffe  uolte  la  ffie 
ranza  abbadona  la  forza  humana  di  quindi  à Mileto 
è molto  poco  di  uia.Li  Gretefi primo  edificarono  mì 
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Uto  foprdl  mare,  Sarpedone  menò  gli  hahitatqn  da 
uileto  nel  cretefe , e pofe  il  nome  de  U citaie d<x  lui 
tenendo  primo  il  luoco  i Lelegi:dopo  ^eleo , mutò  il 
nome  de  la  citade,et  introdujfe  gigioni  hebbe  (Quattro, 
sporti  la  diade , de  quali  una  era  capace  de  armate,  de 
quindi  ufcirono  molte  colonie,  e la  piu  gran  parte 
del  ponto  Euxino  è data  habitata  da  quegli,  e la  Pro 
pontide,  e lo  HeUelponto  , e molti  altri  luochi  . p<t. 
lAileto  furono  huomini  degni  di  memoria . Thalete: 
uno  de  li  fette  fapienti , ilquale  c llato  hauuto  primo 
auttore  tra  li  cred  de  la  phifiologid,  O"  de  ta  mathe 
matica,Et  Anafiimajtdro  fuo  difcepolo,GT  Anafime* 
ne  dAnafimandro  ej  iiecateo,  ilquale  fcrijfe  la  bjllo 
ria,et  Efchine  oratore  no  quello,che  cotefe  con  Demo 
liene,ma  un  altro  ,<quale  arrogataft  troppo  licéza  uer 
fo  Pompeo  magno  fu  madato  parimente  in  efilio,cer 
tornente  ogni  audacia  rouina  lecofe  moderate  folo  ^ 
durano.  Quella  diade  hauendo  feaedato  Alejjàniro, 
fu  pigliata  per  forza,come  che  uelicarnafo  anchora 
inanti  era  fiata  opprejjà  da  li  Per  fi,  Pbritìo  Tragico 
hauendo  fatto  unatto,ilqualc  moibrò.Mileto  pigliati 
to  da  Dario  fu  caligato  da  gPAtbeniefi  di  mille 
dramme,  perche  fèmpre  non fi  dice  la  uerità , ficura* 
mente  oue  fi  ha  da  fare  al  meno  con  tiranni,  ouero 
con  la  plebe.Nanzi  Mileto  giaceua  uicina  bada  ifo& 
la , e molte  altre  che  haueuano  porti  de  cor  fari, dopo 
c da  rincontro  il  fino  iatmio,nel  quale  fu  Heraclia 
cadetto, et  iui  il  monte  LatmiOi  nel  quale  iiecateo 
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penfk  efjère  quello.  ^ che  é nominato  da  nomerò  de  U 
pidocchxjyet uk  dal  campo  de  li  Milesij  per  caria  uer 
fo  oriente . In  quel  luocho  fi  moiìraua  il  ffpolcro 
(t Bndimionejn  certa  jj^hncadopo  neraclia  fuccede 
Pyrrha  quafi  cento  ùadij  rimota  daejfiyda  Mileto 
u'è  il  dpopioyfe  alcuno  fi  ponga  nel  golfoyperche  U 
nauigatione  diritta  da  mieto  à pyrrha  contiene  tren 
ta  jladij  la  nauigatioe  di  la  dal  lito  hi  lungo  il  uiag 
gio.  Da  Pyrrha  fin  a la  bocca  del  Meandro  compu* 
tato  cinquata  ftadijyper  li  flagniye  per  le  paludiy  ma  4 
rtauigdti  ne  le  barchette  fomminifiratorietretaftadif, 
occorre  Myo  una  de  le  dodici  citadi  de  la  loniayquiàe 
per  cari&ad'buomini  habitarono  i Milesij  quefla  citi 
dd'X.erfefu  data  k Themi^ocle  per  cop^UotMa* 
gnefia  citade  per  il  patte yiampfaco  per  il  uino:k  que 
éiaèuicino  il  cafieUo  Timbro yapprejfo  k'I  quale han 
tio  detto  efferci  AuernOfCT  il  ffieco  facro,  che fi  chict 
ma  charonioyche  ha  peShifere  ejjalationi  : uerfò  Me* 
andrò  fu  Magne fia  delaqual  poi  diremo  :dopo  la  fo 
ce  di  Meandro  uerfo  Borea  fu  il  lito  Prienefèy  cr 
prietie  cr  il  monte  uical  pieno  di  fiere , e d^arbori, 
che  fi  congiunge  k la  regione  samia  : è da  ejja  dU 
ftante  quali  otto  ihadifa  l'ifthmo  olirà  Trogilio  prò 
montorio.  Priene  apprefp)  alcuni  e detta  cadmeiper 
che  Philota  lo  edificatore  uenne  di  Boetia  da  Priene, 
fà  Biante  uno  de  li  fette  fapientiinonzi  Trogilio  già 
ce  una  picchia  ifola  del  medefimo  nome,  ilpromon 
torio  Trogilio  è un  certo  piede,  che  feorre  da  uica^ 

le:cr 


m’inòrb;  iis 

le;Cr  un*altro  monte  glifi  accofla,il(fualeè  del  catt^ 
po  Ephefio  chiamato  P dèlia  a cui  dichina  la  meditet 
ranca.  D<<  Trogilio  fina  samo  fono  quaranta  Hadij»^ 

^ pc  samo  ifola  dèi  mare  Egeo,de  le  pitture , ùatue,e. 
^ torri  beUifiifiie  che  fono  in  ejfa^e  dèi  anello  (Coro^ 
che  gettò  in  mare  Policrate,e  poco  dopo  fk  troua 
. to  da  un  pefeatore  in  uentre  iunpefceiedèlphU 
lofopho  Pithagorafiqual  diccua , che  Vanima  dèi 
. filo  confabulatore  cdcafonte fi  ftaua  la  notte  èl 
giorno  con  lui.  Cap.  L X X v i, 

SA  M o citade  guarda  al  oflro,è  la  maggior  par 
te  d'ejfa  fu  in  piano, et  era  bagnata  dal  mare, una 
parte  fide  al  monte  : la  deftra  parte  à cui  nauigaud 
fk  uerfo  Pofiidio,che  uerfo  il  promotorio  Micalefa 
mare  di  fette  fiadij , e uhebbe  un  tempio^  di  Kettuno. 
nauti  <ì7  quale  giacque  la  picchia  ìfola  di  SarthecCf 
da  la  finijbra  fk  ima  uilla  e lambrajo  fiume , .cr  uno 
antichi  fiimo  facrario  di  rame, e la  cafa  laquale  era  or. 
mario  de  le  pitture,^' un  luoco  feoperto  pieno  di  bel 
lifiime  ftatue,de  lequali  uerano  tre  colofii  che  erano, 
opera  di  mroneficultore  pofte  fopra  una  bafi, lequali 
hauendo  tolto  Antonio  cefare  Augufio  gli  ne  fece  rik 
mettere  due  ne  la  medefima  bafi  cioè  PaUade  cr  Heri 
cole.  Gioue  fu  portato  in  Campidoglio , egreSficò 
m picchi  luoco  perefier  immerfone  terrore  dèi 
fuo  tempo  oue  iadorauano  gtidoli,  e le  Hatue  de  li 
falfi  dei,  il  corjò  dèi  mare  de  tifola  di  samo  dijferò 
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tlrconiaf  feicento  fiadij,  primo  era  chimttd  vmhe 
ììU  habù<ad  4d  li  popoli  cari,  poi  Antaiio,poi  Me^ 
ImphilOiin  ultimo  samo  da  un  certo  huomo  heroico, 
de  Ipaefe  quale  dahthacae  cepbaleniaui  condujjè 
habitatorL  il  monte  che  correggie  Vifòla  e detto  Am  • 
pelo.  Vì/òla  paté  care^ia  di  uino^conciojìache  VaU 
tre  ifole  circoflanti  abondino  d'ottimi  uini,  in  tutte 
laltre  cofe  è fertilifiima  : per  il  che  c afflitta  da  le 
guerre,queUi  che  la  lodano  dicalo , che  ini  le  galline 
fanno  il  latte,queihi  hano  hauuto  molte  [nemicitie  co 
gl\\themejì,0'  hanno  fofferto  molte  tirannie . Pò//* 
crate  e sUofone  fratelli  con  uaria  fortuna  hanno  te* 
nuto  il  dominio.  Policratefù  tanto  famojh  che  andjo 
va  fu Jignore  del  mare,queHo  gettò  in  mar  fiudio/k* 
malte  un  anello  (Sarte , di  gemma,  di  fcultura , molto 
pretiofo,  poco  dipoi  un  pefcator  pigliò  il  pefce , che 
haueua  diuorato  l'aneUo,e  gli  fu  trouato  in  uentreM 
qual  cofa  intendendo  lo  Amajìte  Re  ([Egitto  diffe  la 
fine  di  queflo  Policrate  deuere  ejfere  infortunata,con 
ciofta  che  haueua  hauuto  tanta  profferita . Policrate 
fu  prefo  per  ingamo  daH  prefetto  de  Per  fi,  e fu  im* 
piccato  . Perche  qual  felicitade  è che  non  termini  m 
larghiflimo  fine.  Al  tempo  di  Policrate  fÙAnacreonk 
te  Lirico, del  qual  ogni  poejìa  focena  di  lui mentio» 
ne , meranigliofo  fu  come  dice  Plinio , che  uncino 
d'uua  lo  flrangolò  : grande  ammaeftramento  de  Vhu 
Piana  fragilità.Pithagorafamofo  philofophofugge* 
do  la  tirannide  de  policrate  abandonò  la  citade  et  an* 
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10  in  'Egittoft  in  BMoniu  per  dijìderio  de  imparar* 
ritornato  trono  ancbora  durar  la  tirannide , ond^ 
nauigò  in  Italia , cr  iui  fini  fua  uita , infegnò  à tutta 
quella  parte  d!u<diay  laqual  già  fu  detta  Magna  Cre^ 

% €Ìa.  Qjtiui  non  e da  tacere  quello  che  Hermippo  rife^ 
rifcedi  Pitbagora  come  è appreffo  lofepbo.  Pitbago 
ra  diceuaycbe  effendo  morto  uno  de  li  fuoi  confabula* 
tori  di  generation  crotomiata  chiamato  calcafontCy 
ebe  fanima  di  quello  fi  jiaua  la  notte  et  il  di  con  ejjòy 
t commandauagli  cbe  non  pajfajfe  (fonde  fafino  por* 
taffè  la  foma>e  cbe  fafline(lè  da  f acqua  putridayC  cbe 
lafciaffe  ogni  bejlemmia^  parole  degne  da  ejfère  man* 
date  à la  memoria . Silofbne  priuato  bauendo  dato 
d Dario  figlio  (fnitialfe  nanti  cbefujjè  Re  unaue* 
fiuycbe  egli  difideraua  confegui  da  lui  un  regno yOtten 
ne  la  tirannia  di  samoy  e fignoriggiando  crudelmente 
priuò  la  cita  (fbuominiydal  quale  fecero  prouerbio: 

11  luoco  è ampio  per  opera  di  silofonte  come  pifa  in 
Tojeana  de  Fiorentini,è  scena  per  opera  de  pochi  ci 
tadini  è fatta  grande.  Aquileia  più  grande , come  Ra* 
uennaapprefjoal  mare  Adriatico  : amplifiimaè  Ro* 
ma  appreffo  à'I  Tenere , per  colpa  de  fuoi  citadini. 

CfAtheniefi  bauendo  mandato  Pericle  imperadory  e 
Sophocle  poeta  à li  sami  ne  uolendo  ubbidire  gf affé 
diarono  congraue  affidioymandarono  domiUia  de  foi 
caftellant  ad  habttar  la  cita  defolata  : con  quejiifù 
Heocle  maestro  di  grammatica  epadre  d'cpicuroylo* 

^ude  dicono  effere  fiato aUeuato  qui, e nelacità 
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Teo.Vdiolefctnz<i  fudfini  in  AtheneMeandro  comi 
co  fùfuo  coetaneo,  creophilo  dicono  effere  {tatù  sa 
mojoquale  conciojìa  che  alcuna  uoUa  riceueffe  ami^ 
cheuolmenteHomero,e  itato  creduto,  che  da  lui  hab^ 
bia  ottenuto  Vifcrittione  del  poema  che  chiamarono  ^ 
cdttiuità  d'Echalia:  ma  caUimaco  in  un  epigramma 
molh'a  il  contrario  : e che  Voperafù  compofla  da 
creophilo  : nientedimeno  e fiata  ihimatad  nomerò. 
Certi  dicono  effere  Hato  mae^o  coiiui  d nomerò, 
altri  dicono  di  nò:ma  AriHeo  Vroconefe,ma  fta  (iato 
qual  fi  uoglia  che  fu  molto  dal  difcepolo  fuperato. 

De  rifola  icaria,e  di  tutte  quelle  cofe,  che  (Ceffa  fi  di* 
cono  effere  fauolofe,e  de  rifola  ortigia,ne  laquale 
dicono  Latona  hauer  partorito , e de  li  cureti , t 
del  tépio  de  Diana  Ephef  a, alcuna cofa de^a  (Tef* 
fere  rifaputa,CT  anchora  quali  Jìano  flati  degni  di 
memoria  apprefo  Ephefo,  Cap,  L X X v 1 1. 

As  A M o giace  prejfo  T ifola  lcaria,da  laqual 
è nominato  il  mare  lcaro:eJJà  hebbeil  nome  (U 
Icaro  figlio  di  Dedalo,dicefi  il  figlio  effere  flato  co* 
pagno  de  la  paterna  fuga  tutti  doi,  Sendo  pennati  fu* 
girono  da  creta , onde  il  figlio  cadde  in  quefloluo* 
co, per  non  hauer  fèruato  la  uia , la  gli  moflro  il  pa* 
dre, perche  uolendoji  Icaro  inalzare  piu  alto  a l sole,' 
per  il  caldo  grande  la  cerajt  disfece  e cadderono  le 
penne.  Qnefla  è fauolainientedimeno  mofira  ammae* 
^amento, che  li  figli  notifprezxfno  grammaeflram 
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ti t conrnmddtnenrì del  padre . il circoìto di quefla 
ìfoU  dicono  efjère  trecento  Radij . cr  in  efja  e il  tem* 
pio  de  Diana,d)e fi  chiama  Tauropolio  , e lo  caiiel* 
letto  (Ccnoe,è  dinante  da  samo  ottanta  ^adq^ej  e fi. 
fèndo  mancati  inejfagVhuomini  elisami]  bufarono 
per  pafcoli.Dopo'l  mare  samio,  che  riguarda  Mica* 
le,fu  Pannonia  treièadij [oprai  mare^doue fi  celebra, 
uano  a Hettuno  Heliconio  k fefle  pannonie  communi 
de  tutti  gVionij  : benché  quelle  feite  fi  facejfiro  ne'l 
campo  Bphefio  : nondimeno  li  Prienefi  erano  [opra* 
^anti  4 li  ficTificij  ,fu  uicino  a quefto  luoco  Kapoliy 
ilquale  Ephesij  permutarono  con  li  samij  per  il  cam 
po  Marthefìo  : dopo  il  camello  Pigella  oue  Agamen* 
none  edificò  il  tempio  di  Diana  Munichia,  e lafcio  li  ' 
Vigali  gente  molto  infermicela  , quejìi  fi  chiamano 
pigi  da  le  natiche,onde  il  luoco  ha  pigliato  il  nome: 
dopo  fu  il  porto  Panormoy  cr  il  tempio  memorabile 
di  Diana  Ephefia,  poi  ejfa  cita  de  laquale  adeffo  di* 
remo  in  quel  medefimo  paeje  poco  di  [opra  a l mare 
fu  ortigia  bofeo  beUifimo  d'ogni  forte  di  materia',e 
ntafime  de  ciprefÀy  Cenchrio  fiume  correua  per  eJfa» 
ne  l quale  dicono  ejjerfi  lanata  Latona , per  il  parto» 
Anchorafauoleggiano  che  partorì  qui, e che  Ortigia 
fu  nodrice  del  parto  , moftrando  il  luoco,  ne'l  quale 
haueua  partorito,  e la  dea  prof.ima  apprejjò  cui  prU 
ma  fi  ripofijfe  dopo'l  parto  , CT  il  monte  per  nome 
solmijjò  fipraibaute  al  bofeo, ne'l  quale  i cureti  fa*. . 
fiidiuano  Giunone  co'l  Crepito  de  l'armi, che  per  emù 
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Utione  tendeud  loro  inftiie^<T  in  quel  modo  fu  ceU^ 
to  il  parto  di  Latona , Certamente  haueuano  quefta 
cura  i dei , che  era  neceffario  empire  il  uelo  de  parti 
adulterini.  Ephefo  citadefà  habitata  da  li  cari,  e da  i 
Lelegi.Ma  conciofia , che  Androclo  haueffè  cacciato 
una  gran  parte  di  loro , la  riempi  di  quelli  che  erano 
uenuti  a lui  intorno  circa  Atheneo  , cr  nipeleo  : pU 
gliata  la  prof  ima  corijfo  oltramontana,  e coft  fu  ha 
bitata  in  quejla  maniera  fin  à i tempi  di  crefo.  Vofcia 
difcédendo  da  la  oltramontana  habitarono  circa  l tem 
pio,fin  à i tempi  d'Aleffandro . ùfimaco  edificò  la  ci 
tade  in  un  altro  luoco  piu  eminente:  ma  non  andana 
doui  gl'huomini  uolontieri  ad  hé>itarla , offeruò  un 
giorno  una  gradifiimapioggia,chiufe  i canali,efom^ 
tnerjèla,e  cojt  trafjè  i citadini  contra  fua  uoglia  ad  ha 
bitar  la  fua,quale  dal  nome  de  la  moglie  nominò  Ar 
finoe,ma  ottene  antico  nome.  Era  fcritto  in  quella  il 
senato  , co"l  quale  conueniuano  anchora  quelli , che 
erano  detti  i Pregati , CT  amminilbrauano  ogni  copi, 
come conuengono  col  prencipe 4 venetia  i 
Erimo  cherjìphronte  edificò  un  merauigliofo  tempio 
di  Diana,poi  ne  fece  un  altro  maggiore  di  quello  che 
abrugiò.  Heroihrato  per  difiderio  d'acquijtar  fama^ 
fu  fatto  dal  senato  un  decreto, che  neffuno  fcriuejjè  il 
fuo  nome,accioche  ufcijfe  de  la  memoria  de  gl'huomU 
ni,degno  fupplicio  neramente,  ma  non  fu  feruato,  poi 
che  è peruenuto  il  nome  di  quello  facrilego  fin  à Veti 
noflrayinchor  che  con  infamia  » e congran  dishone^ 
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re  : in  quel  modo  etiandio , che  è peruenuto  quello  di 
Alerone, di  Giuda  traditore,  e di  Sigifmondo  Malate* 
fla,qual'boggidi  uiue,Cl'£phesij  arfo  il  tempio,a  cui 
haueua  perdonato  Xer/è , ne  fecero  un'altro  di  mag* 

' gior  beUezzu,^  ecceUenza,ej  iui  conferirono  gl' or 
namenti  de  le  donne , e molte  altre  opere,  e non  de  li 
deporti  de  Perji , come  dijfe  Timeo  Tauromenitano, 
perche  de  Verfi  non  ue  n erano  ,efe  pur  uenefuffero 
flati  alcuni,erano  arfi  co'l  tempio»  Dicefi  che  Alejfan 
dro  intendendo  , che  i era  comenciato  a rifiorare  il 
tempio, mandogli  ad  offerire  di  pagare  le  ffeffe  fatte, 
e ch'erano  da  fare  fe  uoleuano  afcriuere  à lui  il  titolo 
di  (juelU  opera, cr  efi  ricufarono  » Merauigliofamen  ' 
te  e lodato  un  certo  Ephefio  , ilquali  dijfe  al  Rf  non 
conuenirji  à Dio  confecrare  alcuna  co  fa  à i dei.  cojlui 
fapeua  l'amica  de  Regiejfere  l'adulatione , e potere 
affai  ne  la  maggior  fortuna.  Ma  Aleffandro  tornato 
d'india  prefo'l  ueleno,  apprejfo  Babilonia  fi  conobbe 
che  haueua  da  morire , benché  egli  uoleffe  effere  ere* 
duto  dìo  . Edificò  un  tempio  ultimamente  cheromo* 
crate,ilquale  edificò  Alejjàndria  in  Egitto,  e promefjc 
ad  Aleffimdro  fabricare  il  monte  Atho  in  la  fuafor* 
ma  di  lui,e  fami  due  citadi,una  4 la  deilra,  e l'altra  à 
la  finiùra,  e che  da  l'una  à l'ultra  correria  un  fiume. 
Ma  gl'huomini  facilmente  prometteno  quelle  cofi, che 
non  fono  credute  hauere  à uenire  in  pericolo,  la  cafa 
fu  piena  ([opere  di  Praxitele , CT  alcune  ue  n erano  di 
r hrafone.  I facerdoti  eunuchi  erano  in  grandi fsimo 
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honore  : con  que^i  era  necejfario  che  fojjcro  alcune 
uergini  facre.  1/  tempio  cwi  uno  Afyloyi  termini  àeld 
cui  liberU  fono  flati  mutati /pefJh.Aleflàndro  gl'efle^ 
fe  ad  un  ^adiOi  uithridate giacerebbe  poco  più,  An 
tonio  contprefe  una  parte  de  la  citadcy  Auguro  cefa* 
re  lo  annuUò^come  che  a molti  dejfe  caufa  di  malfare, 
il  medefimo  fentono  hoggidi  i Romani , appreffò  liti 
quali  fono  tanti  Afyli,  quante  fono  le  cafe  de  cardind 
liyne  lequali  dimorano  ficuriflimi  i ladrifl  micidialiie 
fanno  diuenire  una  ffelonca  de  ladroni , queUa  nobile 
citadeflaquale  altrimente  feria  tranquilifiima.  Ephe* 
fo  hebbe  arfenale,e  porto,  e molto  crebbe  per  la  opor 
(unità  de'l  luoco  , e fui  mercato  maggiore  de  l'Ajla 
citeriore.  Furono  huomini  degni  di  memoria  di  queU 
la  citade.Heraclito  cognominato  scolino , CT  Hera» 
modoro  , ilquale  per  l'eccellenza  de'l  fuo  ingegno,e 
dottrinale  perche  era  huomo  da  bene,e  pieno  di  uert» 
tu  fu  mandato  in  eflilio, dicendo  gl'Ephes’ijmejJùno  di 
noflri  non Jìa  tale,  altrimente Jìa  cacciato  fuoracon 
gValtri.Ver  laqual  cofa  Her adito  diffe,  cbegl'uphe^ 
fii  meritauano  <£e\fereflr angolati,  Haurebhe giudica 
to  collui  i Norjini  ejfere  degni  de'l  medefimo  fuppliti 
ciojquali  cacciano  de'l  loro  confilio  i letterati.  Furo 
no  Ephesij  anchora  Hipponatte  poeta , e varrhafio 
pittore,e:T  ApeUe,et  Alejfandro  oratore,  e Theodor 
tione  ciudeo,qual'  interpretò  la  fiera  fcrittura.  Tis« 
motheo  compagno  di  Paulo  Apoùolo  hebbe  il  uefeo 
nato  àppreffo  Ephefo,  Hireneo  dice  U chiefa  degl'E^ 
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phesij  ejjère  (tata  fondata  da  Vado , ma  edificata  da 
Qiommù  y che  ne  la  cena  s'addormì  fopral  petto  del 
signore.  Queiho  no  folo  hebbe  il  gouerno  de  la  chic 
pi  EpheJinajna  di  tutte  Valtre  ancbora , che  erano  in 
* Ajta,  cr  in  fino  à i tempi  di  Traiano  prudentifiima* 
niente  la  rejjè  : dopo  Domitiano  ritorno  de  II  fola. 

Volicarpo  uefcouo  deli  smyrnei  foleua  riferire , che 
donami  Apoftolo  fèndo  entrato  nel  bagno  per  la^ 
uarjì  apprejfo  Bphefo , cr  hauendo  ueduto  cherinto, 
incontanente  ejjère  fidtato  fuorUcr  hauer  detto. ¥ug* 
giamo  di  quiyperche  queihi  bagni  non  uadino  in  roui 
na^ne  quali fi  lana  cherinto  nemico  de  la  uerità:tan* 
ta  era  la  cura  de  la  religione,appreJfo  què  fondatori^ 
per  non  effere  macchiati  da  quelli  hereticiy  le  copagni 
de  quali  quella  nolhra  etade  cofi  facilmente  ammette^ 
non  fenza  gran  dano  de  la  religione.  Furono  in  Ephe 
fo  doi  fipolchri  de  dui  Ciouamiyde  quali  fe  bene  uno 
non  fu  Apoftolo  fi  nondimeno  grand'huomoye  Papia 
uefcouo  liieropolitano  ludi  : e fono  che  uogliano 
VApocalifii  effere  di  quefto  Giouanni , ma  la  chiefa^ 
che  la  legge  fiotto  nome  de  f Apoftolo  noi  confente. 

Di  quinci  fu  Drufiana  donna  fantiftima,  cr  amantifti* 
ma  de  f Apostolo  ftaquale  come  meritò  uederlo  ritor» 
nato  da  l'efiiliofifcitò  da  morte.  Molti fegnifece  in 
quella  citky  il  difcepolo  diletto  da  cbrifto,  e finalme 
te  dormendo  Fhonorò  : qui  fimoftrala  fuaffelon* 
ea^ne  laquale  fcrijfe  molte  cofe,  e quello  luoco  gl'ha 
bitatori  bamolo  per  facro.Vna  figlia  anchora  ài  Fi 
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Uppo  è /èpoUd  dpprcjjo  Ephc/òjpochi  hard  hdbitd^ 
tori  dimorano  ne  la  mezza  rouinatd  citdie  : e queUi 
fono  Greci  non  poco  difcordanti  dd  Id  chiefa  Kontd* 
nd.VnueJcouo  Ephefino  grandifiimo  dijfutatore fot 
to  Eugenio  quarto  uennea'l  concilio  Fiorentino , ne 
mai  però  benché  molto  pregato  uolle  quiefcere  k Lt 
ueritk:dopo  Ephefo  jìegueno  le  foci  di  caiitro  ìCl  set 
tentr ione. Dopo  l lago  selinujìo  rifu/b  dal  mare^ 
Dopo  unaltro,ch'entrd  in  quello  : liquali  conjècrati 
k Id  ded  recduano  grandifrime  entrate  k'I  tempio» 
1 Regi  li  tolfero  egli  riflituirono  k i RomdnL  Dopo 
i pubUcanigC applicarono  k fe,  Artemidoro  mandato 
k Roma  per  ambafciatore  ricuperò  i lagi  de  la  dea^e- 
uinfe  Herdcleoti,che  era  mancata  per  lequale  cofe  in 
dono  gli  fu  fatta  una  jlatua  d'oro  nel  tempio» 

Di  colophone^e  quali  huomini  famojì  ui Jìano 
HatiyecomeinquelluocofuilcoUeggio  de 
grijhrioni  scenici.  De  Erthri  citade  ionica, 
del  monte  coryco,dal  quale  furono  detti  i 
corfari  coryceL  cap»  LXXv  ili»  * 

t. 

Poco  più  oltra  ajfurge  il  monte  GdUeJto,e  la  ci 
tk  colophone  ionica  : e dinanzi  k qneUa  il  bo* 
fco  d’ Apollo  Eiario ^eH  quale  dicono  hauer  dichina^ 
to  calchante  augure  con  Amphiloco  figliuolo  d^Am* 
phiarao  ritornando  da  la  guerra  Troiana , cr  hauer 
trouato  Mopfo  augure  nato  di  Montho  figlia  di  rrie 
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Jia»  e proposte  qttilliomhauer  contefo  conejfolui» 
Vuno  fece  un  quejìto  de  li  frutti  del  caprifico,raltrù 
de  U porca  pregna,e  rimanendo  uinto  calchantefene 
mori  di  doglia,  colophonij  hebbero  grandifsime  rie* 
* chezze  nauali  iene  le  battaglie  con  cauaUeria  in  tan 
to  auanz^ono  gCaltrUche fi  jferaua  fempre  di  uetto 
ria,oue  combateuano  i cauaUi  de  colophomj:onde  ne 
nacque  il  prouerbio.  uà  giunto  il  colophone:quado 
fimponeua  Vultima  mano  à qualche  opera . Simile 
gloria  in  Italia  è {tata  già  in  altri  tempi  de  Perù  fini: 
ne  bora,  è del  tutto  ifìinta.  Hoggidi  però  maggio* 
re  è il  nome  de  sforzefebi^e  maggior  cauaUeria , tal 
che  s'hanno  fatto  acquijlo  de  lo  imperio  di  Lombar* 
dia.  Da  colophonefù  uinnerio  fonator  de  trombaio 
cornetta , e poeta  elego  . Xenophane  Phifico , qual 
fcrijjé  poemi  de  li  pfiUi  ( popoli  di  Lybia  appreffo 
Carantanti  ) e Polymnajio  mufico . Sono  chi  dicano 
liomero  ejjère  colophonio.  Da  Pphefo  a colophone 
d camin  diritto  per  mare  fono  fettunta  ftadij  : poi  pon 
gono  il  monte  corarioyel'ifola  confecrata  à Diana^ 
in  laquale  dicefi  che  uanno  à nuoto  le  cerne  à parto* 
rire  i fuoi  cerbiatti  : come  che  Diana  u babbi  deità^e 
pofsi  dare  aiuto  à gt animali.  Succede  poi  Lebedo  di* 
jlante  da  colophone  cento  e uinti  jiadij.  In  queito  luo 
co  fu  ilcoUegio  de  gl'hiftr ioni,  quali  ogn  anno  cele* 
brauano  i certami  à'I  padre  Baccho.  primo  erano  ha* 
bitati  4 Teo,quar  è cita  de gl'ioni,manata  certa  di* 
feordiafuggirono  ad  Bphefo,$endo  poi  flati poHi  da 
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Aitalo  in  nyonelJh  luoco  poiio  in  mezzo  tra  Teoje 
Lebedo.i  Tei  mandarono  a Rojna  à pregare  che  non 
patìffero  mmonirfi  la  cita  loro.  Romani  gli  manda* 
rono  à Lebedo,oue  furono  benignamente  riceuuti  per 
mancamento  cCbuomini.Teo  è diflante da  Lebedo  cen* 
to  e uniti  ibadij , hà  porto  ne  la  peninfola  patria 
(TAnacreonte  poeta  lyricoM  tempo  del  quale  i Tei 
lafciate  le  proprie  cafe  andarono  in  Abdera  cita  de 
Thraci , non  potendo  [offerire  t ingiurie  de  Perjì, 
D^Apelicone  habbiamo  detto,chefà  da  Teo,  com'an* 
che  Recatheo  hijìorico . in  quefii  luochi  e la  bella 
cherronejfO)che  fù  habitata  da  li  Tei^dagVErithreiy 
e da  i clazomenij . Chalcide  fa  FìUhmo , il  cui  lata 
Australe  habitarono  i Tei , il  Boreale  i clazumeniy 
nihreme  parti  de  la  cherroneffo  gVhrithrei . Sopra* 
ftaua  à i chalcidi  un  bofco  [aerato  ad  Alejfandro  fi* 
glio  di  Filippo,ne'l  qude  ognanno  glionij  celebraua 
no  i giuochi  chiamati  Alejfandria . La  nauigatione 
intorno  à la  cheroneffo  è piu  de  mille  ftadìj.  infron* 
te  de  la  Erithra  fù  la  citade  ionica , che  hebbe  por* 
to,  CT  quattro  ifole  molto  picciole  opporle.  Nanti 
che  s'arriuajfe  ad  Erithra , era  una  terracciuola  per 
nome  Cena,  poi  Teo, poi  coryco  monte  eccelfo  , CT 
il  porto  calyHe  [otto  quello,  cr  alcuni  altri . Tutta 
la  uauigatione  di  la  da  l Coryco  era  piena  di  ladroniy 
che  erano  chiamati  corycei . Quefii  jparfi  per  uarij 
porti  ilfiauano  i configli  dimercanti,e  poi  graffali*  . 
uano  in  alto  mare,  erubauangli.  Di  quinci  nacqucy 
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che  tutti  i curioji  di  uolere  intendere  gt altrui  fècreti 
^ano  detti  corycei,e  uenne  in  prouerbìo  . Quando  i 
configli  occulti  (falcuno  fono  riuelati , diciamo,chc 
un  coryceo  l'ha  ij^iato.  Dopo  coryco  giace  un  ifold 
Halonnefo  y poi  il  promontorio  Argeno  del  campo 
"ErithrcOyche fu  uicino  al  pofiidio di  chio , interpol 
fio  mar  tra  loro  quajì  di  fejfanta  ftadij . Tra  brithra. 
cr  il  precepitio,  che  fi  troua  in  la  parte  Boreale  de 
la  cherronejjò  uicina  à i clazomeni  ajjurge  Mima, 
monte  alti  fiimo  ^felice , e pieno  di  arbori , poi  il  uico 
cybeliayCT  il  promontorio  uelena,ouefi  cauauano  i 
macigni.  Da  brithra  fu  una  sibylUiChe  crederono  ijfi 
rata  da  i numiydonna  antica  indouinatrice , che  fu  à'I 
tempo  d'Alejfandro.  Certa  altra  fu  à quel  modo  iHefit 
foyche  prediceuai  futuri  auenimenti  detta  Atthenaijfi. 
De  la  medefima  cita  fu  ueraclide  uierophilo  medico 
condifcepolo  di  quello  ApoUonio , che  fu  cognomi* 
nato  Mus» 


De  Vifola  di  chioy  e del  fuo  uino  Aruifio  otti 
mo  di  tutti  i Greci,  e del  MaHice  nafcente  in 
quella»  cap»  JL  x x i x« 


L*isol  Adi  chio  gira  nouecento  fiadij.LacU 
tade  uhebbe  buoni  fiimo  porto  yfi  com' anche  l di 
ioggi,  S'alcuna  (Tintorno  la  nauiga,  cr  habbia  Clfò 
la  à man  defira  trouerà  primo  il  luocoyoue  fu  vofi* 
dio, poi  pbana/l porto  j^of ondo, poi  onera  il  tem* 
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pio  d' Apollo , el  bofco  de  le  palme  : poi  il  lito  Au^ 
(trale,che  ha  porti , poi  P altro  lito  chiamato  Leus* 
Voi  il  promontorio  Melena,  à loppojito  de'l  quale  è 
pfyra  ifola  altane  de  gira  quaranta  jìadijy  cr  una  ci^ 
tà  del  medejtmo  nome.  Poi  Aruijìajuoco  ajpro  , CT 
importuofo  de  trecento  lladij,qual  produce  uini  otti* 
mi  de  tutti  de  la  Grecia  : per  laqual  co  fa  ha  confegui 
to  il  nome  di  chio , che  è detto  uino  chio,  A quejlo 
fitccede  il  monte  Pelineo  altifiimo  de  tutti  i monti  di 
quella  ifola,dal  quale  ft  caua  il  marmo,  chi  ha  hauu 
to  huomini  celebratifimif  Ione  tragico  rheopompo 
hiRoricOiC  Theocrito  JhpbiHa,D'Homero  fi  dubbia: 
Li  chiotti  uoglino,che fia  fuo  citadino , CT  adduco* 
no  in  tefiimonio  queUiy  che  fi  chiamauano  Homeridi, 
difcefì  da  lui,de  quali  fa  metione  Pindaro^e  dijfe  ejjèr 
itati  finitimi  cantatori.  Chiotti  hebbero  già  armata  j 
et  imperio  del  morene  s acquijiarono  la  liberta,V  arij 
fono  fati  gV accidenti  di  quejia  ifola  ,fi  come  d'altre 
molte  : à'I  fine  dichinando  l'imperio  coftantinopolU 
tanoyuenne  in  potere  de  cmouefu  che  la  difefero  non 
finza  gran  periglio , contra  Pimpeto  de  Turchia 
Qwkz  nafce  il  mastice , qual  reca  emolumento  gran* 
difiimo  à la  Republica  de  cenouefi , Sono  chi  dicono 
nafcere  anche  altroue^  ma  noi  crediamo , Dice  stra* 
honcychein  Libya  è una  regione,  che  produce  il  ma* 
fiice  : benché  i Barbari  per  odio,Phabbiano  diradica* 
to.Ma  potriano  anche  altri  luochi  trouarfi  de  la  me* 
defima  naturaM  quali  i difficile, cìf  e à noi  uenghino^ 
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De  li  clazomeni,e  del  fèno  de  smyrnei,  e de  la  cita* 
dcydeU  genti  Leucbe  ^ecome  apo  loro  morijjè 
* Publio  Graffo  in  battaglia.  Cap.  L X X X. 

DOPOil  precipitio  fiegueno  i clazomeni,  che 
hebbero  in  fronte  otto  ifòle  habitate . QMitd 
fà  patria  éH Anaffagor a phifico  y famigliare  éiAnafi* 
mene  uilejto.  I fuoi  dijcepoli  furono  Archelao  phy* 
Jicoyet  Buripide  poeta.  Dopo  fuccede  il  fèno  di  stnyt 
nei,e  la  citadeytJ  un  altro  fènoyC  l'antica  smyrnaydi* 
ùante  da  la  nuoua  fadij  uinti . I Lydìj  diltrujfero 
smymayche  poi  per  quattro  cento  anni  ritenne  nome 
di  borgo.  Vigono  la  fufcitò  > Lyjtmacho  ram^liò, 
pofcia  fu  fatta  belli  finta  di  tutte.V  nafta  parte  e po* 
&a  in  monte , ma  la  maggiore  parte  in  piano  , hebbe 
porto  ygymnajìoye  luoco  de  le  matroncye  le  f rade  di* 
ritte yfalicate  di  pietreyCT  i portici  quadratiy  grandi, 
V alti , una  libraria , cr  nomerò  con  la  fua  (latua. 
Que^  citade  anch'ejfa  uantafiyche  nomerò  fia  llato 
fio  citadino;0‘  ufaua  un  danaio,  che fi  chiama  nome 
rio.  il  fiume  uela  le  paffuta  per  mezzoytna  no  hebbe 
commodità  di  chiauichcy  condotti  fotterranei , per  il 
che  àH  tempo  de  le  gran  pioggie  i cacatoi  ingorga* 
nano , e rimandauano  fuori . Quiui  Dolobella prefe 
Trebonio  per  ajfèdioyun  di  queUiycheuccifè  cefare  4 
tradimentOye  diftrujjè  molte  parti  de  la  citade.  Ne  U 
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mmoridde  noflri  padri  ilTambrrlano  PorthLtn'o 
la  rouinò  fitt  à fondamentif  che  à [bora  ubhidiua  à 
ubodiotti.  Dopo  smyrna  fa  Leuca  picchia  terra, 
quaf  Ariltonico  dopo  la  morte  d'Attalo  vhilomato* 
re  indujfe  a rubeUarJtye  itimanioji  nato  dì  Hirpe  rf  * » 
già , pensò  di  uolerjì  appropriare  quello  imperio» 
Ma  uento  da  gPEpheJi , fuggendo  in  la  Mediterranea 
congregò  una  maffa  de  poueri  huomini,e  de  ferui  chia 
moti  à la  libertà,  che  egli  chiamaua  Heliopolitani,  e 
pigliò  Tbyatira,  GT  ApoUonide  : affali  altre  citadi, 
thè  con  le  forze  proprie,e  con  aiuto  d altri  Re  fòibe 
nero  l'impeto  loro.  Nondimeno  cinque  legati  de  Ro=s 
mani  in  guerra  contra  Armonico  furono  traudglia* 
ti, e banchi . Dopo  Publio  craffò  confilo,  qual  mori 
in  battaglia  appreffi  Leuca . A Vultimo  Marco  Por* 
penna  prefi  Arifionico  , mandoUo  à Roma , e fini  U 
guerra.  Arifionico  mori  in  carcere  : benché  egli  hà 
uejfi  fatto  guerra  con  più  honorato  titolo, che  li  norz 
flri  rubatori  Italiani,  quali  nati  de  l'infima  plebe , na 
hanno  contenciato  militare  à pena,che  iibimano  deuer 
glifi  le  citadi,Gri  regni  : molti  però  hanno  bauuto  i 
fùpplicij  còdegni- à leopere  loro.  Manlio  Aquilio  co 
filo  mandato  con  dieci  legati  in  Afta  riduffi  informa 
di  prouincia  tutto  quello  , che  haueua  occupato  ArU 
fionico  . Dopo  Leuca  nel  fino  fu  phocea  colonia 
dAtheniefi,  onde  ufeirono  quelli, che  edificarono 
Marfilia,  non  longi  dal  Rbodano , di  cui  ragionare* 
mo  à'I  fio  luoco»  i 

. De  la 


kl 


» 

#)ì 


'k, 

«ij 


•«S 

% 

(la 


MINÓRE.  ^ Xi6 

De  Id  Udgnejtd,e  del  monte  rhorace  dpprejfo  queìU 
doue  Daphitd  gramdtico,per  hauere  prouocato  i 
Regi  co (uoi  uerji  fu  pofto  in  croce:onde  nacque  il 
prouerbioiguardati  dai  Thorace.De  TrdUi, e de 
fùoihuomini  illuihri:di  Nijjà^edelajpeloncacbd 
ronid  di  merauigliofa  natura,  Cap,  l x X X i. 

DOPO  fino  i confiti  de  gt  lonij , e de 

che  ne  le  mediterrane  c difficile  à fiparare , fi 
come  i phrygiy  i Myfi,i  cari  ne  la  mediterranea . Nr 
la  regione  ionica  era  una  ibrada , qual  iiftendeua  da 
Bphefi  fin  à MeatidrOyCr  Antiochiaiper  i luochi  me 
fcoUti  co  i Lydiy  co  i cari,  e co  i Greci  : tra  i quali 
era  uagnefia  la  prima,  laquale  era  chiamata  a'I  Me* 
androyà  cuifù  propinqua  : ma  fu  però  piu  uicinaàH 
Ldtheoyche  entra  ne l Meandro , cadendo  del  Pallio 
monte  de  gCEphesif  Magnefia  giacque  in  piano  ap* 
preffo  il  monte  ihorace,nél  qual  dicano  ejjère  fiato 
crocifijfi  Daphita  grammatico,  per  hauere  co  i fuoi 
uerfi  maledici  prouocato  i Regi,  da  cui  nacque  il  prò 
uerbio,  guardati  dal  jhorace . E non  è molto  fono 
configlio  fcriuere  contra  quelli,  che  pojfono  caliga* 
re.  Male  à quefie  cofe  auerti  il  poeta  di  sigifinondo 
Malatefia,  qual' era infieme co'l  fio  signore  non  dal 
Thorace,ma  dj  una  ultima  più  dura  ceUa  £un  puten* 
te  horto,  ifiimafi  che  i Magneti fiano  uenuti  da  i De! 
phiyche  habitarono  i monti  Didymiin  T:hej]kglia, 
Qjiefia  citade  hebbe  un  tempio  di  Diana , che  era  fi* 
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Perdto  di  grandezZityC  di  moltitudine  di  eofe  dedic4» 
teda  c^ueUo  (fEpbf/òjWM  (TarteficiOf  e £ecceUenzzA* 
quefio  poigrandaua  fopra,  i Magneti  furono  già  di 
flrutti  da  i Trevi  : qual  gente  cimerica  per  lungo 
tempo  hebbe  profpera  fortuna.  I Milesij  poi  occupa^  # 
tono  il  luoco,  Huomini  famofl  furono  de  la  Magne^ 
Jta.uegeJìa  oratoretche fu  auttore  de  lo  filo  AfiatU 
ticOimutatol  nome  ([Attico, che  à [horaforiuaie  si 
mone  cantatore  9 ilquale  corrotto  [antico  modo  del 
cantare introdujje  nuouo  iftituto.Parimente  cleoma* 
cho  pugile,qua[  cadde  in  amore  ÓLuna  ferua , che  era 
nodrita  da  un  cinedo  diuene  imitatore  del parlare,e 
de  costumi  de  cinedi , per  ilche  fu  hauuto  in  minor 
conto  . Dopo  la  Magnejta  è una  uia , che  conduce  i 
Tram,  ha  la  mediterranea  da  la Jìniiha,  da  la  deitra 
il  campo  di  Meandro , qua[  è giuntamente  habitato 
da  Lydiyda  cari,da  ionij,da  Milesij,  e da  Eoli . Vna 
medeftmafu  la  ragion  de  luochi  fn  'à  nijfa , e fin  ad 
Antiochia . La  cita  de  TraUiani  fu  poÌta  in  piano 
/[una  certctfommità,  che  hebbe  un  promontorio  forte 
di  natura , cr  un  cir coito  ([ognintorno  chiufo.  Era 
molto  popolofa,e  ui  furono  ricchifimi  citadini,e  tra 
prencipali  de  [Ajìa  detti  Afiarchi,  u erano  fempre  de 
li  TraUiani . Tra  queiH  fii  vythodoro  huomo  da*l 
^incipio  Syjfaejè,  poi  per  la  chiarezza  uenne  quà,e^  ^ 
fu  amicifimo  à Pompeo,  pojfedè  ricchezze  reali  fo^ 
pra  duo  miUia  talenti  : quatti  ricchezza  uendute  da 
tulio  cefare,per  [odio  che  haueua  con  Pompeo , egli 
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rì/cdtòy  e non  minori  le  lafciò  dfuoi  figli . La  figlia 
di  quefto  Pythodoro  fu  regina  di  Ponto  , di  cui  habst 
hiamo  fatto  mentione  di  fopra . Tralliano  Menodoro 
huomo  dotto,  e facerioté  di  Gioue  Larijjeo  accufato 
' da  gV amici  di  Domitio  Enobarbo  iCbauer  tradito  l'or 
mata,  fu  da  lui  uccifo  tanto  puote  Paccuft . Oratori 
chiaritimi  furono  DÌonyJòcle,Damafo  scombro. Dim 
cefi  efi'er  fiata  edificata  quefia  citade  da  gP Arginile 
dagli  Thraci,  e per  alquanto  fu  circa  i tempi  di  mì 
thridate  fotto  la  tirannide  de  figli  di  cratippo . Qui 
fu  una  de  le  fette  chiefe,à  lequali fi  fcrijfeP  Apocaliffe 
di  Gtouanni . Nijfa  giacque  a la  mediterranea  fopra 
Traili  ad  oriente,  e per  gran  parte  i addo  fio  àfl  mon 
te^diuifà  da  certo  torrente, che  fà  la  uaìle  , congiunta 
però  da  un  ponte.Tra  KilJà,e  Traili  fù  un  borgo  per 
nome  Acharaca,e  Plutonio  circondato  fontuofamenm 
te  da  un  bofeo,  cr  un  tempio  di  Plutone,  e di  lunone, 
^tlajfelonca  charonia  merauigliofa  di  naturarne  lam 
quale  entrando  gl'infermi  per  molti  giorni  fiandoui 
digiuni,epoffati  fudauano,e  tuPbora  da  i propri  info 
gni  pigliauano  cure  per  configlio  di  facerdoti . Non 
luntano  da  Nijfa  di  la  dai  Meandro  furono  molte  ham 
bitationi,et  oìtra  la  cita  nei  monte  Aroma.  O.  lettera 
hreue,ondei  uino  .\romefefù  giudicato  perfetti  fimo 
de  li  mediterranci.GPhuomini  di  NÌffa  iÙufiri furono 
Apollonio  pbilofopho  fioico  famigliare  di  Panetio, 
t Menecrato  difcepolo  d\\rifiarcho , CT  Arifiodemo 
fio  figlio  : ilquale  uecchifiimo  fù  udito  da  strabane 
■ S molto 
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molto  giotume . Solhrato  fratello  <£ Aristodemo  yCf 
un  altro  Arijìodemo  fuo  con/òbr  ino.  Olirai  Meandro 
uerfo  mezzodì  in  quefto  luoco  ogni  cofa  perteneua  i 
la  caria.Viùfopra  uerfo  oriente  i luochi furono  me* 
fcolati,0‘  bora  Pforigi,  bora  carij,  bora  Lydij , ho* 
ra  Myfij  babitarono  le  citadhe  Stanano  confufamete. 

Del  monte  MycaUJe  la  ciù  nierapoli',  e de  tacque 
caldeycbe  iui  fono  lequali  iinduriuano  in  topbo, 
item  de  la  bocca  di  Plutone  alcuna  cofa  meraui* 
gliofa,  Cap.  L X X X 1 1. 

IL  MONTE  Mycale  bà principio  da  li  celeniyC 
uolta  in  Occidente  : de  lefue  terre  uerfo  celena  cr 
Apamia  parte  ne  occuparono  li  Phrygi,parte  li  My* 
ft,e  i Lydi,  parte  li  cari , CT  lonij.  I fiumi  erano  à i 
medejtmi  termini particolarmete  il  Meandro  al  cam 
po  cayftriano , qual  cade  tra  la  mediterranea , cr  il 
monte  Tmolo  : continoua  uerfo  toriente  il  campo 
cilbiano  molto  e bene  babitato , quat  bebbe  ottimo 
paefetpoi  era  ttìyrcanioÀcui  pofero  il  nome  i Perjìy 
che  ui  condujfero  gtHircani  ad  habitare  parimente  il 
campo  dé^l  Ciro  fu  coji  detto  da  Per  fi  : Jìegue  poi  il 
Pettino  già  detto  Pbrygio,il  ciUanotil  Tabeno  , ne'l 
quale  furono  certe  terre  mezzo  Pbrygie , riteneuano 
però  certo,  che  del  Pyjìdico  : Pajfundo  poi  la  medi* 
terranea  tra  cara,  el  campo  Nyfio  di  la  dal  M.ean*  ' 
dro  a mezzodì  fino  àia  regione  cibylefe,  e cabalefe^ 
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C^ntrd  Ldodieeafu  Ideiti  Hierapolr.om  fkrgtuano 
Tdccpit  caldey  lequali  facilmente  sinduriuano  in  to^ 
phoyC  U bocca  di  Plutone  in  certo  picciolo  /opraci* 
glio  del  monte mifurato  quanto  fi  potria  ejfereca* 
pace  <£un  huomo  di  merauigliofa  profondità  : à la* 
quale  hanno  pojìo  wta  palificata  quadrata  dicircoi* 
to  di  mezzo  iugero , pieno  (Cuna  caligine  nebulofa,e 
grojjiytal  chea  pena  la  terra  fi  pò  di/cemereidi  fuori 
quado  il  sole  è traquiUo,e  falutifero  Caere  : spaiamo 
animale  uentraua  moriua  incÒtanete  : e li  tauri  poJH 
gli  dentro  di  fubito  cadeuano , cr  erano  tratti  fuor  a 
morti, Str abone  dice  hauerui  pofto  dentro  de  le  pafi 
fèriyV'effere/firateiChora . l Galli  pofliui  fin  à la 
tocca  non  reéauano  offefi  : e quando  erano  immerfi 
non  però  moriuanofin  che  poteuano  contenere  lo  ffii 
rito  . Apprejjò  nierapoli  è certa  acqua  talmente  atta 
à tingere  le  laneyche  cotendeuano  con  quelle,  che  era* 
no  tinte  de  radice  in  color  uermiglio,  ò purpureo  : e 
fin  qui  bafii  hauer  detto  de  gClonifie (Coltre genti,che 
erano  mejcolate  con  loro. 

De  la  caria,  e de'l  ìAoufoleo  appreffo  Ha* 
licarnajfo  ,ede  lafamofi/^ima  fonte  di 
Salmaco,  Cap,  Lxxxiii, 

STRADONE  po/è  à la  caria,  che  noi  faccia» 
mo  Cultima  parte  deCAfia,daBoreail  fiume 
UeottdroM  Occidente  il  mare  icario,e  Myrthoo , da 
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mezzo<^  il  ittdx  di  Rhodoydà  l oirientt  i L>cij>CT  al* 
tre  genti  : mejfe  anche  dentro  de  la  caria  gran  parte 
del  monte  Tauro  : attribuendogli  tutta  la  regione 
di  Rhodi,cbe  è Meridionale.Noi  feguedo  lanolira  di 
ttijione coUocaremo  la  caria  trai  MeandroyC l monte 
Tauro,  il  rejlo  afcriueremo  à la  Lyciaibenche  attri* 
hueremo  a la  ionia  Myleto,  cr  altri  molti  luochima 
ritimi,  che  edificarono  gVionij . Noi  daremo  princi* 
pio  ad  Halicarnajfo,che  primo  fu  detta  lephyra . La 
cita  reale  de  prencipi  de  la  caria  è pofia  circa  l prin*. 
cipio  del  Tauro.Varij  fono  fiati  gl'accidèti  di]quefia 
citade.Hecatonno  Re  de  la  caria  hebbe  tre  figliuoli 
Mattfolo,  idryeo,€  PÌxodoro,e  due  figlie:funa  mag* 
gior  di  tempo  maritofii  a Maufolo  fuo  fratello: 
Idryeo  tolfe  ialtra  in  moglie , che Jì  chiamò.  Ada^ 
Maufolo  hebbe  il  regno,e  morto  lui  fiucccffo  ne  lo  im 
perio  la  moglie,  laquale  gl' edificò  un  coft  magnifico 
fepolcroyche  egli  fu  limato  uno  de  li  fette  jfiettacoli 
de'l  mondo  . Nondimeno  Artemifia  irui/ichita  per  il 
continuo  pianto  de  la  morte  de'l  marito  fe  ne  mori^ 
Trogo  fcriue  che  Artemifia  Regina  dtìalicarnajjo 
uenne  in  aiuto  di  Xerfi  contra  Greci,  e ualorofoììien* 
ne  combatteua  tra  primi  capitani  : in  Xerfi  ejjere 

fiato  un  timor  feminile,cr  in  Artemifia  una  mafihile 
audacia . Dubbiaft  fi  quella  fia  Hata  la  moglie  di 
Maufolo.Oopo  Artemifia fignoreggiò  idryeo, à co* 
fiui  parimente  fucceffi  la  moglie  ne  l'imperio.  P/xo* 
doro  il  terzo  figlio  d'iiecatono  cacciola  de  I regno: 
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e toljè  4 U communicatione  de  ^imperio  un  satrap'e 
de  le  parti  Perjtane  ^qual  dopo  la  fua  morte  rimafe 
folo  fìgnore d'HalicarnaJfo  . QMjio  hehbe  in  moglie 
Ada  figlia  di  Pixodoro.  L'altra  Ada  figlia  d'iiecaton 
no  ricor fe  ad  Alejjandro  y che  le  deffe  aiuto  à pigliar 
la  citade  : elìa  fu  dichiarata  Regina , e matidoUa  à lo 
afjèdio  de  la  rocca,e  d'indi  à poco  la  ottene.  Apprejjò 
Halicarnajfo  è una  fonte  falmace  molto  calonniatay 
che  renda  molto  molli  quelli,  che  ne  beano , ma  è piu 
neri  limile  che  le  ricchezze,e  la  intemperanza  de'l  ut 
nere  fieno  fiate  caufa  di  quella  moUicie . D'nalicarts 
nafjò  fu  Herodoto  hijiorico,che  poi  fu  chiamato  Thu 
rioyperche  egli  fu  partecipe  de  la  colonia  mandata  ne 
rhurij  : cr  ueradito  poeta  compagno  di  caOima^ 
choyC  l'altro  hiHorico  Dionyfio  . Siegue  poi  il  prot* 
montorio  Termerio  de  li  Mindi,che  Tolomeo  dicedi 
Scopia  4 la  candaria  /oppone  il  promontorio  eoo, 
da'l  quale  è dinante  quaranta  dadij. 

Di  eoo  ifola  del  mare  Egeo,già  da  nodri  detta  Lon 
g 00, e de  la  venere  in  effa  dipinta  da  ApeUe , e co* 
me  in  effa  fi  mofhano  le  rouine  de  la  cafa  (Cnippo 
croie,  Cap,  L X X X 1 1 1 1. 

Anticamente  la  citò  de  eoi  fu  detta 
Aliipalea,et  in  altro  luoco  era  habitata  al  ma 
re  : poi  per  difeordia  £indi fi  parti,efunne  edificata 
la  citade  apprejfo  scandaglio ,qual  chiamarono  eoo, 
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fi  come  anche  t ifold  haueua  nome,  già  fu  grande, he* 
nijUmo  habitat  a , e di  giocondifimo  afj^tto  à quelli  y 
che  nauigano  là.  il  circoito  de  l'ifolagira  cinquecen 
to  cinquanta  {ladij,tutta  fertile , cr  abondatite  di  uU 
no  ottimo,comc  el  chio,el  Lefho . Da  la  parte  tfo» 
5ro  ha  il  promontorio  Laéierio,nel  quali  fùUHuo^ 
co  ìiifarna.A  la  parte  occidentale  hebbe  il  Drecano: 
cr  il  uico  stomalimne , cioè  bocca  de  la  palude . In 
uiUa  fotto  la  citade  fu  il  tempio  £t}fiulapio  , molto 
nobile,e  ricco  di  molti  doni , tra  quali  uera  una  vetx 
nere  ignuda, qual  fu  poi  dicata  à Koma  à luUo  cefa* 
re, Augnilo  la  pofe  à'I  padre  ,fù  commune  credenza, 
chef  offe  d'ApeUe  quella  pittura , per  laquale  furono 
rimefi  à quelli  di  eoo  cento  talèti  di  tributo  impo/lo 
gli,in  tanto  honore,ellima  erano  l'opere  di  quello  or 
tefice.Di  quella  ìfola  anchorafù  nippocrate  quel  me 
dico  diurno, le  cui  opere  hoggidi  fi  leggono.  Yuan* 
chora  di  quejla  ifola  simo  parimente  medico, Phileta 
pocta,e  Sicea  che  fu  tiranno  de  coi,  CT  AriHone  au^ 
ditore,ej  herededi  Peripatetico,  e ihemoneflo  huo* 
mo  chiaro,  nobile  cantore,e  concorrente  di  Nicea  ne 
VamminiUrationi de  la  Republica . Qu^a  ifola  fit 
già  habitata  da  Rhodiotti,e  fu  molto  afflita  da  i Tur 
chi.  Roggi fi  chiama  longoo,  oue fi  ueggino  leroui 
ne  de  la  cafa  dÌHÌppocrate , elhorto  oue  hebbe  certe 
poche  herbe  ne  la  regione  di  terra  ferma. 
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Df  AjlipaUa  ifold  del  medejimo  nure , CT  una  de  U 
cycladiye  come  inejjàfù  un  tempio  di  Diana  Cm* 
diaUi  che  pioueua  d* ognintorno:  e di  tre  citadi  ne 
la  mediterranea  degne  di  memoria  Mylafta  Strato 
nica^O'  jfdabanda*  Cap.  l X x X v. 

APPRBSSo’l  campo  Myndio  t^trge  il  prò 
montorio  Ajlipalea,e  lephirioncy  poi  feguiua 
il  uyndoyche  già  hebbe  porto: poi  la  cita  BargylUye 
tra  quefte  il  lago  caryàda,e  l'ifola  caryàdagia  habita 
ta  da  caryàdefi.  D'onde  nacque  scylace  fcrittore  de  le 
memorie  antiche.  Appreffò  Borgyliafù  un  tépio  di  Dia 
na  cindiale , che  era  creduto  piouere  d'ogn  intorno. 
Da  Bargylia  fu  vroturcho  epicureo  precettore  di  De 
metrio  huomo  forno foyche  fù  creduto  Laconicoyjèfa 
ma  alcuna  fi  conuiene  à gl'imitatori  de  la  fetta  de 
gl'Epicureiyil  cui  dio  è la  uoluttà.ìajfo  polche  giace 
in  terra  fermai  hebbe  porto  : CT  i fuoi  habitatori  per 
la  maggior  parte  pigli  auano  il  uiuere  dal  mare,per* 
che  la  regione  era  iterile, ma  pefcareccia . Dicefiyche 
griaj^i  itando  ad  afcoltare  una  uolta  un  dtharedoye 
founado  una  campanella , ò d'altro  fimile  ifìormentOy 
che  era  il  fegno  di  uendere  il  pefie,  tutti  incontanente 
partirono jfuor  che  un,  qual^erafordo . il  citharedo 
lo  ringratiòyche  haueffè  e lui  e la  fua  mufica  honora* 
to.ìl  fordo  gli  dimandò, fe  la  campanella  era  fuonata, 
effo  l'afiermò  , anch'egli  di  fubito  leuofi , e partici. 
Tanta  dijferemza  hano  tra  loro  la  gola,e  l'orecchia. 
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•F/(  dii  lafjo  modero  dùlettico  cognominato  Cronol 
Dopo  ujjofu  pofiidio  de  li  Milesij , ouefucanmo  it 
tempio  d'ionia.  Ne  la  mediterranea  furono  tre  citadi 
degne  di  memoria  ; Mylafa,Stratonicia.rCr  Alaban^ 
da:  tutu  gl' altri  cajlellifurono.per.U'ttiaggiorpar 
te  fono  quefli.  Mylafafù  in  piano  molto  fertile  ,fo=: 
fra  la  cui  cima  fopr ariana  un  monte , che  ha  uena  di 
pctra  bianca.che  arrecò  grandi/imo  aiuto  à hfabrU 
che  publichcye  priuate.  La  cìtadefk  ben  guarnita  de 
portiere  de  tepif  Ma  c da  merauigliarft  come'ud  un 
cefi  diritto  e pendente  precipitio  l'opponejfero  una  ci 
tade  i fondatori  : che  fe  di  nulla  non  temeuanoy  deue^ 
uanoft  uergognare  a'I  meno. Labr onda  fu  unùico  nei 
monte,dppr^o'l  camino , che  e dagl'Alabdniià 
lafa  cr  iui  era  unantichifimo  tempio  di  GÌoue  miii 
tare,merauigliofamente  riuerito  dall  circouicini: 
La  uia  fin  k la  citade  per  feljànta  fiadij  c falicata , CT 
c detta  uia  facraimandandofì  per  efja  la  pompa  de  fk 
erifieij.  Erano  eletti  tn  facerdoti  i nobiUfihm  de  citu^ 
dini, e durauafin  k la  morte  il  facerdotio.  Dicefi  che 
quella  citade  fu  già  uico,e  patria  e regia  de  li  Redi 
cariuye  d'HecatonnOjuicina  al  mare,  non Iwitana  da 
Vhyfco,nel  quale  i Mylesij  bebbeno  porto.^Di  quindi 
nacquero  huomini  degni  di  memoria  rbetorici , cr 
oratoriymthidamo,ej  liybrea.  Euthidamofù  pofjè^ 
ditore  dinfimte  ricchezze  lafi:ìategli  da  fuoi  maggio 
ri,ej  ejfofecedi  molt'altr e acquieto  ,non  folmente 
era  chiaro  ilfuo  nome  in  la  patria  fua,ma  gli  f orono 
• • dati 
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dati  in  tutta  tsfia  i primi  honori,  tìybrea  fècodo  ché 
egli  fokua  ridiremo'  affermauorto  i citadini  prr  hne 
dita  lafiiatdgli  da  fuoi  nonhebbe  che  un  mulo  da  por 
tart  /eg«e,CT  un  mulatitre,  da  quali  fu  qualche  tem^ 
pojwdrito»FÙ  poi di/c€poio  di  oiotrephe  Antiocbe=i 
tto  : ritornato  à cafa  confegtd  Vedilità-znehauedo  mot 
to  guadagnato  dirizzò  l'animo  fuo  'a'l  gouernodt 
la  Republica  9 efiguitando  il  foro  toHo  crebbe ^e  fu 
hduuto  in  grandifima  ammiratione  in  uita  d'Euthy^ 
damo.Ma  morto  chefùfubito  confegui  tuttala  citai 
EuthidamO:,fin  cheuijjè  era  molto  più  manzi, che  ejjò 
ttonfìcyper  effere  e potente^V  utile  in  la  Republica:e 
ft  in  lui  era  qualche  poco  di  tirannia,era  eopetfato  da 
l'utilità , che  egli  daua  a la  republica.  Per  laqualcofa 
fù  molto  lodato  il  detto  (f n>fcr«,cfc Vg/i  dijjè  nel  fné 
d'una  fua  comone.  Buthidamo  tu  fri  un  male  necefra^ 
njfimo  de  la  citàiperche  ne  noi  pofiamo  uiueretecoy 
ne  fenza  te . il  che  potriajì  dire  à qualch'uno  in  mot 
te  citadi  de  l'italià.  Q^éa  noftra  etade  htmolti  eu^ 
thidami . Sendo  molto  accrefriuto  iiybrea , e frndofi 
dimoftrato  ottimo  citadinoyU'  oratoreima  ne  l'ulti^ 
mo  errò  cantra  Labieno,fhitaido  altrimente  di  queU 
lo. che  frntiuano  tutti  gl  altri  in  la  republica . Kice< 
uendo  tutte  V altre  citadi  Fabieno  , che  ueniua  con  la 
focietà  de  Parthi,  coflui  fuafe  à la  fra  republica  y che 
facejfr  riJÌHenza.Ma  Labiato  prejè  la  cita  per  forza 
e rouinò  la  cafa  d'Hybrea  con  molte  altre . tìybrea 
fuggi  à Rhodij,e  ritornato  d'indi  à un  tempo  rifrau^ 
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ròfe,e  Id  citddeyhauatdo  gid  Labieno  lafciato  VAjia- 
Stratonicid  benché  fojjè  in  caria  : nondimeno  fu  ha^ 
bitatione  de  Macedoni, adornata  da  i Regi  di  fontuopt 
fabriche,  AppTejJo  la  diade  ne  l tepio  di  Cioue  cbry 
faoreofoleuano  congregar  fi  i carij , quando  uoleua*  • 
no  determinare  de  le  cofe  communi.  Quel  concilio  fi 
chiamaua  chryfaoreo,  qual'era  di  più  contrade , oue 
quelli  9 che  menauano  più  huomini  antecedeuano  ne  i 
fiifìragij . I stratonici  anchor  che  non  fuffero  de  la 
fiirpe  de  li  carij , nondimeno  partecipauano  di  quel 
concilio.  Di  quella  diade  fù  Menippo  oratore  degno 
di  memoria  : qual'  è lodato  da  cicerone  [opra  tutti 
gl' altri  oratori  Ajìatid  uditi  da  lui.  Grande  è fiata  la 
fama  di  tant'huomo.V'è  un  altra  terra  detta  strato^ 
nicia  foggiacente  à'I  monte  Tauro.Alabanda  diade fi 
dice  ejjère  fiata  foppofia  à dui  monti,e  talmente  di/fo 
fia,che  raffembraua  una  cella  rouerfda.  Onde  Apollo 
nio  cognominato  Molaco  /cherzando  con  parole  bur 
leuoliyper  ejferui  molti  /corpioni,dij]è:  Qjiella  citade 
è una  cella  rouerfda,piena  di  fcorpioni.Cuarino  ve^ 
ronefe  interpretando  quefio  luoco  di  strabone,in  ucce 
di  cefia,fcrijfe  uiìafmeUo, tanta  è la  diuerfità  di  quelli 
che  traducono.  Alabanda  hebbe  huomini  moUi,et  effe* 
minati,e  molte  done  cantatrici. Di  quindi  furono  dui 
memorabili  oratori  fratelli . Menecle,C^  merocle^O^ 
Apollonio, e Molone,che  andarono  4 Rbodi. 
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De  r Antiochia  A fiatiate  de  i popoli  cibyrei^  ufa 
no  quattro  lingue  : e che  appo  loro  il  ferro  fi  la* 
uora,  à torno  facilmente . De  li  cari  quali  fono 
detti  Lelegi  : e quai  propriamente  fieno  chiamati 
• Barbari.  Cap.  LXXXVI. 

Ala  caria  s'apertenne  P Antiochia  » (fuat 
fu  mediterraneayprofima  à la  Phrigia,  cita  me 
diocrcypojia  àU  Meandroyuerfo  la  phrigia  : hebbe  un 
ponte  nel  fiume  : e molto  paefe  di  qua , e di  la  dal 
fiume , tutta  fertile , e produce  fichi , che  poififec* 
cano  : quella  citade  bora  fu  chiamata  Antiochia'» 
bora  TriphiUo  : il  luoco  facilmente  fi  conquaffauafi 
come  gP altri  de  lamedefima  regione.  Di  quinci fà 
Diotrephe  nobile  fbphifia , qual  dicemmo  ejjère  fiato 
dottore  d'tìybrea  /furono  propinqui  à P Antiochia  i 
cabalefìyde  quali  non  fi  fa  certo  fe  fojfero  carij,ò  Pi 
fidi.  sono  alcuniyche  crederono yche  fojfèro  i solymi: 
perche  il  colle , che  fopraftaua  à'I  promontorio  Ter* 
me/è  era  detto  solymOyV  efii  Termefi  erano  chiama 
ti  solymi  y la  palificata  di  Belloroptiote  era  prò  fi* 
mayCr  il  fepolcro  di  Pifandro  fuo  figlioy  che  mori  ne 
la  guerra  fatta  cantra  i solimi  .T erme fo  cita  de  la 
Pifidia  fenza  alcun  dubbioy  che  profiimamente  /òpra* 
plaua  molto  à cibyra.  Dicefi  che  i cibyrei  fono  ufeiti 
de  i Lydiyche  tennero  il  campo  cabale  fe. Dopo  Ppifi* 
di  finitimi  Phabitarono , e traportaronla  in  un  altro 
luocoycfortifiima  la  feceroygira  qufi  cento  Hadij. 
Qwfia  cita  per  la  fua  equità  crebbe  molto,  e furono 
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ajfài  borghi  iijlefi  c cogimti  da.  la  Pijìdia,e  dal  catti 
po  uicino  di  Myìta,fin  in  LychtyC  la  regione  di  la  da 
Rhodi , f le  furono  aggiunte  tre  citàuicineymbone^ 
Balbura , cr  Eneandro-,e  l^adunatione  loro  era  detta 
T erapoli  : e ciafcuna  di  quefìe  hauea  li  fuffragq  fuoi.  * 
Qabyra  mandauade  fuoi  uenPotto  miUa  pedonile  duo 
ttiiUa  cauaUieri.  Cabyrafù  lungo  tempo  [otto  tirane 
ni, il  cui  gouerno  era  però  temperato  : cr  bebbe  fine 
in  Moageta. Murena  leuò  uia  la  tirannide,  cr  aggiun 
fe  Balbura , e Bubone  à i Lyci , che  erano  in  luochi 
montani . VamminiRratione  di  dbyra  era  iftimata 
maggiore  di  tutte  V altre  de  tAfia  : i cibyrei  ufauano 
quattro  lingue , de  Pyfidi , de  solymi , de  Greci,e  de 
tydij  : fu  propria  appreffo  cibyrei  di  torlire  faciU 
mente  il  ferro.  E poi  Milia  motana,laquale  da  le  fìret 
tedi  Termejo,  edal  pajfagio,  che  per  quelle  fi  fa,à 
le  parti  di  qua  dal  Tauro, rivende  infino  à la  regio* 
nedegVApamei,e  sagalaffoima  perche  in  quefio  luo 
co  fi  ragiona  de  li  cari,è  necefjàrio  fapere,  che  quelli 
furono  fitto  Minoe  : ma  à Vhora  erano  detti  Lelegiy 
cr  habtiauano  Cìfile  : poi  tornarono  in  terra  ferma, 
cr  occuparono  molto  de  la  regione  maritima , e me* 
diterranea , fiacciati  gCantichi  habitatori , quali  in 
gran  parte  nano  Lelegi,e  Pelafgi.  Dirfuouo  i Greci 
ne  tolfero  a cofioro  parte , cioè  gVioni , e li  Dori. 
Furono  i cari  molto  Hudioft  circa  Carte  de  la  guer* 
rajl  cui  inditio  è queClo,che  le  corregge , le  celate,e 
gCaltri  ornamenti  militari  erano  detti  carici,  fecon* 
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dol  detto  (£Andcreonte,  Stringette  il  fodtto  deUcd 
rU  bene  compdgiiutto  , ò combattitori  : cr  Alceo 
quajjàte  la  crejìa  carica.  Ma  e riuocato  in  dubbio,c^ 
ciofia  che  molte  Barbare  nationi  uenijfero  in  Muto  di 
Apriamo  : perche  Homero  chiamafjè  Barbari  folo  i 
caxi.Str abone  iihima dal  principio  che  queftifojfe* 
ro  detti  Barbariyperche  con  difpcultà,  cr  aj^ramen^ 
te, e duramente  parlajfero  : à guifa  che  uediamo  prò* 
ferire  quelli , che  balbettano  : noi  /tomo  ingeniofai 
imaginarci  i nomi  congiunti  a le  cofe  : tutti  quelli; 
che  proferifcono  grojfamente  : fono  detti  Barbari, 
quali  fono  tutte  le  nationi, eccetto  che  i Greci , e pri* 
mo  la  Barbarie  fu  imputata  per  conuitio  quaft  4 
queOiiche  parlauano  duramente,  ò chaueuano  la  Un* 
gua  graffa  : dopo  quel  nome  fu  detto  per  abujìone  di 
iiinguendo  I altre  nationi  da  i creci.TÙ  anchora  in  la 
lingua  Greca  certo  mal  modo  di  parlare , e quefiafu 
detta  Barbarie:  s'alcuno  rettamente  non  pronon* 
tiaua  la  lingua  Greca,ma  proferijfe  coft  i nomi  come 
fogliono  i Barbari,quali  introdottila  l parlare  Greco 
non  ponno  ijpedire  la  lingua , fi  comanche  ne  i Greci 
il  parlar  loro  : quejìo  mafime  intrauenne  à i cari, 
perche  gl'altri  non  conuerfauano  molto  co  i Greci  : 
però  non  tentauano  d'imparare  il  uiuere,ne  la  lingua 
de  Greci  : e fe  pur  ue  rierano  pochifimi.  I cari  anda 
rono  errando  per  tutta  la  Grecia, pigliado  fòldo:e  da 
quel  tempo  furono  detti  Barbari,ma  molto  piu , poi 
che  habitarono  Vifoleie  quado  andarono  tn  Ajta,oue 
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ut/hyo  eoi  Greci  : perche  gr  ioni  y e li  Dori  pdj^d^ 
Tono  con  loro . Dirittamente  adunque  imputa  à loro 
tìomero  il  parlare  Barbaro y poi  che  parlauano  meno 
èditamente  : Barbarifmo  fu  detto  di  color Oyche  ma 
le  parlauano  Greco, e non  di  quelli , che  parlauano  al 
modo  de  cari . CApoMo  Paulo  ne  le  fue  Epiftole 
chiama  Barbari  tutti  coloro,che  tra  fe  non  s'intendo 
no  Vun  l'altro . Romani  chiamarono  Barbari  tutti 
queUiyche  non  fapeuano  parlare  Latino  ,fuore  che  i 
Creciy  'a  liquali  diedero  quejìo  honore,Sidife  ancho* 
ra  Barbarie  de  cojìumiiil  folecifino  pertinète  à l'arte 
de  Voratione,  lilimano  alcuni,  che fia  detto  da  solo,, 
che  fu  cita  de  la  cilicia,  qual  fu  poi  detta  Pompeio* 
poli,ne  piu  diremo  de  li  cari,ne  de  Hhjia  propria,U 
cui  ultima  parte  è la  caria» 

De  la  Lycia  terza  parte  de  l'Afta  minore , e de  ^ 
la  cheronefo  Dorica  de'l  promontorio  cniss 
do»  Item  de  li  popoli  cauni,  che  fono  di  co*: 
loreuerde.  Cap.  LXXXviii. 


E ST  Ala  terza  parte  de  VAjia  minore , la* 


quoT  e detta  Traftaurina  oppoHa  à'I  Noto,  in 
quefla  noi  habbiaino  collocato  la  Lycia , la  Pamphi* 
Ha,  e la  cilicia  » La  Lycia  come  uoUe  Tolomeo  da 
Voccidente,da'l  settentrione  hebbe  VAfia  propria: da 
f orietela  parte  de  la  Pamphilia:da  mezzo  di  il  mar 
Lycio  : ne  strabane  e molto  contrario  a Voppenione 


di  Tolomeo 
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ii  Tolomeo , benché  habbU  rifiretto  piu  i termini  de 
la  Lyaa  da  Vocidmte.  Quejli  a/crijfero  molte  cofe  4 
cuna  fuor  del  Touro,che  noi  bahbiamo  dato  à la  L> 
eia  : cioè  tutta  la  regione  Khodiotta,lac[uale  fi  diften 
* de  dal  promontorio  di  phenice  fina  Dedali  : e tutta 
la  regione  Dorica  : del  rejio fiamo  (f accordo,  Duns 
que  la  prima  parte  de  la  lyciaferàla  cherronejfo, 
XyoricaM({uaÌe  cinta  dal  mare  Myrtooy  e Rbodiotto 
ad  occidente,et  à mezzodi  occupa  l ultimo  angulo  de 
VAfia,in  quel  modo,cbe  la  eberroneffo  Ditbinica  tie* 
ne  l'un  e l'altro  angulo  Boreale , CT  occidentale.  Da 
quefle  come  da  due  coione  è fojienuta  tutta  la  bafe  de 
l'Afia,ò  uoi  dire  dui  corni, de  quali  l'uno  riguarda  la 
Tbracia,e  l'altro  la  creta,  regione  de  lo  ueUejfonto 
cojlituita  ne'l  mezzo,  come  che  bauefjèro  una  fronte 
bouina,  efeben  non  è quinci  e quindi  una  uguale  di* 
jianza . Circa  PlUhmo  de  la  eberroneffo  Dorica  ne 
la  parte  Aufirale  è il  monte  Vhenice,altifimo  di  tutti 
gi altri  di  quel  paefe,  ne  la  cima  de'l  quale  fu  un  ca* 
dello  de'l  medefimo  nome,Cr  in  fronte  à quattro  fio* 
dij  rifola  Eleujk,cbe  gira  quafi  otto  dadije,e  Lorima 
regione  ajfra,oue  un  certo  gombito  inchina  ad  Aqui 
Ione  : poi  la  diritta  nauigatione  fin  à la  Propontide 
fa  quafi  una  certa  lùtea  meridiana,  laquale  abbraccia 
quafi  cùique  milliadadij.Dopo  Lorima  è cynojjhna 
^olcro  di  cane,el'ifola  symo,e  poi  è il  promonto* 
rio  Gnido  , che  la  noftra  etade  chiama  capo  di  chio, 
CT  la  citade,cbe  bòbe  dui  porti,  CT  in  fronte  £ifola, 
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cJje  comprèndeua  di  circoito  fitte  fiadìj 
altane  con  Vargini  congiunta  à terra  ferma . Qìtejia 
fà  cnido  come  doppia  diade  : perche  la  maggior 
parte  habita  rifola,  che  cuopre  l'uno  e l'altro  porto. 
Furono  di  Gnido  huomini  dignifimi  di  memoria  em*  • 
doxo  mathematico  compagno  di  Platone,et  Agathar 
chide  peripatetico  fcrittore  (Thijìoria,  e Theopompo 
famigliare  di  lulio  cefare,qual'  appo  lui  puote  moU 
to,^  Artemidoro  fuo  figlio,e  ctefla  piu  antico  di  co 
jioro,che  medicò  yierfe,  e fcrijfe  le  cofe  de  la  syria,e 
de  Perjt,  Dopo  Cnido  ne  la  parte  Settentrionale  del 
cheronejfo  fono  fopra  à'I  mare  dui  camelli, cer amo y 
e Burgafa  oppo^  di  rimpetto  à Cifola  di  eoo.  Pofiia 
ualicarnafo  fuori  de  l'ìfìhmo,  quaridimano  efere  a 
pena  dui Jiadij  : onde  i Khodiotti  molte  uolte  penfa* 
rono  d' interromperlo  . Ne  le  rouine  (Piialicarnafo 
Rhodiotti  pofeggono  il  camello  di  fan  Pietro  fortìfi. 
fimo,  apprefol  quale  fono  rouine  di  molto  amica  no 
bilità:habbiamo  po^lo  ne  la  caria  lìalicarnafo.  Nel 
lito  Aujlrale , e ne  la  regione  de  Rhodiotti  fù  un  ca* 
FteUo  detto  Phyfco,nelquale  i Mylarij  per  tenenti  a la 
caria  hebbero  porto,etiuifu  il  bofeo  di  Latona, qual 
difero  i Gentili  madre  di  Dioìia,  efalfamente  la  ere* 
derono  dea  ,benche  hauef  e partorito  d’aduiterio.Piic 
oltra  ad  oriente  fù  cauno  citade , ej  ini  iticino  calbi 
fiume  prof  ondo, per  ilquale  fi  conducono  robe.  La  ci* 
tade  hebbe  arfnale , e porto  chiufo  , CT  una  rocca 
imminente  in  coUe,chiamata  imbro,  GT  il  paefe  feli* 
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té^  Vdert  ne  U estate  dicono , e ne  Taittimo  efier^ 
gXàue  per  le  Ugtme,e per  Vabondanza  de  pomi.stra* 
tonico  citharedo  hauendo  auertito  i catmij  di  colore 
uerde  dij^e  quiui  è,ouel  poeta  difie  ej^ere  glhuomniy 
% come  le  foglie,  Kiprefo  ch'egli  hauel?emor  ditto  ,co^ 
me  che  la  citafofe  morbofa  : egli  ril}>ofè:non  ardirei 
chiamare  quella  cita  morbofa,  oue  i morti  caminano, 

• Qgefto  mede  fimo  fi  potrebbe  arguire  à quelli, che  ha 
titano  la  regione  maritima  di  Siena . I caunii,  fèndo 
alcuna  uolta  dichinati, furono  ricuperati  per  giudi* 
do  de  Romani . Quelli  hebbero  tufo  de  la  medefima 
lingua  con  li  cari , ma  haucuano  le  proprie  leggi, 
traheuano  fua  origine  da  creta . calymna  citadefù  a 
queUa  uicina , cr  il  promontorio  Arthemifio,  cr  il 
tempio  , e t altro  bofco  di  Latona,  calymna  è lunta* 
na  dal  mare  fefianta  fiadij . P/V<  oltra  è il  fieno  clou* 
co  fienza  porto , cr  i luochi  Dedali  piu  a toriente, 
cr  il  promontorio , neiquale  terminaua  la  regione 
de  Rhodi  : e comenciaua  fecondo  strabone  t oltra  na 
uigationede  la  lycia , che  contiene  mille  e fiettecento 
e uenti fiadij,  affira,e  difficile,  ma  portuofia,  cr  habi* 
tata  da  huomini  da  bene , che  noi  tra  poco  tocchare* 
mo*  Ma  primo  diremo  di  Rhodi,  che  è ifpofla  à que* 
fti  luochi  di  cui  puf  bora  habbiamo  ragionato, 
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ve  n fola  di  Rhodi , appreso  culi  popoli  Telchm 
primi  hanno  trouato  Ufabrica  del  ferro,  e del  ra 
me  : del  colofone  Utauola  di  Protegene,degl’:c 
huomini  per  fama  illujìrt,  de  i cauaUieri  di  fan  Gio 
nomi  : de  li  cani , che  accarezzano  i chri{liani,t  # 
rauentano  à i Turchi,  cap.  LXXXviii. 

^ • » 

L*i  s o L A il  Rbodi  gira  nouecento  e uinti  ^4* 
dij,fècondo  la  noftra  difcrittione  c oppojìa  à U 
LycLiifecondo  Tolomeo,e  strabone  à la  caria,Urz<i 
tra  ri  fole  de  fAjta,Lejho,e  cypro  fono  hauute  per  le 
maggiori,  i Khodiotti  nondimeno  fono  inanzi  à tutti 
gt altri  per  gloria  de  ge{H  fuoi.  iUfolafu  detta  pri:f 
ìlio  ophiufa,  poi  Stadia,poi  rkelchine,per  efer  (tata 
habitata  da  Telchini,  ({uali  fono  fati  per  quato  la  fa 
ma  n aporta  malefici  ammaliatori , come  sbauefiero 
gittato  fopra  piante,  efopra  animali  acqua  di  styge» 
Altri  fono  di  diuerfo  parere,che  i Telchini  fimo  sha* 
ti  eccellenti  artefici, e primi  ritrouatori  di  lauorare  il 
ferro,é‘l  rame,  quali  uenuti  di  creta  a Rhodi  furono 
da  i uicini  per  inuidia  ammaliati , e difirutti  : ma  la 
prima  infamia  è preualuta.  Spefie  fiate  appo  gCbuomi 
ni  rimane  uinta  la  uer ita.  Dopo  i Telchini,  gl'Heliadi 
tennero  tifola,i  pofieri  dequali  edificarono  lindone, 
lalyfone , e camirone  : altri  dicmo  però  efsere  fiate 
edificate  da  Tlepolemo  , qual  fubito  ch'ei  peruenneà 
Vetà  uirile,uccife  Tecinio  zio  materno  di  fuo  padre^ 
che  era  graue  danni , O'fabricate  naui , cr  adunato 

gran 
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popolo  fuggendo  capitò  a Rhodi^e  u%hito  ué^ 
■ nuto  da  gV\rgi  : per  la([ual  cofa  alcuni  tr aferi fcono 
Voriginede  nhodiotti  à grEoli,€T alcuni à i Dorici, 
j Sono  chi  dicono  i Dori  dopo  la  morte  di  codro  parte 
' tfsere  aggregati  nel  regno  de  gl'Argiui,  parte  efser 
fatti  partecipi  de  la  colonia  mandata  in  creta , parte 
andati  à Rhodi . Ma  quefte  fono  piu  ultime  di  quelle 
cofe  che  fono  dette  da  iiomero,  ilquale  noma  i Rko* 
diotti  non  Dorema  gVaccenna  Eoli,e  Beonj:apprejfo 
quali  era  thabitatione  d'Hercole,  e di  Lycinimo.Anti 
chi  fimo  è il  nome  de  Rhodiotti  : furono  famoft  nam 
i ti  che  sijlituijjero  leolympiadi.  Andati  luntani  da  le 
cafe  loro  nauigarono  in  aiffagna,  cr  iui  edificarono 
vrialtro  Rhodi,che  poi  occuparono  i uarfilieji , CT 
diceft  che  furono  à la  guerra  Troiana , laqual  finita 
edificarono  rifole  Cymnafie,che  alami  bimano  effe* 
re  le  baleari.  i Voeti  arguendo  la  nobilita,  e t antichi 
tk  de  Vi  fola  finfero  unafauola,dicedo  ch'era  piouuto 
oro  in  Vifola,quando  vaUade  nacque  del  capo  di  do 
ue,come  dice  Pindaro,  il  nome  de  Vifola  fù  tratto  da 
la  citade, laquale  parimente  fi  chiamaua  Rhodi,  polla 
nel  promontorio  orientale.Di  tanto  pafiò  già  nanzi 
4 tutti  Vaine  citadi  de  porti ydi  {brade,  di  mura, e <Val 
^ tri  ornamenti , che  non  fi  fiimaua , che  alcun  altra  le 
I fujfe  uguale.  D'eccellenza  de  leggi , e di  pernia  de  le 
; cofe  del  mare  tato  ualfe,che  per  molt'anni  hebbe  Vim 

peno  de'l  mare,e  leuò  i ladroneccide  carfari.  F«  quea 
I &a  ifoU  amica  a Greci,  cr  4 Romani  : e fendo  libera 
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riportone  d molti  doni,et  hebbe  ftatue  ecceUenttl^ime* 
tdfamd  particolare  del  Qoloffoyche  altri  dijfero  efr 
fere  la  flatua  di  Gioue,altridel  sole^Quefta  da  Cha^ 
rete  Lindio  fu  fatta  di  rame , alta  fettanta  Rombiti t 
poi  per  un  terremoto  rotte  le  ginocchia  rouinòater  • 
vaie  non  hebbero  i Kbodiotti  Ordire  di  leuarloyuietatt 
da  certo  oracolo,  Quetio  tra  i doni  offerti  fu  lo  ec« 
ceUentifimo  y e trai  fette  miracoli  il  maggiore  per 
commune  credenza . il  /bidono  de  l Egitto  hauendo 
affalito  rifola  del  rame  di  quejU  jìatua  rotta:diceJi, 
ch'egli  carco  none  cento  eameliye  per  terra  gli  man^ 
db  in  Alejfandria.  Vi  fu  la  pittura  di  Protogene  af^ 
fffa  ne  le  porta  nobilifima,che  era  un  satyro,  chefta 
ua  apprejfo  una  colonna , fopra  laquale  era  una  per« 
dice  y à laquale  gPhuomini  jlauano  fifsi  à mirarla^ 
quando  fu  nuouamete  pojia  la  tauoloyche  rimaneuano 
aomhrati  a quella foloy poca  jiima dal  satyro  facen* 
doytutto  chefujfe  opera  perfettifsìma.  Accrefceuano 
merauiglia  le  perdici  manfuete  portate  da  nodritori, 
che  contrapoàe  à quella  cantauano , e diftderauano 
dajfrontarfe.il  cheuedendo  vrotogeneejfereaccadun 
to  oltra  l'oppenion fua,pregò  i preftdenti  del  luoco» 
che  gli  cbcedejfèro  potere  cancellare  la  perdiceyil  che 
feceroifurono  anche  arfenalifornitifiimi , cr  alcuni 
occulti yCr  ignoti  à laplebe  : nequali  s'alcuno  hauejjè 
dentro  guardatOycra  punito  di  pena  capitale,  m que* 
Ha  citade  gl iliormeti  de  fabbri  ye£architetti  di  Mofe 

JUiayC  di  cyzico  yCr  uarie  altre  forti  (Tarmi  erano  po 
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fie  ne  theforUe  guardate , con  fomma  cura , e jludiói 
piu  che  mai  apprejjò  à qualunque  altro . Vfcirono  di 
quejla  ifola  molti  huomini  iUu^i^e  capitanile  pugi^ 
Uyde  quali  nacquero  i progenitori  di  Panetio  philo^ 
' fopho  : e uennone^che  militò  co  i re  de  Perjìy  e capU 
tono  condire  le  loro  genti.  Circa  le  co/è ciuili,la  phi 
lofophia,e  Parti  liberali . Panetio  già  detto  strato^ 
cUyhndronico  peripatetico,  Leonida  stoico  , e primi 
di  quefti  Praxiphane,iiieronymo,hudemo.Poftdonió 
quantunque  menajfe  fua  uita  in  Rhodi,oue  ejjèrcitò  U 
pyphiftaria , nondimeno  fu  (CApamea  de  la  syria, 
ApoUoniò  ualaco,  e ìAolone  furono  dkAlabandayCO^ 
me  dicemmo  di  (òpra . ApoUonio  uenneà  Rhodi  prU 
mo,e  Molane  poi.Pifandro  anchora  poeta,che (crijjè 
la  iìeraclia,fà  Rhodiotto,e  simiagràmatico,  cr  aW 
fiocle*  Dionyjio  Thrace,cr  ApoUonio , che  compofe 
gP  Argonautufurono  in  uero  Alejfandrini,fe  bene  fu-* 
Tono  detti  Rhodiotti.cleobolo  uno  de  li  fette  fauìj  dé 
la  creda  fu  da  Lyndo  ^gUjabitatori  de  la  cui  citadt 
uennero  ù la  citade  di  Rhodi,  comé'ancbe  i camirefit 
crgPialytijyOuefù  lino, bora  è la  prigione  de  li  ca* 
uaUieri  di  fan  ciouanni,quando  cometteno  alcun  gra^ 
ue  delitto,et  una  fortezza  in  un  faffo  altifsimo  da  no 
potere  ejfere  i(f  ugnata  da  forza  humatta.  QU(fa  cità 
pati  molto  per  le  guerre  ciuili  de  Romani  : ne  le  tnatt 
corono  guai  fotta  Pimperio  de  Greci  * Poi  che  sarò* 
tini  ottennero  pEgitto,e  la  syria^  cr  i Turchi  PAfia 
fu  foggietU  4 molto  maggiori  <flìutioni  taPhora  e 
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pgnoreggiatd  da.  ymitidni,  e da  altri  chri^tU^ 
ni  tal’horaytte  di  modo  alcuno  haurebbe  mai  fatto  ri^ 
Jtiìenza  à le  forze  del  Turco  : fe  i caualUeri  di  fa» 
Qioiianni  non  bauejjcro  prefo  la  (ura  de  Vifola. 

fi  ritirarono  qua , dopo  ckefù  perduta  iiieru/à^  • 
lemme,ifiaurarono  la  quajt  rouinata  citade,  e no  foto, 
baimo  difefo  l'ifola,ma  fono  fiati  di  gratidifimo  aiust 
to  4 cipriottiyGT  ad  altri  uicini  chriilianiiper  la  co 
dioro  uertu  tutto  quello, che  è ne  l' oriente  di  ebrifiU 
no, fi  riconofee  daquefti.AbuJaco  signor  de  ^ Egitto, 
chiamato  Soldano  al  tempo  no^o  con  grandi fima 
armata  per  cinque  anni  continui  molerò  Rfcodr , ma 
egli  riceuè  maggiori  danni, che  non  diedctconno  mem 
no  fauoreuole  fortuna  fu  fatto  uno  sforzo  de'L  Turi* 
co  pur  contra  Rhodi . AppreffoH  fortifiimo  camello 
di  fan  Pietroyche  Rhodiotti  pojjèggono  in  terra  fer^ 
in  detta  ifola  hano  hauuto  jfeffe  uolte  di  gran 
rotte , Caliiìo  Papa  terzo  nofiro  anteceffore  mandò 
non  picciola  armata  in  aiuto  di  Rhoditti , c dimora^  . 
faui  alcun  tempo  prefe , CT  affondò  piu  naui  de  Tur* 
chi,e:^  impalò  molti  : tolfe  al  Turco  parimaite  pi» 
ifQle,stalimene,gia  detta  lemno , Taxo,e  Nembro,ft 
'altre  ifolette  di  minor  nome  : non  lafciò  ripofàrc 
gl'Egitij,ns  i syrij , ne  i cilici.  Ma  morto  califio  fk  . ' 
disfatta  iarmata.  E Ludouico  cardinale  d'Aquileia 
capitano  ritornò  a Roma,e  lafciò  Rhodi, e tutto  l'oric  . 
te,ch'era  chri{liano,in  pericolo,  cr  in  fomma  dejpa* 
tione  l'ifòle  acquiate  tornarono  fotto‘1  Turco . 
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$ noi  fendo  occupati  da  i mouimenti  d! Italia  9 e da  U 
iifiordiCiC  rubeUioni  de  fìidditi  non  poliamo  attende 
rea  €ofe  taiuo  luntane  : e particolarmente  bora  che 
Roma  ijiefa  non  è fenza  pericolo  : non  tanto  per  ii 
' Mronioche  fono  £intomo9([uanto  per  alcuni  citadini 
Komaniycbe  tramano  cofe  nuoue , e che  inftdiano  à la 
potenza  de  la  chiejà,  ¥in  qui  fia  detto  ajjki  de  C ifola 
di  nelaqualeè  un  monte  altifiimOicK era  detto 
Atabyri,conficrato  Jècondol  rito  de  Gentili  à cioue^ 
quale  dal  luoco  era  detto  AtahyriAl  cajleUo  di  fan 
Pietro  fortij^imo  in  terra  ferma  guardato  con  grat^ 
di  finta  jfefa  da  Rbodiotti  è di  grandifimo  ufoyC  con 
modo  4 chrijliani , che  danno  taVhora  ne  le  mani  de 
Turchi,  Perchefuggendo  là,  fi  fduano  . cani  di  fa* 
tura  grande  la  notte  fanno  guardie  fuori  de  le  mura  i 
dicefi,che  conofeono  à fodorei  chrijliani , e quando 
uengono  gl' accarezzano, CT  abbagliando  dono /ègno 
de  Turchi  à quali  s'auentano,e  perseguono  co  i mor 
fi.  Hora  ritormammo  à fornire  à dire  del  relto  de 
la  Lycta. 


Digit  oogli 


DB  LASIA 


Df  I4  Lycid,nelaqualc  uentitrc  citadi  pdrtecipauató 
in  dare  i fuffragij.  De  le  tre  chelidonie  ifole  dfpre 
del  monte  climace^per  ilqude  nonno  queUiyk  cui 
è uietato  da  Vende  del  mare  andar  fnr  il  lito  4 
canto  la  marina  : e come  apfrejjb  lui  Alejjàndro 
• andando  per  Vinuematacon  tuttofi  fuoejjèrcito 
nel  riflttffo  del  mare  fu  fommerfo  fin  à Vumhi* 
lico.  Cdp,  L XX  XIX, 

IL  Y c I furono  cefi  ciuili,e  continenti^  che  an^ 
chora  che  fignoreggiaffero  felicemente  il  mare  fin' 
in  Italia  » non  mai  Jì  dierono  à li  meno  honeihi  gua^ 
dagni.  Ventitré  citadi  erano  appo  /oro,  che  porteci^ 
panano  in  dare  i fitffragij  : e di  ciafeuna  citade  conue 
innano  in  un  commune  collegio  : e quello  delibera* 
uanoych'erd  approuato  da  la  maggior  parte . -Le  ci* 
tadi  maggiori  haueuano  trefujfragij,  quelle  mezzane 
dui, e le  minori  uno  : ugualmente  k proportione  pa* 
gauano  i tributi,  e cocorreuano  k le  grauezZf-  Qw* 
ile  cojè  habbiamo  noi  detto  di  què  lycij,  che  strabo* 
ne  collocò  oltra  i Dedali  uerfb  oriente  ; perche  lare* 
gione  Doricd,e  Rhodiotta  perteneua  k i cari.  Artemi 
doro  dijjè  ejfere  Hate  fei  citadi  grandi  fiime  de  Lycij  y 
'X.dntho,Patard,vinard,olympo,Myra,  e rlon.  Ne7 
colleggio  de  le  cita  primo  s'eleggea  il  prefetto  de  U 
Lycia:poi  gV altri  magiibrati  de  le  citadi, i giudicij  fi 
faceuano  in  comune.  Anticamete  cofultauano  di  guer 
r4>  di  pace  de  compagni  : poi  li  Romani  gli  tolfero 
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(jut&t  pote^L  Ma  uitsendo  giuftamaite  configuiro* 
no  U libertà  : cr  hebbero  la  patria  loro  pacificata»e 
ttidero  i cor  fari  del  tutto  ijìinti , primo  da  seruilio 
ifauricOipoi  da  Pompeo  magno  ^quale  abbruggiòpiu 
* di  mille  e treceto  legni,  e àijirujfe  le  loro  hatitationi, 
e queUi»  che  foprauijfero  a la  guerra  parte  ne  mandò 
ad  habitare  ne  la  cita  solo,  parte  appreffo  i ciliciie 
chiamò  la  citale  Pompeiopoli , altri  ne  mandò  a DU 
dymena,che  haueuacarejìia<Phuomini,poi  fu  fatto  co 
Ionia  de  Romani,  Li  corfari  per  lo  piu  furono,  ò Px* 
fidi,ò  ifàuri,ò  cilici  i:rachioti , quali  appreffo  sidi 
cita  de  la  Pomphiliafabricauono  i legni,GT  iui  à pu^ 
blico  incanto  uendeuano  i fchiaui,fìdandofi  effere  libe 
ri,  I pi  fidi, et  lfauri,come  detto  habbiamo  erano  mon 
tanari,habitauano  il  monte  Tauro  di  qua , cr  oltra» 
cr  altre  fommitaii , de  quali  affai  di  fopra  s’è  detto, 
benché  gran  parte  di  loro  teneua  le  parti  Auflrali  del 
Tauro , e riguardaua  à la  terza  parte  de  VAjia,  che 
bora  noi  difcriuiamo , Dopo  Dedala  monte  de  Lycif 
uicinafU  la  terra  TelmilJò,el  promontorio  Telmifr 
Jia,CT  un  porto,  Qwfto  luoco  fu  dato  da  Romani  ad 
Eumene , ne  la  guerra , che  Jì  fece  contri  Antiocho» 
Tolto  il  regno  iLycij  pigliarono  il  luoco,  Affurge  il 
monte  Anticrago  ,enelafua  uaOe  è un  luoco  detto 
carmylefojjabitato  : e poi  crago  diuifo  in  otto  prò 
montorijiOT  una  cita  del  medefimo  nome,  Qmuifin* 
foro  gV antichi  noflri  lefauole  de  la  chimera , f«  tm 
udfic uicm  ehùmtta dtimera  Jforta  dal lito ne U 

mediterranei 


mediterranea . Sotto  crago  fu  Vinata,  und  de  le  ciù 
maggiori  de  la  Lycia , nelaqnale  era  riuerito  Panda^ 
ro.  Ma fi  riuoca  in  dubbio,je  quello  fu,che fi  trono  ne 
la  guerra  Troiana  : che  quello  anche  fu  detto  ejfere 
di  Lycia.Scorre  poi  il  fume'Kantho,  che  fu  chiama*  • 
tp  già  ne  piu  antichi  tempi  sirbi  : apprejfo  quefio  fiu 
me  lungi  dal  mare  ’ fettunta  ^adij  fu  la  cita  yiantho, 
una  de  le  maggiori  : e dopo  quella  fu  Patara,gran* 
difsima  anch'ejfa , opera  di  Pataro,che  hebbe  portare 
molti  tempij.Tolomeo  philadelpho  la  crebbe, e chia* 
molla  Arfinoe  Lyciaca,ma  non  può  te  mai  torle  il  fito 
antico  nome.San  Nicolò  quiui  hebbe  il  fùo\ep:ouatOs 
huomo  (U  molta  fantità,à  cui  nauiganti  ne  le  fortune 
fi  r accomandano, € fanno  noti . Queito  fu  queUo,che 
in  cafa  dun  pouero  padre  di  famiglia  nafcoftmente 
gitto  certa  quantità  doro,à  fine  che  tre  fue  figlie  fe* 
mine  non  corrompefjèro  rhoneftà  loro , e àiuemffèro 
meretrici  Dopo  à uenti  fladij  foprdl  mare  in  monte 
locarono  uyra  : poi  afcendendo  le  bocche  del  fiume 
Lorymo  per  terra  uenti  fiadij  occorreua  la  terra  lì* 
wyra  : in  quefia  nauigatìonefi  troua  porto , CT  ifole 
molte  : delequali  grandiffimafà  Qifihene,  ouera  ci* 
fihenecitade.ln  la  mediterranea  erano  VheUo,Gr  An* 
tipbeUo  : poi  il  promontorio  ifole  tre  che^ 

adorne  aj^e , di  grandezza  uguali , e tra  fi  diflanti 
luna  da  l'altra  cinque  {hadij,da  terra  fejfanta,delequ4 
li  la  piu  buffa  hebbe  porto  . Alcuni  ifttmarono 
principio  dèi  Tauro  f offe  per  mezzo  le  chelidomet 
i.  ..  perchèl 
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ptrcheH  promontorio  c altOyfdifcendedd  i jHonti  vi* 
fidici . Ma  in  effetto  da  l'oltramarina  de  Khodiotti 
uerfo  la  Viftdia  tutta  quella  regione  montuoja  è con* 
Uima,e  cbiamafi  rauro.Dopo  tìierafù  crmbufa,  et 
» olympo  cita  grandisJìma,Gr  il  monte  olytjipo  y qual 
già  era  detto  Vheiiico.Siegue  poi  il  lito  Coryco , poi 
vha/tli,che  hà  tre  porti^itù  nobile^he  hà  un  lagosa  l 
quale fopr  afta  il  monfe  solyma,  e Tf  Imijfo  cita  vi  fi* 
Hca,cbe  è ne  li  ^ettiyper  liquali fi  paffa  in  Milyade^ 
Ma  di  fopra  noi  dicemmo  di  Telmijfo , laquale  Alef* 
ptndro,uolendo  aprire  li  ftretti , prefe^e  rouinò.  Fiit 
fatto  à"l  mare  circa  I4  vhafilide  fono  jlretti,et  il  moti 
te  climace,cbe  giace  fu  Ivampbilico  mare,che  Telo*, 
meo  par  che  chiami  Mafiitico, Quefto  lafcia un  paftà 
itretto  nel  lito , ilquaU  è afeiuto , quando  il  mare  è 
tranquillo >e  ui  paffàno  i uiandanti.  Quando  gonfia  il 
marche  coperto  da  l ande , CT  il  pafjò  per  il  monte  é 
lungo,€r  ajfiro , e però  in  le  bonaccie  sufa  la  strada 
del  lito  . Ma  Alejfaridro  ne  finuernata  rimettendo 
gran  parte  de  le  fue  cofe  in  mano  à la  fortuna , tumti 
ebe  ritornajp  l'onda  yfi  moffe  : e tutto  quel  giorno 
ogni  cofa  troiiojU  in  acqua  ^efinà  l'umbilico  erano 
in  acqua  i faldati  : fi  quel  capitano  y e Pejfercito  cer* 
cauano  il  pericolo  per  tanti  pericoli . vhafilide  citi 
de  la  Lycia  fu  pofta  ne  i monti , che  riguardano  la 
vamphilia  : ma  ufando  le  fue  leggi,  non  haueua  com* 
munione  co  i Lycij . Alcuni  giudicarono  i Lycij  pri*  ' 
Mo  ejjère  étati  chiamati  solymi  : poi  Tarmili  ,d4  • 

queUi 
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^Ui  ) d^e  di  candia  uennero  con  sarpedone^  t poi 
Lycij  (U  Lyco  figlio  di  V<mdione,<iual  cacciato  di  fud 
cafafuda  sarpedone  riceuuto  in  parte  de  l regno* 
Ma  meglio  fenteno  quelli , che  pongono  i solymi  in 
la  parte  Boreale  deH  Tauro,e  poi  fono  chiamati  mU 
lij,  Homero  fi  i solymi  diuerfi  da  i lycij , il  Re  de 
quali  mando  à la  guerra  Troiana  neUerophonte,  del 
quale  fi  ragiona . vrefi  Varmi  coihi  contra  i ualenti 
solymi.  Lycij  uennero  à la  chrifiiana  fedele  durar 
no . il  beato  chriftophoro  fu  martirizato  apprejfo 
toro  in  la  cita  di  samonafù  battuto  con  le  uerghe  di, 
ferroi  poi  arfo  ne  le  fiamme^  e reflò  fempre  faluo  per 
diurna  uertit.  F«  dopo  filettato,  e perfiuerandc  molto 
eojlantementenela  confezione  de'l  nome  dichriHo 
fii  decapitato  àia  fine.  Mane  la  nojira  etade  i Ly^i 
cij  fono  uenuti  in  poterà  de  Turchi  > cr  hanno  la^ 
/ciato  la  nera  fede* 

Df  la  Pomphilia^ey’  in  effa  del  fiume  cataratte  moU 
to  impetuofo  : e de  lo  Euangelio  di  lefu  chriiho 
predicato,  e riceuuto  ne  la  Vamphilia,  poi  la  dot* 
trina  di  Moumeth  fuccejfa  in  ucce  de  la  Euange* 
lica.  cap*  X c* 

Tvtt  Ala  pomphilia montana ua dal  Tauro 
47  mare,  da  Coriente  è giunta  à la  cilicia  Tra 
éìea,da  ioccidente  47  monte  climace,ouero  MafiitU 
co  > che  ditermim  k ì^ck*  l pifiidi  fono  à setten* 

trionc 
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fritme  (^uéJUiche  ottengono  il  TdUTOt  de  clu^if  e fdt 
to  ricordo,  il  principio  de  U PdfhilUy  è l'6lhia,prù 
pinqtut  4 U Pha/tlide , grande  munitione . Poi  efce  il 
fiume  cataratte  copio fo  <Cacque,cr  ii^tuofoàguU 
pi  di  torrente, dijcendente  da  wfaltifiima  ba^a,  il  cui 
ònpcto  è udito  molto  da  lungi.  Poi  e VAttaha  opera 
di  Tolomeo  pbiladelpho,da  cui  fucognominata,Som 
no  chi  dicono  tra  Phaplide,cr  AttaUa  ejjère  fiata  cer 
ta  Theba , e LyrneJJb  : il  che  non  e in  tutto  alieno  4 
credere,come  nè  auttore  CaUifthene,  I Troiani  cilU 
ci  dopo  la  difiruttioe  ([ilio  ufcirono  del  campo  The 
tono  ne  la  pomphilia,  è fu  loro  facil  co  fa  imponere  i 
nomi  à i luochi,che  efii  edificarono,  quali  ufauano  ne 
le  patrie  loro,  Pajjàta  l'Mtalia  occorre  il  fiume  ce* 
firo  a cui  s'offèrifce  a franta  Hadij  la  cita  perga:cT 
in  luoco  eminente  un  tempio  di  Diana  Pergea , doue 
ognanno  fi  celebrauano  lefefie  ,fol^  affettati  da 
dimonij.  Dopo  quaranta  (tadij  fopra'l  mare  e unalta 
cita, laquale  poteua  ejjère  ueduta  da  Pergei , e poi  un 
lago  grande  nomato  capria,  cr  il  fmme  Eurimedon* 
te,e  piufopra  ihadij  fejfanta  in  la  ripa  di  queUo  la  ci* 
tade  Afpendo  piena  di  popolo , laquale  edificarono 
gl’ArgiuLTolomeo  pofè  quefio  fiume  tra  c^aratte^ 
e ceitro,Strabone  collocò  ceitro  oltra  l oriète.Di  là 
d Afpendo  corre  il  fiume  Petenelijfo , dopo  è ne  la 
fronte  molte  altre  ifole,lequali  non  fon  molto  cono* 
fciute , dopo  sida  colonia  de  cumani , che  hébe  un 

tempio  di  PaHade , cr  un  foro  commune  de  corfari,e 
^ uicina 
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ulctm  td  regione  de  minóri  cibyrefi,  CT  il  fiume 
la,  Pofcia  la  cita  vtolmaide  non  è luntana  da  i fini  de  ' 
la  PamphiliayO'  il  coracejìoi  principio  de  la  cilicia 
Trachea.  Tutta  la  oltranauigatione  delaPomphilia 
€ di  feicento  quaranta  Hadij . Herodoto  dice  i Pam^  • 
philij  effere  {iati  compagni  (tAmphiloco,  e di  calcan. 
te  d'huomini  mefcolati , che  li  feguituno  daf  Troiane 
di  quejli  alcuni  qui  rimaferoy  cr  altri fi  dijfierfero  in 
uarij  luochi.  calino  dice  calcante  effere  morto  ap^ 
preffo  cloro,  e le  genti  eh' erano  con  lui  efier  paffate 
con  uopfo  il  monte  Tauro , e parte  effere  rimafe  in 
Pamphilia,e  parte  in  cilicia,e  syriaiCT  effere  procfM. 
duti fin  àia Phenicia . La  Pomphilia  fi  come  taltre  ' 
prouincie  de  l'Afia  prefi  il  facro finto  euàgelo  di  Chri 
fio.  Poi  partita  da  la  uia  de  la  uita  figuitàdo  la  fiele* 
rata  dottrina  di  Maumetto  e fue  fauole  nane  ,efìn  i 
quello  tepo  Trauia  fottopoéa  à {imperio  de  Turchi, 
a i quali  fono  permeffe  molte  cofi  à loro  uoluttà,tan* 
to  amica  di  tutta  la  fpeciebumana , ma  trapeliamo 
boggi  mai  àia  cilicia, 
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De  le  due  cilicìeJiUM  Trachea  JdtT4  cape^j^Mi 
mercato.  De  lo  apprejfo  ilquale  fi  uendono  ogni  di 
, molte  migliaia  de  Schiaui  ^Arfinoe^e  d^Amafia  ce 
drinifera.DiScddalaro  citade^il  cui  signore  arm4 
^ ua  uenti  miUia  huomini.  Item  d'Attheneo  philofo* 

pho  fuffocato  in  tempo  di  notte  da  la  rouina  de  I4 
cafa,  Cap.  X c i.  . 

La  cilici  a prima  s'elkndeua  fin  4’/  Pelu 
j fio  de  r Egitto, pofla  però  fiotto  ^imperio  de  dii 
<i,la  Lydia,la  Pamphilia,  la  cappadocia,  C Armenia, 
c la  Media . Domata  poi  da  gVAfiyrij  eUafù  circo^^^ 
ficritta  4 Phora  dentro  à piu  breui  termini  : da  l'orié 
te  è rinchiufia  dal  monte  Amano,ddl  settentrione  da 
le  fòmmità  de"l  Tauro,  da  l'occidente  da  la  pamphi* 
Ha  molta  di  quella  eh' è pofta  in  piano, da  oRro  il  ma 
re  ìfiico  . alice  le  diede  il  nome  jlquale  Cantica  età 
quafi  in  olirà  ogni  memoria  aficofie . Nacque  di  Phe* 
ilice,  quale  apprejfio  Gentili  è piu  anticho  che  cioue, 
cr  era  hauuto  de  primi  figlij  de  la  terra.  Noi  dicemo 
efjère  due  cilicie , una  Trachea,  Coltra  campejire.  La 
Trachea  hà  la  regione  maritima  e direttale  niun  tuo 
co,ò  raro  hà  in  piano,  il  Tauro  le  fiopr afta  male  ha* 
bitato  fin  à i lati  Boreali,  che  fiono  circa  ifiauria , CT 
onomodi  fin  in  la  pifidia.  La  cilicia  Trachiote  coib 
mincia  da'l  coracifio,e /corre  fin  à Magnopoli  : ma 
la  campeilre fi  difende  da  Magnopoli,  e tot  fio  fin[à 
Cijfio,  4 i quale  à Borea  de'l  Tauro  fiono  i cappado* 

ciani^ 
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ttdni  "Dunque  il  primo  cajkUo  de  U rrdched  fi  dijjc 
ejfere  coracefio , pofto  in  luoco  difficile:CT  ajpro^ 
Da  questo  luoco  Diodoro  cognominato  Trifone 
moffè  guerra  ài  Re  de  l’Afyria,cr  hebbe  uariafortu 
na  : rinchiufo  di  fine  da  Antioco  figlio  di  Demetrio 
in  certo  luoco,  onde  con  le  fue  proprie  mani  fi  diede 
la  morte , degno  fine  di  queWhuomo , che  non  ftpeua 
uiuere  fènza  regno.  Che  li  cilici  poi  diuenijjhro  cor* 
fari,ne  fu  caufa  Trifone,  e la  dapocaginede  li  Re , i 
quali  per  fuccefiioe  teneuano  timperio  de  la  cilicia,e 
de  la  syria,e  tra  loro  difcordanti  fprezzatrono  molte 
cofe,  perche  no  è la  medefima  coditione  de  i Regi,dje 
nati  fono,e  di  queUi,che  fono  eletti,  inuitauano  olirà 
ciò  i guadagni  gl'huomini  di  malfare,  e Cageuolez* 
za  di  uendere,e  di  pigliare  i prigioni.  Non  era  mol* 

10  luntano  de  lo  mercato  grande,  CT  abondante  de  da 
nari,ilquale  facilmente  poteua  in  un  medefimo  di  pi* 
gliare,e  rimettere  molte  migliaia  de  fchiaui , donde 
nacque  il  prouerbio,  mercante  nauiga , cr  iffioni,che 
ogni  co  fa  è già  uenduta.  i Romani  dopo  la  diflrut* 
tione  di  cartagine , e di  Corinto  fatti  ricchi  ufauano 
molti  ferui,quali  comprauano  apprejjò  Deio.  I cor* 
fari  dunque  per  la  commodità  del  rubare , e di  uen* 
dere  merauigliofamente  crebbero  aiutauano  oltra  ciò 

11  Re  di  Cipro, e quelli  de  V Egitto  per  l’odio,  che  por 
tonano  à i syrij,ne  i Rhodiotti  gl' erano  molto  amo* 
reuoli  : però  i carfari ficur amente  atidauano  corfeg* 
giando  il  mare,e  rubando.  Romani  nodimeno,  anchor 

che 
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cBf  poco  cttTdJJhro  coloro  cV erano  di  là  dal  Tauroy 
mandarono  scipiotK  emiliano, ilqual  uedcjjè  i popo* 
li,e  le  citadiima  intendendo  ciò  auuenire  per  la  fcele^ 
raggine  de  prencipi  difeejì  da  seleuco  Nicatore,  non 
, prouedeuano . Perche  i Romani fi  uergognauano  di* 
firuggere  quel  regno, eVefii  mdefimi  hauefjero  fatto, 
Porzataméte  dijiruggono  que  gl'huomini,  che  efii  me 
defimi  hanno  ijìituito,  Quefta  cofafece  diuenir  i Par 
tbi,  cb'erano  di  là  da  lEufrate  fignori  di  quella  re* 
gione , e poi gtArmeni,i  quali  occupata  la  regiotte 
dira  marina  fin  in  la  phenicia  diradicarono  ÌKe,e 
tutta  la  ftirpe  loro  : e concejjèro  il  mare  à i cilici, 
quali  poi  accrefeiuti  di  ricchezze , e di  genti  furono 
iàinti  da  Romani,Ma  occupati  da  le  cofe  uicine^  po 
fio  nel  cojpetto  loro  fecero  poca  fiima  di  quejii  luo* 
chi,  Oltra  l Coracefio  uerfo  l'oriente  fu  la  citò  (f  Ar 
finoe,poi  Amaxia  polla  incoUe,laqual  hebbe  il  por* 
to  à cui  fi  conduceua  la  materia  di  fabricar  le  naui, 
per  la  maggior  parte  di  cedro,del  qual' arbore  abon* 
da  tutta  quella  regione  : e però  fu  donata  à cleopa* 
tra  da  Antonio  per  effere  attifiima  à fabricar  naui, 
pii  Laerte  caHeìlo  pollo  in  un  monticello,che  rajjhn* 
braua  una  mammeUa,0‘  hebbe  porto,  ne  lungi  di  qui 
corre  il  fiume  seleno  nel  mare  : dopo  crango  pietra 
precipitofa  [oprai  mare , e charadro  fortezza  con 
porto.  Più  oltra  e il  monte  Andriclo,etun  cert'ajfiro 
-pajfaggio  chiamato  Platanio,  Dopo  il  promontorio 
AnemuriOfOue  k terra  ferma  s appropinqua  à crom 
I V myo 
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myo  promontorio  di  cipro^ù  fladij  trecento  cinquS^i 
ta  da  i confini  de  la  Pamphilia  fin  ad  Anemurio  ìoU 
tra  nau'gatìone  de  la  cilicia , è d'otto  cento  e uenti 
fladijy  l'altre  fin  4 solo  circa  di  cinquecento,  in  la  ci 
licia  Trachea  dicono  efjère  hoggi  una  gran  cita  chia 
mata  satalUyp'  il  mare-,  ch'L'c  di  rimpetto  fi  chiama 
il  mar  di  Sutalia  , che  dicono  ejfere  uicino  4 i jlretti 
di  Cipro:  oltra ciò  uè  un  caflello  non  picciolo  detto 
scandalaroyil  cui  fignore  potrebbe  armare  uenti  miU 
Ha  huominiye  benché  fìa  Turco  fi  congiunge  in  amU 
citia  co  i Khodiotti  de  quali  nemici  fono  il  charama 
no, è Vottoìnano.Dopo  Anemurio fiegue  la  cita  AgU 
do  , poi  l'altra  Arfinoe  guarnita  di  porto  , à laqual 
fuccede  il  luoco  detto  Melania  ,e  la  cita  celendro 
c'hebbe  porto  . Alcuni  in  quefio  luoco  hanno  fatto  i 
prtncipij  de  la  Cilicia,e  non  ne'l  corafio,  à i quali  co 
fenti  Artemidoro.  Seguiua  poi  Holmo,  qual  fu  habi^ 
tata  da  queUi,che  furono  poi  detti  seleucefi.  Ma  edU 
• ficaia  Seleucia  andarono  la  apprefio  calicadno.  calU 
càdno  è un  fiume,ilqual  prorompe  ne'l  mare , oltra  il 
.promontorio  di  sarpedone,  per  quefio  fi  nauigauaà 
seleucia  cita  bene  habitata  : ma  haueua  coitami  dU 
uerfi  da  cilici,  e da  vamphilij . Qui  dicono  ejfere  jla 
te  Atteneo,e  'Kenarco  philofiphi  de  la  fcola  peripa^ 
tetica  huomini  degni  di  memoria . Atteneo  per  alcun 
tempo  fi  trauagliò  ne  le  coje  de  la  republica , e guidò 
il  popolo  ne  la  patria  : fatta  poi  fingolare  amicitia 
con  ui$rena  finendo  con  lui  fu  prefo,  fendo  feoper^ 
^ te  It 
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. te  le  inftdie  contrd  ceptre  Auguro ytnd  trouato  inno* 
centefU  liberato  da  cefare.Kitornddo  k Romafù  in^ 
terrogato  <£ onda  egli  ueniuajrij^fe  quel  detto  dmrU 
pide.Io  uengo  da  luochi  bui,  e prof  ondi  de  tinfemo. 
' Ma/bprauiJJè  poco, perche  ne  la  notte  fu  oppreffo  da 
la  rouina  de  la  cafa  che  cadde,  pajjato  un  pericolo  in 
corfe  ne  l'altro, 'Kenarcho , che  fu  udito  da  str abone 
non  dimorò  troppo  in  fua  cafa,  ma  (lette  in  AleJJàn^ 

, dria,in  Athene,cr  in  Roma  à l'ufficio  de  l'infegnare, 
e fù  hauuto  in  honofe fin  à la  uecchiezza.  Hebbe  pri 
mo  ramicitiad Arto, poi  di  cejàre  Augujlo,ma  poco 
inanzi  la  morte  fua  perfe  la  uida. 

Di  Pecila  pietra  tagliata  in  ficaie , del  monte  cory^ 
co, de  r Antro, che  produce  ottimo  zaffrano.De  lo 
ffieco,chemada  fuori  un  gran  fiume,  poi  imifibiU 
mente  forbito  da  la  terra  efce  ne'l  mare.  Di  zanice 
io  corfaro,qual  prefo  il  monte  ifaurico  abbrugiò 
fi  con  tutta  la  cafa,  Cap.  X c 1 1. 

Do  p o’  L calycadno  fu  la  pietra  pecila, c hebbe 
le  fiale  intagliate  da  forza,  da  Icquali  s'onda^ 
ua  in  seleucia , poi  l'altro  promontorio  Anemurio, 
Vifoli  crambufa,il  monte  coryco,e  più  oltra  kfiadij 
uenti,r Antro  coryco  , oue  nafieua  ottimo  zaffano» 
Antro  chiamarono  certa  gran  concauitk  condotta  in 
giro  il  cui  labbro fia  petrofo,  Cr  alto  : k difienderui 
la  terra  è difuguale,petrofi,fiuticofa,  e piena  di  ma^ 

V ij  teria  > 
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teridjmpre  uerde,  e dimjlica.  Il  Jholo  già  era  femi  , 

~ nato  di  zafjrano  : cr  iui  era  uno  ^cp,che  bòbe  una  iwj 
gran  fontana  di  chiari  finta  acqua,  quaV incontanente  h 

ufcendo  faceua  un  fiume , e tantofto  era  forbito  da  la  lèi 

terra , V inuifibilmente  portato  ufciua  in  mare  : era  * ific 
detto  acqua  amara.  Dopo’/  cor>co  Vifòla  hleufa  ad*  tti 
herifce  à terra  ferma , che  fu  habitata  da  Archelao,  mh 
che  la  fece  fua  cafa  reale.  Tutta  la  cilicia  Trachea  jidi 

prefi  fuori  che  la  seleucia  fu  habitata , fi  come  già  Ijji 

primo  da  Amynta,e  da  cleopatra.  Perche  fèndo  il  luo 
co  per  terra , e per  mare  accomodato  à i latrocinij,  frJt 
giudicarono  effir  meglio  chefujfe  amminiitrato  fitto 
i Regi,che  da  capitani  Komani:qudi  mandati  à que*  !i2( 
iti  giudici]  non  poteuano  effere  fempre  prefènti  con  ki 
Vanni . Per  quefla  guifi  dunque  Archelao  prefi  la  ij 
cappadocia , eia  cilicia  Trachea . Dopo  Eleufi  fe* 
guiua  il  fiume  Latmo,  cr  il  uico  Latmo.  Ne  le  parti 
altifime  del  Tauro  fu  olympo  albergo  di  leniceto 
corfaro,CT  un  monte,CT  un  cajieUo  del  medefimo  no  m 
ine  . Dalquale fi  uedeua  tutta  la  Lycia,la  Pamphiìia, 
e la  Pifidia.  Zeniceta  prefol  monte  ifiurico  s'abbru  lnn 
giò  con  tutta  la  cafa  : degno  fine,  che fi  conuerria  ài 
ladroni  del  nostro  tempo  : non  facendo  mostra  di  uo  ^ 
lerfi  per  alcun  modo  pentire . Suo  era  il  coryco  , la 
vhafilide . e molti  luochi  de  la  Pomphilia , che  tutti  ^ 
erano  uenuti  in  potere  de  lo  ifiurico. Ma  lungo  tem* 
po  non  durano  le  co  fi  malamente  acquijìate . Dopo 
Latmo  ueniua  solo  cità  nobile,principio  de  V altra  ci  ' 
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ticidyche giace  circa  Tijjò.  Quejiafà  opera  de gVA^ 
chiuhc  de  Rhodiottii  che  uetmero  da  Lindo:di  quinci 
ijiimano  effere  uenuto  il  solecijmo,  che  e uitio  de  Var 
te  de  la  grammatica.  Vompeo  traduljè  in  questa  cita* 
^deuuota  dhuomini  tutto  lo  auanzo  de  corftriichefu 
rono  limati  degni  da  effere  ferbati  ne  la  uita,  e mu* 
tdtol  nome  la  fece  chiamare  PompeiopolL  Di  quinci 
fu  chrijippo  philofopho  dioico  , il  cui  padre  fu  da 
larfoyche  uetme  poi  qua  : e philemone  poeta  comi* 
cOjCr  AratOiche  in  uerjt  firìffe  de  le  HeUeii  cui  uerfi 
per  lo  più  cicerone  traduffe  in  Latino. 

Di  Zephirio  promontorio  de  la  ciuciale  de  tacita* 
de  Anchiale^ne  laquale  era  il  fepolcro  , e la  (tatua 
di Sardanapaloidel fiume  cydno  yedifua  naturai 
di  Torjòye  de  piu  huomini.che  ui  fono  fiati  famofi 
tra  quali  fu  Paulo  Apostolo,  cap.  xeni. 

p I B G V B i7  promontorio  Zephirio  delmedejì* 
^ j mo  nomeycVè  V altro  appreffo  calycadno.Piu  là 
. fù  Anchiale  pofia  poco  fopra'l  mare,opera  di  sarda* 
napaloyouera  il  fuo  Jèpolcroye  la  fua  (tatua  di  pietra 
come  tefiifica  Arifiobolo,che  haueua  le  dita  de  la  de* 
(tra  mano  affettate  in  guifa , che  pareua  y che  uoleffc 
applaudere.  Eraui  anchora  uno  epigramma  /colpito 
di  lettere  Aj^yrieyche  confeneua  quefio . Sardanapalo 
figlio  (CAnacyndaraxe  in  un  giorno  edificò  Anchiale^ 
erarfo.Ede,  bibcyludcy  cioè  mangiaybeuiye  giuoca. 
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epitaphiOfCome  dijfe  cicerone  da  effere  ifcritto 
ilo  l'opra  la  fepoUura  d'unbuomoj  ma  d'un  hue,Oltra 
Mchiale  fu  una  munitione  detta  Quindu  per  nome  in 
laquale  i Macedoni  cojèruauano  i fuoi  thefori,  quali 
Butilene  macado  ad  Antigono  portò  uia,  Oltra  quejie  • 
e solo  fono  motagneàn  lequali  era  la  diade  olbo^he 
hebbe  un  tepio  di  Gìoue, opera  d! Aiace  fratello  di  Ten 
erodi  cuifacerdote fignoreggiaua  la  Trachea  ancho 
ra^Vofeià  i tiranni  ìajfalirono  , e la  fecero  un  ladro^ 
neccio  : leuati  i ladroni  di  nuouo  i facerdoti  t ottener 
nero.Aba  figlia  di  Zenophatie  uno  de  tiranni  per  pa^ 
rentela  entrata  in  queiìa  cafa  hebbe  il  prencipato, 
qualbauea  configuito  il  padre  in  nome  de  procitra^ 
tore.  Dopo  Antonio, e cleopatra  il  concejjero  mitU 
goti  da  gl'uffìcij,  e da  la  riuerenza  loro  hauuta.  Ma 
mancata  Aba  il  prenci  paio  tornò  in  mano  à quelli 
eh*erano  de'l  parentado.  Dopo  Anchiale  mira  il  fiu^ 
me  cydno  in  mare  appreffo  un  luoco  chiàtnato  Rheg^ 
ma.  Quello  era  un  jìagno  , in  cui  efee  il  cyéio,  che 
pafjà  per  Tarfo  , quale  cade  dal  Tauro  fopra  la  ci^ 
tade.  il  lago  fù  Par  fienale  di  Tarfio  . liti  qui  tutta  la 
regione  comenciando  da  la  oltramarina  de  Rhodij 
s'iftetide  à pQriente  equinottiale  da  l'occidéte  del  me 
defilino  nome.  Pofeia  riuoltafì  a Ponente  hiemaìe  fin* 

4 Pijjòypoi  fa  un  certo  gombito  ad  ojho  fin  in  Pheni 
eia , uerfo'l  recante  de  Poccidente  fin  a le  colonne 
fpHercole . Tarfo  giacque  in  campagna , opera  de 
gPArgiuiy  qual  cercando  io  andarono  con  Tripthost 
^ lemo 
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temo  emendo  . ìulio  solino  chiamò  Torfb  maire  di 
tutta  la  cilicidiC^  edificata  da  verfeo  nobilifiima  jlir 
pe  di  Diana.Sardanapalo  ne  l'Epithaphiyche  noi  bah* 
hiamo  riferito  inatizi fi  uanta  ejfere  {lato  inedificato* 
' re.  il  fiume  cydno  pajfa  per  mezzo  la  cita , apprefjo 
il  cimnafio  de  piu  giouani , il  cui  nafeimento  nonfU 
luntano  da  la  diade,  il  uafe  andana  per  diritto  carni 
no  in  la  cita  per  profonda  uaUe  con  unacqua  rapi* 
difiima,e  fredda^qualera  ijlimata  giouare  à le  grof* 
fèzze  de  nerui  di  heflie,e  dfiuomini.Pre/ò  Alefjàndro 
da  l amenità  di  quel  fiume  trattefi  Varmi , pieno  di 
polue,€  di fudore  gittandofi  in  quelfacqua  incor fe  in 
una periculofifiima  infirmiti , da  laquale  curato  con 
molta  diligenza,  con  molta  difficultà  fu  liberato  47 
fine,  I Tarfifi  talmente  attefero  à i ftudij  de  la  phtlo* 
fophia,  che  fuperarono  gV\teniefi,  eginAleffandrini, 
Ma  i terrieri  imparauano  à Torfi , e non  haueuano 
molti  fuorallieri.  Non  però  battano  à cafa  com'era* 
no  peruenuti  4 la  perfettione, che  uolentieri  andauano 
peUegrinando  ne  paefi  efterni,e  pochi  erano  ritenuti, 
il  contrario  faceuano  Ateniefi,  perche  molti  andana* 
no  là,  e ui fi  fermauano  uolentieri,non  molti  tlrraz^ 
Zani  attendeuano  à i fiudij,ne  cercauano  l'altrui  terre 
per  difiderio  (Capparere , l'un  c [altro  firuareno 
gl' Alejfandrini  riceueuano  molti  fuorallieri,  e manda 
nano  fuori  molti  de  fuoi  gl'huomini  illuUri  per  fama 
di  Tarfo  tra  i stoici  furono,  Antipatro , Arckedemo, 
NtftorCie  dui  Antbenodori,de  quali  qucl,chefu  detto 

V iiij  Cordinone^ 


cordinone, uiffe  con  Marco  catone , e mori  apprejpi 
lui  : l'altro  figlio  di  sandone,  qual  fu  detto  cananita 
da  uno  certo  uico, precettore  di  ecfore,  cr  hauuto  in 
grandi  fimo  honore  apprejfo  lui , De  gV  Accademici 
furono  Neftore  Tarfefè,  ilqualefù  precettore  di  Mar 
cello  figlio  d'ottauia  foreUa  di  cefare.Plutiade,e  Dio 
gene  nacquero  di  Tarfo , e pellegrinando  andauano 
per  l'altrui  citadi  dirizzauano  fcole,e  molto  prudète 
mète  le  gouernauano. Diogene  ne  la  fia  fanciullezza 
compofe  molti  poemi  per  la  maggior  parte  Tragici, 
Dionyjìde  ottimo  poeta  di  Tragedie.  Artemidoro,e 
Diodoro  gramatici  furono  de  la  medefima  cità.Ma  U 
gloria  di  Tarfo  non  fu  già  mai  inalzata  da  TecceUen 
za  ([alcuno  altro  fuo  citadino,che  di  Paulo  Apoflolo 
quale  fu  chiamato  da'l  Signore,  fegregato  ne  lo  Bua 
gelio  fatto  dottore  de  le  genti  nomato  uafe  ól  elettici 
ne, la  cui  eloquenza  fà  merauigliofk,e  la  dottrina  di^ 
ulna.  A coftui  non  fòlo  crederono  gViiebrei,ma  Gre* 
^ciy  c Latini  anchora. 

De  la  cita  Mallo, et  quali  huomini  dUeffa Jtano  {lati  di 
chiaro  nome,de  i porti  de'l  monte  Amano  chioma^ 
ti  Amanidiyde'l  fiume  Pindo  apprejjo  il  quale  Alef 
fandrofece  il  coflitto  co  Dario.  Ca.  X c 1 1 1 1. 

PROSSIMA^  Tarfo  fu  MaUo,per  mezzo,U 
quale  correua  il  fiume  Pyramo  di  cui  habbiamo 
detto  di  /òpra.  Mallo  è pojia  in  luoco  eminete  opera 
idAmphiloco  i e di  Mopfo  augure  di  Latona , e A* 

poUo, 


poUo,de  liquali  f orono  molte  cofe  finte  : e quello, che 
di  [opra  di  calcante  dicemmo , alcuni  traportano  in 
queéo  luoco  dicono  Mopfo , cr  Amphiloco  ufciti  di 
Troia  hauere  edificato  Mallo , poi  Amphiloco  ejfer 
andato  in  Argo,ma  noneffendo  piaciuto  kgVArgiuiy 
làfene  ritornò  : ma  fendo  ifclufo  da  la  communica^ 
tione del  regno  combattè  4 Jìngolar  battaglia  con 
uopfo,e  tutti  dui  morirono  non  molto  lungi  Vun  da 
V altro  : e furono  fepolti  appreffo  Lyramo  . Croie 
grammatico,  ilquale  amrnaejfrò  Panetio  philofopho, 
fu  di  quefla  cità,Oltra  4 queita  regione,  giace  il  cam 
fo  Alenio,  per  ilquale  philota  condufje  la  cauaUeria 
d'AlefJàndro , menando  egli  una  Vhalange  per  la  rea 
gione  maritima,  e per  il  campo  MaUefe  uerfo  ViJfo,e 
le  genti  di  Dario  da  i soli . Uejtodo  dice  Amphiloco 
efjère  itato  uccifo  (f  ApoCo  appreffo  i soli,alcuni  di* 
cono  appreffo  il  campo  Alemo , alcuni  dicono  in 
syria  Alejjàndro  gli  ftcrificò  per  la  parentela  » 
che  haueua  con  gt Argini  fecondo  il  pazzo  rito  de 
Gentili,  Dopo  MaUo  fitccede  Egea  cita , poi  le  por* 
te  Amanidi,in  lequali  termina  il  monte  Amano,che  di 
feende dal  Tauro, qual  è oltra la  cilicia  uerfo  fonc 
te  femprt  occupato  da  tiranni , liquali  hanno  luocbi 
fortifiimi,  Tarcodemento  huomo  degno  di  memoria 
fignoreggiò  quelli  luochi,e  per  le  fue  chiarifiime  prò 
dezz^fùnomato  Re  da  KomanUe  lofio  la  fuccefiio* 
ne  a fuoi  difendenti.  Dopo  Egea  fu  la  citade  ijf  no* 
bilitata  di  porfp,  cr  i7  fiume  PindOfappreffoH  quale 
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Alefl^ro  fece  Id giornata  con  Dario ye uincitoretra 
corfe  tutto  l'oriente . Quejio  seno  ifico  fu  detto  da 
la  citade , e comprende  la  cita  Rhofò  , e Myriandro^ 
Alejfandria , Nicopoli el  Domicilio  di  uopfo  , e le 
parte  che  fono  credute  i cofini  de  ciliciye  de  sicorrL 
Ne  l'ultima  terra  de  la  ciliciaera  un  tempio  di  Dia* 
na  sarpedonia,  doue  gl'huomini  infuriati  da  dimonij 
dauano  rijfofta.  La  prima  citade  in  syriafù  Seleucia 
di  Pieria,  apprejjo  laquale fi  fcarca  orante . Da  se* 
leucia  fin  à i soli  à nauigàtion  diritta  fono  circa  mil 
le  itadij.  Sono  alcuni  che  penfano  i cilici  Troiani,  de 
quali  fa  ricordo  nomerò , auttori  di  quefhi  cilici, de 
quali  j e trattato,  benché fieno  da  quelli  molto  diflan 
ti  : alcuni  penfano  il  contrario  ,noi  lafciamo  ognuno 
tie  la  fua  oppemone.il  caramano,qual  tiene  il  fècodo 
luoco  d'honore  appreffo'l  Turco,tiene  la  cilicia  cape 
étre.  Pofpde  anchora  parte  de  l'Armenia  minore, e de 
la  cappadocia  : e quando  {hinge  il  bifogno,  mette  in 
campagna  quaranta  millia  armati.  Abraham,  il  quale 
bora  regna,  ff  effe  fiate  hà  dimandato  4 noi,CTà  i no 
(bri  ojiteceffori  aiuto  contraottauiano,di  cui  e nemU 
coyfe  ben  confente  ne  la  religione  di  uaumethe.Laltre 
cofèyche  fono  di  la  dal  Tauro  in  Afta,  fono  poffedu* 
te  da  ottauiano, eccetto  quelle , che  poffede  il  signor 
di  scandalaro  fin  qui  bahi  hauer  detto  de  la  cilicia,e 
de  l'Afia  minore.  Ma  perche  cipro  le  giace  ad  ofiro, 
trattaremo  dì  quefla  anchora , qual  riconofciuta  fòri 
■ impoito  fine  à la  difcrittione  de  l'Afia, 
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Df  rfoU  di  dpro,e  de  li  fuoi  promontorij  : del  tem* 
pio  di  veliere  Arcea  in  quella  la  cui  fommita  era 
detta  olympo  : a cui  non  era  lecito  andare  ne  ue* 
derlo.De  le  dide^e  de  le  carpafie  ifole  giacenti  in 
torno  Cipro  : del  promontorio,  da  laquale  erano 
gittati  queUijche  baueuojio  toccato  l'altare  d'Apol 
là  : di  Treta,  di  Boofura,  di  Palepapbo,  de  l’altra 
ArJinoe,di  HÌerocepia,e  di  Papbo,  Cap.  X c v. 

CI  p R o luoco  tra l’ifole  maggiori de*l no^ 
jìro  mare,le  cui  parti  settentrionali  fono  oppa 
ite  à la  cilicia  Tracbea,C:r  iui  è prò  finta  à terra  fer 
ma  : le  orientali  k’I  feno  ifico,  le  occidentali  hanno 
il  mare  de  la  Pomphilia,  l'Aujlrali  il  mare  Egittio» 
il  circoito  de  Vi  fola  diceji  ejfere  tre  miUa,quattrocen 
to,e  uenti  itadij  per  mare . La  lunghezza  da  le  elide 
in  Acamante  per  terra  mille  quattrocento  fladijan* 
dando  da  oriente  in  Occidete,  Erano  due  ifole  le  C/i* 
de  pofte  inanzi  Cipro  à le  parti  orientali , datanti  da 
Piramo  fettecento  itadij.  Acamante  è un  promontorio 
feluofo,  che  ha  l’apparenza  di  due  mameUe  fituato  nt 
le  parti  Occidentali  de  l’ifola , e tende  a V Aquilone, 
prò  fimo  à la  Cilicia  Trachea, da  Vuita  parte  più  lun 
go , che  tutta  la  figura  de  l'ifola . il  promontorio 
crommyo  è oppofto  à l’Anemurio  promontorio  de 
la  Celicia  Trachea,  l’interuallo  da  crommyo  fin  à ie 
elide  nauigandojì  à diritto  camino,  e di  fettecento  fa 
dijida  banda  defira  ha  l’ifola, da fmdra  terra  ferma^ 
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in  queflo  ^aciofu  Lapatho  citadCiOmutd  di  portole 
d'arfinale^opera  de  Ldconi , e di  Proxandro  : cr  ap* 
prepò  AgidoyCt  Aphrodifio,cr  ini  è jhrettij^ima  tifo 
Uydindi fi  paffa  d sdmind  per  interudUo  di  fettdnta 
{^ddij . Poi  gVdtti  de  gtAchiuiyOue fi  dice , che  dndò  • 
primo  Teucro,  qudtido  fu  cacciato  da  Telamone  fuo 
padre,che  edificò  salamind.Dopo  è la  cita  Carpafia, 
che  hebbe  porto,  e fu  poèta  circdl  promontorio  sar 
pedone , Pofiia  il  monte , cr  il  promontorio,  la  cui 
fommitd  è detto  olympo,nelqualefu  il  tempio  di  ve 
nere  Aerea,  qual  non  era  lecito  à le  donne  uedere,  e 
meno  andaruL  Ne  la  fronte  furono  ti  fole  elide , CT 
più  altre  affai  : poi  le  Cdrpafie,Gr  oltra  quelle  sala* 
mi,<tondefù  Ari  fio  hifiorico  : più  oltra  la  cita  Arp. 
noe, il  porto, è l promontorio  Pedd/to,à  cui  foprapa 
un  coUe , cr  alto , cr  affro , che  dimoèha  la  figura 
(tuna  menfdfdcro  à venere  già  fecondo  il  coèlume  de 
i2entili,difiante  da  le  elide  feicento  ottanta  ètadij.  Do 
po  un  pajjkggio  tortuofo,GT  affiro  per  ilquale fiuaà 
cetio  citade  ornata  di  porto  chiujò  : de  laqualefù 
IZenone  auttorede  la  fetta  stoica , Cr  ApoUonio  me» 
dico  : da  quefio  luoco  à 'Qaruto  fino  mille  e cinque» 
cento  fiadij  : poi  è Amatho  citade,  cr  in  mezzo  carni 
no  una  citade  Palea  di  nome,  él  monte  olympo , che 
rajfembra  una  mammella,  é euria  peninfila , e eurio 
citade  edificata  de  gt Argini, che  hebbe  porto  ne  la  par 
te  occidetale  de  tifila,qual  riguarda  à vJwdi.Siegue  . 
poi  il  promontorio  (tonde  erano  precipitati  quelli» 
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e&e  hmudno  toccdto  Valtare  £ Apollo  : tdntcì  era  la 
riuerenza  non  di  dìo  ^ ma  del  dimonio  apprejfb  cen 
tilL  olirai  promontorio  fù  Troiane  Boofuray  e Pa^t 
lepapho  po/la  foprdl  mare  k dieci  (tadij , che  hebbe 
' portole  l'antico  tempio  di  venere  Paphia,fbtto  quea 
ito  il  promontorio  Zephirio , e V altra  Arpnoecon 
portoytempioiebofco  : e non  lungi  da'l  mare  HÌcro« 
cepia,e  papho  edificata  da  Agapenore,  che  hebbe  por 
to,e  tempij  beUtfiimiydiftante  da  Palepapho  per  terra 
fijpnta  ftadij,Ne'l  qual  uiaggio  gHhuomm,e  le  don* 
ne , che  concorreuano  da  tutte  le  diadi  celebrauano 
■ ognanno  lafe^a^  Alcuni  differoyche  Papho  era  difia 
te  da  Alejfandria  tre  miUia  e fecento  Ihadij  : fin  bora 
la  diade  è in  piede  : cr  ha  Vefcouo , qual  noi  hab* 
biamo  creato, 

Ve'l  proìuqntorio  AcamateM  KtcofiaidiTamagofla, 
de'l  Atraclejè  cita  d'hoggidi  in  cipro:de  le  zucche 
quali  nafiono  apprejjol  caftello  Molojfoy  talmete 
grandijche  di  qucUe  impegolate  fi  fanno  le  botte, 
item  de'l  rame, de'l  uitriolo,de  la  ruggine  de'l  ra* 
me,de  la  canna  mele,di  cui  fifa  il  zuccaro,che  tan 
to  abondano  in  l'ifola  di  Cipro,  Cap,  X c v i. 

DOPO  Papho  e il  promontorio  Acamante, 
donde  contenda  il  paffaggio  in  oriente:poi  e 
soloyche  hebbe  porto,fiume,cj  il  tempio  di  venere,e 
de  ifide,phaleroyO' Acamante  Athenieji  Vedificaro* 
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Ho  '.Gthefbitdtorì  eremo  detti  Solijye  forfè  che  dd 
fti  difcefe  il  uocdbolo  folecifmo  ; benché  in  alida 
anchora  uifuffe  una  citade  del  medeftmo  nome , 4 cui 
fi  eittribuifce  pur  anche  il  folecifmo.  Di  quindi  fu  sta 
fèmore  compagno  d'Alefiàndro  huomo , che  meritò 
prencipato  . Piu  oltra  in  la  mediterranea  fu  la  cita 
LùnenUy  à cui  er apro  fimo  il  promotorio  di  Grom^ 
mioyonde  noi  habbimo  dato  principio  à la  nauiga^ 
. tione.  Quejii  fono  {tati  i nomi  de  Cantiche  diadi: 
hoggi  uè  Nicofiayhoggi  uetropoliyeRegia  : ne  no^ 
flri  tempi  ha  patito  molte  caloìnitadi.Vc  pamagoflay 
laquale  tengono  i GenouefiyC  Paphoje  laquale  e iia=^ 
to  detto youe  è il  vefcouato  Nimofìefè,hora  è una  cer 
ta  torreyCT  un  tempio  rouinato , uolgarmente  diceno 
LimifJò.La  citade  Atraclefè  già  fu  ne  la  mediterra^ 
nea,hora  è diCtrutta  : benché  ha  vefcouo,ilquale  ha  la 
fuperiorità  di  certe  uiUe . Sono  anchora  certe  altre 
terreyda  non  ejfere ffrezzatCytra  lequali  è cerine , in 
laquale  il  Re  Ludouico  era  fiato  affèdiato:da  quello 
luoco  è difiante  quattro  Hadij  il  mdntey  cr  in  quello 
è la  tejia  di  fanto  Hilarione  guardata  à lo  incontro 
de  la  cilida . Ne  luntano  di  qui  è il  monaiterio  de 
Gredytel  quale  è il  corpo  di  fanto  Epifanio , che  fa 
molti  miracoli . Tra  PaphoyC  Limifò  uè  il  camello 
colofjo  guardato  da  Rhodijyoue  nafeono  le  zucche  fi 
grandi  : che  dejfe  impegolate  fi  fanno  botte . Quafi 
tuttaVifolaèpiu  ausale  y del  paraletto  tirato  per 
Rhodi  : di  ualore  no  è punto  ad  alcunWtra  inferiore» 
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Ahondd  di  uinoydtogliQ-dìA  molto  fortnento  « Vurono 
gid  in  ejfd  minere  di  ramejn  cui  nafceudil  uetriuolo, 
e la  ruggine,  del  rame  molto  ufuali  per  la  medicina. 
Trouafi  in  Cipro  molta  canna  mele , da  laquale  fi 
« tragge  il  zuccaro  . De  li  peli  de  le  capre  anchora 
faj^i  un  panno,  che  a tempi  nojìri  fi  chiama  znmbeU 
lotto  . Manda  questa  ifola  molte  fue  cofe  ad  altrui 
paefi,  di  che  ne  cauano  grandinimi  guadagni,  Cr  ejfa 
ha  poco  bifogno  di  quelle  (f  altri,  ma  è poco  falutifet: 
ro  il  fuo  aere.  Tutta  lifola  è molto  deliciofa . Le  fe^ 
mine  oltra modo  lujJùriofe.Trogo  dice, che cojluma^ 
rono  già  i cipriotti  ojferire  le  loro  uergini,  nati  che 
fi  maxita!jfiro,d  queUi,che  capitanano  a Vifold , e poi 
le  maritauano.  Talché  non  fenza  cagione  dijjè  tanti*, 
chiù noihra,che  Cipro  era  confacrata  d venere.  Nel 
principio  in  ciafcuna  citade  era  un  tiranno . Ma  poi 
che  li  Tolemaici  hebhero  t Egitto , Cipro  andò  fitto 
Vimperio  loro  co'lfauore  de  Komani. L'ultimo  To/o 
meo  fendo  ritrouato  ingratifimo  contra  tanti  bene* 
meriti  fu  leuato,cr  i Romani  occuparono  tifila,e  la 
fecero  prouincia  pretoria . Vhuttore  di  leuar  uia  il 
Re  fii  Publio  Claudio  Pulcro , qual  prefo  da  cor  fari 
de  la  cilicid,e  fendogli  fatta  la  taglia,  mando  à'I  Re, 
che  lo  rifcattajfe . il  Re  mandò  cofi  picchia  parte, 
che  i cor  fari  non  la  uollero  accettareie  lafciarono  Tu 
blio  in  liberta  fenz' altro  pagamentoiUberato  co  fatti 
riferi  gratie  di' uno, ty  a gl altri.  Creato  Tribuno  de 
la  plebe  ottenne , che  Marco  catone  fojjè  mandato  in 

Cipro 


Cipro, per  pigliarlo  de  le  mani  de'l  Re,  Tolomeo  in^ 
tefo  il  fratto  fe  jlejfo  uccife,  catone  pre/è  tifoU,  e uen 
dute  le  ricchezze  del  Re,  porto  la  pecimia  nelpu* 
blico  erario,  Cipro  lungamete.fu  poi  prouincia,ben^ 
che  pajjdto  poco  tempo  Antonio  la  concedeffe  a eleo 
potrà,  cr  ad  Arjtnoe  fua  foreUa,  M.a  furono  in  breue 
ritrattate  tutte  le  cofe,che  egli  fece,  poi  che  s'amma^ 
zò-  Qujelle  fono  cofe  antiche , ma  diciamo  lenuoue  ■ 
degne  d'ejjère  riferite, 

Uifloria  de  la  guerra  fatta  in  cipro,e  come  ciacobo 
cipriotto  bajìardo  prejiajfe  à'I  soldano  giurarne* 
to  e lforco,C^  ejfecrabile,  Cap,  Xcvii. 

CI  P R o 47  cader  de  le  cofe  de  Romani  fu  lun* 
gamente  fotto  Imperio  de  Greci , q^uali  dopo 
cofiantino  ftgnoreggiarono  Byzantio , Ricordo  Re 
(£  Inghilterra  fcacciò  de  Vifola  i Greci , Peroche  con 
tarmata  andando  à iiierufalemme  traportato  là  da  la 
fortuna  fu  prohibito  del  porto  : onde  sdegnato  riuol 
fi  contro  i Greci  tarmi,apparecchiate  contro  sarace 
ni,  e tolfi  loro  lifola , e Inoliata  lafciò  guarnita  di 
grojjà  guardia  de  Jùoi,  Ne  molto  dopo  la  concejfe  à 
Guidone  Lufiniano  di  nation  Francefe,  che  cotendeua 
del  regno  uierofolimitano  , e da gfinglejè,riceuuta 
ottenne  à fi,CT  à li  difeendenti  fuoi  fino  à quefio  tem 
po , Dopo  uarie  fuccefiioni  peruenne  il  regno  à dui 
■ frateUiJìe  liquali  uno, che  haueua  nome  Pietro,  mejfa 
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in  ponto  Tamutd  con  gente  ceUeUndiC  Frdcefi  djfd* 
tò  Alefjàndrk  citò,  de  pEgitto , cr  mirato  ne  la  cita 
mezza  la  faccheggiòyet  anchor\che  per  la  gràdif^ìm 
moltitudine  de  gl'Egittij , che  gli  s'oppojeroji  po* 

' nejfe  in  fuga  : pure  gran  preda  riportonnejericdifr 
ftme  Ifoglieme  moltcrdopofu  da  fuo  fratello  uccijò: 
niuna  compagnia  del  regno  fi  ritrouò  finta  già  mai 
bacchiato  de' l fraterno  fingue , fu  creato  Rè,ma  ne 
hebbe  egli  lungamente  ripofo  , ne  fenza  punitionefù 
Vuccifione fraterna  : perche  hauendo  ordinato  uno  fo 
tenne  conuito  , come  era  fuo  cacume  ognanno  di  fa* 
reygrande  infortunio  gVintrauenne.  inuitati  li  giudi* 
ci  de  li  mercanti  Cenouefì , e venitianiMqiuli  chia* 
mano  Baiuliycominciaronoà  uenir  tra  fe  ingrandifi 
fimo  contrailo  de'l  primo  luoco . Et  parendo  il  Re 
piu  inchinato  àvenitianiif degnati  li  Genouefi  delibe* 
rarono  mdtenere  la  loro  riputatioe  co  l'armiy  et  afeo 
fi  fitto  la  uejìe  le  armi  intr  arano  ne'l  palazzo  regale 
il  che  peruenedo  à 1‘ orecchie  de  li  prencipali  veiitiia 
niyondaro  à'I  Re,e  narraxongli  le  infidie  apparecchia 
I te  àia  ulta  loro  : e per  quejlo  la  giouentù  Cenoue* 
fi  armata  ejjère  entrata  ne'l  palazzo,  il  Re  mandò  in 
contanente  à ricercare  di  quello  fatto,  e trouati  li  Ge 
nouefi  con  Vanni  comandò  chefuffero  prefi,  e portati 
ne  la  piu  alta  parte  de'l  palazzo, e da  le  finestre  pre* 
cipitati  in  piazza  : ne  laquale  erano  apparecchiati  i 
fildatiyche  con  le  punte  de  le  lance , e de  le  fpade  pi*  . 
gliauano  quelli  ch'erano  gittati  da  fi  alto  precipitio, 
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mio  puòte  U maligna  accufatione.GT altri  Cmouefi^ 
che  (harfamete  habitauano  in  tutta  rifola  dicypro  fk 
Tono  ricercatile  mortiital  che  in  tanta  occijtone  taw 
a penafopratti/eychene  la  patria  riportajjediquefta 
fatto  la  nouelia.  l^ondimeno  intefe  poco  dopo  il  Duce 
col  senato  de  cenoueft l'atroce ingMa  defuoi cita* 
diniye  tutto  à la  uendetta  riuoltoy  in  quaranta  giorni 
mejfe  infime  una  potentifim'armtaye  mandoUa  in  et 
prò  , la  cui  uenuta  non  fu  primo  udita,  che  ueduta^ 
Trugofto , ch'era  capitano  de  l'armata  po^te  le  gem 
in  terra  fubito  andò  a ìiicofta,  e trouatala  mal  difeft 
la  pigliòyet  in  breue  tempo  hebbe  infuo  potere  il  Re^  • 
e la  Kegina,e  tutta  l'ifola  : cr  ammazzati  grautton 
de'l  fcelerato,e^  abomineuole  conftUo  fatta  grandift 
Cima  predayin  più  breue  tempo  ^e  con  maggior  glork 
di  quelych'ognuno  fipenfaua,tornò  à cafa . il  Re  con 
la  moglie  per  alcuni  giorni  fù  tenuto  in  prtgtone,c 
la  Regina  grauida  partorì  in  feruitu . Finalmente  fu 
perdonat'à'l  Re^e  fu  fatto  il  Reame  tributarioie  la  no 
Ulifima  cita  di  Famagofiamercato  dà  tutta  I ifola  di 
cyproyricca  di  portole  di  gabelle . fm  cauata  de  l re*  • 
gnOyCr  applicata  al  popolo  Genouefeiefu  detto  tifi* 
glioy  che  nacque  à'I  Recano  : perche  era  nato  in 
noua,quale  la  no  fra  età  chiama  lanua.  Con^a  cojm 
fucceffo  al  padre  Melckella  soldanode  l'Egitto  in  ' 
uendetta  de'l  ficco  d'AleJfandria  mandò  una  potentif*  > 
fim'armatajaqual'  à guifa  di  crudel  tempera  ogni  co 
fkguajlòye gli  cypriottiyc'l^ebbero  ardire  d andargli 
^ centra» 
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eontra,uccifi  : e menò  prigione  lano  Keirouinò  Nf^. 
ccjhi  cita  principale  de'i  regno , abbrugiò  i tempi , « 
menò  prigione  quajt  tuttofi  popolo,  e lafciò  uacue  le 
citadi,e  l'ifola  quafi  fola . Dopo  rifcattatoL  Re  cento 
' venticinque  miìlia  pezzi  d'oro , e fatto  tributario  de 
grigittij  tornò  nel  regno  : ma  mentre  chegrEgittij 
jftogliauano  tifola,eU  loro  nani  erano  da  pochi  guar 
date  una  naue  venitiana , laquale  fuole  conducere 
ognamto  i peUigrini  in  aierufileme  di  ritorno  finito, 
il  uoto  gionfe  à quejìo  lito,  e poco  dopo  ariuarno  fei 
Hdui  de  catelani  : i patroni  de  lequali  parlarono  co'l 
venitianOyC  gli  fuafero  a diponere  ijègni , CT  inficine 
con  efi  loro  affaltare  l'armata  igittia,  che  ne  ripor* 
tarebbono  grandi  fimo  bottino  : fu  contento  il  veni* 
timoima  tra  le  tenebre  de  la  notte  i catelani  muta* 
tol  conjiglio  s'andarono.  Ritornando  à'I  nafeere  de'l 
Solegl'Egittij  a'I  lito  trouata  la  naue  venitiana  fola» 
e fenzafègno  l'afjàltarono,  V in  breue  tempo  la  pre* 
fero, e comandarono  à li  pellegrini, che  cerano  fe  uo* 
leuano  uiuere,che  co'l  fegno  d'inalzare  le  dita  negaf* 
jèro  chrijìo  . O merauigliofa  uertù  nefuno  ft  trouò, 
che  flimaljè  piu  la  ulta , che  la  fede.  Per  il  che  trenta 
huominiyche  erano  auanzati  d la  fcaramuccia  li  mijè 
ro  legati  ne'l  lito, e gl' ammazzarono  co  li  fafi,quali 
fin  a l'ultimo  jpirito  benediffero  chrtflo.  O felice  fi*, 
ne,  e da  effere  dijìderato  da  ogni  buon  chriftimo  : le 
donne  menate  in  feruitu  in  Alejfmdria  furono  da  mer* 
canti  Venitiani  rifeoffe  : tra  lequali  una  de  le  nofire 
. K ij  nateà 
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■Mie  d corjtmdtio  ueioud,efmtu  iowu:  Idc^uale  tor^ 
nata  à cafa  dijjè  bauerci  con  ejjà  ueduto,  lano  in  tan< 
ta  auerjità  menando  fua  uitaMfciato  à'I  fine  GÌouàni 
fuo  figlio  fanciullo  fi  mori  il  figlio  nodrito  fra  le  fe 
mine  ejfendo  peruenuto  à la  età  uirile , Ji  moflro  piu 
tojlo  donna,cbe  buomo:e  tra  cibile  delicatezze  fèm^ 
pre  uìfiè  fiotto  tutori  e curatori  : non  di  manco  menò 
moglicyde  lafiamigliadi  Monferrato  , laquale  fiubito 
che  uenne  in  Cipro  fatte  le  nozze,ò  per  dijìemperan* 
za  d'aere, onero  (com'è  la  fama)  di  ueleno  mori , CT 
eUaequafit  tutta  la  fiua  compagnia  : ne  dopo  quefio 
trono  niffiuno  de  li  occidentali  Re , che  li  uoleffie  dare 
in  moglie  fue  figlie:andato  dunque  à li  Greci  trono 
una  moglie  ne'l  Peloponeffio  de  la  famiglia  de  Paleo^ 
logi  nomata  Helena,doma  di  molt'ingegno,  e corag^ 
giofia,ma  di  Greca  perfidia  ammaefirata , e nemica  ^ 
Ufacrificij  Latini,Gr  à la  Romana  chiefiadaqual  do^ 
po  chebbe  confiumatol  matrimonio  conobbe  la  dapo 
caggiìiede'l  mar  ito, fece  ufficio  non  tanto  di  Regina, 
quanto  di  Re  ; effia  gouerno  il  regno  , diffiofie , e creò 
nuoui  magi^ati,e  tolto  uia  il  rito  Latino  ordinò  li 
fàcerdotij  à fiuo  modo,  GTàntrodufifie  ijiituti  Greci  : e 
fece  le  leggi  de  la  guerra,e  de  la  pace.  Al  marito  ba^ 
(tò  uiuere,CJ  aboniare  in  delicie , CT  in  quefio  modo 
tutta  l'ifiola  tornò  in  potefià  de  Greci.  Ftt  apprejjò  U 
Regina  di  gran  potentia  tuta  fina  nodrice , apprejfio  la 
, nodrice  il  figlio, apprejfio' Iqual'er a tutto'l  gouerno, 
reggendo  lui  la  tnadrefia  madre  la  Regina,e  la  RegU 

na  il  Re. 
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M il  Re.  A GÌoudTii  nacque  cTuna  concubindiCùcobo 
giouane  di  gran  /pirito , de  la  moglie  hebbe  carlotai 
laquale  come  fu  in  età  la  diede  in  matrimonio  à Gio« 
uami  Re  di  Portogallo  figlio  del  Zio  paterno.  Suo 
' marito  col conjmtimento  de  Baroni flt  chiamato  nel 
regno, accioche  in  uita  delfuocero  hauejjè  d'ogni  co* 
fa  il  geuerno  : già  non  era  di  meno  rincrefcimen* 

to,  che  di  uergogna  à'I  popolo  il  feminile  gouerno» 
Venendo  dunque  ciouanni,  fatte  le  nozze  ogni  co  fa 
fu  meffa  in  le  fue  mani , e fu  corretta  la  forma  del 
reggimento , e riformato  le  cofe  non  folamente  hu* 
mane,  ma  anchor  le  diurne  t e fu  ridorato  il  rito  de 
la  Romana  chiefa,^  à la  Regina  àia  nodrice  fu 
tolto  il  potere,  il  figlio  de  la  nodrice  temendo  il  nuo 
uo  prencipe  andò  a Pamagofla , dalqualeluoco  per* 
fùajè  à la  madre,  fè  difideraua , che  ella  con  fuo  figlio 
fujjèro  fàlui  ammazzaffe  ciouatmi  co'l  uelenoiuiuen 
do  quello  non  ffieraffe  d'ejfere  in  uita  : la  fceleratafe 
mina  non  fu  punto  jorda  à quel  parlare,  e con  confen 
timento  de  la  Regina  ( fi  come  e la  fama  ) auelenò  il 
nobilifiimo  prencipe.E  cofi  li  trifti  imperij  de  la  cele 
brata  donna  ritornarono,  e tornando  il  figlio  de  la 
nodrice  da  Pamagodafu  riceuuto  come  padrone,  e di 
fpenfàtore  del  tutto.  Cojiui  dijprezzando  cariota  le 
difie  molta  uiUania,e:7  ejfafuggedo  à'lfrateUo,e  nar 
randogli  le  fue  calamitadi  gli  dimandò  aiuto,  ciacobo 
non  tanto  per  la  foreUa , quanto  per  farfi  padrone 
uccifi  di  fua  mano  quel  Crecbetto,  figlio  de  la  nodri* 
^ X iij  ceÀ 
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c€,k  tutti  fdfìidiofOiC  cominciò  a trattare  con  grani 
CI  dejfere  chiamato  Re,i7  che  lungo  tempo  hauea  tra* 
uagliato  ne  V animo  ifubito  che  cominciò  a conofcere 
uedendo  il  padre  priuo  di  mente^  e fenza  figli  mafchi 
del  matrimonio  yafipiY  ò àil  regno  no  fi  penfando  ef^  • 
co  fu  degna, che  ò la  fioretta,  ò fino  marito  gl'hauejjè  4 
precedere . Già  lielena  indouina  haueua  perfiuafio  ìCL 
marito , chefiacejjè  hiiomo  di  chieja  fiuo  figlio  natu* 
vale  difiderofio  del  regnale  gli  facejfie  pigliare  gli  or 
'dini  fiacri, accioche  per  il  futuro  non  bauejfie  ffieraza 
di  regnareiuacaua  in  (^uel  tempo  il  vefcouato  di  Ni* 
■cofia,ilquale  promijjero  a Giacobo, e fecero  opera,che 
fujfi  dimandato  dal  popolo  per  pallore  di  quella 
chiefia,e  lo  mifiero  in  pojfefiione,  il  che  la  chieja  Ro* 
mona  mai  non  uolle  approuare  : ma  dopo  la  morte 
de*l  Crechetto  la  Regina,  e la  nodrice  leuandojì  con* 
tra  Ciacobo  lo  cacciorono  de  la  reai  citade,egli  dimo 
‘YÒ  naficofiamente  alcuni  giorni  in  cafia  del  Bando  de 
\\enitiani,  finalmente  ordinata  una  barca  andò  à Rbo 
di,nel  qual  luoco  fù  riceuuto  con  grande  bonore.  in 
quejìo  mezo  cariota  a fiuafiòe  de  la  madre,  e de  li  ba 
roni  fi  maritò  à lodouico  figlio  del  Duca  di  sauoia, 
e lo  priega  che  uoglia  andar  li  più  prejìo  che  puote» 
‘in  quejìo  mezzo  Ciacobo  perduta  la  Jperaza  del  re 
‘gnare  fa  ijfanza  apprefjo  Papa  Nicolò  d'efiere  pre* 
pollo  a la  Ghie  fa  di  Nicofianna  Helena,e  cariota  gli 
rcontrajìano,e  negano, che  unhuomo  fianguinolentoie 
che  trauagli  il  regno  con  le  partialitadi  debbia  efiex 

riceuuto 


DB  LA  G verrà  DI  C YPRO.  164. 

ticeuuto  in  la  militia  ecclefiaitica:per  forte  le  lettere 
furono  interprefe  da  Giacoboyilquàl  mejfe  injìemegra 
quantità  d'amici,nauigò  in  cypro,  cr  entrò  ne  la  re* 
gal  citade  nafcofamenteyO'  andando  à cafa  di  quelli, 
thè  gli  haueuano  fatto  oltraggio  tutti  gli  uccijè,e 
parti  i loro  beni  fra  gli  amiche  dimoraua  come  uin* 
citore  ne  la  citade.  ?afò  tra  tanto  la  Regina  à l ai* 
tra  uita^e  non  molto  dopo  il  Re  di  piu  corrotta  ulta, 
fhe  una  donna  : benché  per  la  per  fona  mofirafjè  ejjèr 
degno  de  rhonore  regale  : ma  quanto  era  piu  bello 
diprejènza^anto  meno  fu  £ animo.  In  quello  mezzo 
tra  turbato  il  regno  di  molte  maniere,  onde  Lodoui* 
co  da Ifefi  noncij  fu  foUecitato  ,e  mejfe  in  ordine  in 
venetia  una  armata,enauigò  in  cypro,doue  fùda  tut 
ti  con  grande  allegrezza  riceuuto.Giacobo  no  hebbe 
ardimento  d'ajfettare  la  fua  uenuta , per  configlio  CT 
aiuto  di  Viarco  corario  ( come fi  dice  ) fuo  potente 
amico, che  gli  diede  una  barca,con  quafi  cento  amici 
nauigò  in  Alejfandria,con  animo  di  fubito  che  li  fu jjè 
concejfo  andare  dai  soldano,  e dimandargli  aiuto,  il 
soldano  gli  mandò  incontro  gli  primi  de  la  fua  cor 
te,  e commandò  che  fubito  andajfe  à lui , e lo  riceue 
con  grande  konore.  cojlui  come  fu  k la  prejènzà  dei 
soldano  diffe  fupplicheuole  k tegrandif.imo,e  poten* 
tifimo  de  tutti  li  Re  fono  ricor fo  : tu  mi  fei  padro^^ 
ne , e fi  come  promette  la  tua  clementia  mi  ferai  adit4^ 
tore , e conferuatore . Giouanni  mio  padre  ilqualeti 
daua  ogni  anno  tributo , k li  giorni  pajfati  mori,  ne 
i.  . . X iiij  fuor 
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fuor  che  me  Idfcìò  altro  figlio  mafchio , mia  foreUd 
bafii  pigliato  un  marito  Francejceyilqualei  dpriotti 
homo  pigliato  per  loro  Re,  mejfo  me  da  parte,che  di 
ragione deueua regnare.  Ma  ilreamedi  Cipro  è tuo, 
4 ti  tocca  da  dijfinire  chi  deue  effere  Re.  La  natura  ha 
dato  il  fignoreggiare  a li  mafchi,non  à le  [emine , ne 
permette  la  equità  , che  li  figli  del  Re  cedano  à gli 
etbranijjeh  riguarda  ti  priego  la  fortuna  mia,  ne  mi 
lafciar  priuare  del  regno  , poi  che  io  fono  nato  Re, 
à te,che  mi  fei  giudice , dimando  la  heredità  paterna^ 
fe  tu  non  pigli  [opra  di  te  la  caufa  mia , nato  di  reai 
fangue  ejjìtleda  la  patria  mia  feròcojketo  andare 
mendicàdo  il  pane  altrui.  CXuefta  abhomineuole  mac^ 
chia  fera  perpetua  à'I  nome  tuo  di  non  difendere  le 
giufie  caufe  de  tuoi  fudditi,  ne  ti  (ara  conueneuole,po 
Ho  me  da  parte , li  cui  maggiori  t'hanno  fempre  fer* 
uito,  che  uno  huomo  Francefe  Jìa  prepofio  al  reame 
di  cypro  : tu  conofci  la  loro  fuperbia , CT  fai  quanti 
incommodi  habbiariceuuto  lo  imperio  degli  Egittij 
da  le  armate  de  Francefi  : mai  ne  Alejfandria,  ne  alcu 
na  alra  maritima  citade  Harà  in  pace,mentre  il  regno 
di  cypro  Hia  occupato  da  Re  occidentali,ma  fe  tu  mi 
fauorirài,non  fera  meno  tuo  cypro,  che  lo  tgitto,ne 
penfare  che  Jìa  diffidi  cofa  riHituirmi  un  regno  per 
molti  ficoli  ottenuto  da  mei  anteceffori . Sono  molti 
che  fauorifcono  la  mia  parte, ne  altro  difiderano,  che 
uedjermi  tornare  co7  tuofauore . Picchia  armata  mi 
ridwrà  in  cafa  : bajiera  à gli  mici  miei  uedere  li  tuoi 
t > Hcndardi 
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fimdardi,C!T  uedemi  fare  guerra  con  tuo  aiuto,  il  re 
fio  lo  faranno  efi  : ne  dubitare  di  uedere  prefto  me 
tuo  feruo  Rc  di  cypro . Fa  folamente  che  io  intenda 
efjèrti  piacere.  Quelle  parole  non  folo  moffero  Vani« 
' mo  del  soldano,ma  di  tutti  li  circojlanti  : ne  pi  niu* 
noychenon fi  penfaffe,  che  il  pouero  giouane  patiffe  à 
torto  : CT  4 tutti  pareua , che  fe  li  douefe  fouenire. 
Et4  Giacobo  di  età  di  uentidoi  anni,beUo , e de  la  fia 
tura  del  corpo  fimile  à'I  padre,ma  de  le  parti  de  Vani 
mo  de  l'eloquenza  molto  contrario . Piacque 
dunque  ài  Soldano  di  foccorrere  ài  fupplicheuoleie 
fubuo  portatigli  ornamenti  regali,ciacobo  s adomò 
duna  purpurea  uefie , e di  tutte  le  cofe,  che  fogliono 
portare  li  bro  Ré,cr  in  prefinz<t  dei  soldano,  e de 
tutti  li  baroni  fu  dichiarato  Re , e menato  per  la  cU 
ta  : riceuè  grandi  honori , e deliberata  tarmata  , 
àie  fubito  la  menajfe  in  cypro  : nondimeno  il  solda^ 
no  fcriffe  prima  à Lodouico  in  queila  fintenzd.  Ve* 
nijii  da  Voccidente,per  occupare  Valtrui  regno,e  jfo 
gliare  il  figlio  de  la  heredita  paternaiil  tuo  penfiero 
tuono  : cypro  è mio  tributario,  CT  à me  tocca giu^ 
dicare  chi  debbia  cjjère  Refi  non  te  parti  fuhito,mo* 
rerai  di  coltello  Egittiaco  . Se  tu  ami  tua  moglie,  ti 
dò  licenzàyche  la  meni  teco  , imperò  fe  non  affetti  la 
feconda  ammonitione.  Kiceuuto  quefia  lettei'a  tuttofi 
regno  fi  riempi  di  paura , non  potendo  rifijìere  à li 
comandamenti  del  soldano,  ne potédo  ubbidire fènzé 
disbonore.  Vltimamente  non  ritr Quando  altro  rime* 
X dio 
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'dio  mandarono  gli  ambafciatori  al  soldano  aciò  Se 
placdjfero  la  fua  mente, mandarono  anchora  gli  Rfco* 
dij  li  loro  primi  de  la  religione,liquali  nel  Cairo  kU 
prefenzàdel  soldano  ft  forzarono  con  humili  paro» 
ie  difendere  la  confa  di  Lodouico , dicendo  egli  non  • 
ejjèr  uenuto pertor  nejjùtu giuri fditione al  soldano» 

E ciouanni  Re  di  cypro  del  matrimonio  non  hauer 
riceuuto  fe  non  cariota  : laquale  fecondo  le  chriflia 
ne  leggi  rejìa  herede:  k ciacobo  nato  d'una  concubi» 
na  non  deuerft  dare  il  regno,  li  marito  hauer  piglia» 
to  le  ragioni  de  la  corona,per  la  moglie,e  pregarono 
lo, che  non  uoglia  confondere  le  confuetudine  de"l  re» 
gno,  CT  a li  chrijliani  negare  le  loro  chrijiiane  ra» 
gionite  che  Lodouico^ fera  fempre  amico  aUsolda» 
no,ej  'a  li  fuoi  tempi  gli  dark  il  tributoiC^  k Giaco» 
ho  fin  che  uiua  dark  ogni  anno  dieci  miUia  ducati 
d'oro.  La  co  fa  lungo  tempo  dibattuta  ne'l  cordiglio 
de'l  soldano  già  era,cke  aggiuntoui  trenta  miUa  du» 
cali  d'oro  fufjèro  ammefje  le  dimande  di  Lodouico» 
iQueéha  fomma  il  soldnao  dimandaua  in  luoco  de  le 
ffefe , e Lodouico  per  racquijìare  la  pace  glielo  coce 
deua.Ma  circodado  ciacobo  hor  quefti  hor  quelli  ami 
ci,et  accufando  la  f e de'l  soldano,  che  lo  abbadonafe^ 
hauendo  dichiarato  poco  inanzi  Re  ? CT  giouafe  k Id 
per f dia  de  Franccjì , e pregaua  li  pur  pur ati, e tutti 
li  potenti  de  la  corte,  che  facefero  opera  co'l  salda» 
no,che  non  afoltaf  e gl' oratori  Francefilo'  egli,che 
poco  inanzi  era  ne  la  fkafedeiébadonafe»Eraui  per 
c . lid 
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hi  il  figlio  del  soldano  dLugmleetddeyilqudehdftea 
mifericordU  de  U fuafortuna.Et  eramoui  tre  Marna* 
luchiicioè  cbrifiiani rinegati  di  grande  potenza  nel 
palazzo yliquali  con  afiidue  preghiere  lodauano  eia* 
■cobo.  Ma  tutti  li  loro  sforzi  feriano  ualuti  pocoyfè 
jàahumeteambafciatore  de  l'imperatore  de  Turchi  no 
uifufie  {hxto  à'I  tempo  necefiario,  coflui  dieejì  hauer 
detto  quejie  parole.  Mahumete  amico  tuo  Imperador 
de  Turchi  intefecome  tu  haueui  chiomato  ciacobo 
Redi  cypro,  cr  haueui  deliberato  rejìituirlo  nel  re* 
gno  paternoycofa  ueramente  degna  de  la  tua  fède  : CT 
accomodata  à la  nojlra  religioneima  fu  riferito  poi, 
■che  tu  mutato  conjìglio  faceui  pace  col  vrancefe  Ke, 

•e  che  uoleui  abbandonare  queUo , che  haueui  comin* 
ciato  adaiutarcycomefe  non  fapefii  quanto  odio  por* 
ti  à la  gente  nojlra  il  fangue  Erancejè  yòfenon  te  ri* 
•cordajsi  li  fatti  di  Gotjredo  Balditino , e degli  altri 
di  quella  gente yliquali  jfiejieuolte  hono  afflitto  li  no 
‘{tri  maggiori  con  grande  ucciftoni.  Guarda  quel,cbe 
fai fe  tu  ami  la  pace  con  la  naiione  Francefe , affetta 
guerra  da  la  nottra  : ne  ti  penfare  de  hauere  immici* 
tie  folamente  con  gli  Turchi, gli'Bgittij , li  syrijgli 
Arabi  à liquali  commandi  ti  portarono  grandi jiimo  ■ 
odio,ne  tenera  da  la  tua  banda  pur  tuo  figlio  hauedù 
tu  tradito  la  nojlra  religione  a l fangue  Francefe  : ma 
fe  feruerai  à Ciacobo  la  tua  promefia  fede , cr  appo* 
rechiarai  la  armata  de  li  cypriotti,  Mahumete  anche 
rane  apparechiarauna  ne  Rbodij , cr  le  /foglie di 

tutte 


tutte  due  le  ifole  ptrarmo  le  tue . solmente  difiderà 
lAahumetey  che  il  terreno  de  Vifola  di  Rhodi fi  fèrbi  4 
lui  i piacquero  47  soldano  U offerte  del  Turco , cr 
confinti  ne  le  fue  dimanie . Subito  fu  apparecchiata 
una  armata , e oiacobo  con  gran  quantità  de  foldati 
condotto  da  tarmata  arriuò  in  cypro  : li  vrancefi  no 
fopportarono  il  fuo  impeto,  benché  hauejfiro  in  loro 
aiuto  li  Rhodij  : ne  hauettdo  ardire  dafpettare  à 
cofia  fi  ritirarono  in  un  cajieUo  chiamato  cerine, 
Ciacobo  bauendo  riceuuti  tutti  gli  altri  in  fua  poteri 
ftade  tenne  per  molti  giorni  la  ofidione  circa  l cajiel 
lo.  Dopo  perduta  la  fferanxa  di  hauer  la  fortezza 
poile  le  guardie , che  prohibijfiro  li  Prancefi  da  le 
correrie,et  tornato  à Kieofia  fi meffi  tutto  à larifor 
matione del  regno  : mandò  à noi  gli ambafiiatori, 
che  dimandajfiro  affai  co  fi,  che  haueuano  apparenza 
dhonefià  : ma  ueramente  non  cercauano  altro  , che 
ufurpare  apprejjo  la  fide  Apoflolica  il  nome  di  Re 
chrifiiano  , ma  tton  li  riufci,come  fi  penfiuainoi  non 
pur  uolefiimo  ammettere  li  fuoi  oratori  per  regij,ha« 
uendo  intefo,chehauea  fatto  uno  abhomineuole  giu^ 
Tomento  à'I  soldano  in  quel  tempo , che  riceuc  da  lui 
il  regno  : giurato  quaranta  uolteà  Dio  ( come  hab^t 
biamo  intefo  ) co  fi  diffi.  Ver  Dio  grande,C^  alto,  mia 
' firicordiofo,e  benigno, formatore  del  cielo,  CT  de  la 
terra,CT  di  tutto  quello , che  in  efii fi  contiene,e  per 
quelli  fanti  Euangeli,per  il  fante  Battefimo,per  fanto 
Ciouanni  Battifta , e per  tutti  li  fanti,  per  la  fede  de 
'•  li  cbrijìiani. 
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ti  chriliiani.  prometto, e giuro,  che  tutto  quello , che 
io  piperò pra  noto  <Cl  soliano  de  lo  Egitto  altipinu^ 
mio  padrone,  et  Imperatore  di  tutta  l'Arabia.  Alejjèa 
rapho  Afnde , il  cui  regno  fempre  fia  fortificato  da 
' Dio,firò  amico  de  li  puoi  amici,  cr  inimico  de  li  fuoi 
nemici  : non  li  terrò  niente  celato  , ne  fopportarò  li- 
corjàri  nel  mio  reame,ne  li  doro  aiuto, ouer  uettoua* 
glia.  ComprarògCEgittij,che  fonofchiaui  nel  mio 
regno,e  donarogli  la  libertade,  cinque  miUia  ducati 
doro  in  le  colende  de  settembre,ouer  de  ottobre  per 
tributo  offerirò  ognanno  negl'altifiimi  tempi]  di  iiie 
rufalemme,e  dU  Lamech,prohibiròchegli  Colofiei  mi 
mitrino  armi  à li  corfari  : e ciò  che  faranno  nuoua^ 
mente  degno  deffere  auertito,rinonciarò  à'I  soldano, 
in  la  giuftitia,e  uerità  di  Pedamo, niente  prò  fraudo^ 
lento  in  la  parte  mia.E  fe  io  contrafarò,o  ffirezzarò 
alcuna  di  quejle  cop  già  dette, prò  rubeUo,  e nonpr^ 
uatore  de  li  mandati  del  fanto  Euangelio  , e de  la 
fede  chrifiiana , dirò  che  lo  Euangelio  fia  falfo, 
negarò  che  chrijlo  uiua , e che' fita  madre  Maria  fia 
itata  vergine,ammazzero  uno  camelofopra  la  fonti 
te  del  bai  te  fimo, maledirò  li  preti  de  lo  altare, ne» 
garò  la  diuinitade , CT  adorerò  Vhumanitade:  Vprò 
con  una  Giudea  fopra  t altare , e tutte  le  maledettioni 
de  li  fanti  padri, pigliarò  fopra  di  me.  Quejio  giura* 
meto  meffo  in  fcritto,e  de  la  lingua  Arabica  tradotto 
ne  la  Latina,da  gCambapiatori  de  Rhodij,huomini  da 
bene  fu  portato  à noi,é^ermtmdo  ejpre  copi  certifii* 
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md^checUcobo  nel  caìro  hdueud  coft  glurdto  4T., 
sold<mo  : per  Uqual coft  rinumdàmo  gli  fuoi  oratoci'; 
ri  molto  riprefìy  e fenzA  honore.Tra  tanto  cariota, . 
thè  era  andata  in  Rhodi  mefii  injìeme  alcuni  aiuti  con 
nuoua  quàtità  de  soldati,cbe  il  fuocero  hauea  manda 
ti  di  sauoia  tornò  *i7  marito  , c hauea  lafcUto  in 
cypro  dentro  à cerine^  con  penjtero  d'andare  à Nico 
fia  con  non  poca  Jperanzd  di  ricuperare  il  regno, 
Ciacobo  conofciutili  fuoi  configli ygliinterroppeiV 
maggio , attaccatili  inficine  à le  mani  ammazzà 
molti  Trance  fu  lo  rejìo  cacciò  nel  cafteUo  , nel  qual 
luoco  fino  4 quefio  giorno  Lodouico  fia  in  ofiidione, 
Lf  altre  parti  de  la  ifola  ubbidì feono  a ciacobo  ycome 
4 fuo  Ke:da  coloffo  in  fuor  a,  ilquale  tengono  li  Kho 
diottiie  Tamagoslay  che  dicemmo  effere  de  Genouefi, 
Cariota  lafciatol  marito  in  cerine  andò  a Rhodi,  CJ* . 
poi  piena  di  calamitadi  nauigò  à noi  : pregando  non 
finza  lagrimeychc  confultaffemo  ^lei,  CT al  marito, 
Verche ella haueua  fopportato  molte cofe  auuerfe nel 
mare  : noi  la  pr  udente  ,e  coraggio  fa  femina  co  quella 
humanitàyche  habbiamo  potuto yconfolammo.  in  sn^ 
cena  le  diemmo  uinoyeformento  , che  mandaffe  a'I  Rf  * 
afJèdiatOyZ^  4 lei  di  tutte  le  cofe  bifògnofà  furono  da 
ti  caualliy  e muli  : cr  ciò  che  le  fiacca  mijlieri  per  il. 
maggio  aciò  poteffie  andare  dal  fuocero  in  sauoia,co 
me  4 Regina  fi  conueniua  : e le  promettemo  ancho* 
ra  aiuti  ycon  li  quali  fi  ufaffero  li  nofhri  configli , po« 
triano  ejfiere  rijìituiti  nel  regno  : fappiamo  facilme*^ 
ì.'  ; te  hauerji 


DB  IX  GVfcllRA  DI  CYPfRO: 

Ut  hduerjì  mifiricordia  de  li  regi  ejjuli  • Ma  degtuf: 
kendetta  di  Dio, perche  ^ndo  noi  in  Mantouaie  prc 
gando  li  Regi , che  fi  uolejjèro  leuare  in  difenjionc 
del  paejè , e che  non  UJciajjèro,che  i Tur  chi, (UT  i sa, 
% • raceni  incrudelijfero  ne  li  chrijìiani:il  padre  di  que* 
^0  Lodouicoyilquule  haueua  promefjò  molte  cojèfu 
de  li  primi, che  negcflèro  aiuto  à la  uera  fede'.O'  efjiy^ 
Lodouico  giouane  nauigando  per  il  Po,CT  ejfendo  ui, 
tino  à Montoua  in  quel  Iucca  ,doue  il  Mincio Jì  mejca, 
la  col  PÒ , non fi  degno  pur  di uederci , ò di  domane 
darci  la  nojhra  benedittione  : per  lequal  coje  Jpej^e 
uolte  parlando  a gVambafciatori  sauoini  ddnajjmo 
li  fuoi  fatti  : e gli  dicemmo  deuere  efere,che  in  pena 
de  li  fatti  de'l  padre  il  figlio  perdejfe  in  regnale  che 
indarno  harria  dimandato  aiuto  à glialtri,  quale  fuo 
padre  primo  haueua  negato  à là  Qhiefa,come  c feguU 
to  poi  con  gran  dormo  de  la  religione, 

con  che  ragione  dica  il  saldano  appartenerfegli  cy^ 
pro,CT  il  Turco  KhodiiCr  una  di)futatione,quaU 
popoli  primo  hahbiano  habitato  Vhfia  minore^ 
e quali  capitani  /tono  in  effe  fiati  maggiorine 
tarmi,  Cap,  x c v 1 1 1. 

VESTO  habbiamo  hauuto  da  dire  di  cy 
' prò, Alquanto  piu  lungo  dpi  confueto  per 

la liifioria del  nojìro  tempo , laquale  non 
ci  pareua  da  tralafciare,come  còfa  di  poco  momento, 
il  che  fiamo  per  fare  anchoru  in  gli  altri  luQchi,dou^ 
, lanoftra 
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td  nolira  aade  haucrd  qudlche  coft  degna  di  mento* 
ria.  il  saldano  dice  che  cypro  e Khodi  fono  fue^pe^ 
nierupdmme  del  cui  regno  fi  penjàno  deuere  efere 
quejie  ifole , c poffedendo  lui  iiierufalemme  penfifi 
hduer  ragione  anchora  in  quelle . Lo  imperadore  de 
Turchi  di  cypro  non  li  contraila  di  maniera  alcuna, 
ma  ben  penfa  Rhodi  ejfere  fua  giurifditione  tenHo  lui 
tutti  i liti  in  terra  ferma  iui  dintorno , eli  antichi 
diedero  à CAfia , e Rhodi , e cypro , à lequali  non 
e terra  ferma  piu  uicina  : perche  Rhodi  fìd  dirim* 
petto  a la  caria , e cypro  à la  cilicia , lequali  fono 
parti  de  V Afta. Quali  primo  habitaffero i'Àfia  mno^ 
re  non  è molto  certo  : alcuni  ijlimano  genti  del  pae^ 
fi  : noi  penfiamo  li  primi  habitatori  ejjere  uenuti  de 
la  syria,  trahendo  noi  tutti  origine  da  fola  parente 
Adam.  Loro  creato  nel  Paradifoterreflre , e dindi 
fiacciato fi  pofò  primo  nel  campo  Damafienoyd'onde 
è deriuata  la  generatione  humana  fi  non  piace  più  ad 
alcuno  la  origine  Armcnica.  Perche  in  PArca  di  Noe 
fù  firbata  la  carne  humana , e quella  ceffante  il  dUu* 
uio  riposò  nè  monti  de  l'Armenia,d!onde  un  altra  uol 
ta  dilatandofi  gli  huomini  ufeirono  ad  habitar  le  prò 
uincie.  Ma  tutti  fino  difiefi  da  Adam,  quelli  chefan^ 
no  auttore  de  la  fua  generatione  fi  figli  di  Noe  inan^ 
zi  la  guerra  Troiana  li  cauconi  fono  nominati , tra 
gli  primi  habitatori  de  rAfia,quéi  alcuni  dicono  e fi 
fir  (tati  li  PelafgLaltri  gli  seythi,  quejii  cacciarono 
li  Bebrici  de  la  Bitbinia.  lì  Bebricifi  Mariandini, con 

li  Paphlagoni, 
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If  Pdpbl<jgoni,d4  i ^uali pino  ufciti  li  MaridndiniyGT 
gli  Hotett,  Nobile  natione  de  PaphUgoni:li  Mìgdo* 
•w  habitdtori  de  l Olimpo  du  la  parte  che  guarda  Bo« 
^ rea:e  li  Dolioniy  che  danzano  fra  lo  Kyndaco , e lo 
^fkpo  : e li  Myp,  quali  fono  ufciti  de  la  Myjta  Euro 
pea  pojìa  apprejfo'l  Danubioie  i lydi , liquali  fim 
no  anche  chiamati^  Meoni  , e fono  creduti  ejfere  piu 
antichi,  che  li  ny/t  da  alcuni  fono  iilimati  ejfere 
loro  padri  : e gli  habitatori  de  Ufia , cr  i Leùgi, 
quali  habitando  per  le  ifole  furono  fitto  Minoe  ere* 
tefe  : poi  andando  in  terra  ferma  de  l'Afta , e d'indi 
per  la  parte  Aujìralefino  ad  Affo,  e poi  fino  k'I  Cai 
cOyCTtìermo  tmeronft  àia  uiade  la  marina  teli 
cariche  fi  pen fimo  effere  itati  primo  che  li  Lelegite 
gli  ifilani  ultimamente  fatti  terreihi  fi  pofero  apr. 
prefio  Meandro:  e li  phrygi , liquali  partitift  de  la 
rhracia  primo  habitarono  le  ripe  del  sangario , di 
quindi  uerfi  l oriete  andarono  à mediterranea  : CT  i 
Lycifi  quali  primo  poflift  no  limtano  da  l'ilio'jiuifi 
in  dui  prencipati  finalmente fi  crede,  che  filano  andati 
oltral  Tauro  : e li  Teucri,  che  alcuni  crederono 
efiere  nati  di  candia,altri  de  l'Attica , cr  habitarono 
circa  l Amaxitoie  li  cilici,che furono  fitto  Rettore, 
habitando  Theba  uicini  ad  ilio,  quello  rouinato  pafi 
ptrono  il  Tauro  : e li  Dardani  po{ti  fitto  Enea , CT 
Mtenorehabitatori deidate  li  cetij  guerreggiando 
fitto  Euripilo  apprefio'l  caico  : e li  Pelafgi,  quaU 
primo  habitarono  Larifia  cumana, gente  de  la  origis 
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ne  Thejjàlica,  Uquaìe  poi  crebbe  molto  : nonàimen& 
manco  preJlo,cr  habitandol  Tauro  in  la  Mediterra* 
nea [opra  care  : e li  Leucofyrij  locati  nel  Ponto  oU 
tra  lo  lialy  ‘ e gli  Amazoni , (piali  habitarono  li 
campi  di  remifcyraie  i calibi , che  habitano  li  monti  ' 
de  la  pharnaria,e li  riui  del  Trapezoto, Tutte  quejìe 
genti  ft  trouae/^ereiiate  ne  l'A  fta  inanzi  la  guerra 
Troiana.  De  li  Lycaoni  ^e  de  li  cappadocij-^  e catao 
niyC7  Armeni,e  Pamphilij,e  pi/idiyCr  ifiuricije  Thra 
ci,quali  furono  cimerij , e rouinarono  li  Magneti, 
e de  molti  altri  non  fine  ha  certezza . Gli  Poli,CT 
ioni, e Dori , e Macedonie  Calati , niuno  dubita  efier 
uenuti  ne  VApa  : dopo  la  rouina  de  ilio, laquale  fpefio 
foggetta  ad  eilemo  imperio,  ne  mai  hebbe  nefamofo 
ne  Carmi  : la  cui  origine  antica  fufe  ^ata  Ajìatica: 
ouero  perche  una  generazione  de  huomini  non  atta  à 
la  guerra  facilmente  fi  fottomette  al  giogo . Ouero 
che  la  fertilità  de'l  paefi  con  tutte  fue  forze  trafie  li 
pegi  alieni  ad  acquila  . Perche  inanzi  che  Troia 
rouinafe  per  le  armi  de  Greci  molti  Afiani  afsaluro 
no  i regi  de  altri  paefi.  lotte  ò cretefe,  ouero  ( come 
altri  ttogliono)  Egittio  pigliò  V imperio  del  Afta,  cr 
Uercole  quel  primo  , e Dionyfio  , che  chiamarono 
Bacco  , cr  opri,  ilquale  infiemecon  li  fopr adetti  il 
pazzo  Egitto  honorò  come  Dio.  SefoClre  anchora  Re 
iCEgitto  foggiogosp  l'Afia,e  Vida.  Thyrfi  Rf  de  sci 
thi,qual  la  fece  CAjfta,per  quanto  fi  dice  gabeUa,fua  e 
de  fuoi  difcendenthper  mille  e cinquecèto  anni  : e gli 
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ài^oni  progenie  de  Scythi  sattribuimo  U mg* 
gior  parte  de  l'Afta  : e Nino  Re  de  gli  Aj[yr\j  per* 
uennefino  à lo  lieUef^onto  con  Vejfercito  , e domò 
^ tuttar^ajlacj^uale  ubbidi  a lui,et  à li  JùcceJp)ri  fino 
A Teuthrante  fotto  l quale  nacque  la  guerra  Troiana* 
Teuthrante  ricercato  per  ambafciatori  da  Priamoy 
mandò  in  aiuto  Mennone  figlio  di  rithone  con  dieci* 
millia  Bthiopi,eT  altre  tanti  sifoni , e con  ducento 
carri  effóndo  slato  l'Afta  più  di  mille  anni  fittogli 
Afyrij.  Hercole  anchora  figlio  d'Alcumena  faccheggiò 
Troia  : m ne  Hercole,  ne  Agamennone  continuarono 
imperio  ne  l'Afa.  Quelli  hauuta  lauettoriafi  difper* 
/èro  in  uarie  regioni  jccme  li  cimmcrij , liquali  roui* 
narono  molte  citadi  ne  VAfa^ne  la  occuparono  tuttOy 
come  anchora  li  compagni  di  iafine,benche  haueffero 
ottenuti  alcuni  luochi  dopo  Troia  rouinata.  Le  cofi 
de  Lydi  furono  grandi  apprcffo  liquali  Myda , Gige, 
Abyate , e crefi  furono  grandi  : poi  li  Perf  ro* 
uinarono  il  loro  imperio,  e penetrarono  fino  in  Gre* 
eia.  Li  Macedoni  fcacciarono  i Perf , cr  efi  furono 
dibattuti  da  Komni.  Dopo  li  Romani  li  Greci  otten* 
nero  rAfia,quando  coflantino  pofe  la  fede  de  timpe* 
rio^  in  codantinopoli  : furono  facciati  Greci  da  Tur 
chi,liquali  da'l  Tamberlano  (come  habbiamo  detto  di 
fipra  ) furono  molto  afflitti , ma  qual  factta  ( come 
hebbe  rouinato  ogni  cojfa)  mancò  toflo  , c la  cofa  tor 
nò  a li  Turchi  finza  controuerfa. 


Y ^ Dele 


^ Qjir  A POPO  L I PRIMO  ^ 

De  le  dmmirande  lode  di  uitliridate  Eupatore,e  de  le 
donne  famofifiime  ne  l’Ajta.  Cap,  X c i X. 

Fr  A G L I Aftdticbchefono  fiati  ne  Tarmi  chU 
ri , ne  trouiamo  wto  più  eccellente  di  tutti^e^T  4 
cui  pochi  pollino  adecquarjt,  cioè  Mithridate  Lupaio 
re  Ai  cui  i genitori  furono  Pontici:Cr  egli  nacque,et 
dUeuofi  à sinope , e finalmente  ni  fùancho  fepolto, 
il  prencipdto  (come  fcriue  Appiano  Alej]àndrino)fu 
traferito  à queiio  fanciullo  e fenza  padre , e fenz^ 
mdre^quale  come  peruene  à la  giouentà  ridujjè  fotta 
la  pojfanzà  U conuicini  popoli  de  Barbari  '.  foggio^ 
gofii  no  pochi  de  scythi,  guerreggiò  quaranTanni  co 
uarie  fortune  con  li  Romani  : ha  acquifiato^  e no  una 
nolta  la  Bithynia , e la  cappadocia  : ajfaltò  poten^ 
temente  TAjìa,la  VhrygiaM  Paphlagoniaja  Calatide 
e la  Macedonia  : quando  pafiò  in  creda  fece  molte 
cofe,  e belle  : ha  jìgnoreggiato  il  mare  da  la  dlicia 
fino  ad  ionio,fino  che  syllafè  ritir areie  rinchiufè  i pa 
terni  confini yOjnmazzatogli  in  la  guerra  cento  e Jèfit 
fanta  miÙia  huomini  ; ne  però  per  sfortunati  uccide^ 
ti  mai  perde  T animo  : ifiaurò  facilmente  la  guerra, 
cr  combattè  con  ottimi  capitani:uinto  da  syUa , da 
LucuUo,  e da  vompeo  ffieffo  li  diede  grandifàme  af^ 
flittionùcirconduffè  in  publico.L,catio.(:i^ppio,  e 
nonio  Acinio  dati  à lui  prigioni,  finche  trouò^queUo' 
ch’era  ilato  caufa  di  tutta  la  guerra  ,elo  ammazzò: 
gT altri  4itde  à syUa.  Yinfe  fimbria , e Murena , t 
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Cóttd  iUuIlre  nel  cojhldto  , eFabio^e  Triario  : heb* 
he  ingegno  d le  cojè  diffìcili' eccellenti fsimo . Vinto 
non  mai  fi  parti  ddl  fuo  propoJitOine  ajfkltò  li  Kom<t 
ni  per  una  foU  uia . Yece  amijiii  con  li  celti ,e  mandò 
sertorio  in  iii(pagna:fu  affiltato  per  inftdie,  odane 
miciyò  da  li  fuoi  proprij^e  ferito  nondimeno  no  cefsò 
di  ninna  co  fa  necejfaria  : fu  fanguinolento  , e crudele 
in  tutti  ; uccife  la  madre,il  fratello  ^e  tre  figliolini  CT 
altre  tante  figlie.  Trouaji  che  fu  di  gran  perfona , di 
pro/peroft  fmitade , e che  fino  a l'ultimo  tempo  di 
fua  Ulta  caualcaua , e lanciaua  ; e che  in  un  giorno 
per  le  pojìefaceua  mille  ftadij  ; faceua  tirare  la  car^ 
retta  da  fidici  cauaUi . Hebbe  le  difiipline  Grece , e 
perciò  usò  li  loro  facramenti:  fu  dedito  à la  Mujìca^ 
fu  di  gran  fobrietà,in  la  maggior  parte  de  le  fatiche 
patienti fsimo. Solo  fi  ladò  uincere  da  feminili  Infinti 
ghecon  quefii  coftimi  Mithridate,  hauendo  mejjè 
fòzopra  molte  regioni  del  mondo  e preclare  : finaU 
mente  abbandonato  da  li  fuoi,  e circondato  da  la  frati 
de  de'l  figlio  fi  riuolfi  ài  rimedi]  dei  ucleno , liquali 
nongiouarono  molto  preflo  , perche  era  affuefatto  4 
rimedij  contrarij:  impetrò  con  gran  preghiere  da  uno 
certo  Buthico  capitano  de  celtiyche  lo  ammazzaffi^e 
cojì  un  Be  già  potenti  fsimo  pafsò  di  quella  ulta.  De* 
cimo  fiìlo  da  Dario  ultimo  Re  de  Per  fi , ottano  ouer 
fefio  da  quel  siithridate^che  fi  rubeUò  a i Macedonijy 
e fecefi patrone  del  Ponto  : uiffe.6B.ò.6^.anniyde  li 
quali  ne  regnò  cinquantafitte . Con  confintimento  di 
‘ - Y tij  Pompeo 


Tompeo,fu  (èpolto  d sinopenel  regale  fèpolcro  : e 
conjègui  con  gran  magnificenza  le  folennitadi  de  la 
pompa  funehreima  ne  quello  d'Àtica  origine  fu  Ajìa^ 
tico.  il  primo  uithridate,  ilquale  affaltò  il  regno  de 
la  cappadocia , e del  Ponto  trouajì ejjere  {iato  de  la 
generatione  regale  de  Ver/j^era  fiato  amico  d^Antigo 
no  , ilquale  uedendoft  in  fogno  feminare  un  campò 
Soro  , c ’Sìithridate , che  lo  mieteua,andare  ne’/  Po» 
to,fuegliatoJì fi  sforzò  Sammazzarlo  . Mithridate 
fuggendo  con  fei  cauaUi  fortificò  un  certo  luoco  die 
la  Cappadocia , e concorrendoui  molti  per  la  tra^ 
fcuraggine  de  Macedoni  ottenne  la  cappadocia  e le 
altre  nationi  finitime  circa  l Ponto.  Vltimamete  die^ 
de  lo  imperio  molto  più  largo  à li  figli  ilquale  d 
uicenda  uno  prefe  da  l’altro  fino  ad  Pupatorey  Uquale 
fu  anche  chiamato  Dionyfio  , di  cui  habhiamo  bora 
parlato. Le  femine ne  tAjìa nobilifime  inanzi  d bitte 
le  altre  furono  le  Amazone,  la  cui  sìirpe  habbiamo 
detto  ejjère  uenuta  de  la  Scythia.  Dopo  quefìa  Artft* 
mifta  Regina  de  llalicarnajfo, laquale  guerreggiò  con 
tro  li  Greci  infieme  con  yLerfè  : la  ultima  Pythodost 
ri , laquale  habbiamo  detto  di  fopra  hauer  regnato 
mi  Ponto  : non  pofiamo  dire  che  non Jta  {lata  Ajìa* 
tica  : fuo  padre  Pythodoro  ne  la  cita  de  TraUiani  di 
priuato  citadino  diuenne  grande , e mefjè  in/teme  le 
ricchezze  regalile  ci  è nafcofo  affai  donne  de  i’A/W 
hauer  acquiflato  nobilifimo  nomeima  fra  quelle^  che 
hanno  regnato  preponiamo  que{le. 

Bela 
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De  la  origine , e de  cojhmd  de  Twréhi  » e de  la  prom 
c genie  de  gli  Ottomani.  Cap.  c. 

Ma  perche  difopra  habbiamo  fatto  men* 
tiene  de  TurchiÀ  liquali  ultimamente  s"c  tra* 
ferito  lo  imperio  de  P Afta , non  fera  difconueneuole 
dire  U origine  di  quejie  genti,  aciò  conofeano  il  loro 
errore  quelli,che  dicono  li  Turchi  ejjere  la  gete  Tro 
lana , e li  chiamano  Teucri.  Li  Turchi  (come  ferine 
Sthico  philojbpho)  hebhero  la  loro  patema  fede  ne 
la  Seythia  Aftatica,oltra  li  monti  Perichei , e le  ifole 
Taraconte  contrai  petto  d Aquilone, gente  crudele, et 
ignominiofa,  lujfuriofit  in  tutte  le  maniere  de  flupri: 
magna  quelle  cofe  che  gli  altri  ablwrrifconoile  comi 
de  li  giumenti  de  lupi , e de  auuolcori , e quel , che 
più  abhorrirai,le  fconciature  de  le  donne  grauide:no 
riguarda  alcuna  fella  , fe  non  li  Saturnali  nel  mefè 
dAgpUo  : ha  più  prejlo  udito  che  prouato  lo  in^* 
rio  de  Romani,  benché  diede  il  cenfo  ad  Ottauiano  A4 
gujìo  , e quello  uolontariamente . Percioche  uedendo 
^ tutte  le  altre  nationi  couicine  pagare  tributi  ognan* 
no  4 Qefare  penfando  effere  nato  uno  dio  nuouo  de  li 
giorni  ,e  de  li  tempi  mandò  ognanno  à lui  doni. 
Quejia  gente  (come  dice  otho  hijìorico) comandan* 
do  li  Greci , e regnando  apprejjò  li  Francefi  Pipino 
più  di  fèicento  amti  fono  paffuta  le  porte  non  cafpie 
(come  egli  dice)ma  Caucafee  combatte  con  gli  auari, 
con  uno  crudele  fatto  d'arme  : e molti  ne  morirono 
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éi  una  parte , e da  T altra,  Vofcia  paffuta  la  cappaéó 
cUiO"  il  Ponto, à poco  à poco  fi  fìcfe  à r altre  genti 
conuicine,ne  molto  dopo  (come  ci  ferine  Nicolo  sa^ 
gondìno  dotto  di  lettere  Grece , e Latine)queUa 
defìma  gente, come  fanno  li  ladroni  con  certe  corre*  » 
rie  nafeofe  acquiilandofi  forze  occupati  li  monti, e li 
pafi  opportuni, d'onde  per  la  occafione  facilmete  pò 
teffiro  affaltarefiiìche  ufei  fuori,  et  inalzo  fi  (Tanimo 
n modo, che  contrastaua  con  li  uicini  apertamente  , 
co  ugual  guerra  del  poffèdere  li  campi:e  finalmcte  co 
jj^atio  di  tepo  non  folo  occupò  il  Ponto,e  la  cappado^ 
eia,  ma  la  Galatia,la  Bithinia,  la  Lycaonia,  la  pifi* 
dia,Vuna  e V altra  Vhrygia,  la  Pamphilia,la  cilicia^ 
la  caria , e tutta  l'Afia , che  fi  chiama  minore  de  di 
quk,Cfoltretl  Tauro  ,fino  à i liti  de  la  ionia, e de'l 
mar  Greco,  Ne  hanno  hauuto  un  folo  prencipe,  ina 
alcuni  hanno  fèguito  un  capitano,  alcuni  un  altro, e fe 
condo  le  f anioni  feguirono  uarij  aujpicij , Dt  queéa 
gente  circa,cxxx.anni fono  un  certo  ottoìuano  di po 
ca  entrata , e fra  priuati  di  nome  affai  ofeuro,  mefjà  , 
infieme  non  gran  quantità  de  foldati  raccolti  qua  e là 
cominciò  à turbare  non  folo  le  reliquie  chrifliane, 
ma  anchor  con  lefailidiofè  armi  ad  ajjàltare  gli  huo 
mini  de  la  fua  gente , e cominciò  a farfeli  fidditi,per 
le  cui  forze  nata  fra  gli  prencipi  gran  difeordia  heb* 
he  felice  corfo  . ottomano, mentre  quelli  fi  trauaglU 
no  l'un  l altro, chiamati  tutti  quelli,  che  per  di  fiderio  < 

4e  la  preda  ogni  loro  ingegno  poneuano  à le  rapine, , 
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écquijlatoft  in  hreue  nome,^  auttoriù  pigliò  molti 
cajieUi  : parte  perforza>e  parte  per  Jèdìtioni.A  co*^ 
ftui /ùccejfeorcanejilqualefiguitato  il  principio  del 
padre  allargofsi  molto  luntano.  Dietro  à quejlo  fe» 

• gui  Amurate  fuo  figlio  contrajlando  dui  de  lo  impea 
rio  de  Greci,da  uno  di  quelli,  che  temeua  (fejjère  jùpt 
rato,  fu  chiamato  in  aiuto,  Cofiui  ejjèndo  pajfato  de 
f a/i4  ne  la  Grecia,aUungò  molto  la  guerra  à pofta,e 
come  conobbe  ejfere  tutti  én  Banchi , e finza  forze 

• uoltate  le  prore  ( come fi  dice  ) fecondo  la  occajìone 
uoltò  Farmi  contra  di  loro,e  fenza  contrafio, foggio 
gosji  molto  paefe  de  la  Grecia.  Morto  quefio  lafcià 
doi figli,solmano,e  vazaite,  ilquale  habbiamo  rifea 
rito  di  /òpra  effer  fiato  prefo  dal  Tamberlano.  Mor 
to  solmano  ogni  co  fa  refiò  à Pazaite,  ilquale  inanzi 
chefuff  prefo  fece  gran  cofè  ne  la  Grecia  : ma  dopo 
che  fà  lafciatOjnÒ  fece  co  fa  degna  di  memoria , e mori 
fènza  gloria  ne  Fhfia  : li  cui  figli , che  erano  molti, 
uennero  ne  le  forze  de  Greci,  fforzandofi,effendo  prè 
fo  il  padre  per  fuggire  il  pericolo , di  nauigare  de 
l'Afta  ne  la  Thracia  : nondimeno  calepino  maggiore 
£etade  liberato  da  Greci  ottenne  il  regno, à cui  ( ufei 
to  di  uita  il  figlio  d'orcane  ) giouanetto  di  tenera  età 
de,che  affettaua  il  regno  di  certi prencipi.  Moyfe  zio 
paterno  anch'effo  lafciato  da  Greci  co  farmi  nemiche 
s'oppof,e  più  per  tradimento, che  per  battaglia  ifiin 
fe  fopprejfo  giouanetto  . Non  molto  dopo  cr  egli 

figli  mancò  pfojfegui  Mabumete  terzo  fratella 
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de  li  figli  di  Pazaite , cr  ottenne  il  regnò  fenid  pat^ 
gue.  Coùui  haucdo  fatto  gran  cofe  ne  la  Europa,  fiè 
però  anche  molti  di  què  /ignori  de  Turchi  ne 
per  forza  d'armi , egli  /foglio  del  regno  : k coìlui 
morto  fucceffe  Amurate fuo  figlio ,ilquale  dimorando^  • 
ne  l'Afia  per  un  tempo, udita  la  morte  del  padre, sf or 
zosfi  pajfare  ne  l'a  Thracia.  ¥Ù  prohibito  da  l'arma* 
ta  de  l’imperatore  de  Greci  : e Mullapha  ultimo  de 
li  figli  di  Vazaite  liberato  da  Greci , perche/ faceffe 
patrone,  CT  aiutato  co  grandi  aiuti.  Ma  uu^hapba  fu 
perato  ne  la  guerra , e morto  . Amurate  uencitore 
ottenne  tutto’l  regno  : queito  fu  il  padre  di  Mahu* 
mete:  che  bora  regna  : li  fatti  de  luno,  e de  l’altro  fò 
no  degni  di  memoria  : ma  come  tratterasfi  de  Greci 
ne  parlar emo  più  a pieno.  Que^a  è la  progenie  degli 
Ottomani,  e la  origine  de  Tur  chi, liquali  benché  pofr. 
fedino  què  luochi,cke  già  ottenne  li  Teucri,  non  però 
fono  da  effere  chiamati  Teucri, altrimenti  li  potremo 
anchora  chiamare,e  Dardani,e  ìAyJì,e  Phrygi,  et  con  ■ 
li  nomi  di  molte  genti, che  hano  foggiogatenepApa, 
e ne  la  Grecia  : ma  fia  d’ Attica,  fia  di  creta , quanto 
al  mare  l’origine  de  Teucri  : non  hk  punto  che  fare 
con  li  Turchi, quali  habbiamo  dimostrato  effere  gene 
rationede  scythi,Barbara,Jforca,ecrude\gente3ben*  ; 
che  cjjèndo  dimoratomolti  fecali  ne  l’Ajta,e  ne  la  Gre 
ciajìano  diuenuti  d’alto  più  manfùeta  natura,^  bob*, 
biano  ottenuto  l’imperio  de  luna  e de  l'altra  tanto  c 
crefciuto  il  nome  de  Turchì,che  queUa,cbe  gikji  cbia 
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VUdUd  Apa  hoggi  la  chiamino  Turchia,  tutta  è pojjèa 
iuta  da  Turchi,cccetto  il  paefe  Trapezuntio  , quale 
ubbidifce  al  fuo  chriHiano  imperatore , benché  fia 
Greco  e tinto  di  qualche  macchia,  coirai  quale  è an* 
dato  quello  anno  Mahumete , e penfaft  che  il  fuo  im* 
perio fiamolto  indebbolito,  cr  alcuni  Armeni  hanno 
il  fuo  capitano  ne  l\\Jia , che  fiegue  chrifto  ( come 
habbiamo  detto  di  fopra  ) gli  altri  tutti  fono  foggetti 
à la  pofjanza  de  Turchi , ma  non  tutti  li  Tiorcbi  fo 
no  fudditi  a lo  imperio  degli  ottomani, che  uè  cara^ 
mano  patrone  de  la  dlicia,ilquale  pofsede gran  par ^ 
te  de  la  cappadocia  : CT  Afambeco  , che fignoreggia 
apprefso  VEuphrate,C^  altri Jìgnori  Turchi  per  ori 
gine,cbe  lungamente  hanno  contra^ato  de  la  pofrefs 
fionedel  regno  con  la  progenie  de  gli  ottomani,  Ca^ 
ramano  mezzo  fra  Mahumete  imperatore  de  Turchi, 
fi  soldano  patrone  de  lo  Egitto,  hà  fatto  molte  guer 
re  ne  la  nofra  età , bora  cantra  quejìo , cr  bora  con 
quello,  conpdatop  ne  la  difficulta  de  luochi  ,eneU 
uertù  de  la  gcte  di  alida,  laquale fignoreggia,e  per 
rodio  di  Mabumete, amico  de  chriìliani,ne  Afambeco 
hàlafciato  ripofsare  la  famiglia  degli  ottomani, 
congiunto  à moglie  cbrijìiana  figlia  de  lo  imperatoci 
re  Trapezuntio  , benché  apprefso  li  Turchi  il  nome 
de'l  matrimonio  è di  poco  mométo.  Per  oche  tante  mo 
gli  menano, quante  à quelli  pare,cheJìeguono  la  leg* 
ge  empia  di  Mahumete,con  laquale  hatmo  ffiorcata  U 
bdUsJtma,e  nobile  Afta . La  medeftm  da  l principio 
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adorò  gli  idoli  9 e fu  dedita  k uarie  foperUàtioni  de 
li  dei,  benché  habbiano  ricemto  alcuni  Giudei  hotio* 
Tanti  il  nero  Dio  : non  però  pigliò  la  loro  leggeima 
come  hoggidi  fra  noi  fi  lafciano  uiuere , coji  fra  li 
centiline  Vhfia  uiueuano  con  tributo.  Q^tta  dànata  * 
adoraticne  degli  idoli  durò  fino  k lo  imperio  de  Ro« 
mani,qudli  conuertiti  k chrisio  lo  nuangelio  predia 
calo  per  gli  Apoftoli  ribombò  e ne  l\\Jìa,  e quaft  ih 
tutta  la  terra,  erudito  benignamente  l'Afia  credete  4 
chriiho  , e dirizzo  beUìsftme  chiefe , nefit  parte  di 
queUa,che  non  principiafse  li  facramenti  chri{hiani. 
Confefsiamo  però  itti,  e per  li  Romani,eper  altri  giu 
dici  efser  fiate  fatte  gr  a perfecutioni,ma  uinfè  la  glo 
riofa  fermezza  de  Mortyri,uinJhro  e le  fantifsime  pa 
role  degli  predicatori  di  Dio,  dirizzaronjt  li  moni 
dlerij  de  le  uergini , e le  congregationi  de  fanti  POa 
dri.  F«  lodato  il  fignore  ne  li  canti , efulli  fiacri fia 
cato  ne  More  de  lafioauitk.Tutte  le  bocche  del  poa 
polo,e  tutte  le  lingue  inuocarono  chrifio  , k'iquale 
ogni  uiUa  dedicò  gValtari , e conficrolli  i doni  in  fiuo 
nomeicefsò  tutta  la  Jporcheza  de  la  antica  adorotioa 
ne,rouinaronJì  li  teìnpij  facrati  k li  dimoni,  abbrugia 
ronfi  gli  fimulacri , jfiezzaronjì  le  imagini  de  li  dei» 
La  beilemmia,0‘  ogni  brutezzafù  leuata  uia,efk  in 
trodotla  la  uita  Euangelica  : furono  introdotti  li  fan 
ti  e pué'chi  co  fiumi  fu  lodata  la  uerginitk,fù  appro 
uatala  caiiitkdele  nozzt yfuhauuto  inhonoreU 
innocenza  ^efù  lodata  per  bocca  de  tutti  la  fobrieia 
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(d’,el<tminJuetudine/'Son  fù  mmefsa  nefsuna  con* 
frctudine , Uquale  parefse  cotUraria  47  ptcrofknto 
Euangelio,Ma  per  la  ucnuta  de  li  Turchi  ogni  co  fa fi 
mutò  : la  legge  di  Mahumete,  laquale  hauea  princi* 
spiato  [otto  Heraclio  imperatore,  per  la  dapoccaginc. 
de  chri{iiani  [cacciò  Vmangelio  di  chriHo  , perche, 
dimandando  aiuto  gli  Afoni  non  gli  diedero  confi* 
glio,ne  aiuto.  Tornò  lo  jforco  e Cantica  brutezzà,, 
€ benché  gli  Turchi  aborrifehino  gli  fmulachri , e di 
chino  adorare  un  foto  dìo  ; fentono  però  di  chrttho 
cofe  mcn  che  degne,ne  adorano  la  Trinitade,  non  in* 
tendendo  in  che  modo  pofii  dìo  ejfere  trino , CT  uno, 
minifiri  ctogni  dùhonefto  piacere  hanno  diprauato 
la  fura  frittura  : perirono  le  facre  Ietterete  tutti  li 
(tudij  de  le  buone  arti  mancarono.  S'ode  apprejso  po 
chi  fchiaui  il  nome  di  chrisho  , ne  queUi,che  ne  l'Afa 
fi  chiamano  chritUanifono  ueri  chritHani,  non  ca* 
minando  à la  uerità  de  lo  Euangeliojbenche  fono  mol 
ti  Greci  ammaestrati  de  riti  cìmShiani,  nondimeno  fi 
fono  partiti  da  le  regole  de  gli  antichi  fanti  Padri,ne 
fi  edgnano  udire  la  Romana  chiefa , madre  di  tutti  li 
fedeli.  Troppo  è che  chriSto  ptrfe  ne  l'Ajìa.  La  no* 
bilisfima  prouinciaf  alienata  da  la  noStra  religioncy 
e quanti  popoli, quante  citadi  iUuSìri , quante  ifole 
di  fama  celebrate,quanti  inclyti  regni  babbiamo  per* 
duti  con  tAfia  ne  la  oratione,con  laquale  fuade  il  R e 
Agrippa  4 li  Giudei  apprefto  lofepho , che  non  pi* 
gliafiero  guerra  con  Romani , kabbiamo  trouato  ne 
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tAdJìd  minore  efsere  Hate  cinque  cento  citddi  prò* 
pr/e,e  qual  terra  mai  produfse  più  huomini  tcceUen* 
ti  ne  la  dottrina  che  CaJìu  f Mentre  Jcoriamo  tutte  le  h 
citadiibabbiamo  nominato  gli  huomini  iUuihri  ^deli  ^ 

fette  fapicnti^quali  honora  l'antichitày  è manifeflo  ef*^ 
ferne  ilati  tre 3 ò quattro  Ajiatichi,  efrendo  nati  de  U J 

terra  fcma^ò  de  C i fole, ch%  fono  fottopojie. nomerò  t 

fra  Poeti  eccellenti  fimo  fenza  dubbio  fu  Afiatico,  - \ 

benché  molte  citadi  dichino  ejfere  nato  ne  la  fua.  E | 

uippocrate  nato  di  eoo  honora  CAjta  : CT  Arato  ^ 

ajirologo  solefi . Fra  i philo/òphi , ò li  ftoici  ,òi  | 

peripatetici  molti  Ajiuni  fiorirono,gran  numero  an* 
chora  de  oratori , e de  iiijiorici  come  ne  li  portico* 

• lari  è riferito.  E de  Theologi  de  la  nojhra  religione 
molti  fono  fioriti  ne  l'Afta , ma  farà  affai  nominare 
uno , e primo  , e maggiore  di  tutti  Paulo  Tarfefèy 
le  cui  Epiliole  hànoft  uendicato  ne  la  chiefa  il  primo 
luoco  dopo  gli  Euangelij.Lafciamo  gli  {ludij  de  Val* 
tre  arti , V architettura,  la  pittura,la  fcoltura,  ne  le^ 
quali  facilmente  l'ingegno  de  gl' Afoni  hano  ottennu 
to  il  principato.  Lungo  faria  raccontare  tutte  le  co* 
fe  grandi,  che  fono  fiate  ne  l'Afta , ede  li  fette  mira* 
coli  de'l  mondo , trcuafi  eJJ^ne  (iati  dui , otre  ne 
l'Afta,  il  fepolcro  di  naufoleo  apprejf  'o  li  cari  ,eU  • 
{tatua  di  ciotte  , 6 de'l  sole  apprefjò  gli  Rhodij , li* 
quali  habbiamo  computati  fra  gli  Afoni . ììabbiamo 
forfè  raccontato  queflo  più  lungo  di  quello  , che  era 
il  doueroyocciocbe  quelli,  ebe  leggeranno  quefìecof» 
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intendine, quanto  habbia  perfo  la  nepublica  chrijUa^ 
na,€  queha  è fiata  la  caufa,  che  habhiamo  diferitto 
VAjtd,  elefue  parti  fino  à le  minime  coft  difiintame^ 
t€.  Dirà  forfè  alcuno  non  ejfere  jltto  minor  danno 
hauereperfa  6 la  Grecia,  che  è ilata  giudicata  madre 
di  tutte  le  dottrine , e per  gloria  d'armi  tatuo  è Ha^ 
ta  eccellente  : ouero  la  syria,ne  laquale  è stato  uifio 
il  primo  huomo , e ne  laquale  è nato  chriiho,  et  alle 
uato,  che  per  la  croce  faluò  l humana  gener adone , e 
ci  aperjè  la  uia  d'andare  al  cielo  . Saria  dunque  fiato 
più  utele  fcriuere  quefie  prouincie , che  b Afta,  ma  ne 
quelle  lajciaremo,  fe  la  uita  tanto  ci  farà  compagna, 
ììauaido  ordinato  di  fcorrerc  tutte  le  genti,(J  il  fìto 
di  tutto'l  mondoihora  diremo  de  l'iJuropa. 

Fine  de  la  difcrittìcne  de  VAfia  maggiore, 
e de  la  minore, di  Papa  Pio  secondo. 
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PROLOGO  DI  PAPA  PIO  5ECON- 
do  9 ne  U Europa  contenente  uarie  hi* 
jiorie  del  fuo  tempo^ 

Q»/  breuemente fi  riferifiono  le  eofe  degne  di  memo 
ria,  fatte  fattoi  terzo  Federico  imperatore  in 
Europa,  ripetendone  tal'hora  alcune  più  altamen* 
te  fecondo  par  che  ricerchi  la  ragione  de  i luo 
chi,  e de  le  cofi. 

De  Vongaria,  ouero  come  alcuni  uogliono  de  la  Pan 
nonia:di  sigipnondo  Imperatore, che  uni  la  chiefa 
catholica  diuifa  in  tre  parti , e <T Alberto  Re  di 
Bohemia  da  Germani  eletto  in  ImperatoreiDi  Già 
cobo  Marchiano  portatore  del  crucifijfo,  per 
acquetare  il  tumulto,  e de  moWaltri  Duchi,  e Re* 
ghtraquali  de  Matthia,che  da  la  prigionia  fu  chia 
moto  à'I  regnoy  Cap,  ^ I. 

ONGARIA, qual  confina  con 
rAufiria,  patria  di  Federico  irnpem 
ratore,e  uolge  in  oriente,ferà  prin 
cipio  de'l  ngjìro  ragionare,  Qmfta 
prouincia  alcuni  chiamano  Panno* 
nia,  come  che  gl'ongari  fieno  fiuc* 
cefi  nel  luoco  de  Pannonij , Mane  l'ongaria  empie  i 
termini  de  la  Pannonia , ne  la  Pannonia  fù  mai  tanto 
mpia, quanta  e l'ongaria  ne  la  nojkaetade,La  pon* 
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nonid  erd  contenuta  trai  Danubio  e VAlpUche  riguar 
dano  4 1 Italia,^  47  mare  Adriano,Da  l'occidente  il 
fiume  Nonco,  e tsnoM  t oriente  i Myfi , cr  i TrU 
balli, e la  saua  fiume, intra  quefii  confini  è rinchiu 
fa  gran  parte  de  l'Aujiria  , CT  habitata  da  redefchi*  * 
La  stiria  anch'ejfa  è comprefa  da  queili  medejìmi  ter 
mini  già  nomata  Valeria,  h'ongaria  benché  abbracci 
la  canonia  inferiore  dal  fiume  Leycha,finà  la  saua, 
ma  pajfatol  Danubio  fi  difende  fin  à i Fotoni , CT  4 
tecampagne,chegià  tennero  i cepidi,et  bora  pojfeg* 
gono  i Daci.  L’imperio  de  la  gente  dongaria  c mol* 
to  piti  largo, eh' effa  ongaria  non  c.  Per  oche  i Dalmati 
tini, che  hoggi  fono  i schiauoni,egl'iUirij,  che  hoggi 
diconfi  Boftnefi,  i rribaUi,  onero  Mysij , che  bora  fi 
nomano  sermoni,  bora  Rufiiani,^'  i Geti  , de  quali 
parti  fono  appeUati  valacbi,  parte  Tra/y  Inani  fono 
fotta  r imperio  degl'ottgari  : tutto  che  alcuni  à'I  tem 
po  noftro  uinti  da  tarmi  de  Turchi  fieno  mancati 
Queàa  prouincia  in  quoto s'iflende  di quà da  l'iftro, 
da  Romam  fu  ottenuta  fiotto  cefiare  ottomano, foggio 
goto  Bacchone  Re  de  Pannonij,cr  uccifi  gl'Amantini  • 
tra  la  saua,e  la  Draua.  Traiano  imperatore  domo  la 
,Docid,che  e di  la  dal  Danubio, parte  de  l'ongaria,  Ó* 
in  quel  Barbarico  paefiefece  la  prouincia  : ma  perdu* 
ta  fiotto  Galieno,fù  ricuperata  per  Aureliano.  Dopo 
i Romani , bora  gl'mnni  gente  de  la  seythia , bora  i 
Cothi  popoli  de  l'i fòle  de' l Baltheo  mare,e  poi  i Lon 
gobardi  uenuti  di  Germania  occuparono  la  vànonia* 
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vUmuotMtte  la  natione  de  gtongari  da  gTuttìm  ter 
mini  de  la  scythia  mondò ^laquale  in  fino  k'I  di  (Chog 
gì  la  fignoreggUye  di  qua,  e di  la  da  Ciiho  allarga 
ajfai  il  filo  dominio,  Trouaft  anchorafiti  hoggidi  no 
lungi  dal  nafcimento'del  Tanai  un'altra  ongaria,ma 
ère  di  queàa  noitra,de  laquale  bora  parliamo,  quafi 
fimigliante  di  lingua , e de  costumi, bende  la  nojha  e 
più  ciuile,cr  adora  chrijlo  : quella  uiue  barbarame^ 
te,eferue  àgt idoli.  Ne  l'cngaria  per  mezzo  laqua^ 
le  difcorre  il  Danubio, Sigifmondo  figliuolo  del  quar 
to  cario  imperatore  de  Romani  Boemo  di  natione, e 
^origine  Tedefco  con uaria fortuna h'a  regnato  fott 
pra  cinquam  anni  : prenapedi /ingoiar  prudenza, 
di  grandezza  £animo,di  beneficenza,  di  liberalitàydi 
Mezza  di  corpo,di  maeilà,di  prefetiza  molto  nobU 
le,cr  iUufìre  : ma  infelice  ne  la  guerra , non  folo  da 
rurchi,ma  da  Boemi  anchora  ffeffo  è flato  uinto.  La 
prima  fua  moglie  fù  Maria  figlia  del  Re  iudouico,e 
con  quella  hebbeil  regno:  perla  cui  caufa  uccife 
trentadui  Baroni  de  li  primi  d'ongaria,che  à lui  tal'^ 
bora  fi  rubeUarono.Per  laqual  cofa  cr  effo  poco  do^ 
po  la  morte  de  la  Regina  fù  poHo  in  prigione,e  dato 
in  guardia  ad  una  donna  uedoua,  di  cui  haueua  uccifo 
il^ito , fin  che  i principali  d'I  regno  deliber afferò 
de  l fùpplicio . Ma  non  mancò  à‘l  Re  prigione  nell 
caji  efiremi  la  prouidenza , fèndo  molto  eloquentefi 
f^pe  à la  donna  fuadere , che  era  uia  più  meglio  con 
fcruore^chejfiargere  il  reai  fangue,chefù  pofìo  in  lU 
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Berta.  V fcito  di  carcere  prefe  in  moglie  Barbara  fi* 
glia  dCiiermano  conte  di  cilia , ne  molto  dopo  con* 
gregate  genti  aufilUrie  acquijiò  il  regno , e di  pena 
debita  puni,  chi  thaueua  tradito.  Li  figliuoli  de  la  ve 
dona  olirà  il  conferiglh  et  honori,e  ricchezze,  fece 
de  li  primi  baroni  del  regno  , d^uno  de  liquali  uiue 
/ ^oggidì  un  figlio  detto  Ladislao  Cario  conte  Pala* 
>M  # tino  del  regno  . Molti  egregi  fatti  di  quejlo  sigi  fi 

mondo  fono  mandati  à le  memorie  nostre  : tra  quali 
uno  ue  nè  degni  fimo,  che  congregato  in  coftanza  il 
concilio  generale  ridujfe  ad  unione  la  chiefa  catholi* 
ca  diuifa  in  tre  parti  : e per  quejìa  caufa  cercò  Cita* 
Ha,  la  Francia,  Vifpagna , e t Inghilterra , conceffè  a 
vitoldo  Duca  di  Lituania  difarji  chiamar  Rc,e  man* 
dogli  la  corona.  Ma  uenne  à morte  nauti  che  fujfero 
' compite  le  fblennità  de  la  coronatioe.  V oUe  che  fuffe 
riftituita  prujìa  k i frati  Teutonici  di  finta  Maria, 
che  tolto  hauea  il  Re  di  Polonia.  Grauifime]guerre 
hebbe  con  \enitiani,e  fio  capitano  fu  Pipone  Fioren* 
tino  . Perche  venceslao  Re  di  Bohemia  fio  fratello 
era  per  fona  ài  futile , lo  fece  impregionare , e per  U 
poca  diligenza  de  guardiani  con  gran  danno  de  U 
Republicafù  fottratto  di  prigionia  da  certi  Bohemi. 
Hebbe  la  corona  de  Imperio  da  Papa  Fugenio  quarto 
in  Roma . Dopo  molti  trauagli  configui  la  Bohemia 
iCl  fine.  Donò  la  Marcha  Brandiburghefe  k Federico 
Burgaffìo  da  Norimberga.  Diede  Elifibeth  fia  figlia 
di  Barbara  in  moglie  ad  Alberto  Duca  £ Aufiria,qukl 

mi 


I 


DB  L’BVROPA.  179 

ite  ifùo  tejlmento  Ufciò  di  quanto  pofpdeo  heredez 
mòri  in  ìAorauia  k luoyma  : l'offa  fue  fono  /èpolte  in 
vefadino  . Alberto  fu  con  la  moglie  coronato  Re  in 
Alba  realeiprefe  anche  la  corona  di  Dohemia.  Ammi 
rondo  la  felicita  di  coHui  i prencipi  de  la  Germania 
diterminarono  anch' e fi  ([inalzarlo  k maggior  grOf* 
do  onde  lo  eleffero  imperatore  de  Romani.  Ciò  no  era 
lecito  ad  Allato  accettare  fe  i principali  de  l'crìga^ 
ria  no'l  permetteuano:  e perche  ad  efi  pareua  non  ef* 
fere  utile  chel  Re  loro  fuffe  imperatorey  con  giurarne 
to  ajirinjèro  Alberto  che  non  accettaffe  [imperio  fen 
za  loro  licenza . Chiamati  poi  dal  Réyche  k [bora 
era  in  Vienna  uinti  da  le  fue  preghiere  conjèntirono, 
Vattq,mperatore  tomo  inongaria  contro  Turchi, 
che  baueuano  affalito  la  Rafia . Ma  mentre  che'egli 
dimora  in  Buda  fèggio  reale  un  giudice  de  la  citade 
di  natione  Teutonico  fece  gittare  nel  fiume  yO"  anne^ 
gare  un  ongaro  per  un  certo  delitto:grongari  fopra 
modo  sdegnati  e per  ciò , e per  effere  fiato  fimpre  o* 
diofo  appo  loro  il  nome  Theutonico,  prefero  Carmi 
e quanti  Tedefchi  incotrarono,tutti  ucci feroyOgn  uno 
fuggi  ne  la  rocca , oue  dimoraua  il  Re  : furono  fac* 
cheggiate  le  cafe  de  mercanti  Ji  cui  la  maggior  parte 
era  de  Teutoni . In  quel  tempo  predicaua  l'tuange* 
Ho  in  Buda  frate  Ciacobo  Marchiano  de  Cordine 
de  minore  di.s.Francefco  huomodigran  dottrinale 
di  molta  fantitk  : per  acquetare  il  tumulto  prefe  in 
mano  un  crudfijJò^O'  andò  contrai  popolo  infuria» 
- - . Z iij  to,tf 
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tOiO'  drntdto  : e /ùpplicheuolmente  preg<iU(i,che  non 
uccideJjèro,f  ajìennejfero  da  le  rapine,dipontfjcro  lar 
mi . Óneìii  non  intendendo  le  parole  deH  frate , che 
quel  tempo  non  ricercauainterprete,pigliano  Vaugu^ 
rio  in  bene , d^hauer  chrifto  fauoreuole  4 quejio  fuo  ^ 
principio  5 pigliano  frate  ciacobo  , e lo  lieuajto  con 
le  manine  portanolo  alto  fi  che  da  tutti  fia  col  crtu* 
cififfo  uedutOo  CT  infuriati  per  U cita  fualigiano  hot 
quelia,hor  quella  cafa.  Vur  nondimeno  fi  temperare^ 
no  alquanto  da  li  maggior  mali  per  la  prefenza  de"l 
frate  j ilquale  bora  con  prieghiy  bora  con  lagrime  fi 
forzaua  di  mitigare  il  furore  di  quella  plebe  a'L  md 
fare  accefa.  Achetato  il  tumulto  mori  Giorgio  Falò* 
do  Arciuefeouo  di  strigonia , apprejJòH  quale  era  in 
cufiodia  tuttofi  mobile  del  regno,  il  Re  con  la  Regina 
ua  à strigonia,  faprono  Parche,  ne  lequali  fi  confer* 
uaua  il  theforo  , prefente  la  Regina , e li  baroni {celti 
de'l  regno.  La  Regina  mfeofamete  fottrajjè  la  corona 
ch'ejU  diceno  facra,e  diedela  à ferbarla  ad  una  fua  fé* 
deli  firn  uecchia,poi  chiude  le  or  che, e fuggeUa.Voco 
^oi  Alberto  andò  fin  à la  Draua  fiume , iui  accampa*  ' 
tofi  ajfietta  la  mafia  maggiore,onde  egli  pofia  poi  an 
4are  à trouare  i turchi , che  affediauano  sindronio: 
Ma  fu  primo  prefò  il  cajieUo,che  uenifii  Paiuto.'EjJo 
ritornò  à Buda  per  hauere  un  flujfo  detto  dyfenteria,t 
deliberò  fi  tornare  à Vienna,  ò per  morire  fra  fuoi,ò 
per  ch'egli fi>eraffe,che  l'aere, nel  quale  era  nodrito» 
l'hauefiè  à ritornare  a lafmità . Ma  in  camino  ogni 
. giorno 
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giorno  più  grau4to  da  la  infTrmità,la(ciata  la  moglie 
graucda  sfatto  tejlamento  mori  à.xxv^.£ottobr€,m 
una  mila  chiamata  Longa.  ¥Ù  Prencipe  rdigiofoilibt 
rale^giu^i  ne  le  guerre  audaceyC  pronto  di  mano: 
* /bggiogò  per  forza  £armi  i Moram  > cr  i Bohemi» 
Rijirin/è  i Poloni^  che  andauano  qua  e là  uagando  ne 
fitoi  termini.  Prometteua  di  fe  gran  cofe  à la  Republi 
ea  chriftiana , ne  minori  concetti  haueuano  i popoli 
de  la  uertufua.  Ma  la  breuità  de  la  uit'a  troncò  il  filo 
k co  fi  alta  ffieranza'  Qnafi  in  un  fùbito  uenne  à meno 
queUche  in  fi  poco  ffiacio  di  tanpo  era  crefciuto  'a fi 
ako  potere  : egli  non  fede  ne  Vimperio  dm  ami  intiea. 
ri.  La  ihatura  fuafu  altaycorpo  neruofoye  forte,faca 
ciacche  metteua  terrore,barba  ràfia  al  co  fiume  di  quel 
la  gente  : il  labro  di  /opra  intenfo,U  ueha  non  molta 
fiflendidayuna  cinta  guernita  d'oro  ^ne  mai  trouofii  feti 
za  fpada  à'I  fianco,  il  fuo  corpo  è interrato  in  Alba» 
Rifaputafi  la  morte  del  Kè,cÒuemero  infiemeglon^ 
gariyCr  ifiimando  effer  cofia  indegna^  e non  fenza  pe* 
ricoloyche  Vampiezza  di  tanto  regno  foggiacefjè  4’/ 
giudicio  d'unafeminayC  con  molti,  egra  prieghi  Vef^ 
fortano  à pigliare  in  marito  Vladislao  nè  di  Po/o« 
ma,  che  difenda  con  l'armi  il  popolo.  La  donna  con* 
fenti,  ma  con  quella  conditone , che  ciò  non  habbia  4 
tornare  in  pregiudicio  del  figlio  fe  per  cafo  mafchiò 
nafcejfe . Mandanofi  ambafciatori  in  Polonia  prelati 
ecclefiafiici,e  baroni  del  regno  maggiori  di  tempo,e 
d'autorità.  E mentre  che  coùoro  s'apparecchiano  à t 
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uUggìo  tutfcc  il  figlio  Ladislao  pohhmo  inconta^ 
nenie  ch'egli  uenne  a'I  mondo  yfù  madato  ad  Alba  reaa 
te  : ini  prefe  il  battefimo,  cr  il  cingolo  de  la  militia» 
cr  in  quel  medejtmo  digli  fu  impolla  in  capo  la  cosx 
rona  facra  d'ongaria , che  la  madre  hauetia  preffo  di  * 
tei  D'indi  leuato  biette  dodici  anni  [otto  la  tutela  di 
Federico  imperatore , a cui  lo  raccomando  la  madre, 
in/ìeme  e la  corona.Gl'ambafciatori  andarono  contro, 
ttoglia  de  la  Regina  à trouare  Ladislao  in  Poloniaye 
ton  gran  promeffe  lo  traffero  feco  in  ongaria,  cr  im 
poftagli  la  corona  lo  /aiutarono  Re  Xon  coftui  fece 
lungo  tempo  guerra  con  uarij  aumimenti  difortuno 
la  madre  di  Ladislao  : erano  gl'ongari  diuffi  in  due 
parti,  Vlrico  conte  dà  ciliafauorifce  la  confobrina, 
e difende  il  regno  a Ladislao  : prefo  da  Poloni  fu  mo 
cerato  per  molto  tempo  in  prigionia.Dionyfto  ArcU 
uefcouo  di  5trigonia,che  poi  uenne  à la  degniti  del 
cardinalato yhuomo  iUuflre  e per  fangue,e  per  coBu* 
mi  corono  l'uno , e l'altro , ma  tuno  sforzutamente,  • 
Valtro  uolontieri.  Chiamato  dal  Polono /otto  publi 
cafede  andò  à Buda, ma  non  puotehauèr  licenza  d'itti 
di  partire  ,fin  che  non  hebhe  coronato  vladislao  in 
Alia.  Subito  che  puote  ritornò  à cafa^econ  ogni  ftu 
dio  s' oppofe  a le  forzi  de  Poloni.  Giuliano  cardinale 
di  fant' Angelo  fù  mudato  da  papa  Eugenio  inongaria 
huomo  di  grand'ingegno  dijìngulare  eloquenza  » di 
fomma  dottrina , benché  egli  componeffe  triegua  tra 
vladislaOiCjElifabetha,nonperò  puot'egli  concbiu^ 
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ifre  la  pace.  Morta  la  regina  quajì  tutti  i principali 
de  Congaria  fi  ritirarono  à i Poloni . Solo  Cifcbra 
Bobemo  peritiamo  de  la  guerra  ^ e pronto  di  mano, 
difejè  in  angaria  le  parti  de  Ladislao  : e jj^ffe  fiate 
con  pochi  Joldati  uinfe,e  ffiarfcye  diihrulJè  molte  genti 
dongariyede  poloni  : due  uolte/fiogliò  degrallog» 
giamenti  Giouatmi  mniade  cercodato  da  grandi  effer 
citi  • Qwfio  Giouanni  fu  valacho  , e non  di  molto 
gran  legnaggio,ma  duri ingegno  deftro,e  di  genero* 
fi  animo , amatore  de  la  uertude  ,fece  proffieramente 
molte  guerre  con  Turchi  : arricchii  cr  ornò  molti 
tempij  in  angaria  di  /foglie  de  nemici.  Primo  di  tutti 
gP altri  apprejjò  glangari  mofhrò  come  fi  poteuano, 
t frangerei  e uincere  le  fchiere  de  Turchi . va  lequal 
cofe  eccitato  vladislao  ancìjejjò  arrifchiò  di  guer* 
reggiare  con  Amurathe  imperatore  de  Turchi^  che 
parlaremo poi à'I  luoco fuo  . Dal  prefato  cardinale 
di  fint'Angelo  f li  fatta  lega  tra  Federico  imperatore, 
CT  vladislaOiche fi  chiamaua  Re  d'ongaria  co  quella 
foditioneyche  lo  imperatore  poteffe  colhringefe  gl'on 
gari.Se  lo  daneggiaffero  in  parte  alcuna  in  Aufiriayò 
in  la  suria,  il  medefimo  fu  coce/Jo  ad’vladiflao  co  tra 
li fiidditi di  FedericOiche  molejìajjèro l'ongaria.E  un 
cafieUo  in  angaria  detto  Cuncio  uicino  a la  surUyet 
à V Austria.  I ladroni  occuparono  quello  luoco yCT  al 
tri  d intorno  y da  quali  entrando  in  Au/hiafeero  gra 
preda dhuomini,e  di helliamc.MojJò  per  ciò  Ftder  co 
(ogregato  incontmte  unejjèrcito  pafiò  in  engaria, 
. ijfugnò 
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i/pugnò  k fortezze, € ne  fece  impiccare  di  què  ladro^ 
ni  circa  ottanta.  Scudo  morto  in  le  guerre  del  Tur^ 
co  vUdislao  jcoimennero  i maggiori  de  glongari  i 
Vefta  luoco  di  là  dal  Danubio  à Vincoìitro  di  Buda^ 
non  cinto  di  mura , ne  edificato  di  magnifici  edifici]^ 
rafjcmbra  una  uiUa  . In  quefio  luoco  Ladhlao  figlio 
d'Alberto  per  comune  confentimento  di  què  baroni  fic 
dejìgnato  Re , e comenciò  hauer guerra  con  Turchi^ 
tna  non  furono  più  felici  i fuoi  fuccefii,  che  fi  fo fiero 
quelli  de  coloni.  Giouanni  Hunniade  fù  fatto  gouer^ 
natore de'l regno , in  afieìiza  del  Regouernaua  il  re^  ' 
gno  in  uerga  di  ferro.  E mentre  uifìi  il  Re , non  era 
meno  fiimato  , ch'egli  fi  fofiè . CoU  uinti  i Turchi 
apprefiò  Alba , come  noi  diremo  in  le  cofe  Rafciancy 
foprauiuèdo  breue  tempo, ammalò,  e mori.  Dicefi  che 
quando  infermo  , non  uolle , che  li  foffe  pcrtato  il 
corpo  di  chrifto  à cafa,giudicado  effer  indegno,che'l 
Re  andafjè  à cafa  de'l  jèruo , onde  è uoUe  effere , tutto  ’ 
che  debboli  fojfero  fue  forze  portato  à'I  tempio  , CT 
iui  fccondo'l  rito  de  chriftiani  uolle  effere  confeJftto% 
comunicato , e tra  le  mani  de  facerdoti  refe  lo  fpirito, 
à dìo.  Spirito  felice,chedopo  leffere  fiato  nontio, 
auttore  di  cofi  gran  fatto, come  fà  apprefiò  AlbagiJ* 
fine  incontanente  al  cielo. Ladislao  ufeito  de  la  tute*  ' 
la  de  l'imperatore , e riceuuto  ne  paterni  regni , che 
s'era  traferito  (Congaria  in  Aufiria  per  tema  dt 
Turchi,  udita  la  gran  mortalità  de  Turchi,  e la  mot  ‘ 
te  de'l  gouernatore,co'l  quale  Imeua  odio  manifefio*  - 
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il  conte  di  cilia  tomo  di  nuouo  in  ongarU  4 perfiu  • 
/ione  di  detto  conte  ch'era  molto  allegro  per  la  no^ 
utUa  de  la  fua  morte,  come  che  un  fuo  emulo  gli  f offe 
fiato  leuato  dinanzi»  M4  mentre  che  ftaua  à riguarda 
re  le  fifoglie  de  Turchi , cr  i corpi  molti  de  gli  nen 
mici,  il  conte , ch'era  il  fecondo  huomo  dopo'L  Re  > 
€ che  già  folo , come  zio  materno  de'L  Re , daua  le 
leggi  4 gVongari , fu  ferito  da  Ladislao  figlio  de 
l'Hunniade  ne  lo  alloggiamento  Regio  , e poi  ne 
mori  : per  laqual  cofa  /però  dinJìgnorirfL  offejo 
per  <[ue{la  cofa  oltra  modo  Inanimo  de'l  Re,  non^ 
dimeno  riprejfe  il  dolore , e diffe  il  zio  effere  (ìom 
to  ragioneuolmente  uccifo . il  corpo  del  morto 
conte  fu  mandato  in  cilia . il  Re  andò  a Buda  : oue 
fece  pigliare,z^  imprigionare  tutti  i figli  del'mn 
niade,chehaueuano  Jèguito  la  corte,  e Ladislao  mag* 
gior  d'etade  da  cui  era  fiato  uccifo  il  conte  , fecedcM 
capitare  : menò  feco  Matthia  prigione  in  Awftrw  * 
cr  andato  in  Bohemia  gli  comandò,  che  lo  feguitafjè» 
.Effo  foggiornato  pochi  di  in  Praga , ò di  pe{lilenz<t> 
come  uogliono  molti,ò  di  utleìio,  com' altri  afferma^ 
no,pafiò  4 l'altra  uitainohilifiimo  fangue  nato  d'im* 
peratori  fidi  madre,come  di  padre . Matthia  in  quel 
di,che  chiujè  gracchi  il  Re  andò  4 Praga , e Giorgio 
gouematore  lo  tolfe  in  fua  cufiodia.  il  corpo  di  La* 
dislaoè  ripofio  appreffo  Carlo  quarto  imperatore 
de  Romani  fuo  hifauolo  in  la  rocca  di  Praga  in  la  chic 
fa  di  fan  vito,Morto  il  Re  Ladislao  gVongari  dipu* 

tatto 
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t4no  il  primo  dtGenaio,à  la  dettione  del  fucceffore» 
Conuègono  moUipimi  baroni  apprejfo  Buda^tra  qua^ 
li  Michele  Bylago  accompagnato  da  molta  comitiua 
de  foldati  ui  fi  trono  incontanente ^e  dicefi  che  lo  fegui 
reno  dodici  miUia  cauaUìeri,e  fittemillia  pedoni,qua^  * 
li  47  determinato  tempo  furono  à refla.  Michele  fra^ 
teUo  de  la  moglie  dHiiunniade  zio  materno  d'mnnia^, 
de,che  portaua  nafeofaméte  odio  crudelrfimo  à molti 
baroni  del  regno,  per  la  morte  di  Ladislao  filo  nìpo 
te  con  la  potenza  fua  pofe  terrore  no  picciolo  à que^ 

{H  : ne  quel  concilio  impaurito  ifiimaua  potere  efjè^ 
re  libera  la  elettione  del  Re.  Michele  andando  in  con 
ci^oro  dijfe  non  hauere  iui  condotti  armati,  per  fare 
ingiuria  à quelli, che  erano  congregati , ma  per  iffa^ 
uentar  quelli,che  uolejfero  perturbare  la  libertà  de  li 
principi,e  de  li  popolari  in  elegere  il  Re.  Ma  che  co 
me  uno  de  gl'habitatori  del  regno  auertiua,  che  i bea. 
neficij  di  ciouanni  mnniadenon  ufcijfero  de  le  memo 
rie  loro  : che  egli  fiolo  ifcacciò  del  regno  £ongaria 
Tarmi  Turchefche,^  acquiftò  à quelle  genti  cefi  noa 
bili  uittorie,e  che  à meriti fuoi fono  fiati  renduti  pre 
mij  non  degni.  De  li  fuoi  figli  uno  ne  fu  crudelmente 
uccifo,V altro  firbato  prigione  in  Bohemia,  e che  fiolo 
i baroni  poteuano  ifioUere  la  memoria  di  Giouàni  co 
far  trarè  Matthia  di  prigione,  e collocarlo  nel  maga 
gior  luoco  del  regno,ch'era  ^ato  difefo,e  confiruato 
da  la  uertu  del  padre:ne  di  maniera  alcuna  è da  fopa 
fortare,che  la  potefià  regia fia  traferita  à fuorafiie* 

The  che 
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flit  cVegli  perdonaua  a tutti,  che  hdueumo  injidìato 
4 U uitd  del  nipote , e che  poneua  loro  dinanzi à 
gnocchi  la  falute  del  regno  , nondimeno  jè  haucuano 
alcun  altro  più  utile  giudicato  per  il  regno  , cFegli 
% non  era  punto  per  oftare,  che  non  fi  facejfe  elettione 
del  migliore,  FÙ  la  co  fa  per  alquanto  di  tempo  dub^ 
hiofa'.perche  ciafcuno  di  quc  baroni  temeuaà  fi  flejfo, 
in  ultimo  f orono  riconciliati  tra  fi  tutti  i baroni  per 
mezzo  9 come  fi  dice , del  cardinale  di  font' Angelo 
huomo  eccellènte  dt  dottrina,e  de  coturni,  che  era  iui 
legato  in  quel  tempo.  Matthia  (tanni.xviij.à.xxiiij. 
di  Genaio  tra  quaranta  miUa  huomini  congregati  in 
mezzodì  Danubio  gelato  yimpatienti  per  gli  e fremi 
freddi  attendendo  il  fine  de  la  elettionefi  gridato  Re.' 
Hor  chi  potrà  indouinare  i futuri  auenimenti,fingo^  ^ 
lare  ammaeflramento  de  Vincofianze  humanef  Di  duo 
giouanetti  pari  di  tepo,pari  de  cojiumi, l'uno  dai  feg 
gio  regale,mentre  ch’egt adorna  la  camera  de  la  no* 
ueUa  ffiofa,e  rapito  troncato,  e portato  à la  fepoltu* 
ra.  L'altro  tanto  che  temorofo  attende  la  fintenza  di 
lui  capitale  tratto  de  la  prigionia  è chiamato  k'I  re* 
gno  . La  fua  liberta  dai  gouematore  di  Bohemia  fi 
dice  che  fù  comprata  co  fpofalitij,  e con  altre  conuen 
tioni.  Merauiglia  grande  è,  che  la  fubitana  letitia  de 
'la  madre  non  l'atterr affi: afflitta  da  tanti  trauagli  ha 
uerlo  udito  primo  gridare  Re,che  ufeito  di  prigione, 
*lfi  una  parte  de  l’ongaria , che  di  là  da'L  Danubio  fi 
porge  à'I  settentrione, cr  bora  chiamafi  sepufio,gia 


fletterò 


(tetterò  i Gepidi,  Vnfmofo  Uàrone  Examité  di  nd^ 
tione  Bohmo , macchiato  de  la  pejiifera  herefia  de 
grmj^iti  benignamente  accolfe  tutti  quelli  faldati, 
eVerano  difiderofi  di  rubare, ueniffero  da  qual  fi  uo^ 
lejfero  par  te, tutti  accarezzaua , e chiamaua  per  fra^ 
teUi  : onde  ft  fece  tutto  quel  paefe  tributario.  Edifica 
te  fortezze  in  luochi  opportuni , da  quali  faceuano 
correrie  in  quella  parte,  en  que1la,cr  in  fine  del  me^ 
fe  le  prede  ft  diftribuiuano  per  tefta , e di  loro  tanto 
hebbe  chi  haueua  feruito  tutto  l mefe,  quato  chi  uera 
ùato  folamente  ungiamo  nanti  la  diuifione.E  diceua 
, quello  ejfere  precetto  de  lEuangelio,  che  k i lauora* 
tori  diede  la  mercede  uguale  tanto  k quelli , eVerano 
andati  k la  prima,come  k chi  non  haueua  lauorato  fi 
non  da  la  undecima.  Qjiefia  copagtiiagik  crefeiuta  k"l  ‘ 
numero  di  cinque  miUia  armati , cr  ogni  di  fi  faceua 
maggiore  non  puote  altrimente  effere  difiipata , che' 
chiamato  Exojnite  k*l foldo  del  Re  Ladislao, 

De  la  Trafyluania , de  popoli  Teutoni , de  siculi,de 
valachi,che  rhabitano,  cap,  ii. 

OL  T R A*  L Danubio  e pofia  la  Trafyluania, 
quale  habitarono  gik  i Daci  popoli  feroci , e 
nobili  per  molte  occifioni  de  Romaniine  l nofiro  tem 
po  tre  forti  degenti  Vh'abitano,Teutoni,siculi,e  wa* 
lachi,  là  Teutoni  trajfero  fua  origine  de  la  saffonia, 
huomim  gagliardi , cr  ejfircitati  ne  la  guerra  chiom 
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Watisihenbugfjì  fecondo!  parlare  de  la  patrià  loro 
da  le  fette  citadi , che  habitano  li  siculi  fono  creduti 
efjere  de  gf antichi  fimi  ongan  primi  de  tutti  queU 
. lidi  t angaria  uecchia , cheuennero  in  questa  proa 
% , uincia  per  quella  caufa^batche  lauorano  tutti  li  cam^ 
pi  con  le  loro  mani , CT  in  uilla  pafcono  le  gregia  de 
l»  pecore  ^nondimeno  fono  chiamati  nobili  inccn^ 

trandofi  Vun  l'altro  fi  falutano,  generofi fignori , tte 
pagano  tributofi  non  queU'annoy  che  fi  corona  il  Re 
de  l' angaria , à l'hora  quanti  fono  li  padri  difamU 
glUitanti  boui  damo  à'I  Re , il  numero- de  qnalftro^ 
uafi  ejfere  fopra  fejfanta  miUia  comandati  a la  guerra 
fi  noMbbidifeono/fono  puniti  di  pena  capitale  di  fuoi 
beni  s'applicano  al  fifeo.  Li  valachi  fono  genera^ 
tione  ìtalica,come  poco  dopo  riferiremo ^ nondimeno 
trouano  fi  pochi  huomini' ejjèrcitati  apprejjh  iTra^ 
fyluani ignoranti de'l  parlare  angaro.ln  quefta pro^ 
uincia  fu  una  terrayche  chiamarono  hiitricio,fotto^ 
poflo  à la  coronaregale.  Quefia  terra,  Ladislao  Re 
mentre  dimoraua  a viennada  dono  à Gioudni  vaiuoa 
dadi  clje  hebbero  à male  i jerrazani , e lungammte 
rifijìereno  : finalmente  fecero  li  comandamenti  de'l 
Re,  ma  menò  Giouanni  e fuo  figlio,  Ladislao  uccifo  à 
Buda,  Michele  Rylago,che  per  Mattina  figlio  di  GÌo^ 
uannì  dimandauail  regno  ,fcacciarono  ignominiofa^ 
mente:  egli  indignata  fubito  che  intefè  la  morte  di  La 
dislao  Re,  tornò  li  con  l'effercito,iffiugnò  il  caiìello 
per  forza  ; ad  una  parte  derubelli  cauò  gl'occhi,  ad 
. . alcuni 
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alcuni  tagliò  le  nutnugV altri  ammazzò  \e  co'lfuoa 
co  dUirufie  tutta  la  terra  : poco  dopo  circa  tre  miU 
Ha  Turchi  entrarono  la  Tranfyluania,e  fecero  gran^ 
de  preda  di  bejliame , e de  huomini  ; li  sibiniefl , cr  i 
Teutoni  gli  feguironOiCT  iitinjèro  tutti , ricuperata 
la  preda  uincitori  tornarono  a capirà  pena  erano  en* 
frati  in  la  cita , che  p>praggiunfe  Michele  da  Valtra 
parte  con  gam  maffa  de  genti,apparecchiando  l'ultU 
ma  rouina  à la  cita , laq^uale  hauea  aiutato  li  BijirU 
cefi  contrà  lui  : ma  uedendo  che  li  sibiniefi  fi  conte* 
neuano  dentro  la  citàfortifma,rottogli  il  fuo  difi^ 
gnofiritirò  minacciando . Ne  la  nojira  etade  mori 
apprcjfo  gPongari  Paulo  vergerlo  lujlinopolitanoy 
dottifimo  di  lettere  Greche, e latine  : di  cojiui  fono 
molte  opere  approuate  da  gV intendenti.  Arriano,  che 
fri f e in  lingua  Greca  li  fatti  (CAleffandro  magno,  fù 
da  lui  ridotto  Latino,  per  prieghi  disigifinondo  im* 
peratore:  firijjè  de  la  ulta  ciuile  acquiflatofi  amici* 
tie  Greche, e Barbare  fece  una  nobile  inuettiua  contra 
Malatejìa,ilquale  hauea  comandato , che  una  fatua  di 
Marone,che  era  pofia  ne  la  piazza  di  MontouafiuJJè 
rouinata . De  gli  angari , che  hanno  feguito  li  iìudi 
de  Vhumnità  di  chiarifimo  nome  à'I  tempo  nofro, 
ne  habbiamo  conofiiuti  doiiGiouanni  vefcouo  vera* 
diefr,ilquale  ottenne  la  canceUaria  del  regno,  C2T  uno 
altro  Gioum  fuo  nipote  di  foreUa,  ilquale fitto  Gu4 
fino  verone  fi  apparò  lettere  Greche,  e Latine  jne  ua* 
U meno  col  uerfi,che con  la  profi,  nodimeno  trouafi 

la  loro 
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ìd  loro  orìgine  ejjère  di  schìauonid  : molti  s'appli* 
corono  4 gli  Hudij  de  le  leggi  :fra  quelli  forfè  Dto^ 
tryjio  nato  di  gente  canijta , ilquale  hebbe  lo  Arciues 
fcouato  di  strigonia}  e fu  cardinale  (fi  come  habbia* 
mo  di  fopra  detto.  ) Ne  la  guerra  kano  acqui^ato  no 
me  uicolao  vaiuoda  rrafyluano  Michele  vrfatioy  e 
Pancratio  che  ajfaltò  il  Talifio,  bora  e tenuto  famoa 
foye  grande.  Michele  di  Rylago  grande  per  r altrui  ro 
uindyCiouanni  iiuniade , il  cui  nome  offufca  li  altriy 
non  tanto  accrebbe  à gli  ongari  la  gloria , quanto  4 
\alachi , di  cui  era  nato  . La  valachia  è affai  largo 
paefèycomecid  da  i Trafyluaniye  fi  difende  fin  al  ma 
re  Euxino,quaft  tutta  piana , e bifognofa  d'acque , il 
fuo  mezzodi  è de  l' litro  fiume,  il  settentrione  è occu 
poto  da  i Roxani  che  hoggidi  fono  chiamati  Rutheni, 
€ uerfo'l fiume  i rhirannomadi,itirpe  de  scythij , che 
hoggi  noi  chiamiamo  Tartari . Queita  terra  già  ha 
bitarono  i Ceti,cke  uituperofamète  cofirinfero  àfug» 
gire  Dario  figlio  d'aiitafpe , e traffero  uiuo  Lyfimao. 
cbo  Re  in  fuo  potere,e  fecero  ne  la  Thracia  di  molte 
uccifioni . A la  fine  furono  foggiogati,  CT  ifìintida 
Vanni  Romane , e tti  fu  condotto  nuoua  colonia  da  un 
certo  fiacco, da  cui  detta  fu  Piaccia,  poi  in  lungo  tra 
corfo  di  tempo  per  corrottione  del  uocabolo , come 
attuiene,mutò  fuo  nome  in  valachiaie  cofi  per  li  flac 
cij  fi  chiamarono  valachi  : fin  qui  ritengono  de'l  par 
lar  Romano  anchora,benche  in  gran  parte  mutato, et 
4 pena  da  potere  ejfère  intefo  da  uno  Ualiano.Tra  va 
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tichi  tempo  noftro  furono  due  fattioni/una  de  Da 
ni,  raltra  de  Dragali  : ma  quefU  fendo  difuguali  di 
forze  4 i Dani , cr  in  molti  modi  da  loro  opprefiy 
chiamarono  in  fuo  aiuto  i Turchi,  da  le  cui  arme  fo^ 
{tenuti, ijlinfero  quajt  de'l  tutto  i Dani.  Da  l'altra  par  • 
te  ciouanni  Huniade  confidato  ne  lo  imperio  d onga 
ri  aiutando  i Dani  non  tanto  gli  recitai , quanto  che 
acquietò  fama , e ricchezze.  Egli  occupò  i campi  de 
Dani  tolti  da  la  potejià  de  Turchi,egli  ritene  perfe, 
e per  fuoi  pojìeri  in  perpetua  pojpfione . I valachi 
habitano  li  fole  de  liftro,  tra  quale  è Peuce  nota  ap^ 
prejfo  glantichi  per  fama , O'in  Thracia  anchora 
hanno  habitationi . Vna  parte  de  la  valachiaèfotto 
Imperio  de  Turchi, l'altra  d'cngari.So  io  bene  qua^ 
to  fia  malageuole  il  diferiuere  le  prouincie,  cociofìa, 
che  gl  alatori, quali  e neceffario  imitare,non  folo  ua* 
rij  fono, ma  anchora  tra  fe  Refi contrarij , e grande^i 
mente  di feor danti. 1 termini  de  le  prouincie  ff>effe  fiate 
perlauttoritk,eperla  pojfanzadi  chi  ftgnoreggia 
fono  mutati. Ver  oche  alcuna  prouincia  già  netempi 
lungamente  dietro  pa^ti  fiata  larghifima  in  que^ 
{la  noflra  etade,ouero  è iflinta,ò  ridotta  à minima  co 
falda  l altra  parte  alcun  altra  fiata  minima  ò nuUafi 
uede  bora  larghifima,e  fìoridifima . i noflri  maggio 
ri  non  conobbero  la  Lombardia,  ne  la  Romagna,  i no 
Uri  tempi  non  fanno  qual  fia  llnfubria,l  Emilia  ,elt 
tlaminia.  La  ìAacedonia,fotto  Emathione  Re , da  cui 
. fà  cognominata  Emathia,fu  giu  rinchiufa  da  flrettifi. 
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^mt  termini  : la  ucrtù  poi  de  li  fuoi  Re , e rindulìria 
de  le  genti , fottratti  i popoli  circonuicini  fi  diitejè 
in  lungo in  largo.  Perdonimi  dunque, io  chieggo 
^ €0 fa giujia,qualunque  legga quejii  miei fcr itti, quado 
non  ritrouino  que  termini  de  luochi,che  efi  già  ne  la 
pia  mente  haueuano  conceputo , ò ritrouato  apprejfo 
di  qualch'uno  : noi  riferiamo  quelle  cofe,chehabbias. 
mo  lanute  per  incorrotte  da  altri, fieno  antichi, fieno 
auttori  nuoux  , benché  il  proponimento  nojlro  non  c 
di  fcriuere  la  Geographia,beche  tal'bora  occorra  far^ 
lo  tieldifcrime  la  hijior io.  perche  più  chiara  appaia, 

T>e  la  rhracia , e popolo  fuo,  e come  Bizantio  bora 
detto  coflantinopoli  fi^e  da  coftàtino  imperatore 
de  Romani  accrefduto  di  mura,  e di  beUifimi  edU 
ficìj,e  del  concilio  fatto  /òpra  la  procefiione  de  lo 
- /firito fanto.  * Cap,  ili. 

4 

DOPO  valachfO'  ongari,  de  quali fi  diffe  pur 
mo  ioffer i/cono  le  cofe  fatte  da  quelli  di  Thra 
€Ìa,La  Thracia,come  fcriueno  i più,e  migliori  ferita 
tori,é  prouincia  amplifima,e  molto  fi  diffonde  in  lun 
go,cr  in  largo.  Da  l'oriente  hà  il  mare  vuxino,  e la 
Propontide,da  mezzodi  il  mare  Egco,e'l  fiume  àtry^ 
mone,e'l  campo  Macedonico, da' l Settentrione  rijiro. 
Da  l'occidente  parte  i monti  de  la  Peonia , e parteJa 
Pannonia,e  la  sana  fiume , Di  quejìa  fentenza  mede^ 
fima  trono  ejjère  {lato  Plinio  veronefe,  e strabene, 

AA  ij  qual' 
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quaraffermil  tratto  de  l monte  Emo  dmidereper 
mezxo  la  Thracia , parimente  non  dubbia  de  i Dar* 
donile  Tribaim  ìAyfi  habitarela  Thracia.l  TribaUi 
hebbero  queUa  parte  fenz  alcun  dubbioyche  bora  pof* 
figgono  i Kaflianiy  ouero  i sermoni,  cojt  trouerà  chi 
uorrà  racconciare  gli  fcritti  de  gFantichi,con  lo  fta* 
to  prefente . I Misij  fi  dilatano  dopo  i TribaUi  ai 
oriente  ,fin  a CEuxino  : tra  riflro , él  monte  Emo 
hebbero  fue  babitationi,({uejìi  hoggidi  fono  detti  Bui 
gari.Dopo  cojìoro  i luochi  de  la  marina  uerfo  mez^ 
zodi  fin  4 lo  iieUeJffonto  è la  Romania,  natione  ere* 
ca,benche  già  fuffe  Barbara.  E di  nuouo  al  nojho  te* 
po  iftiiito  l’imperio  de  Greci  Jìgnoreggiando  Turchi 
€ tornata  ad  ejfere  Barbara . ha  Metropoli  di  queita 
prouincia  è Bizantio, primo  chiamata  Agios . Lace* 
demoni  l’edificarono  fiotto  la  /corta  di  vaufionia  • 
Quejii  dimandando  à l’oracolo  d’ApoUo,  in  che  luo* 
co  deuefjèro  cercare  le  loro  habitationi , dieejt  che 
l'oracolo  gli  rijfiofie,  che  fermajfiero  i fiuoi  figgi  con* 
tra  i ciechi.  Ciechi  chiamò  li  Megareji,  che  edificaro 
no  chalcedoni.  Senio  quejii  nauigato  primo  in  Tbra 
cia,uidero  il  Jito,oue  poi  fu  edificato  Bizantio,  laficia 
ta  co  fi  ricca  riua  elefjèro  à l’incontro  la  piu  tenue  de 
VAfia.  Quefio  è quanto  dice  str abone. Gl' auttori  ec* 
clejtajlici  rifierificonoyche  coilantino  imperatore  co* 
gnominato  Magno, hauendo  deliberato  di  traferire  la 
fidia  imperiale  da  la  cita  di  Roma  ne  tenete,  perche 
piùfacilmete  potejfi  reprimere  le  correrie  de  Parthit 
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andò  ne  Ut  rroade , cr  iuifèfare  i fondamenti  de  la 
cita  reale,ouegià  Agamennone , e tutti  gV altri  pren* 
dpi  de  crea  contra  Priamo  tejèro  i fuoi  padiglione 
^ Ma  poi  ammonito  in  fogno  da  Chri^o  saluatore,cke 
gli  mo{braua  un'altro  luoco , lafdò  imperfetta  quetC 
operaAi  cui  rimafiro  lungamete  i uejìigi,  e nauigàdo 
in  Thracia  nandò  k Bizatio^e  dijfe  quejìo  luoco  effer 
gli  llato  mojlrato  diuinamdeyonde  incontanete  ampli 
fico  la  citade , dirizzò  nuoue  mura , leuò  alte  torre 
adornoUa  di  magnificetifimi  edificij,  cr  opere  fi  pu^ 
hlicheycome  priuate,e  tanto  decoro  gl'aggiunfe , che  ' 
jènza  ingiuria  la  Ji  farebbe  poffuta  chiamare  un'altra 
Roma.  Gl' antichi  Jcrittori,che  la  uideroy  quando  fio* 
riua,  ijìimarono , che  lafojjè  habitacolo  in  terra  più 
tojlo  de  dijyche  dìhuomini.  L'imperatore  diede  k que* 
fie citade  il  nomedi  Roma  nuouaima  ninfe  l'o^inatioe 
de'l  uolgOyche  più  tojlo  da  lo  edificatore  la  uoUe  no^ 
minare  co^antinopoli.  In  quejia  citade  fotto  gl'imi 
peratori  fono  flati  celebrati  molti  concilij  de  vcfco* 
uiye  foppreffe  molte  herefie , che  forgeuano  in  la  reli* 
gione  chriftianaye  molte  ritrouate,  che  fono  duratele 
durano  anch'el  di  d'hoggi , come  quella  de  la  procefit 
Jìone  de  lo  jfirito  fanto, benché  fu  Hata  agitatale  ri* 
prouata  in  piu  concilij,  nondimeno  è peruenuta  anche 
fin  k l'etk  nojhra.Finalmete  fotto  Papa  Eugenio  quar 
to,ne'lgran  concilio  Fiorentino,  come  k fno  luoco  di 
remo,  nonfù  /blamente  da  Latini,ma  da  Greci  ancho 
ra  danato,et  i/fiulJb.Ma  tutto  che  ciofepho  potriar* 
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chd,e  Gìommi  imperatore  coftantinopolimo,  coti, 
gianimi  loro  concordi  habbiano  cantatg  il  symbolo. 
de  la  fede, nondimeno  la  Qhefaco^bantinopsÀitana  hd 
giudicato  non  ejfere  lecito  credere  quello, che  finte  Id  ^ 
Romana.  Mori  in  Fiorenza  il  Patriarcha,clje  haueua^ 
confintito  k queiha  unione . Ne  rimperatgre  tornato, 
à cafa  lungamentcfoprauijfe.  Coilantino  fio  ficcejfi^. 
re,ouer  ingatmato  , 6 perche  uolejfi  difid  Holonù 
impazzire , nonparea  che  uolejfi  ccnfintire;à  quefì:d 
unione.  E perche  Gregorio  patriarcha,chefu,ccejfe  4, 
QÌofipho,aiidaua  àia  uerita  de  la  fede,  fk  caccialo  di 
cafa  de  r imperatQve,e  priuato  de  li  bmi  eccUfia^UL 
Papa  sicolao  Romano  haueua  mandato  là  ifidoro 
yefcouo  sabinefe  c.trdinale  de  la  chiefa  uniuerfalcy 
huomo  di  grande  ingegno,  e che  per  moUo  tempo  ha 
ueua  gouernato  la  chiefa  di  Rutheni,ad  intendere  con 
che  ragione  la  nation  Greca  ricufajfe  le  couentioni  dt 
fuoi  medefmi  Legati  fatte  co  i Latini  à rioreza.Gia 
haueua  coméciatoattraggere  limperator,et  il  fio  fina 
to  A la  diritta  uia,quado  MaJjumete  imper atore  de  Tur 
chi  à guifa  di  repètina  tepeJìa,mojfi  guerra  à cojlati 
ttopolitani,  di  che  a fio  luoco  diremo  di  qui  à poco. 

De  la  origine  de  Turchi, di  fia  difeendenza,  de  l uiuc 
re,ue^ire,e  de  co{ì;umi  fioL  Cap.  1 1 1 1. 

•h  • • 

Ì O VEGGIO  molti  ne  Vetà  noUra  no  pure 
toriyò  Poeti , ma  HÌfiorici  anchora  ejfire  molti 
in  quejio  errore , che  Ù Turchi fieno  detti  (fafnomf 
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de  teucriXredo  che  di  quindi  fi  muouanoy  perche  li 
Turchi  pojjèggono  Troia , che  già  fu  habìtatione  de 
Teucri jrìa  quelli  trajjero  fua  origine  di  creta^e  dita 
lia.La  gete  de  Turchi  è scytica  e Barbara  : de  la  cui 
origineyC  progrejjoyboche  paia  effer  fuori  di  proponi 
metoynodimeno  io  no  ijìimo  ejpre  in  tutto  alieno,  ho 
ra  che  ne  tepi  noibri  quejia  gente  ha  pigliato  cotanto 
daccrefcitnétOiche  tenedo  tsfìa,e  la  Grecia  hà  ijpauc 
tato  Latini ycchrifliani.  Qufjlanarratioemanifeihe^ 
rà  anchora  le  cofe  de  la  Thracia,di  cui  è principiato 
il  noflro  ragionare . Turchi,comediceil  philofòpho 
Bthicoyhebbero  li  paterni  feggi  oltra  i moti  Pyrenei  i 
f oceano  settetrionale,gete  crudele, ignominiofa,et  in 
tutte  maniere  di  luffuria  ardete, magia  quelle  cofe, che 
altri  abhorrifcono,come  comedi  giumeti,  de  lupi,(£à 
uoltoiyne  aùienft  da  le  fcociature  de  parti  immaturi: 
no  riuerifiono  altra  feda,  fc  no  gli  saturnali  nel  mefe 
d'Agojlo.  Ha  udito  piu  todo , che  per  proua  habbid 
fentito  f imperio,  de  Romani,bcche  habbia  dato  il  cen 
fo  ad  OttauioHO  Augufto  , c uolontariamete  : tiedenio 
[altre uicine regioni  d! ognintorno  ogtianno  dargli 
tribiUo,ij}imò  ejfer  nato  un  nouo  iddio  degiorni,e  de 
tèpi,però  pgnanno  nundò  à pr e fent orlo,  Quejia  gote 
co*l  tejiimonio  dothone  hiHprico,e  zio  paterno  di  Fe 
derico  imperatore,  regnate  pipino  in  Francia , ufcitd 
de  le  porte  cajfie  fece  fatto  dorme  con  gl' \uari,  che 
la  nodra  etade  chiama  ongari,con  grandifima  uccU 
/ione  defunaiCde  l'altra  parte.  Fofcia  pajfato  il  poh 
. „ * ÀA  tiij  to,e 
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tOyC  la  cappadocia  a poco  à poco  tracorfe  a le  fini* 
tinte  gentiiet  à guifa  de  ladroni  con  pajfaggiyt  corre 
rie  occulte  occuparono  certi  monti,  e chiufure  oppor 
fune , onde  per  le  occajìoni  facilmente  potejjero  for^ 
tire,^  in  tanto  riufci,CT  accrebbe  £ animo,  che  bora  * 
palefemente,ej  k guerra  publica,C7  uguale  ardifeono 
di  contendere  co  i fiiói  circouicini  de  la  pofpfione  de 
campi,CT  in  ultimo  ha  occupato  non  puf  il  Ponto,e 
la  cappadocia  fola,  ma  la  Galatia,la  Bitbinia,la  Pam 
philia,la  Pifidia,  e Vuna  e taltra  Phrygia,la  cilicia, 
la  caria,e  Vhfìa  minore,fìn  à le  regioni  de  lo  lo/i/o, 
CT  ài  liti  del  mar  creco,no però  tutto  è ^ato  fatto, 
che  ognuno  habbia  feguito un folo  prencipe , ma  chi 
Vuno  , e chi  V altro  fatto  uarij  aulpicij  ,e  per  diuerfi 
fattioni . E fecondo  che  à noi  ha  ferino  Nicolò  sa^ 
gondino  huomo  elJercitatifimo  ne  rhiitoria  Greca,e 
Latina,circa  cento  euenfanni.  Vn  ottomano  di  que^ 
ftagetedi  poche  facultadi,ò  nutle,e  trapriuati  (Tofeu 
rifimo  nome,fatta  non  picchia  maffa  de  faldati  quà  e 
là  raccolti  cominciò  fare  occifìoni,e  prede,  e no  foladi 
mente  annoiare  le  reliquie  de  chriftiani , ma  anchora 
grhuomini  de  la  gente  fua,e  foggiogargliJt.A  la  uoi* 
lontà,e  proponimento  di  cofìni  Vammonitamento  na^ 
to  tra  prencipali  de  Turchi  mojìrò  la  Abrada  facile,e 
piana . Perche  mentre  quelli  ijfcambieuolmente  tra  fè 
Uefi  diihruggonojì  ragunati  d'ogn  intorno  tutti  quel 
li,  che  haueuano  fanimo  inchinato  à la  preda,  à la  ra 
'pina,tra  poco ffacio  di  tempo  acquetò  riputatione, 
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r nomtiC  ridulJè  in  fuo  potere  molti  luocbi,  parte  per 
forza  > c parte  per  motinamente.  Ai  ottomano  fuc* 
vcffe  arcane  fuo  figlio.  Coihui  figuitando  comodarne 
’te  il  cominciamento  del  padre  molto  accrebbe.sojjè^ 
gui  Amurate  figlio  di  quejìo  arcane . Senio  in  con* 
trouerfta  dui  de  Vimperio  de  Greci  fu  chiamato  in  aiu 
to  da  quello,  che  temeua  Ueffere  uinto  : efìiil  primo 
de  Turchi,chepajfajfene  la  Grecia.  Studio famente  co 
élui  trajfe  la  guerra  in  lungo,  fin  che  conobbe  Vuno  t 
V altro  ejfere  dijheruato,econfonto  di  forze , rotto,e 
fianco  : riuolta  la  prorade  la  naue,come fi  fuol  dire» 
conuerti  l'armi  fue  contra  ambidui  fenza  differenza» 
come  lo  inuitaua  l'occafione  ; cr  occupato  il  camello 
di  GaUipoli  poilo  in  luoco  opportuno  ne'l  cherrone* 
fo  su  lo  ueUeffionto , non  dubitò  apertamente  andare 
ad  affalire  altri  luochi  de  la  Grecia,promettendofì  pit 
blicamente  de  lo  imperio,per  fè,e  per  fuoi  difeenden* 
tUe  foggiogofii  gran  parte  de  la  r brada , fenza  tro 
uare,chi  ardijfe  di  far  riftdenza.  Venuto  à morte  la* 
fciò  dui  figli  solmane,e  Pazaite.  Solmane  in  breueffia 
do  di  tempo  tolto  di  uita,ogni  cofa  Ji  ridujfe  in  pò/* 
fanza  di  Pazaite . Qj«fti  con  t aiuto  de  la  projfiera 
fortuna  in  tanto  difiefe  i confini  de'l  nuouo  regno, che 
da  coflantinopoli , e Vera  in  fuori,  Jì  fece fìgnore  di 
tutta  la  ihracia,de  la  Tejfagliaje  la  Macedonia,  de 
la  Vhocide , de  la  Beotia , de  l'Attica  per  la  maggior 
parte  : e con  le  continue  correrie  indebboli  le  forze 
de  uyjt»de  itlirifie  de  TribaUi  : e /fogliò  cofiantino 
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poii  de  fitói  campi, di  uiUe , e di  delitie  : e lo  turbò  <U  ^ < 
lungone  difficile  affeiio,  che  li  citadini  comencU  \ 

rono  dejperata  ogni  falute  trattare  di  render/i,  et  ciò  g 

fenz^lcun  dubbio  fatto  harriano,  e farehbono  uenuti  j 

in  potejìà  de  l cr iideli fimo  nemico,  felTamberlano,  * \ 

quel  gran  Re  potente  de  scythi  à guifa  éìun  torrente  . I 
dirupando, e guadando  ogni  cofa  hauejfe  in  Ajta  uin^  ' 

to,e.  prefoycon  grondifima  uccifione  Pazaite,che  gli  { 

fi'Uolfe  opporre.  Quejìo  c quei  Tamberlano  terrore  j 


die  le  genti, nel  cui  ejjèrcito  fi  dice  effere  (iato  nume*  , 

gatti  oltra  un  millione,e  ducano  mitlia  huomini,mag  ^ 

giore  quantità  di  queUe,che  [eco  traffèro  Xerfe,e  Da* 
rio  ; da  le  cui  genti  fi  dice  ejfer  itati  fecchi  i fiumi.  Se 
jnedejìmo  dnamaua  ira  di  dìo  , ne  minore  fu  la  cru* 
deità  del  nome  : egli  ifpinfe  molte  nobili citadi  de 
y(  Afiàyuccideua  gl'huomini,come  le  beitie,ne  perdonò 
d jèffo,ne  ad  et^e.  Saccheggiò, O'  arfe  Damafeo  nobi 
lifiima  cita  de  la  syria.  Quando  egli  mangiaua  tene* 

4ta  fiotto  la  fitta  menfia  à guifa  di  cane  Vazaite  legato 
■di  cathaià,et  iui  uoleua,cbe  mangiajfe: ma  s'egli  mon  \ 

rtaua  à cauaUo  ufaualo  per  fcabello  fiotto  i fiuoi  piedi»  ! 

JDopo  la  prigionia  di  Pazaite,  i fuoi  figli , come  che 
•molti  fujpro  uenero  in  poteiìa  de  Greci, uolcnio  paf* 

'fare  in  Thracia  per  fuggire  i pericoli,  calapino  mag 
I • > giore  de  tutti  gialtri  dietade  deliberato  da  Greci  fi*  , ; 

•rtalmente  ottenne  il  paterno  regno\  Sigifinondo  Re  i ^ 
^ ' dongaria  uenédo  cÒ^coltui  à giornata  fu  pofio  infug 

i ga4bbandonògldUoggiam€ti,eUbagaglie,efùfatt4  ' 
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grande  Uccifione  de  chriftM.Gioani  duca  di  Dorgoa 
gna  tintafe  prigione  in  queiio  conflitto , e con  molto 
oro  fi rijcattò de  Lt  prigionia.  Morto  calepino  Mo> 
fi  zio  paterno  priuò  di  uita  creane  figlio  di  colepi* 
noygiouanetto.  Queflo  Moyfi  mancando  di  figliuoli^ 

. herede  lafciò  fuo  fratello ^quale /cimò  coft  le  jorzedf 
yaUchi:fortifiima,eMicofiflimanatione^  /ignori  di 
coji  gran  paefe  oltràl  DanubÌQ\,  come  dicemmo , che 
loro  impofi grauiflimi  tributi.  Spogliò  del  tutto  al* 
cuni /ignori  de  Turchi  in  ^fia  de  fuoi  reame , afflifje 
pltra  modo  i chriltiani  acerbamente , ch'erano  fottó 
t imperio  fuo. Morto  uahumete  f imperatore  dx  Gre* 
ci  uietòy  che  Amurate  fuo  figlio  > che  ne  la  morte  de  l 
padre/  trouaua  in  Afia,no  pajfajjè  in  Thraciaiepofi 
in  libertà  Mufiaphà  V altro  figlio  di  Pazaite,  che  an* 
daffe  à pigliare  la  fignoria , e diedegli  per  ciò'  fare  di 
molto  aiuto. Ma  unito  Muflapha,e  morto  ne  la  batta* 
glia^il  uencitore  Amurate  confegui  ogni  cofaiperfor 
za  prefi  Thejfalonica  citade  iUufiredela  Grecia,e 
'ficcheggioUayche  à l'hora  era  fitto  l'imperio  de  ve* 
nitiani  ; accrefeiuto  da  quella  uettoria  aggiunfi  4 
l'imperio  fuo  l'Epiro,  e fEtolia  prouincie  non  igno* 
hilix  dando  il  guafto  à i campi  de  la  ìUiria  prefi  mol 
ti  cafteUi,faccheggioyCr  or  fi.  Hebbe  molte  mogliyfi* 
xondo  Fufanza  di  quella  gente’,  tra  lequali  fu  una  fi* 
glia  di  Giorgio  Defioto  de  la  seruia-.Ne  dopo  molto 
Ài  tempo  feordato  de  la  parentela  fece  wiejjercito  c§ 
\tra  luLGiorgio  di  forze  difuguale  al  genero  temedp 
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H furibondo  nemico^  lafciato  uno  de  figliuoli  con  Ut 
guarda  a difendere  synderonia,fuggi  col  refto  de 
gli,conlamoglie.e  co  facerdoti  di  fita  gente  in  on^ 
garia.  Al  fine  fu  iffugnata  synderonia,e  poHa  à fac^ 
co, al  figlio  deH  Dejpoto  furono  tratti  groccbi,  Gior  * 
gio  ifiacciato  di  fua  patria  Rette  lungo  tempo  ap^ 
prejfo  gl'ongari , Giouami  iiuniade  già  forno fo  in 
arme  fpeffe  fiate  con  rejfercito  entrato  ne  la  serma 
affUffè  di  più  calamitadi  i Turchi , e fuperò  in  batta* 
glia  i capi  loro.  Ma  tutto  che  ricuperaffè  gran  parte 
de  la  seruia , non  riflitui  però  ogni  cojfà  à Giorgio» 
cVei  diede  molte  cofe  à fuoi  amici , e non  fènza  ra* 
gione,percioche  egli  con  la  jha  uertude  ijpulfi  i nemi 
ci,cr  hebbe  foffetta  la  fede  di  Giorgio  : che  efjmdò 
egli  in  mezzo  à gVongari,e  Turchi,  ingannò  hor* 
"quejìidìor  queUi.l^e  le  cofe  poi  de  la  religione , non 
feguiua  la  legge  di  Mahumet , ne  ubbidiua  la  chie* 
fa  Romana.  * 

Df  la  guerra  fatta  cotra  Turchi  da  gFongari  fotto'l 
capitaneato  di  Giouani  Huniade  : e d' un  altra  fatta 
■ doli  medejimi  contro  li  medejmi  con  gran  danno 
de  chriftiani.  Cap.  v. 

.13  * Ac  B M I poi  che  fimo  toni oltre  uenuti  di 
conducere  Vopere  di  cojlui  à fine . Sendofi  ma* 
combattuto  ne  la  guerra  \arnejè,di  cui  dire* 

Wo  di  qi4Ì  4 poco  9 fuggendo  Vnuniade  fi  ritirò  ne  la 

seruia^ 
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seruia,GÌorgio  prefinti  U uenutd  di  costui  » e fattoi 
glifi  incontro  Vinterprefi  nel  maggio t e come  nani* 
cojfece  legare,  e porre  in  prigione . Ne  primo  Uhe* 
roUo , che  hauejjè  ricuperato  tutti  què  fimi  luocbi» 
quali  erano  già  occupati  dal  detto . Ne  molto  dopo 
uolendo  Giouani  andare  con  Veffircito  uerfio  Sophia» 
otte  parea  che  fuffi  per  danni  ficare  no  poco  i Turchi» 
Giorgio  fioperfi  ad  Amurate  tutti  i cofigli  de  gVon 
gari  : onde  egli  auertito  diede  una  gràdifiima  firetta 
con  tanta  uccifione à chrifiiani,come al fiuo  luoco  dì 
remo.  Hauendo  i Turchi  debellato  coftantinopoli,mi 
nacciauano  di  uenire  conio  esèrcito  ne  la  seruia , per 
ilche  la  ficoda  uolta  pafiò  à gVongari à dimadare  aiu 
to,C^  in  Aufiria,ma  andato  no fi  prefintò  al  Re  la^ 
di flao. Giorgio  già  uecchio  di  molta  etade , e degno 
di  ueneratione,finon  hauejfi  fintito  men  che  rettami 
te  de  la  religione,  tanta  era  Vauttorità  del  ragionar 
fùo, tanta  era  la  maeilà  del  uolto.AcoHui  andò  Gio* 
nonni  de  l'orditie  de  minori  di  bontà,di  uita,  e di  dot* 
trina  tra  i predicatori  de  l'Euangelio  nel  nofiro  tem* 
pofamofo,e  chiaro, e lo  ricercò  fi  uoleua  udirlo.  Ac* 
cennato  che  fi,  gl'ijfiofi  queUo,che  crede , cr  infigna 
lachieft  Romana, e per  fiacio  di  tepo  difiutò  ficoper 
gCinterpreti  de  la  firittura  facra,et  ejfortoUo  molto 
a lafciar e gt errori  de  la  gente  fua.Egli  finalmete  die 
de  que^ariffiofia.io  fon giuto  àH nonantefimo  anno^ 
ne  mai  hò  conofiiuto  altra  religione,che  queRa,chHo 
hò  prefo  da  gl'auoli  miei,e  fin  qui  li  miei  citadini  ha* 
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nomi  hduuto  per  huomo  fapiente^  benché  ^fortmdto^ 
tu  bora  difideri  di  far  tramare  un  uecchio , più  toiio^ 
amerei  di  finire  mia  uita  con  un  laccioy  che  lafciare  le, 
traditioni  de  padri  mieit  e cojt  detto  partifii  i tanto  c 
periglio fo  efferfi  appigliato  ad  una  danata  religione»^ 
Ritornato  à cafa  hauendo  intefo  che  Michele  Kilago, 
quaCera  in  quel  tempo  in  Alba  con  la  guarda , e La^ 
dislao  fuo  fratello  erano  ufciti  fuori  de  la  citade  in 
carrette , mandò  i fuoi  foldati  y che  gli  prendeffero^ 
ouero  ammazzuffero  . Michele  ,fubito  che  s^accorjè 
de  nemici, faltando  fuori  del  carro  montò  s' un  caual 
lo, che  fempre  fifaceua  menare  appreJfo,e  con  fiubita  e 
ueloce  fuga  jaluofii.  Ladislao  trouato  fu  la  correte 
ta  fu  ferito  in  molte  parti,  e difmembrato  mori  : ina 
ciò  non  fu  fenza  uendetta,che  d'indi  à pochi  giorni  ri 
faputo  Michele  che  Giorgio  caminaua  non  luntano  à. 
la  riua  del  Danubio, affalitolo  con  gente  armata  fico 
lo  traffe  prigione , uolendojt  difendere  co'l  coltello 
gliforono  tagliate  due  dita  de  la  man  defhra.  Kifcat^ 
tatojì  Giorgio  con  grande  quantità  d'oro  non  però 
molto  fòprauijfe , non  potendojì  fiagnare  il  fanguc 
ufcente  da  la  troncata  mano  , e tale  fu  il  fine  di  quefio 
perfido  huomo.  Lazaro  fuo  figlio  poi  prefe  ilgouer 
nOiifilufo  Giorgio  fuo  fratello,  quaVera  fiato  acceca 
to  da  Amurate  : però  co  fini  con  la  foreUa , qual  dU 
cemmo  ejfire  fiata  maritata  ad  Amurate,ei  fuggendo 
d Mahumete  in  uano  dimandò  t aiuto  fuo.  lazuro  poa 
fiia  uéne  a morte,  edclafua  hereditade  nacquero  no 
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fìccìoU  conte fe,  Giorgio  con  l'aiuto  de  Turchi  staffa 
ticaua  (Tacquiitar  il  paterno  regno.  La  moglie  derest 
Otta  di  Lazaro  ricorre  a l'aiuto  cCongari.Tatecuz* 
ma  già  moglie  dì  vlrico  conte  di  cilia , e di  Giorgio 
' anch'ejja  non  è fuor  di  fperaza.  Giuliano  cardinale  di 
Sant' Angelo  inuitato  da  gl'cngari  andò  à lo  ajfedia 
di  quelle  rocche,  ma  per  careftia  di  ucttouagUe  je  ne^ 
tornò  ; eccitò  nÒdimeno  gl' animi  de  gl' engari^  per ^ 
fuafe  à Giorgio  prendere  l'armi , e che  li  paf.i , che 
chiiideno  à Turchi  l'entrata  in  ongaria,ò  gli  pigli  in 
nome  de  la  fède  ApoHolica , 6 curi , che  fieno  dati  à 
gl'cngari . Senza  fare  alcuna  co  fa , non  fenza  grane 
pericolo  ritornò  à Buda,che  à pena  egli  puote fuggii 
re  le  mani  de  Turchi.  Mafeguitiamo  l' opere  d'Amu^ 
ratejche  nui  lafiàmo  ne'l  mezzo  de'l  corfo.FÙ  co  fui 
grand'amato  , cr  in  pace , cr  in  guerra  non  tanto  da 
fuoi  amato,quanto  à chrijìiani  odiofotcon  cento  mil 
Ha  combattenti  entrò  ne  l'ongaria , e gran  parte  ne 
ficcheggiò  : la  flerilita  de  l'anno  lo  dijiurbò , ch'egli 
non  s' impatroni fee  di  tutto'l  regno  : coihretto  da  la 
careilia  de  le  uettouaglie  fé  ne  tornò.  Giuliano  car% 
dinaie  di  sant' Angelo  mandato  da  Papa  lugenio  con 
tra  lui  fufeitò  gl' animi  de  gl'cngari, e loro  per  fuafe  à 
pigliar  l'armi.  L'effrcito  chriRiano  andò  fin  à so= 
phia  à'I  ihretto  grande, ffieffo  con  molta  profferita  fi 
combatte  co  Turchi,  non  fenzagran  lode  di  ciouan^ 
ni  uuniade , qua 'era  generale  de  l'effèrcito  : il  nome 
di  cofiui  fu  di  tanto  ffauento  apprefio  nemici,  che  uo 
, . lendo  '■ 
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tendo  le  tnadri  di  famiglia  acquetar  i fanciulli  > chi 
piangeuanOi  ecco  Giouanni  è quhdiceuano  loro,Ru* 
gunati  in  un  poco  numero  i Turchi  non  dubitarono 
di  far  giornata  co  i chriitiani  : ma  non  fu  tanto  fett 
lice  la  pugna  loro,quanto  inanimo  colante  : pur  fupe  • 
rati  da  la  uertu  de  gCongari  con  la  occifione  de  moU 
ti  fi  pofero  in  fuga . Gl'ongari , che  intrauennero  4 
quejlo  fatto , amplificando  le  cojè  loro  per  difiderio 
di  gloria , e facendo  maggiori  le  cojè  più  picciole, 
fcriffero  a Federico  imperatore,  cFel  numero  de  Tur 
chi  morti  in  battaglia  era  oltra  à trenta  miUia , egli 
prigioni  molto  più.ll  cardinale  di  sant' Angelo  fòla 
mente  fcriffe  di  fei  miUia  morti  in  quella  giomata,e  di 
noue  infegne  prefè,eche  ciouanni  tìuniade  'non  folae. 
niente  fece  l'ufficio  di  capitano,ma  di  faldato  priuato 
anchora  : ejàluifu  dato  fede . Qjteila  uettoria  or* 
recò  più  di  terrore  a Turchi,che  di  danno,  ijìimando 
che  non  /blamente  le  forze  de  iongari,ma  de  Germani 
ni  anchora  fi  comouerrebbono  contra  loro . ì/fauenf 
tati  come  fe  tutto  ^occidente  hauejjè  congiurato  con* 
tra  loro,dimandarono  la  pace.Gl'ongari , che  cono* 
fceuano  le  forze  loro,e  che  afcriueuano  thauuta  uet* 
toria  à'I  cafo,più  che  à la  uertù  loro,giudicando  effe* 
re  pericolofo  cotanto  jpejjb  tentare  lafortuna,non  ri 
cujàrono  le  uolontarie  conditioni  offerite  de  la  pace. 
Onde  fù  fatta  una  triegua  per  dieci  anni,efù  per  am* 
be  le  parti  giurato  per  i facramenti  de  la  fua  religio* 
ne.  Al  De/fioto  de  la  seruiafù  riJiituUo,  quanto  ha* 
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Ueu4  perduto  ne  la  guerra.  QueBa  copi  molto  fpiac» 
que  a Giuliano  cardinale yk  cui  pareua , che  feguire fi 
éeuejjè  la  uettoria.  A Papa  Eugenio  mm  altra  co  fa fi 
poteua  fcrìuere , che  più  di  quejìa  noiofa  gli  potejfi 
» tjfire  : perche  à la  mente  fua  nuU altro  penfiero  fu 
mai  maggiorcyche  d'accrefcerela  religione  chriitia^^ 
m.  Però  fcrifjè  à'I  cardinale , che  queiia  triegua  non 
ualeua , come  fatta  fenza  fuo  confulto  co  i nemici  de 
la  religione  chrijìianaye  comandò  ad  vladislao  Redi 
PolonUyche  in  quel  tèpo  occupauaVongariay  ch'egli 
\ rompeffe  le  conuentioniyC  gli  rimeffe  il  giuramentOyt 
' CO  i prieghiye  con  le  minacciefece  rinottare  laguer* 
ra^e  dimandò  aiuto  à li  prencipi  chrifliani  : ne  però 
zelo  de  la  fede  chri^iana  moffe  prencipe  alcuno  da 
Filippo  duca  di  Bergogna  in  fuori.  Queflo  folo  mefjè 
marmata  infieme , laquale  giunta  fin.  à CHellefponto 
uietò  à Turchi  il  paffaggio  ne  f Europa . Francefco 
cardinale  yenitiano  nipote  d'Eugenio  mandato  là  fu 
generale  de  l'armata.Parue  ad  vladislao , che  haueua 
affalito  l'altrui  reame,  ciò  molto  importargli , come 
che  mancar  non  deuejje  foUecitudine  di  guerra  à le  uU 
cine  prouincie.  Però  conuocati  gl' aiuti  di  Poloniaydi 
Bohemia,e  de  V altre  genti  circoflantiyparimente  adu^ 
nate  le  genti  ongare  diliberò  afj'altare  i campi  de  Tur 
chiydiede  la  cura  de  lo  ejfercito  d douanni  mniade, 
dicono  alcuni , che  furono  intorno  à quaranta  miUia 
cauaUi, altri  dicono  la  metade  meno  .Y i concor fero 
molti  signorile. Prelati  de  L'ongaria.  Giuliano  cardi 
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ndt  di  Sdnt'Angelo  (èco  traffe  non  poco  numerò  de  li  r. 

fegnati  di  croce.  Vrefe  il  camino  per  U valachia^poi  fi 

pajfdto  il  Danubio  uenne  in  la  i\yfìa,  per  andare  in  U n 

Romania  per  luochi  piani, e campejhri.  Amurate  inte^ 
fo  chehhe  la  uenuta  de  nemici  chrijiiani  non Jt  con  • ì 
fidando  de  li  Greci, e de  li  Turchi,  che  dimorauano  in  ^ 

la  Europa, fece  unejfercito  de  foldati  de  V Afta.  Mana  I 

poco  trauagliaua  l'animo  fuo  la  difficultà  de  pajjàre  \ 
il  fretto,  peroche  fapeua  l'armata  Apojlolica  tenere  ] 
il  mare.  Mentre  che  ìammo  fuo  circa  <iuejìo  era  dU  ] 
firatto  in  diuerfe  parti , eccoti  che  pur  gli  fi  offerfa  , 

chi  tal  penjìero  leuogli  de  l'animo  . Alcuni  Genouefi  i 

per  danari  tolfero  timprefa  di  traghittare  le  genti J . I 

il  luoco  di  larghezza  non  era  più  di  cinque  fiadijt  ] 
tra  la  Propontide,  èl  mare  Euxino  : e tanto  è lo  fpa^  ^ 

cio,che  diuide  l'Europa  da  l'Afta . i nofìri  maggiori  ^ 

chiamaronlo  Boffhoro  Thracio  , dinante  dal  corno  ^ 

de  Bizantìj circa  feffanta  Hadij. Quiui ftt  traghittato 
^ Veffército  d' Amurate  numerato  ducato  uno  d'oro  per. 

1 tejìa  de  pajfaggieri,  che  furono,per  quato fi  dice  cen 

to  miUia.Erano  uenuti  i Chrijiiani  ad  un  luoco, che  fi 
jl  chiama  varna , quando  uenne  l'auifo , che  erano  pàfr 

I fato  innumerabile  efjèrcito  de  nemici . Pareua  à‘l  Re 

j \ladislao,0'  à'I  cardinale, per  non  ejjère  circondati 

Ii  da  nemici , che fi  deuejfe  ritirare  a luoco  montano,e 

forte . Giouanni  Hunióde  cominciò  à contendere,efar 
reJtHenza,dicendo  ch'egli  molto  bene  fkpeua  le  forze 
de  Turchine  che  di  loro  la  fama  fempreera  maggio^ 

re, e che 
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ff,f  che  fi  tutti  li  Turchi  fojjhro  infime , che  Jhnpre 
firiano  però  difitguali  di  forze  d.  loro^eche  i Turchi 
rifplendeuano  di  uejie  (Coro,  e de  uarij  colori,e  gl'on 
gari  di  ferro  : e che  Cejfercito  chriftiano  era  parato 
• à iiare,cr  à feguire  il  nemico,e  che  non  era  impedito 
di  bagaglie,  otuCera  per  potere  andare  intento  non  fo 
lamente  oue  il  generale  fegnafje , ma  dotte  accennafjè. 
T>a  Valtra  parte Jè  con  diritto  occhio  Ji  riguardano  i 
Turchi,  giudicheraimojt  più  tofto  eljèref emine , che. 
huomini  : e fe  Cejjèrcito  chriRiauo  , che  guida  il  Re 
éCongaria,nel([uale  è il  Legato  Apo(lolico,in  cui  fo 
no  cotanti  nobili  fignori,  mai  più  non  fono  per  ripU 
gliare  animo  gVongari  cantra  i Turchi.  Vinfe  il  pa* 
rere  dCmniade,ajfettaronoJì  li  umici,  il  di  fèguente 
òfufie  l’apparenza  de  l’efiercito  maggiore  di  quello, 
che  la  fama  hauea  diuolgato , ò pur  perche  à temo* 
rojt  ogni  co  fa  maggiore  appare,  ouero  che  Amurate 
non  era  punto  mancato  , a’I  mettere  de  le  genti  injìe* 
nt€,de  la  uolgata  openione . Perlaqualco/a  ijfauenta 
to  ne’l  primo  afpetto  ciouanni  Huniade,  e riuolgen* 
do  feco  itefio  nc  l’animo  la  grandezza  del  pericolo 
tfiortò  il  Re  4 /campare . Riprendendo  il  Re  quello 
co  figlio, come  troppo  tardo,  difie  ef ere  molto  più  pe 
. ricolofo  il  fuggire,  che’l  combattere.  E che  attaccato 
il  fatto  d’arme Jì  poteua  fferare  uittoria,fendoJì  mol 
te  uolte  ueduto  i maggiori  hauer  ceduto  à i minori 
tfierciti,e  che  idio  riguardaua  lacaufa  migliore, e più 
giuita,  e che  per  pochi,  che  fieno , pur  che  non  man* 
. ^ , BB  ij  chino 
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chino  de  l'ufato  ardireych'egli  [pera  felice  fine^a  cht  , 
fuggendo  danno  certa  4 1 nemico  uettorkye  che  fendo  ^ - ! 

feriti  ne  le  [palle  non  feria  fenz<i  grande  uccijione  de 
gli  fuoL  Vofcia  co  uifo  crucciofo  e tutto  pieno  d'ira» 
rinfacciò  le  magnifiche  parole  dé'l  giorno  inanzi  di  • 
ciouanni  Huniade,  e commandato  che  ognuno  pren^ 
defe  l'armi  attejè  la  battaglia.  Amurate  sera  fermato 
in  un  uicino  coUe,d^onde  egli  poteua  uederelefue»e  le 
genti  de  nemiche  dato  il  fegno  de  la  battaglia  mandò 
quindici  mitlia  cauatli  ad  attaccare  il  fatto  d'arme. 

Quejii  riiiretti  in  un  groppo  impetuofamente anda^ 
fono  contra  chrijlianLTutti  haueuano  le  fopraueùe 
di  color  biojico, agitate  dal  uento  rafembrauano  ali» 
altri  tanti  figuiuano  ueiliti  de  fagli  uerdl»i  freni  de 
loro  cauaUi  erano  molti  doroyc  molti  haueuano  gVel 
mi  d'argento,e  di  gemine  rifplendentiyCT  i fodri  de  le 
fpade  erano  adornati  di  grofiifiime  perle . Non  ricu^ 
farono  chrittiani  il  combattere  ^entrarono  in  la  zuf* 
fa  con  gran  ferocità  d'animo. La  nofira  ordinaza  fo* 
periore  pofe  in  fuga  i Turchi , e ne'l  primo  imptto  i 
molti  de  Turchi  rimafèro  morti.  Qm^a  cofa  diede 
gran  paura  ad  Amurate,che  di  ciò  non  temeua»^  in* 
contanente  fària  fuggito yCT  haurebbe  lafciato  Vefer* 
citOyfe  li  circoftàti  satrapi  fuoiypigliato  il  freno  de'l 
fuo  cauaUoynon  hauefero  riprefo  cotanta  fua  codar* 
dia , e non  lo  hauefero  minacciato  di  morte  s'ei  fi 
poneua  in  fuga.T  alche  fermo  fi  anche  contra  fua  uo* 
glia,e  commandati  à i più  forti  guerrieri  » che  pren* 

defiero 
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deaero  Varmi^riiidwrò  U battaglia . Ver  più  bore  fi 
combattè  per  ambe  le  parti  molto  gagliardamente :,ho 
ra  uettoriofi  appareuano  gVongari , bora  i Turchi. 
J^ogni  parte  moriuano  in  gran  copia,pur  maggior^ 
* mente  de  Turchi,per  ejjere  i corpi  loro  meno  coper^ 
ti  d^arme  facilmente  le  flette , e le  jfade  penetrauano. 
Alfine  mandati  foldati  fr  efebi  in  uece  de  fianchi,  e fa^ 
ni  in  luoco  deferiti  bora  per  hora.Gl'ongari  no  tato 
fùperatida  la  uertù,quàto  dal  numero  a poco  4 poco 
incominciarono  a ritirarjt.  Aihora  \iadislao  con  un 
groppo  de  fuoi  foldati  Poloni  uerfo  lui  non  meno  for 
tifche  fedeli  per  diuertire  de  la  battaglia  i ucncitori 
nemici,  e per  fare  animo  a Chrifiiani  fece  impeto  in 
quel  monticeUo,che  nui  dicémo  ejjère  tenuto  da  Amu 
rate,et  in  quelli  carri  pofii  <[ogn  intorno :iui  fù  fatta 
nuoua  battaglia, ZT  Amurate  ajfalito  da  nuouo  timo* 
re,fù  in  tuttofi  campo  una  paura  uniuerfale , e niuno 
baueua  più  animo  di  uolere  fiar  fermo  :cbe  fe  Giouk^ 
ni  Huniade  hauejfe  hauuto  il  medefimo  animo  , che 
hebbe  il  Rè,C!Tbaueffe  porto  mano  à la  fortuna , che 
arrideùa,  non  è dubbio  alcuno,  che  quel  giorno  bau* 
rebbe  tolto  la  uita  ad  Amurate,e  l'imperio  de  la  Gre* 
eia  non  folamente  a lui , ma  'a  tutti  i fuoi  po fieri  an* 
chora  . Ma  biìuniade  comeuide  iinfegne  chri filane 
ceder  e, fi  fqttrajjè  de' l fatto  d'arme  con  dieci  miUia  tra 
valachiyCr  ongari,e  fenzafar  motto  a'I  Re  fendo  an* 
ebora  dubbiofo  il  cafo  de  la  uettoria  fi  pofe  in  fuga. 
Forfè  potrebbe  ciò  effer  fiato  per  la  molta  fetenza, 
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cFeglì  hdueM  de  la  guerra jnon  huuendo  uiflo  fahez^ 
za  alcuna  in  quel  conflitto  ^che  più  tofto  hauejjè  elet^ 
tp  di  faluare  quc  pochhche  tutti  fojfero  periti.  Vero 
i Poloni  afcrijjero  tutta  quefia  rouina  a la  dapocag^ 
gine,e  uiltà  di  Giouanni  Huniade,  cr  egli  fi  dolfiichc  • 
t\on  hauejfero  apprefo  il  fuo  configlio.  Yladislao  da. 
tofi  in  potere  de  la  fua  forte jtnentre  cFei  combatteua 
intorno  a ripari  de  nemici gittato  del  cauaUofù  am^ 
mazzato  : e la  tefla  fua  infijfa  in  unkajìafù  moibrota 
in  figlio  di  uittoria  à tutti  i popoli  de  lAfiaye  de  U 
Grecia . Furono  i Poloni  tutti  in  fino  ad  uno  uccifi^ 
ficcheggiati  gl  alloggiamenti  yammazz<iti  i vefcouiy 
cr  i Baroni  de  Congaria , che  ui fi  trottarono^  furo^ 
no  condotti  à fimilfcempio. Giuliano  cardinale  men^ 
tre  eli  egli f ugge, perduta  la  giornatafiendo  già  ufcU 
to  de  le  mani  de  nemici , non  però  puote  fuggire  U 
perfidia  degiongari.  Dando  heuerc  al  fuocauaUo 
dppreffo  un  ftagno,  riconofeiuto  da  certi  ladroncelli 
quali  giudicarono, che  haucfjè  danari,fù  tratto  dacd* 
uaUo,<cr  uccifo,e  toltogli  i uejìimenti  ignudo  lafcia* 
rono  il  corpo  à le  fiere,C7  àgluceUi.  Tale  fù  il  fine 
di  quejìo  grand'buomo  uer amente, e:f  ammirabile, nel 
quale  fi  riuoca  in  dubbio, qual  fujfe  maggiore  ò la  dot 
trina,ò  la  eloquenza  grati  finta  era  la  prefinza,i  co 
dumi  fantiyla  conueifatione  dolce,la  uita  jfilendida  in 
ogni  etade,  zelo  di  religione , qual  fimpre  fuafi  ogni 
co  fa  deuerfi  fare  per  chrijìo  , CT  ijfiorre  la  propria 
uita . il  Denoto  de  la  seruia  prefi , come  dicemmo» 
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Giouetmi  amUiefuggmU.V aloni  dopo  Id giornata 
per  molti  anni  limarono  cVel  fuo  Re  fujfe  uiuo  rU 
ntafo  : perche prefo  nel  conflitto ^e  non  morto  lo  ere 
deuano  . La  colpa  di  queda  gran  mortalitade  fu  in 
• parte  attribuita  al  cardinale  di  venetia , qual 
non  haueua , come  era  giujio,  guardato  il  mareiò  a'I 
Pieno  fecondo  ^ufficio  fuo  non  haueua  dato  auifo  a li 
capitani  chridiani  de  li  Turchi , che  erano  pafJàtL 
Non  s'hà  certezza  alcuna  del  numero  degVuccifii 
quefio  fi  sa  bene  per  certo, che  morirono  fenza  com* 
paratione  affai  più  Turchi , ma  fu  bene  uié  maggior 
danno  à chrifìiani . il  uincitore  Amurate  non  fegui 
giinimicifche  fuggiuano  , ne  molto  con  parole  ma* 
gnifiche  uantofi  trafuoi:  ne  dimoflrò  com'era  inanzl 
afueto,  allegro  uolto.  Interrogato  perche  cofi  meflo 
Jufe,e  per  qual  cofa  non  s'aUegraJfe  per  lauittoria 
de  nemici . Egli  rifpofe , io  uon  uorrei  uincere  cofi 
fpefo  in fi  fatta  guifa,e  comandando  chefofero  i uafì 
r accolti, rimUò  à cafa  le  genti, che  erano  foprauife» 
Efo  ritornato  in  Adrianopoli  fodisfece  i noti  à'ifuo 
dio  de  la  riceuuta  uettoria.  Kiuolgendo  poi ficco  tra 
fe  defo  0e  l'animo  , che  le  cure  de  regni  erano  del 
tutto  fenza  punto  di  uera  felici tà,e  temendo  de  la  in* 
codanza  de  la  fortuna,  quale  a niuno  perpetuamente 
c buona , conuocati  i maggiori  de  le  fue  prouincie  in 
fua  ucce  coditui  Mahumete  fuo  primogenito  Re  : & 
tgli  eleggédofi  uita  priuata  fe  nandò  in  Afia,con  pò* 
chi  compagni  de  la  fua  otiofa  uita,cr  applicofU  a cer 
V , BB  iitj  tafom 
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U foUUrU  uitd.  Cdlibapk  tra  prenctpi  de  Turchi  de 
ricchezz^ie  d'auttorità  maggiore  diede  per  gouema 
tare  di  Makumete  fuo  figlio  non  anchora  atto  per  U 
etade  à reggere  V imperio. Gl' altri  figli  del  Re, perche 
non  hauefiero  in  parte  alcuna  à difturbare  il  regnoy  • 
fecondai  co  fiume  loro  furono  uccijì.viii  afiaif elicei 
mente  nafcono  apprefio  Turchi  i figliuoli  de  priua^ 
ti,  che  de  Regi. 

De  V altra  guerra  fatta  per  ciouanni  Huniade , che 
dijtderaua  lauarfidi  quella  macchia  hauutaap=t 
prefio  Varna,con  molta  celerità , e come  smurai 
te  da  la  fua  ulta  priuatafù  riuocato  à far  nuoua 
guerra.  Cap.  v i. 


R A c o R s E non  picciolo  tempo  , che  ne 


gl'ongarihebbero  ardire  diprouocare  i Tur* 
chi  à l'armi , ne  i Turchi  gl'ongari . Si  la  communi 
calamitade  haueua  ritenuto  l'uno  e l'altro  ifpawrito  d 
cafa , fi  la  fanguinofa  battaglia  haueua  indebbolito  le 
forze  d'ambi  loro.  Ne  4 Turchi , ne  à gl'ongari  era 
alcuno  atto  à guerra  : perche  l'iiuniade  gouernaua 
gl'ongari,e  calibafia  i Turchi  à nome  d'altri.  Hunia 
de  più  feroce , e più  perito  ne  l'arte  de  la  guerra  non 
poteua  dimenticarfi  la  ignominia  riceuuta  à varna, 
onde  e giorno, e notte  difcorreua  in  che  modo  potefie 
ifiinguere  l'infamia,  e rifiorare  i danni . La  quiete  de 
Turchi  gli  diede  fperanzd  > cht  U cofa  bauefie  à fuc* 


cedere 
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cedfre  bene,  che  per  gran  tempo  non  mofir duerno  d* 
cuno  apparecchio  di  guerra , onde  ijìimò  che  loro 
fuj^ero  le  forze  mancate,  e che  à l'hora  gli  s'offerijce 
tempo  accomodato  di  ricuperare  Cantica  gloria  fua, 
c di  flruggere  i Turchi,k  quali  penjàua  tutto  che  ha* 
uefero  efsercitideuefse  mancare  il  capitano,  e che  no 
tra  da  limare  meno  unefsercito  fenza  capo , che  un 
capo  forza  efsercito.  Kagunate  con  gra  celerità  mol 
ta  gente  d'ongaria , conuocati  gPaiuti  de  Bohemi,c 
non  picciola  quantità  de  foldati  mercenarij  determi* 
nò  andare  con  lo  efsercito  coirà  Turchi,quali  ihimb 
d'afsalirgli,  e disjìparli , nauti  che  hauefsero  Pauifo 
dongaria  deH  mouer  loro  : cr  in  ciò  hebb'egli  gran 
cura,  diligenza,  e celerità . Gregorio  Defpoto  de  U 
seruia,cotne  dicemmo  manifelhò  i conjìgli  di  coihuii 
i capitani  Turchefehi,  e loro  moilrò  il  grande  peri* 
colo  foprajìante.  impauriti  da  cojì  fatta  noueUai 
Turchi,non  fapeuano  che  cofa  efsi  hauefsero  da  fare» 
Amurate  già  diuenuto  uecchio , applicatoli  àia  reli* 
gionejbaueua  tralafciato  le  cure  del  regno. Mahume 
te  minor  d'etade  non  fi  credeua  che  potefse  fojìenere 
il  pefo  di  coji  gran  guerra,e  che  à calibafsà  non  ha* 
uefse  da  efsere  prefiata  ubbidienza,di  cui  non  è altra 
cofa  piànecefsaria  ne  la  guerra.Dunque  triemauano, 
trauagliano , horquà  hor  là  andauano  con  la  mente 
uagando,niuno  configlio  piaceua  à bafionza.E  ilan* 
do  in  quefia  deliberatione  i prencipi  niun  'altra  eofa 
loro  parue  più  falutifera,che  riuocare  Amurate  da  la 
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ulta  Qtiofd  : percioche  fi  credeua  che  i fbldati  uetc» 
rdtii  non  uorriano  andare  fotta  altra  militia , che  la 
fua , ne  jiimauano  che  la  f or  tutu  de  la  guerra  fi  ten^ 
tafse  piu  che  fotta  lukch'era  folito  a uiticere . Autore 
rediquejia  feiitenza  fù'Calibafsà  y ne  laquale  ojfejè  • 
molto  L'animo  di  Mahumete,  che  difideraua  moitrarji 
in  quejta  cofty  che  egl'era  huomo , temeua  at:cbora  di 
non  perdere  l'imperio y sei  padre  di  nuouo  piglLua  il 
regno  , come  fogliano  per  lo  più  le  menti  degVkuo* 
mini  efsere  mutabili.  Dunque  mandati  furono  gV am* 
bafciatori  k richiamare  Amurate,  quale  incontanente 
poiho  infieme grand'  efsercito  andò  contrai  nemico, 
non  altrimente  che  Jè  fofse  andato  co  i fuoi  faldati 
allegri  ad  una  certa  preda  . Già  mniade  con  le  fue 
genti  haueua  pafsato  sophia , cr  uccifi  i prefidenti  di 
tutti  què  luochiyche  gli  s' erano  oppofti,e  ftccheggU 
te  grandi  campagne  de  nemici  s'accampò  ad  un  certo 
luoco  detto  Bafilia.  sendoglt  datoauifode  le  genti 
d' Amurate  liuniade  non  affettò  cCefsere  prouocato, 
primo  attaccò  il  fatto  d'arme  : e per  molto  fpacio  di 
tempo  fu  dubbio fo  il  cafo  de  la  uittoria . Da  quella 
partcyoue  combattè  iiuniade,i  nemici  fi  pofero  in  fu* 
ga,efà  non  poca  uccifione  : parimente  da  l'altra  par 
te  rimafe  uiucitore  ne'l  fuo  corno  Amurate , che  fece 
fuggire  gl  ongari . finalmente  andando  il  uincitore 
contrai uincitore non  foUennero  i chrilhiani  l'impe* 
to  de  Turchiyquali  anchor  che  gli  fuperafsero  di  uer 
tùiCrano  però  uinti  di  numero  : tal  che  non  più  uintk 

che 
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éc  {idìtchi  furono  costretti  À cedere . Uunidde  come 
uide  non  potere  far  fermare  i fuoi  per  prieghi^  per 
minacele  ycon  pochi  fi  tolfe  del  fatto  d'arme.  Molti 
Baroni  de  l'ongaria , CT  alcuni  vefcoui  morirono  in 
Quella  giornata  : tutti  gl' altri  foldati  (fogni  parte 
raccolti  perirono  : ne  però  furono  pochi  i Turchi 
morti,  onde  Amurate  riportò  à capi  una  uittoria  co* 
prata  con  molto  [angue , Ne  molto  dopo  lafciato  il 
regno  à ìAahumete , come  primo  haueua  deliberato^ 
mori  : fu  fepolto  il  fito  corpo  in  Burfa,fecondo'l  co* 
{lume  de  fuoi  maggiori.  Quefia  c citade  de  la  Bithy* 
nia,ecapo  di  tutto' l regno  de  l'Ajìa.Poco  inanzi  che 
moriffe,Amurate  haueua  prefo  in  moglie  la  figlia  di 
sponderbeio  nobile  satrapa  in  la  Penderacia , di  cui 
gli  nacque  un  figlio  chialapino  per  nome,ne  hauendo 
queilo  fanciullo  più  di  fei  meft  lo  raccomandò  à ca* 
libafià  ne  la  morte  fua . Coftui  per  hauer  la  gratia  di 
hiahumete  tradi  la  madre , CT  il  fanciullo.  Mahumete 
chiamate  tréta  matrone,  che  riconofejfero  ilfanciul 
lo,  poi  ch'egli  uenneà  chiara  notitia  ejj'ere  de'l [ente 
d' Amurate , fbr angolato  lo  refi  k la  madre , e con  la 
uccijìone  de'l  fratello  confacrò  gl'auffiicq  de'l  regno. 
Sono  alcuni , che  dicono  calibafsk  hauer  foppoHo 
un'altro  fanciullo  in  uecedi  chialapino,  e quello  ejfir 
flato  morto  per  figlio  d' Amurate,  chialapino  fùnafio 
fornente  madato  ad  allenare  in  cofiantinopoli,  e dopo 
la  prefa  de  la  citade  fù  condotto  k \enetia,  CT  in  ulti* 
mo  credeft  effire  quello  che  calijlo  Papafk  guarda* 
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te  in  palazzo  per  fratello  di  Mabamete,  Nor  rimeM  J 
tiamo  il  pericolo  a i Greci:benche  fappiamo  in  quefte  ^ 
cofc  tali  potere  intraucnire  mille  fintioni,e  Jpeffe  fiate  è 

i figli  de  Barbieri  effere  ne  gVhonori  regali,  le 

• • i 

Bi  uahumete  capitai  nemico  de  la  fede  chriihiandye  j 
come  jfiogliò  de  larm^e  de  la  fede  coHantinopoU  i 

eccclkmifiima  cita  de  la  Thracia,  Cap,  vii.  1 

Ma  H V M E T E dopo  la  morte  <£ Amurate  fuo  < 

padre  prefe  il  gouerno  dé^l  regno  fecondo  il  . ' 
fuo  uoto , e correffe  Vordinationi  de  fuoi  maggiori^ 
come  à lui  panie.  Egli  diede  le  leggi  in  cafa , efuori^  i 

arricchi  la  theforeria^  trouà  noui  dadi , augmentò  le 
genti  per  laguerraye  cominciò  ingiuriare,  CT  incru^ 
delire  nc  Baroni,e nè  cortigiani,  Quefio  e quello  Ma 
bumete,ilquale  fece  guerra, come  di  fopra  accennami 
tno,à  coihantinopoli  : di  che  bora  non  ne  pare  fuori 
di  propofito  dire  quello,  che  habbiamo  intefo,  tìaue* 
ua  più  fiate  feco  Hejfo  riuolto  ne  l'animo  uahumete 
^ in  che  modo  egli  poteffe  foggiogare  cojiantinopoli^ 

non  pareua,che  alcuna  gloria  gVapportaffe  una  cita*  ' 
de  ejfere  poRa  nel  mezzo  de  Turcki,che  non  fujfe  a 
l'imperio  fuo  foggetta  : e tanto  maggiore  iftimaua  la 
loda  fila  deuere  ejfere,iJfugnando  quella  citade,  quato 
piu  uitupercffamente  gl'anteceffori  fuoi  tentato  il  me*  ' 

dejtmo  hau^o  lafciato  l'opera  imperfetta.  Dunque  ^ 

, fatto  pochi  partecipi  del  fuo  conjìglio  edificò  un  ca* 

fieUo 

r ? 
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JkUo  con  incredibile  celeriU  appref]o  il  lit  'o,ti  U hoc 
cdde'lBofphoro  alquanto  più  remoto  de  la  citade, 
difiimulando  altra  cofa,e  forteficollo  : e poi  non  fo^ 
lamete  intimò  à cojlantinopoli  la  guerra,ma  contra 
• rholtèconuentioni,e  facramenti  la  moj]è,e  cominciò  ù 
farla.  Conobbero  l'animo  di  cofiui  li  Greci , diffidati 
de  le  fue  forze  ricor  fero  per  aiuto  à i Latini^e  con  le 
lagrime  ajfettauano  foccorfo  . Sorde , oh  uergogna 
grande  furono  V orecchie  de  prencipi^gVocchi  ciechi^ 
quali  non  saccorfero , che  caduta  la  Grecia  sappa^ 
recchiaua  la  rouina  de  l'altra  parte  de  la  religione 
chrifìianai  benché  io  crederei  che  ciafcuno  occupato 
da  odij  particolari,e  da  priuate  commoditadi  fprez^ 
zafferò  la  commune  faluczza . Mahumete  tra  tanto 
condotte  d'ogn  intorno  genti  con  mirabile  appareca 
‘ chio,con  un  aiùmo  formidabile ^e  terribile  impeto  af^ 
faltò  la  cita  reale  per  mare^e  per  terra  ; fece  le  mine, 
efoffati  altifimi,  CT  un  argine  alto,  e largo , CT 
contanentefà  fatto  un  ponte,  di  larghezza  di  duo  mi 
glia  uerfo  quella  parte,  oue'l  mare,  bagna  le  mura  de 
la  citade  uerfo  vera , dirizzate  fin  le  torri  di  legno, 
perche  eccedeffono  i muri  alti  fimi , CT  iui  con  ogni 
maniera  di  machine, e artiglierie  fu  battuta  la  cita^ 
de,  e difefa  molto  gagliardamente.  D'indi  4 no  pochi 
giorni  fu  mandato  un  bando  in  tutto'l  campo  per  uo< 
ce  di  banditore , che  à.xxvij.  d' Aprile  tutti  i foldati 
deuefjèro  digiunare , CT  il  jèguente  giorno  effère  in 
armi , perche  uoleuano  dare  l'affalto  4 la  citade  tre 
. . giorni. 
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pcrm,e  U ddtumo  k facco  k foldati.  a7  ietermlndló' 
giorno  fi  digiunò  per  tutto  l campo  fin  k notteie  co 
m cominciarono  k lucere  le  iheUesin  ogni  luoco  era* 
no  apparecchiate  le  menfe,e  ciafcuno  hebbe  fico  rami. 
co,  il  parente , el  conoscente  : e mangiò  con  effo  lui  • 
allegramente  : e come  hebbero  ajfki  beuuto  , come  fi 
mai  più  non  hauejfiro  hauuto  k uederjt,  s^abbr acciaro 
no  , ebafiiarono  , e difièro  V ultimo  k dio.  Da  V altra 
parte  ne  la  citade  i Sacerdoti  per  la  terra  portauano 
le  Sagrate  imagini,e Seguente  il  popolo  circondauano 
la  citade , dimandauano  P aiuto  celefte , aSfiigeuano  i 
corpi  co  i digiuni , e tutti  i citadini  flauano  k Por  a* 
tione  intenti.  La  notte  ciaScuno  ritornaua  k la  diSefk 
de  fuoi  luochi.  Erano  i muri  de  la  citade  daltezzeiit 
di  groffizZitS^^^fi  tutto  i mondo  ,maperla  uec* 
chiezza,e  per  la  negligenza  de  Greci , erano  rimaji 
ignudi  de  merli,  e d'altre  diSeSe.  I reueUini  erano  ac* 
conciamente  fiorteficati  : in  quefii  haueuano  pofto  i 
Greci  ogni  lorfilute . I Soldati  armati  haueuano  de* 
terminato  tra  le  mara,e  i reueUini  fiore  k la  diSefi  de 
la  citade . Diceft  che  la  figura  de  la  citade  era  come 
triangolare  : due  parti  erano  bagnate  dal  mare  : ne 
mancauano  i muri  k riprimere  Pimpeto  de  le  nani  : 
l'altra  parte  uerfio  terra  ferma  dopo  tolte  mura,  CT  i 
reueUini  era  cinta  da  una  granfojjk.Si  cominciò  Paf* 
filto  alquanto  nauti  giorno , fèndo  i Turchi  piu  pa* 
tientide  pericoli,che  dindugio,e  ricompenSando  le  fc 
rite^'l  [angue  con  la  dolcezzA  de  la  predaiper  Pofeu 
, ritk 
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rìtù  fi  combattè  co  gran  difmntaggio, e rouina  mag 
giare  de  Turchi , ne  quali  erano  lanciate  arme  da  U 
parte  di  fojpra.  Ma  poi  che  fife  giorno,  datoci  fegna 
non  Jhlamente  coftantinopoli  s'ajjàltò  con  maggior. 
» furia,ma  Pera  anchora:  perche  non  potcjjè  dare  alcu 
no  aiuto  a chrijliani.  Aciafcuna  legione  fu  ajfegnata 
la  parte  de  muri,  e de  le  porte , àctoche  la  fatica  dU 
firibuita  di&mguefjc  gt  animo  fi  da  i uiU:e  per  la  con 
tentione  (Chonore  iaccendcjje  maggiormente  la  uertii 
de  foldati  : parimente  è li  compagni  de  nani  f urono 
comandati  ad  affalire  le  parti  à loro  ajfegnate,  sauU 
ciflano  à la  cita  le  torri  di  legname . I foldati  ui  con^ 
ducono  falci,  e frale,  e già  pofii  i fiuti  fopral  capo 
afiendono  come  fitto  una  tefiudine . Greci  gittati  da 
alto  fopra  loro  grauifiimi  fafii,  e con  le  picche , e co 
fpontoni  disfanno  quelle  te^udini , egli  ributtano  à 
terra  feriti, rotti, fracafjàti, morti  ,fafii  una  grandi  fi 
finta  uccifione,  e già  i Turchi  mancando  d'animo  co* 
hatteuano  con  meno  di  fierezza-  Ma  era  prefente  M4 
humete  e chiamando  per  nome  i piu  ualorofi,  gl'effor 
ta,che  tortiare  deggiano  à V affatto, alcuni  riuoca  con 
la  promeffà  de  premij , altri  ijjpauenta  con  minaccie. 
Di  nuouo  fi  rirfrefca  l'afjàlto  : i Turchi  un  altra  fa* 
ta  fitto  entrano  il  muro  , e con  le  fpalle  fi  forzano 
fcuotere  le  portele  fatta  co  i fiuti  fopral  capo  un  al* 
tra  tefiudine  rifagliono  le  fiale, e prendono  l'armi, e lo 
braccia  de  nemici  - un  altra  fiata  i fini fi  trouano  mi* 
fihiati  co  i feriti , cr  i mezzomorti  con  quelli , che 
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già  fiÌTMumo . Veggono/i  uarie  forme  di  morire^ 
più  imagini  di  morte.Gionanni  Gìu^nimo  nobtlméM 
fenato  in  Genoua  cita  principale  de  la  Liguridyilqua 
lepareua  foto  hauer  difejb  à di  pajfati  la  citade , in 
quello  iffalto  fu  ferito , come  egli  uede  ufcire  il  fuo  • 
[angue  in  tanta  copia,per  non  ifpaurire  gtaltri , cer* 
condoli  medico  nafcofamente fi  jottrajjè  dal  combat* 
tere.  Mal* imperatore  come r accorfe non  uefjèreil 
ciuihinianoydimanda  oue fia  andato,  trottatolo  il  pre 
ga,che  non  uoglia  abbandonare  la  difefa  delaterra, 
Bt  egli  punto  non  fi  mojfe,mafa  inlhanza,  che  gli  fia 
la  porta  aperta,per  andare  ne  la  citade  à medicare  la 
ferita.  Erano  chiufele  porte  de  la  citade,  per  lequali 
s andana  dal  reuellino  dentro  la  citade , perche  non 
fujjè  in  arbitrio  de  foldati  il  fuggire,  e perche  più  ua 
loro  fornente  fifacefjè  rifijlenza  al  nemico.  Fra  tanto 
la  difefa  fi  rimette , il  che  auer tendo  i Turchi  rinfor 
zano  l'aifalto.  E perche  già  una  parte  de  le  mura  ro 
uinata  per  rartiglieria  haueua  empiuto  in  gran  parte 
lafojfa , andando  per  quelle  Tonine  montano  fui  re* 
umno,e  ribatteno  i Greci  de  luochi  loro , La  porta, 
che  fu  aperta  per  il  ciulìinianofù  cagioeche  la  fuga 
fuffe  maggiore,e  più  precipitoft.  A Ihora  ^Imperato 
re,non  come  ÙRefi  conueniua  combattendo,  ma  fug* 
gendo  ne  le  Ibrettezz^  de  la  porta  cadde , e calpejla* 
to  da  tutti  mori,  in  tanta  moltitudine  de  combattenti 
dui  fi  trouarono  ,chefi  dimojlr afferò  huomini,  un 
Greco , Dalmatino . Tbeophilo  Paleologo , e 
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<Siouarmi  Schiauo,che  ijiinidnào  uergogru  il  fuggii' 
re,  dopo  rbauere  fbitenuto  ajjài  l'impeto  de  Turchi^ 
CT  ammazzato  molti,  à'I  fine  non  tanto  uinti,  quanto 
uincendo  fatti  fianchi , morirono  tra  corpi  morti  de 
' nemici,  il  Giujiiniano  fendo  andato  à Pera,poi  nauU 
gato  4 chio  fenza  gloria  alcuna  fni  fua  uita , ò per 
dolore  de  la  ferita,  ò per  la  me^itia  caduto  in  infera 
mità.  Felice  kuomo  fe  egli  haueffe  fpirato  l'anima  ne 
le  mura  di  co^antinopoli.  Ne  lo  entrare  de  la  porta 
perirono  tra  Greci  e Latini  intorno  ad  ottocento  fot 
dati,parte  di  dietro  feriti  ne  le  fpaUe,  parte  foffocati 
ne  la  pr^a.  Già  teneua  il  nemico  il  primo  muro,e  ud 
lendojì  de  li  fafi  coirà  li  citadini  erano  aiuto  à fuoi, 
che  entrauano.A  l'horafù  prefa  la  diade,  uccifi  tutti 
quelli , che  kebbero  ardire  di  far  riftjìenza.  :fi  diede 
egnunioera  infinito  il  numero  de  uincitori , dediti 
ad  ogni  maniera  di  lujfuria , e di  crudeli tade  : nonfk 
ad  alcuno  di giouamento  degnìtaie,etade,ò  feffo.l  fitt 
pri  erano  mefcolati  con  le  uccifìoni,e  le  uccifioni  con 
li  flupri,trahendo  per  difprezzo  à la  preda  i decrepi 
ti  uecchi,le  tiilif emine  : oue  fi  uedeua  qualche  adulta 
uergine,ò  qualche  hdgiouane  era  tolto  per  forza  de 
mani  derattori,  quali  incorreuano  in  maggiori  perU 
coli  de  rapiti,  fAentre  che  alcuno  recaua  feco  danari, 
od  altri  grani  doni  di  chiefe  jopr  aggiunto  da  mag* 
gior  forza  era  ammazzato  . Era /Vi  quel  cofi  grande 
efiercito  molti sfima  difonanza  di  lingue,  de  co  fiumi, 
d^appetiti , di  leggc,e  per  tre  giorni  continui  intieri 
i , CC  fu  lecita 
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fu  lecita  ogni  cofd  in  coliantinopoli.  il  tempio  di  Só 
phia  opera  di  Giuftiniano  imperatore  famojò  in  ttU* 
tol  mondo,qualeèfenzaltro  efsempio  ,fùfpogliato 
de  [acri  uafi^e  di  tutte  V altre  cofe  aper tenenti  à li  dU 
nini  ttfficij  del  tempio yC  furono  pojìi  in  ufi  fporchif*  • 
fimi:  l'ofsi  de  martiri, che  erano  fate  preciofifitne  in 
quella  citade/urono  gittate  à cam,0'  à porci,  finta 
gini  de  fantiyò  [porcate  di  fango , ò tagliate  co  ferri: 
gl' altari  rouinati.l  fagrati  tempi  fatti  luochi  publici 
de  meretrici, 6 ^atle  de  cauaUi . 1 fèrui  furono  sfor^ 
zati  con  le  battiture,  CT  altri  tormenti  riuelareU  co 
fè  afcofe  de  fuoi  patroni  : onde  furono  trouati  non 
pochi  xhe fori, che  i mi  feri  citadini  ripofro  fotto  ter* 
ra,ne'l  principio  de  la  guerra: fe  hauefsero  fpefo  que* 
(ti  per  la  diffefa  de  la  diade, forfè  hauriano  feruato  la 
ulta  a fe,e  la  libertadeàla  patria.  Ma  lo  onoro  no  hà 
potdtade  alcuname  l' or o:tutti  furono  codotti  prigio 
ui  in  capo.  Mi  uergogno  dire  Vinfamie  de  chrifhaniy 
pure  il  dirò:ne  temerò  di  fcriuereà  filler  i, concio  fa 
che  io  mi  perfuado  quandunque  habbiaad  efscre,e  for 
fi  nauti  eh' io  muoia,chi  uédichi  tanta  ignominia  fatta 
ed  noftro  Saluatore.L'imagine del  cruciffio,che  noi 
riueriamo,e  che  confefiamoef sere  nero  idio  con  le 

trobe,  e cò  tamburi  precedenti  rapita  de  la  diade,  fu 
portata  da  nemici  a i padiglioni,  CT  iui  co  lo  fputo,  e 
co  lo  fango  l'imfporcarono,et  in  difprezzo  de  la  no 
(tra  religioe  di  nuouo  lo  pofono  in  croce:  pofiia  po 
itoli  in  capo  un  capello yche  lo  chiamano  faxtulo,e  fot 
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ctrcbio  intorno , quejìo  eyédceuetnoyil  dio  de  chri 
ftùmi.Gittddogli  olirà  ciò  le  pietre^  elf<mgo,  co  nte 
rcadgliofi  modi  lo  dishonorarono.Ma  quefte  cofe  pii 
to no nuoceno  di  dìo noihro^che è signor  de'l  cielo: 
' perche  di  nitm  maniera  pofsono  fmimirela  maejlk 
fra  ; la  cui  gloria , grandezza  perfettione,  di  bea* 
tituiine  non  pò  in  alcuna  guifa  per  humana  laude  ef* 
fere  ne  inalzata^  acaefciuta,ne  deprefsa  per  uitu* 
pcrofe  parole,od  opre.  QM>te  cojì  fatte  cofe  offen* 
dono  ben  noue  cotf ondano  :che  mentre  per  dapocag* 
gine  noflra  lafciamo  perire  il  culto  del  nero  dìo, 
perdiamo  in  queito  mondo  il  buon  nome,cr  in  lUltro 
la  fperanza  de  la  falute . Dopo  queJlo  fatto  mangiò 
"Mdumete , cr  hauendo  per  auentura  beuuto  più  del 
fòlito,per  giungere  fangue  aH  nino, il  crudele , e fan* 
gnigno  carnefice  mifèramètefece  fcannare  tutti  i preti 
cipi^e  migliori  de  la  cita  prigioni.Kireluca,qual'era 
di  molto  potere  fu  percojfo  (Cunacetta , e di  quattro 
figli  , che  haueua , Vunofù  uccifo  dinanzi  a gf occhi 
fuoi  uiuii  Valtro  riferuato  ad  ufi  non  leciti  : altri  dui 
ucciji  in  battaglia . ìfidoro  cardinale  prefo  in  quel 
tumulto  mutataji  la  uefa^ne  fèndo  ricono fciuto  fi  rU 
(cattò  trecento  affiri,  quefia  è una  fòrte  di  moneta  di 
poco  ualore.  De  molti  yenitiani,Cenouefi , e Latini, 
chi  fu  uccifo, e chi fi  rifrancò  per  gran  qudtita  (Coro. 
Qt^^llo  notabile  anno  per  la  iffugnatione  di  cojìan* 
tinopoli  fu  tanto  à chri^iani  dishonorato , e lugu* 
(tre, quanto  4 Turchi faufio,e lieto, e fù  Vanno  dal  na 
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fcere  di  chrisho  saluatore  noibro  mittejimo  qtuttroci 
tefimo  cinquauftmo  fecodo.  QmUì di  Pera  anticaco 
Ionia  de  Genoueftyche  fono  detti  Calati  ueduti  la  ucci 
Jione  de  coiiaiuinopoletani^ti  chefufTero  diman* 
dati  p ji  refero  a Mahumete  di  uolontaria  deditione* 
I muri  de  la  diade  furono  rouinatiyC  rapiti  de  beni  de 
molti  cantra  le  conuentioni  : le  [emine,  CT  i fanciulli 
hauuti  in  dijfregio, 

Di  Makumete  conducente  rejjèrcito  in  ongaria  fin  k'I 
fiume  sauo , e uiiuperofamente  fuggente  per  la  fea 
rita  hauuta  ad  Alba.  Cap.  viri. 

Fv  DOPO  molti  tormenti  da  Mahumete  fatto, 
tuor  la  uita  à calibafà,quaiera  uiuuto  in Jhià 
thoranon  fenza  difplicenza  di  Mahumete , incolpan 
dolo  che  hauejfe  riuelato  i configli  de  Turchi  à tim* 
peratore  di  colhantinopoli:ma  la  cagione  di  fua  mof 
te  alcuni  dicono  ejfere  (tata  infinite  fue  ricchezzc,e. 
perche  da  la  priuata  uita  hauejfe  riuocato  à Vimpe* 
rio  Amurate.  Mahumete  accre/ciuto  per  le  ricchezze 
di  coiiui  gonfio  per  cofi  felici  auenimenti , cominciò^ 
a prepararli  àia  guerra  cantra  gVongariinel  quale, 
apparecchio  Hette  intorno  à tre  anni,chiamati  i baro 
naggi  di  tuttofi  fuo  imperio  , uarcati  i monti  de  Ict 
Thracia , con  grandi  fimo  numero  di  beUicoJìfime, 
genti uenne in  fin  al  fiume  sauo  : dieejt  ejjère  Hato^ 
lejfercito  fuo  <U  cento  cinquanta  mitlia  huomini. 
cunifottrajjero  à queflo  numero  la  terza  parte,  Cali^ 
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/to  terzOyche  in  quel  tempo  Jèdeua  in  Roma  ne  la  ca* 
^edra  di  Pietro  mandò  donami  cardinale  di  sant'* 
Angelo, di  cui  habbiamo  fatto  mentione  di  [opra,  buo 
modi  Jingolar  uertù , perche  taiejjè  la  Germania  in 
armile  rafjrenajjè  l'impeto  de  Turchi.  Sendo  egli  Le 
goto  à quelle  parti  prometteua  l'indulgenza  de  fuoi 
peccati  4 tutti,cbe  uoleuano  militare  contra  Turchi, 
Cr  m quefta  opera  era  aiutato  da  un  Ciouami  de  l'or 
dine  de  minori  di  San  Francefco,che  in  quel  tempo  pre 
dicaua  Cmangelio  k gl'ongari . Onde  congregò  un 
potente  ejjèrcito  de  Jègnati  di  croce , non  de  ricchi,ò 
de  nobili,ma  de  rinfima  plebe,  V orecchie  de  ricchi  fu 
reno  forde  k l'Euangelio,ne  la  diuina  par  ola  fu  afeoU 
tata  da  prencipi  : perche  i potenti  contèntifimi  de  lo 
dato  loro  prefente  non  ricercano  il  regno  futuro  di 
chridOifè  none  quando  muoiono:  la  credula  pouertk 
facilméte  ubbidifee  k predicatori,  il  numero  de  li  ero 
cejègnatifù  oltra  quaranta  miUia , gente  coperta  più 
di  fede, che  di  ferro,  Giouani  lìuniade  anch'egli  Jt  tro 
uò  in  armi  no  con  poca  gente.  S'auicinaua  Mahumete 
pieno  di  lperanz<t,e  gonfio  d'un  incredibile  fuperbia: 
ne  dimaua  k la  potenza  fua  poter  rejìftere  monti , ne 
fiumi  : già  fi  gloriaua  tra  fuoi  l'ongccria  ejfere  come 
uinta,e  che  era  in  propinquo  l'imperatore  de  Latini: 
thè  idinto  l'imperio  de  Greci,  idaua  il  fine  de  Latini: 
onde  ogni  co  fa  era  per  ubidire  k Turchi:  prometteua 
grandifiime  prede,ojferiua  di  darek  facco  k faldati  la 
Cermania,e  la  Italia  : fi  uantaua  che  niuna  drada  fe* 
■ CC  li/  ria 


DI5CRITTI0NB 


ria.  chiù  fa  à Tarm  de  Turchi  : ma  quanto  fu  glorio^, 
fa  la  uenuta  fua  ,fà  tanto  piu  uituperofa  la  partito^ 
Ajfalito  Alba  picciola  citaie  pojia,oueJì  congiungo^ 
no  il  Danubio,  el  fumé  sauo  , non  la  puote  ottenere: 
con  le  machine  egli  ruppe  le  prime  mura,le  fue  genti  * 
intrarono  in  la  citadejfi  combattè  e di  di,  e di  notte, 
bora  appareuano  ubiti,  bora  uincitori , in  ultimo  fu 
ferito  Mahumete  fotto  la  màmeUa,onde  lafciate  le  ba 
gaglie  tutto  pieno  di  paura  fuggi  la  notte.  E perche 
diffiifamete  tutto  l'ordine  di  quejìa  battaglia  Ji  legge 
ne  Ibiilorie  de  Bohemi , non  m'eslenderò  più  altra» 
Furono  hauuti  autori  di  qitcfia  ait ioria  tre  Giouani»^ 
il  cardinale  Legato, fottoi  cui  augurio  fu  fatta,  do 
uanni  Huniade,é  Gioudni  frate  minorita,cbe  tutti  in^ 
trauennero  in  quejìa  pugna.Ma  però  frate  douanni 
non  fece  alcuna  mentione  di  douanni  liuniade , ne 
Viiuniade  de'l  frate  ne  le  lettere, eh' egli jeriffèro  de  h 
uittoria  confeguita,fì  al  Pontefice  Romano,  come  ad 
altri  amici.  Ciafeheduno  affermò  per  l'ufficio  fìto  ha 
nere  dato  la  uittoria  ,à  chnriftiani . la  mente  humand 
auarifima  de  thonore'più  ageuolmente  fa  partecipe 
altrui  de'l  regno,de  le  richezze,che  de  la  gloria.  Vuo  • 

• te  fidate  douàni  jfrezzare  il  patrimonio, porr  e fotta 
piedi  i piaceri , riprimere  la  libidine , ma  non  puote 
fprezzare  la  gloria . Dirà  qualch'uno,che  egli  non 
habbia  tenuto  conto  de'l  honor  fuo  ,ma  di  quello 
£ idio , come  che  uoluto  habbia  jaluare  lareligion 
cbrifliana  per  i poueri , c dijàrmati  : nui  cediamo  4 
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■^uejld  ragione  : benché  ciouanni  Huniade  ancVejpf 
fcriue  fe  ejjére  Rato  miniRro,  e no  autore  de  la  mi* 
torta.  Dicejt  che  Mahumeteda  quel  tempo  no  a'ejjèr 
mairicordato  di  quella f attiene , che  toccandoji  con 
la.  mano  il  mento  , la  barba , e quajfando  il  capo 
non  habbia  maladetto  quella  giornata , in  laquale 
combattè  Alba, 


De  la  Macedoniayde  le  citadhde  fiumi,de  montile  (Hai 
trecojèinejjk. 

La  macedonia uicina fi congiunge à la 
Tbracia,  ad  occidente , cr  4 mezzodi,  QueRa 
hebbe  già  t imperio  de  la  terra , e fi  diflende  fra  dui 
mari:,Egeo,et  Adriatico,  il  fuo  lato  meridionale  è c<) 
perto  da  le  /palle  di  Tbeffaglia,e  di  uagnefia . il  lato 
settentrionale  è occupato  da  la  Peonia , e da  la  va* 
pblagonia , benché  effe  regioni  uenijfero  poi  ne  le  ra 
gioni  de  Macedoni , giunte  à la  Macedonia . L’Epiro 
ancorale  la  iUiria,toccano  la  Macedonia,  ma  H una  i 
mezzodijHaltra à Settentrione.Giace  nel  lito  Adria* 
fico  Dyrrachio  antica  citade , che  hebbe  il  nome  dal 
cherronefo,oueUaè  pojìa.FÙ  detta  npidamno, edifica 
tagià  da  cororei.  Ne  Itigi  di  fotta  fu  ApoUonia  ijli 
.tutta  ([ottime  leggi,  per  memorabile  Rudio  d'Augu* 
fio  cefare,ehe  itd  apparò  lettere  Greche.  Ne  Poltro  li 
to  è Tbejfalonica,  già  potente  citade , laquale  bà  di* 
,mlg^o  U fama [ua^eper  Pepiflole  di  Paulo  Apo* 
\ CC  iiij  ftolo, 
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)ìolo>e  per  U precipitofii^  implacabile  irade'l 
gno  jheodofio.  Sdegnato  per  gli  giudici,  che 
tono  uccifi, per  altro  poi  imperatore  fenza  intelletto, 
commandò, che  fujjè  tagliato  à pezzi  tutto  L popolo: 
dicefi  che  furono  gÌLhuomini  morti  al  numero  dìundi  * 
ci  mUia . Ne  fofferfi  Ambrojto  \efcouo  di  Melano, 
che  tanta  fceleraggine  rimaneffe  impunita.  Vietò, cbt 
r Imperatore  entrajfe  nel  tempio, fe  primo  non  fece  U 
p>mitenza . Ne  quel  gran  Prencipe  ricusò  di  fottos. 
por  fi  al  giudicio  di  quel  buon  pajlore . Di  quinci 
nacque  la  legge,  che  data  la  fcntenza  [opra  la  morte 
d'unhuomo,no  fifacejjè  la  ejjègutione , nauti il.xxx. 
giorno.  Plinio  dice,cìx  quejia  citadefù  di  libera  con 
ditione.  Strabone  afferma,chefù  edificata  da  Filippo 
padre  dAlefjàndro  , CT  ambidui  l'attribuifcono  à U 
Macedonia.  Andronico  figlio  d' Emanuele  imperatore 
di  coilantinopoli  l'hòhe  per  heredita . Ma  nel  fine 
per  odio  di  Giouanni  fuo  fratello  , che  fucceffe ai pa* 
dxe  nc  l'imperio, la  diede  à vatitiani.  Amurate  impe* 
ratore  de  Turchi , come  dicemmo  inanzugU  la  tolfi 
per  forza,e  fottopofe  à l'imperio  fuo  il  refio  de  U Ma 
cedcnia^fiii  a i monti  de  la  Peonia,e  quella, che  hoggi 
chiamano  Albania.  Merouigliofa  mutatione  de  le  co^ 
fi, e labile  gloria  de  l'imperio  bttmano.Qjtejia  è quel 
la  Macedonia, che  fitto  Pauffiicio  di  dui  regi  gloriojk 
foggiogata  la  Thracia  difiefifuo  imperio  in  Ajìa  ,t 
fottopofe  l'Armenia,  l'iberia,  V Albania,  la  cappados 
cia,la  syria,  l'Egitto,  il  Tauro,  el  caucafi.  (^fht 
. , fignoreggià 
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fignoreggiò  i Battriani,  i Mediai  Perjì , hà  pojjcduto 
tutto  V oriente: uin/è  l'india,  e portò  le  fue  infègne  per 
i uefligi  del  padre  Bacco  , e ([liercole . Quejìa  me* 
defìma  ne  l'età  noflra  foggetta  à la  f}forchijsima  gente 
• de  T urchi  è forzata  dare  tributo  ,e  portare  un  mijès: 
rifimo  giogo.  Varmi  Turchefcke  parimente  ne  l'età 
noflra  hano  affalito  la  Thejfaglia,e  la  Magnefta.  i no 
Jbilifimi  monti  olympo,Piero,et  ojfa,pindo  apprejfo 
cr  ctbry  già  habitationi  de  Lapithi  danno  ubidienz^ 
à l'imperio  de  Turchi,  m quefli  Plinio  afferma  effere 
•itate  fettantacinque  citadi.  Poffeggono  i Turchi  tuU 
to'l  veneo  nobilifsimo  tra  i fiumi  de  la  Thejfaglia, 

Queflo  fiume  nafce  apprejfo  i Comphi,tra  offa , CT 
.olyinpo  uflendo  d'  BofcareccU  ualle,  percorre  quafi 
cinquanta  fladij,ma  è nauigubile  folamente  per  uenti* 
cinque,  in  queflo  corfo  chiamanjt  Tempe,i  monti  gen 
tilmente  collegati  injìeme  di  lunghezza  di  cinque  mi 
glia,e  d'altezza  tale,che  eccede  la  uifla  hutnana  da  la 
dejira,e  da  la  jtniflra  banda.  Pateo  ua  con  l'onde  chia 
risjìme  per  la  [ua  uerdeggiante  chiarezza,le  fue  pie* 
ciole  pietre  uerdi, ameno  per  la  gramigna,che  è intor 
no  àie  fue  ripe,fonoro  per  i canti  d'augeletti.  Rapi* 
fee  il  fiume  Euroto,e  no'l  riceue , ma  fòpranatando  4 
guifa  (doglio, come  riferifee  nomerò, portatolo  poco 
[patio  lo  [caccia  da  [eie  ricufa  tutte  V altre  acque  pe* 
nali,e  torbide  mefcolarjì  con  C argentine  fue.  QMflo  è 
quello  , che  dice  Plinio  di  Peneo.  L'armi  Turchefebe 
hanno  rapito  tanti  beni  à chriitiani, benché  piu  tolto 
r.  i i incolperei 
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incolperei  Uddpocdggine  noihra.  In  ThefJàgUadr* 
cefi  tjjèr  iiato  un  Rè,cbe  bdueua  nome  Greco , da  cui 
fu  detta  la  Grecia  : parimente  CT  un  altro  ui  regnò» 
Heleno  per  nomeM  cui  fu  detta  Helena.  Homero  cbU 
mò  i iheffdi  con  tre  nomi , hìyrmidoni , Keleni,  CT  * 
AcheLCX^i  fono  le  fhrettezze  de  Termopili  notabili 
per  le  ucci^ni  de  Perfi.  e ({uejle,anchora  cbe  fojlen* 
veffero  Vimpeto  di  Xerfe^n  hanno  però  pojjtuo  chiù 
dere  il  paffo  à Carmi  de  Turchi» 

=Be  la  Beotia,di  Tbebe»de  monti, e de  le  ftcri  fonti  m 
ejfa.  Cap»  x. 

Do  P o T hejfaglia  fuccede  la  Beotia  » che fi  diU 
ta  da  V oriente  in  occidente,  e tocca  il  mare  E« 
boico,  CT  il  fino  Etaneo  » nominata  per  la  ebiarezz^t 
del  nomedi  Tbebequafiapprejfo  tutti gChiHoricL 
.Qttejla  è il  natale  luoco  de  le  mufi^el  bofio  et Helicp 
ne  : quiui  fu  cuberò  monte,  il  fiume  ifmenio»le  fonti 
DÌrce,Arethujà,0'  Aganippe  » fù già  patria  del  pa* 
dre  Baccbo,e  d'Hercole  : prodiffi  il  forte  Epaminon^ 
jda  : non  cede  di  chiarezza  del  nome  à la  cita  iAtbe 
ne.  Ne/  nofiro  tempo  Tbebeè  picciolo  caiteUo  »e 
negCanni  prosfimo  pasfati  occupato  da  Turéi  coì 
fedo  delaPeotia* 


t.  j .«.i 
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* De/4  Bdkde , che  fu  detta  e creda  » CT  - ‘■u 
Attica.  C4p.  XI. 

SI  É<5  V B HeUade  fche  da  nojiri  detta  CrecU% 
gt antichi  la  chiamarono  Ade,cioè  lite.  Mutato 
pofeia  il  nome  la  dijsero  Attica.  Homero  chiamò  tut 
ti  queHi,chehabitauano  l'Attica , Atheniefi , ({uando 
non  era  edificata  Megar a . L Attica  Jì  dijlende  da  la 
3eotia  fin  d l'ijlbmo  youefuuna  colonna^  in  lacuale 
aera  quefto  titolo  in  quella  parte,  che  guardaua  il  Pc* 
loponnejb.  Qjidia  e il  Peloponnejò,e  non  t ionia.  Nf 
U paxUycbe  guaxdaiia  Megar  a:  quejla  non  è il  Pelo*: 
potmeJò,nta  la  ionia.  Gl  Attici  duncpie , e gl^lonqfu^ 
Tono  una  iftefpi  cofaihauendo  contejb  ffesjifs ime  uol 
te  con  li  Peloponnefi,  finalmente  ottennero, che Ji  di* 
rizzafse  fucila  colonna  co  l conjènt intento  de  Roma* 
ni.  VAtticay  tutto  che  fia  fafsofa,e  iter  ile, nondimeno 
fìi  da  molti  celebrata  con  merauigUofe  lodi  : difser^ 
què  luochi  domicili!  de  gl  idij,  cr  i loro  padri  neroL 
jn  quella  fù  la  citàd'Athene  nobiliffima,quale  non  hi 
hifogno  d'altrui  noce  per  lodarla.  Anchor  che  ne  Tetà 
nojira  a pena  rapprefenti  laforiMdi  picciolo  caitel* 
Jo,nodimeno  in  quelfafso,  ouefù  V antico  tepiodi  Mi 
nerua,è  una  rocca  nominata  per  tutta  la  Creda,  par* 
te  per  la  grandezza  de  l'opera^  parte  per  la  difficul 
ta  di  combatterla.  Queilafu  data  à Mahumetedaun 
certo  Fiorentino , non  hauendg  ritrouato  tra  Latini 
alcuno  ycbe  gli  uolefse  dare  aiuto,  come  chea  molti 
' nebauef^ 


discrittiòné 


nchMtftedimmjtto.mhper  dò  molte  cimpogne 
tu  lequah  meno  fra  ulta  ignobile,  ^ * 

“"e  jiS’  dettfthmo,  del  muro 

Examilio  éjhrutto  da  Amurate^  Cap.  xi  i 

T ^ ^’^^^ponnbso  /?  congiunge  à VAtti* 
ic.,gu  ima  rocca  di  tutta  la  Creda,  hitra  Uni 
Wm,  f /4  fotjztie  legenrì,che  u'habitano  , il Jito 

tTXr  " e^^^Mo,el-imperio.  L 
S ] r'T"f  iiUtteuole  ^t 

uam  a defuo,  luoAi  La  formala  iifsero  efZff 
mgUuoUrfma  ala  foglia  del  Platano , JjiJtn 
tanto ^ga  come  larga . Da  toediente  iiorielTi 
di  nuUee  quattrocento  fladij , per  il  drcoito,lafdaH 

cu!^^-  ■ fopriggiunfe  quattrocentoÀ 

CHI  p/miop^  che  eonfinti,  feguitLlo  Pauiorità 
£ (Adoro . Il  meiejìmo  dice,che  la  terra  è circondata 
^d«o  m4„,romo,cr  il  jiretto.oue  fi  riduco, 

'^*’«®><-*x-di  larghezza  contiene  cin. 
Qftfto  firmo  tentarono  di  tagliare  De, 
^mo  Re,  ecfore  Dittatore,  Caio  prend^,DomiHo 

* Cor/tfi  ••  "o**  «Wi 

Con«t^.  Greci,  dopo  che  la  potenza 

«L^T»  Protrine 

. * ”^‘P"‘o^tttoàainfero  il  Peloponnefo 

dai 


À. 


'DE  L’bVROPA.  toj 

dal  rejlo  'de  U Grecia  : e quello  chiamarono  muro 
Bxamilio.  Qjtejia  prouincia  hoggidi  Latini  chiama* 
no  Morea.  in  quejìa  fi  contiene  l'AchaUi  la  MeJJènia» 
LaconiayArgolide,Gr  Arcadia,  che  ottiene  il  mezzo  - 
de  la  peni  fola.  Amurate  ifpugnata  TheJJalonica,fog* 
giogaia  la  Beotw,c  l'Attica  da  Athene  infuori,  andò 
tExamilio, disfece  il  muro,  e dandoglifi  uolon* 
tariamente  quelli  dèi  Peloponnefo  ognanno  gV impo 
fi  il  tributo.  Ma  hauendo  prefi  l'armi  gVongari  con*^ 
tra  Turchi  iftandone  Giuliano  cardinale  di  sant'An* 
geloyCr  hauendo  uinto  alcune  battaglie  molto  felice* 
mente,maggiormente  ifiando,efiringendo  più  il  nend. 
co,coHantino,che  poi  fu  imperatore  di  collantino* 
poli, e uifù  morto, Deffoto  di  quefia  prouincia  inani 
mito  non  dubitò  negare  il  tributo  à Turchi,cr  ifiau* 
rare  l'Examilio.Per  laqual  cofiifù  poi  condennato  in 
pena  pecuniaria . Hauendo  Amurate  appreffo  vama 
iHinto  l'effercito  de  gl'ongari,uinto  cojiantinopoli, 
gl' Albani,  che  tn  maggior  numero  habitauano  il  Pelo 
ponnefo.fi  forzarono  cacciare  dèi  regno  Demetrio, 
cThomafo  fratelli  di  coftantino  , inalzando  diade* 
gnità  regale  un  certo  nobile  Crechetto.  L'una  parte,e 
l'altra  ricor fe  à l aiuto  di  Mahumete.  A lui  parue  più 
giujla  la  caufa  di  Demetrio, e dèi  fratello  , però  lorO' 
diede  aiuto  contr a gV Albani,  iquali  foggiogati  refe*^ 
ro  ubidienza  à i primi  ftgnori.A  uahumete  dauano^ 
(Hcifitte  millia  ducati  d'oro  per  tributo.  Thomafi)  an*<  • 
chor.a,  che  per  ragione  hereditaria fi  poteffi  chimare^ 

, imperatore. 


I 


2 DISCRITTIOK'B 

impfTJtorfp  i cui  maggiori  per  lungo  ordine  di 
eefiionc  huueuano  kauuto  Vimperio  di  tutta  U Grr^ 
eia , nondimeno  per  paura  di  Mahumete  /antenne  da^ 
quel  titolo.  Quótdo  caligo  ne'l  principio  del fùo  pd 
fato  inuitò  i principi  ebriftiani  cantra  Turchi.  lHU  • ’ 

mò  4 rbora  Tbomafo  fenzalcun  dubbio  deuere  roui^ 
fiore  Pimperio  de  Turchi , ( negò  il  tributo  à uaba*  i 
mete . Ma  trouando  poi  più  magmficke  parole , che  i 
fatti,  per  il  pagamento  del  tributOyO"  altri  doniycbe  | 
u*aggitm/è fi  riconciliò  à Mahumete,Kora  mò,fi  nera  i 

eia  fama  arecata  in  quetti  di , sforzato  di  pagare  » i 

maggior  pena  de  la  uiolata  fede, in  tutto  fla  /oggetto 
4 Mahumete.  Tuttol  Peloponefo  bora  è fottopo/lo  d \ 
timperio  de  Turchi . A Pufeire  del  Peloponnefo  per 
lefìrette  de  Pifìbmoàl  refto  de  la  Creda  occorre  \ 
P Attica , fecondo  strabane , e Plinio  : ma  Tolomeo 
mole  che  fio  PAcbaia,  i cui  confini  dijcriue  in  quefio 
modo:coUocada  PocddentePEpyro,  dal  settentrio* 
ne  la  Macedoma,e  parte  del  mare  Egeo  , da  P oriente 
i termini  del  mare  medefimo  fin  ài  promontorio  su 
nio , 4 mezzodi  il  pelago  Adriatico  appr^ol  lito, 
che  irrompe  il  fiume  Aebeloo  nel  feno  di  corimbo. 
Laqualcojk /è  cofi  fu/fe , PAcbaia  comprende  P Atti*  ^ 
ca,  Beotia,l?bocide,T bt/figlia, Magnefia,Etbolia,cr 
Acarnania.  il  medefimo  Tolomeo  in  altro  luoco  an* 
nouerando  le  cita  mediterrane  del  Teloponnefo  di*> 
ce  Elice , aura , lielena,  Pherea  ejjère  in  Acbaia  : CT  j 
inférma  la  propria  Acbaia  ^ere  nel  Peloponaefo^.  • 

* * De 
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• he  tAcarrumid  9 e de  la  uccijtone  degna  di  me* 
moria  fatta  in  effa  da  ciouanni  vintimi* 


Sohehe  hre«emente,ficondcl  proponimene 


tv  de  Vvpera  noflrajhabbiam  detto  de  le  cojc 
dt'l  Peloponefo^de  VAttica,e  che  affrettiamo  à l'ocà 
dente,o<corre  l'Acamania  dijiefa  tra  rEpyro,e  laBeo 
tiayà  cui  pare  ejjère  ò congiunta,  ò melcolata  la  Ethà 
ita,  quella  hoggidi  fi  chiama  il  ducato. Giouanni  vin 
timiglio  siciliano  di  natione  diede  fua  figlia  in  mairi 
monio  k'I  Dejpoto  de  VAcamania.  l?ofcia  trauaglia* 
do  i Turchi  l'Acamania,cr  affédiando  il  genero,  egli 
con  poca  cauaUeria  paffò  il  mare, ej  affali  graffedia* 
torrefece  una  uccifione  degna  di  memoria,  con  poca 
mejfe  in  fuga  molta  gente, e partorì  falute  al  getterò  i 
qual  nodimeno  dindi  k poco  prefo  da  Turchi  perjè  il 
regno.  Dicono  però  che  fin  qui  lo  tegono  knomejuo» 

De  lo  Epyro,in  cui  fono. aiiìj.popoli  fecondo  Vautó 
ritk  di  Theopompo  : e che  apprejfo  Epyro  Paulo 
Emilio  imperatore  de  Romani  di  ftrujfè  fin  ne  fon* 
daanenti  fettunta  citadi  : e che  nel  fèno  Amhracio 
ecfore  Auguro  ninfe  Antonio , e cleopatra  ne  la 
guerra  Attica.  Cap.  X 1 1 1 1. 


E PY  RO  ne  la  parte  ocadentale  piglia  princik 
pio  da  i monti  Acroceraunij,  e fi  dilìende  uerfo 


glio 


Cap.  XI  li 


Voriente 


DISCRITTrONB 

t oriente  nel  fino  Ambracioiper  (tadij  miUe  e tfecHo, 
Tolomeo  dice  che  U parte  settentrionale  fi  congiun 
ge  à la  Macedonia,l orientale  à ^Achaia  fin  à la  foce 
del  fiume  Aebeloo  : il  lato  occidentale  è chiufo  dal 
mare  ionio . Strabone  chiama  questo  medefimo  mare  * 
Au/bnio.Theopompo  dice^  che  ne  lo  Epyro  fono  ^ati 
quatordici  popoli , de  quali  celebratifiimi  furono  i 
chaoni,cr  i Molofii,  quali  per  la  parentela  de  Rena 
ti  del  /àngue  de  difiendaui  d' Baco  merauigliofamétt 
accrebbono  : apprejjb  quejiifù  l'antico  oracolo^e  no 
bile  di  Dodona.  La  regione  maritima  di  queilx  terra 
difjèro  ejfire  felice^  cr  abondante . Furono  in  Epyro 
già  molte  citadiye  cafteUa  fortijUme,Ma  per  le  rubel 
lioni  de  popoliyche  contefiro  con  Romani  fu  guaila*, 
ta  la  prouincia,per  l’aucorità  di  Volybio  fettunta  ci* 
tadi  de  gl'Epyroti  furono  difirutte  fin  ne  fondamenti 
da  Paulo  Emilio  capitano  Romano  : uinti  i Uacedo* 
niye  fuperato  Per  fa  Re . Dicefi  de  gl'huomini  ejfire 
fiato  numero  maggiore  de  Molofiiye  quelli  ridotti  in 
feruituyfurono  cento  cinquanta  miUia . Plinio  vero* 
nefi  attribuifee  quefia  calamtade  à i Macedoni , cr  à 
la  rouina  aggiunfe  due  citadi.  Ma  io  credo  , perche  i 
Macedoni  haueuano  ^imperio  de  gl'Epyrotiy  che  pii* 
nio  comprendejfe  l'unUyC  l'altra' gente  fono  uno  me* 
defimo  nome,  Apprejfo  Epyro  fu  fatta  la  guerra  At* 
tiaca  molto  memorMe , ne  laquale  cefare  Augufto 
uinfi  in  guerra  nauale  Marco  Antonio  , parimente  e 
Cleopatra  Regina  de  F Egitto . Per  oche  anch'efjkfìi 
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f¥ffentè  4 la  battaglia . Pfr  laqual  copi  il  umcitore 
Auguro  edificò  nel  fieno  Ambracio  una  citade^  noa. 
molla  Nicopoliycioè  cita  di  uittoria.La  bocca  dei  fi 
no  Ambracio  è maggiore  alquato  piu  di  quattro  fia 
^ dij . il  circoito  abbraccia  trecento  ftadiji  ha  in  ogni 
fita  parte  bonifiimo  porto  . Ne  Ventrata  a man  dejlra 
occoneuano  gVhabitatorUQrecì,AcarnanhGT  il  teià 
pio  (VApoUine  Attio  eminente  a la  foce  tun  certo 
monticeUojà  cui  fioggiaceua  un  campo,baùeua  bofico, 
arfhtale , oue  Cefiare  ripofie  diciolto  naui  per  no 
me  di  decimala  un  ordine  de  remi  fin  à tre.  A la  fi* 
niVtra  è Nicopoli , e Cafisiope  Colonia  d'EpirotiyVe* 
tà.noftra  dice  golfo  de  Varta  Circai  fino  litodipo* 
chi  anni  inanzi  Villamarina  generale  de  l'armata  re* 
già  prefi  le  galee  triremi  VenitianeyCT  affi . In  quel 
medefimo  lite  parue  a Strabone  che  apprejfi  i monti 
Acroceraunìj  terminaffi  la  nauigatione  d Adriaco  del 
mare  Adriatico, CT  incominciaffe  il  mare  Ionio , ap* 
prejjò  Strabone  pare  che  VAufbnio,CT  lonzo  mare  fid 
tutt'uno, affermando  la  regione  de  l'Epyro  efifert  ba* 
gnata  da'l  mare  Aufionio,  ‘ . 


De  V Albania  regione  ' fra  Dyrrachio  cr  ApoUqé 
ma.  Cap.  XV. 


Q. 


V E L L A,  rfcf  hoggidi  fi  chiama  Alba^ 
nia,giafii  parte  de  la  MacMonia,riuoltd 
ad  Occidente  dicemmo  ejfire  tra  DyrrOà 

DD  chio. 
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OIiJ-OilTTIQHE 

ébio^CJ'  ApoUottidfamoJè  citadi  ne  gCàntichi  fècoli* 
1/  parile  di  qt^Ua  gente  mn  è intefo  da  Grecitne  da 
lUirtcLiyù  crediamo , che  quejì^ natioiiegia  uenifie 
d'AlbanUyldquaU  fi  dice  ejjne  uicina  4 Colcbide , ne 
U Scythia  Afiatica^come  jpelJo  fi  fino  fatte  le  mons  • 
datìoni  de  barbari,occupòfi  prouincie  de  la  Grecw, 
e de  la  Italia.ln  quejia  terra  fu  il  potente  CamuJkUU 
quale  nato  de  padri  Cbrijliani  poco  tenace  de  la  h 
decathoUca  dichinò  a la  pazzia  Mahumetoìta . Ma 
quanto  lieuemente  abandonò  Cbr iHo, tanto  fa^men^ 
te  firezzò  la  legge  di  Mahumete.Ritomò  a la  pater 
ha  religione^  benché  de  luna  e de  l'altra  poca  Hima 
facejjèyà  ninna  fedeU^pure  piu  tojlo  morir  uolfe  Chri 
itianOiche  Turco,Voco  dopo  la  prefa  di  codantino* 
poli  morio  d'infermità:  la  fua  hereditadehebbe  Gior* 
gio  Scanderbegjnato  nobil^nte,quale  confumò  quqfi 
tutta  la  fua  etaie  in  arme , combattendo  p'el  nome  di 
ChriHoyUinfe  con  poche  molte^e gran  torme  de  Tur 
<bi  inguerrayC^  ikinfe . E filo  quafi  ritenne  quella 
regione  ne  lo  Euangelio  di  Chriflo  : benché  boggidi 
tante  uolte  trauagliata  da  nemiche  arm  per  la  mag» 
gior  parte  e deferta.ll  re  Alphonfi  mandò  ffejfi  fiU 
M in  Albanid,e  difenfi  da  Turchi  la  cita  di  Troia,  ' 
riceuuta  in  fio  potere,  il  nipote  di  fratello  di  Scan^ 
derbeg  fauoreggiando  le  parti  Turchefche  te  fi  infidie 
òlI  zio  paternoyda  cui  fu  prefoie  mandato  ad  AlphP 
fi  fu  pofto  fi  carcere.Califio  potefìce  Romano  mOn 
dò  non  pochi  aiuti  de  danari  à ^canderl^g . L4  va* 
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DEr.t’^Fi^PAr  I 

Iona  in  Albania  non  c*gran  cità,pciU  in  potfQ  di  nia, 
re  yp^  laquah  e^un  ^bmifsimo  pajìaggio  in  Ualfa.^ 
l^ctzaite  primo  de 

peróiche  era  rubetiata^  NeH/ù  chedimde  minacci  4i 

* Vìtedia»^'**.  • •'  ' ii  •l'ù' 'V  " rT'^, 


Ì4  JI.;'  Vi 

A » 


De. le  genti  de  la  ìUiria.y  de.i  h/lanicbei'het’etiéifde  lei 
it^roneyche  per  un  certo  téntpto.  Hopo  la  infermii 
' ù Hanno  mefcolatamente  co  monachi  Cap^^vin* 


» j si  id'iu-.nr:  cu.ujv; 


O P O r AlbanittJiegUQho  le  gmti  de  la  lUiriOp, 
1 ^ riuolteai  Occidente^  CTvd  SettentrionerQuefti 
. fte  genti  chiama  l^etànojha  SchiauoniyCT  altri  fono: 
detti  Bojìneft , altri  Dalmatini , altri  Crjoacq.iàltri\ 
ijhriyaltri  Carm  BoftneJI  interni  dichinano  a la  Pan* 
nonia  ifpoHi  a'I  Settentrione  y gidtri,che^iaciòn^^^ 
fui  maTrfteodonofin  à la  fonte  del  rimauoy  dama 
parte  guardano  l'Aufoniayia  Paltra  laPannonia,  \l 
Timauo'fiorre  ne  lo  intimo  feno  Adriatico  ^Id  età 
fonte  dijfe' Strabene  tffere  chimdtatnadfe  dfil  màrel 
Ne  la  Bo fina  il  re  di  quel  Stephano  Ve/potoy.\ 

cojt  uféto  di  chiamare  i fuoi  regiyibenche  fèguifelitx 
religiohtCbriHiana  >nondimeno.molto  sajienne.dàk\ 
hattejmovMalanno.pafJàto  chitonato  d lui  Giouanni-ì 
(^rdtnale  dtSónt'Angeloydi  cuijpejjh  habMamo’, fattoi 
ricordqMlui  fu  batte^iato^et.ammaeHxatotiegì^ 
iftituti  de  la  ttolka  religione  y proteflòJa  guerra 
Turchi^. quali  crahieg^Ade^opar  che  Jdiebijr 

" DD  q che 


Dl5-CRfTTtò'NE  : 

thè  udeiUd . Ifi  ([ueflù  paejè  pomo  molto  gVheretict 
chiamdti  Manichei,  peftima  forte  di  gente  , che  pone 
dui  principi!  di  cofe,t!uno  de'beniiCaltro  de  maliinoti: 
tengono  il  primato  de  la  chiefa,ne  confermo  Cbrijio 
tjfereuguale,econfoitantialeàlpadre:li  monajlerij  * 
di  costoro  fono  polli  in  certe  uaUi  de  monti  afcofi: 

I»  qneHi  fanno  noto  d'andare  à feruire  per  certo  tem 
po  à quelli  finti  huomini  le  matrone , quando  infer* 
mano,fe  gnor  i fono, Edotte  ila  fanità  con  licenza 
de  mariti  uiuono  tra  monachi  le  dome  mefcolatamen 
te  per  un  certo  determinato  tempo . Q^fta  herejìa 
ne  decreti  apoflolici,ne  armi  l'hamo  pojjuto  iftingue 
re, permette Idio che  regnino  gl'beretici  à nojira 
efercitatione» 

De  la  Dalmatia , de  la  Croatia , e douefid  la  JJbur*^ 
nia.  Capi  XVII.  - 

NB  L A Dalmatia  Stepbano  Duca  de  la  Bof* 
na,e  de  la  Dalmatia  infetto  de'l  ueneno  de  Ma 
ni(hei,afìiffe  con  molte  uccijioni  i Kagufiie  Benché 
inganneuolmente  habbia  prefo  molte  uolte  Chriftia* 
ni, e uendutogli  à Turchi , nondimeno  egl  ha  bauuto 
ardire  di  mandare  a Row4  fuoi  ambafiatori,  ericer 
care  aiuto  da  la  fde  apojiolica,dimandando  olir a do 
te  Ifef  di  quella  guerra,che  haueua  fatto  contra  Cbri- 
fliani.E  non  mancarono  di  quelli, che  accommodaro* 
no  Votècchie  à parole  coji  empie  » la  O’oacia.una 
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« 

dotmd^AulhrU , per  Ugentilezz<(de  fuoi  coflmi,e 
per  U fmgolar  beUexZd  fua , tmo  chefufjè  di  fan* 
gue  inferiore , meritò .£h<mr.e  in.  marito  un  Conte: 
mentre  che  comica  do  un  cajìeìlo  a (‘altro  per  fuo  di 
portoieUa  fu  (Ururehi  di  fithito  fottìi^  aggi  uti  prefkje 
ritenuta  alquanto  appreso  di  ioro^ma  per  l'impatién 
Zd  deH  marito  fii  rifcattata  » e non  con  picciolo  pre* 
gioXercherà  forfè  qualch*HnOyOue  noi  hahhiomo  la* 
(ciato  la  lÀburmayper  laquale  fcritte  il  famofo  Poe» 
ta  effere  pajfato  Antenore»Tanto  fono  confujì  ieonfi 
ni  de  leproumckiche  diffcilifimo  e ri/àpere  lecoj^ 
nuoue,quanto  maggior  le  cofe  inuecchiate  de  tanti  fi 
^olL  Plinio  diffe  il  fine  de  la  Liburnia  efere  il  princi 
p>io  de  la  DaUnatia,e  Tragurio  in  effa  conofciutg  per 
il  mormone  Solona  coloniaMquale  e lontana  da  za* 
r4.CCXXII.  migluAZara  dijìante  da  Polo,  CLX* 
J>i  che  auiene,cbe  i Ubumi  erano,  fra  la  Croatia,  e I4 
Xialmatia . b forfè  anche  li  Croatini  nuouo  nome  di 
gente  occuparono  i lupcbi  de  Liburni . Bajli  4 nói 
H‘hauer^ciò  dimojirato  * Se  fa\chi  d^ìderi  maggior 
ìeerteizdy  uolgagVantidn  autórùToiomeo  cofufe  Ut 
'JLÀburnià)laDalmatia,e  la  lUiria  infieme^ej  à U llff 
Uria  dijfe  effere  confine  la  Pannonia  uerfol  Setten^ 
)trione,da  tOrierUe  laìAyfia  fuperioreja  iOcciden* 
fe  rifiria  ,da  mezzodi  la  Macedonia  >cr  H Ut4 
Mriatico, 
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De  ri^ià  hógt'étUS€hkuonùi,ecm^^ 

- MfUye'ì^epote  crdercììofMftmmteUfittt^^ \jhr<> 

• ' xÓYttTcdiii  Dufiubio  w Adrtrf»* 

t \ ^ 

»%•''■■  <’>■•  ; i.  } r*'^-  ' > l\V«  V>-‘  J j * ^ 

^ y^lJh'ia  fù  d^graìti^i^òM'ifcìnm 
iLr  lU,ne  la  quali  e V^mtó;f  Fola,  e luftinopoU, 
vhe  chiamano  capo'ilihkApforwe^^^^^  lucon 
gtÀn^'owo  4 FUaliUyperoohe  iUa  e dipartita  da  l ' fènp 
'Adriatico  y € cif  coniata  da'i'idiart  àguijà  di  p'cni/bla^ 
thodà  tergo  c apptttatattmaferma.E  paefr'0^ 
fbii  irtóntano  ì oìuamaronlo  ì noitrt  antichi  'Albini 
AltWdiJfe  ch>Ua  era  adhercte  'k  la  ufm^'Da  che 
WafaiUet^ne  fiè^i^  in  lt^co  de 

TJb(fi>m’)  piceno  cqfi  detta  dal  fium 

i^róiéhé  alcuni^  mrf^i>;w.^/^mew^c  dal  Danubio 
córrere  in' AdrUiiCl  qualrèrròre  Pomponio  Meldyt 
l^epóiMitatoredet  Po  predarono  fede:-perche  niu 
Ho  fiume  difeende  nei  mare  dai  Danid>io-..ìJC^fm(fU 
de  gl*Àrghnauti  gC ingannò  yquali  furontj- detti  efint 
re  fiati  condotti  dai  pernio  Eujàno.  per'ÙfironeC 
llhia.Ma^ofia  che  da  rifiro  nauigaròna  ne  daSatta 
a contrario  d'acquayC  d'indi  a l Ì^uponto^be\hoggi 
i detto  Lahdto  per  mia  opehrone;  la  cui  palude  Stra» 
borie  chuùna  Lugeo.Da  tdauponto  portata  fit  le Jpd 
ie  pef^  i monti  uenne  lì  ntìa  Adriatico',  GP^lfiti^og 
gidi  fino  i Schtauontybenche  le  cita  de  la  «arfe^Ar 
lino  Ttaliano,e:T  hanno  cognitione  de  funame  de  fa/- 
trafaueUa.La  miglior  pecrte  di  quella  prouitfia  è de 
5Q  m 0.a  Venitiani 


DT^  l’evropa:^<^ 

yrnhicOììi  niaritim  : U mediterranèa  è de  U cdfk 
fAulìria.llcdjieUù  difdttVitojvhe  èfolìoi'l  fiu^ 
mtitOyé  polputo  da  i Valtjì  vda  l qual  luoco  ai 
Aquileia  fono  mille  ftadij^come  dice  TUditanOi  che  do 
mò  gl- l^i:di fero  fine  de  la  Italia  cffere  il  fiume 

de  la  MuJiaAn  que^a  regione  ne  la  noìbra  eiade  non 
habbiamo  intefo  eferui  occorfa  cofa  degna  di  memo^ 
ria  fuorché  quello, che  hanno  fatto  i Veneti, co  quel 
li  dAuihria  trafède  conjìni,per’Uqual  cofa  i fudditi  ' 
de  Vuna  e de  f altra  parte  fono  fiati  in  arme . E noi 
fummo  da  ^Imperatore  mandati  per  comporre  le  fui 
differenze  , e ètiche  facemmo  fdYtriegud,e  ponem^ 
mo  nuouì  termini , non  però  fi  punte  troncare  tut 
ta  la  iite^  ' - ^ » - u ‘ . *.:sV. . ..  > 


De  li  CamhC^  lapidi.  Capi  XVIIIL- 

' Ji  . -i  '»♦  ■ If».  • • ’ 

G A KNXytra  quali  fino  annouerati  gl'lapidU 
fieguono  a gVl^ri,  pur  nodimeno  Schiauoni,ii 
tui  linguaggio  ufi  tutta  la  regione, diuido)ib'‘i  Carni 
in  due  parthdiconò  e fere  due  Corniole  .iSumCfeccay  * 
ebifógnofi<Cdcque,iie  Uquale  pongono  gtlib‘i,0‘^ 
Tarfi,che  habitanoi  moti, che  fono  tra  Labato,e  Ttie 
fie^e fi  dilungano  fintai  Timauòd' altra  tutta  copiòfi 
if  acqhe^,'nedaquaie  nafce  la  salta  fiume,  CT  il 
ponto, qkal'  hòggidi'è  chiamaiòlapatò,cr<  kitri  piib 
fiumi:  I/f  qUé^aptOuincia  mentre  che  Federico  Impe^ 
tittore  dimdndaua  U coroud  del  Vigno  Teutonico  ap 
vhìi  DD  iiij  prefo 
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^ A 

« 

prejjo  U citade  A<luefi,  V Irico  Conte  di  CilUiCT  AU 
berto  fratello  de  l'imperatore  congiunte  le  lorofor* 

Ze  infìeme  affedìarono  Labato  nobile  cartello  cofi  no 
Piato  dal  fiume  > 4 canto  cui  è poflo  , e lo  batterono 
cm  ogni  forte  d'artiglieria , ma  ribattuti  da  foldati  * 
di  Federico  non  fenza  occifione^e  fagliati  de  gli  aU 
loggiamenti  perderono  un  ricchifsimo  mobile.  Q«e 
fio  caftello  c chiamato  e da  Schiauoni  > e da  Italiani 

Lubiana,tolto'l  uocabolo  da  la  palude  Lugea. 

\ 

De  la  Carinthia , e del  rito  loro  in  creare  il  nuouo 
Vrincipe:,come  i nobili  dal  cornuto  <k  Igone  Prin 
cipe  furono  inchinati  a lafè  di  chrifioyde  la  loro 
confuetudine  cantra  i ladri,  e del  Conte  Henrico 
buomo  corrottifsimo,  Cap,  XX. 

t 

L A Carinthia  ancFe fa  regioti  montana,  conti* 
gua  4 1 Carni  ad  Oriente,e  settentrione,  giunta 
4 la  Stiria  ad  Occidente,e  mezzodi  tocca  l'alpi  Ita* 
liane,CT  il  Frioli.Sono  in  efa  molte  uaUi,e  colli  abolì 
* danti  di  fermento  tinol  ti  laghi, molti  fìumi,de  quali  il 
principale  è U l>raua,qual  paffa  per  la  Stiria,Pamo 
ma,C7  entra  nel  Danubio , non  inferiore  4 la  saua» 
ci* Auftriani  tegono. l'imperio  de  la  prouincia,e  chia 
mafì  il  signor  Arciduca  (fAulhria/à  cui  rende  ubi* 
éenza  il  paefè , Qt^hora  il  nuouo  Principe  entra 
àlgouemoioffèruano  una  folennità  non  mai  piu  al* 
IXQue  ud^a,No  lungi  dÀl.  caHellQ  Santo  Vito  in  una 
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ìutUelf?dcioJduifitanJìie  reliquie  iunMticd  citade^ 
il  cui  nome  è Hato  leuatq  da  la  lunghezza  de  fecolL 
Appreso  quelle  ruine  in  un  gran  prato  /patiojò , CT 
ampio  , è diritta  una  pietra  di  marmo  : fopra  quella  ‘ 
afcende  un  uiUano^à  cui  tocca  per  fuccefsione  di  fan* 
guefar  quello  uffido,dd  la  man  delira  hà  una  uacc4 
di  color  negro^  la JiniUra  una  cauaUa  deforme,  CT 
intorno  a luit  molto  popolose  tutta  la  turba  rufti* 
tana . Al  bera  il  Principe  uiene  da  l'altra  parte  del 
pratose/’  intorno  à lui  fono  baroni  ueHiti  di  porpo 
ra.  Lo  Hendardo  manzi  à lui,e  le  infegne  del  princU 
patoM  Conte  di  Goritia,qual  hà  la  cura  del  palaz;» 
zo  uà  inanzi  tra,  xij.  minori  Hendardi,dietro  à luijk 
guano  tutti  gli  altri  maeUrati.^on  è alcuno, che  non 
paia  degno  d'bonorejfe  none  il  Principe,qual  raffem 
kr a unhuomo  ruftico . l^gli  hà  una  rujlica  uefiaatn 
rulhico  capello  Jcarp€,e  baflone  in  mano  lo  raffomi* 
gliano  paHore.Come  il  uiUano,che  i fopra  la  pietra 
il  uede  in  parlar  Schiauone,perche  la  Carinthia  an* 
(h'ejjà  è de  laSchiauonia,grida,chi  c cojlui,chlo  ueg 
go  uenire  tanto  fuperbofrilf  ondano  i circoHantiyuit 
ne  H Principe  de  la  terra,  APhora  gli  dice,é  egli  giù 
(to  giudice? cerca  egli  la  falute  de  la  patria? è egli  di 
lif?era  conditione,degno  di  quefìo  honore?è  egli  cui* 
toredifenforeytj  ampliatore  de  la  religion  Cbriltin 
na?Tutti  rijpondono,egli  è ,e  ferà , D/  nuot¥>  dice,ÌQ 
HPgiio  fapere,  con  che  ragione  mi  rimouera  di  qui» 
Qio^  diQoritUtquefio  Utoco  Ji  compra  da 
.ì\p:>  te  per 


• 

moftrdndógti  td  u2<ièd,eìd  ea* 
kaUdfo^'gitmge,quefte  far  amo  tue:  e tu  piglierai  k 
tte^itnéftta  del  Prirtcipe^cheei  /ì  Jpogliò  di  poco  inan 
)éi:e  tacdfa  tua  farà  liberale  fentd' tributo  . Qv^o- 
détto  U ìétllattò  con  U man  piana  leggiermente  gli  (U 
una  guaciata^e  pòi  gli  comàda,che  Jìa  buo  Principe». 
ìjtuandoft,&leco  trahendo  la  uacca^e  la  caualta , cede 
illùoco.U  Principe  afcefo  {oprala  pietra  fi  reca  ù 
ffada  nuda  in  mano, e uibrandolaft  uolge'  intorno  ì 
tutto  1 popolo  , e promette  giufto  giudicio , dicéjl 
thè  gli  portano  acqua  fredda  in  un  rujìico  capeU 
fó , cr  egli  la  bee,come  che  danni  Vujò  del  uino,poi 
ìia'dì  foUiihe  tempio,quale  è pofto  in  ùn  propinquo 
ìnonticeUoyche  ha  nome  di  Santa'Maria,e  già  fi  dice 
'édie  fu  Vefcouato.ìui  fatti  i fagrificij  il  Principe  di 
pone  le  rukiché^uèfb'menta,e fi  mette  indójjo  il  man* 
tòic  mangiati' Iplòndidamente  cò  baroni  ritorna  al 
prato,CT  iui  fedendo  per  tribunale  fàgMitia  a qua 
dunque  là  dimanda,conferifce  poffefsioni,  Ixt  fàma  ap 
porta,che  neH  fi't>tecentefimo,e  nomnteflmo  amo  do* 
poil  nafcere  dì  Còri  fio  al  tempo  de  là  imperio  di 
Carlo  tiiagnd^,  un  Signor  di  quella  gente , òhe  ha* 
tkaa  nome  lngòne,prepa)rò  un  gran  conuito  à quelli 
deU)>rouincia,e  che  i U'prefinza  fuafece  fèdere  tut 
tigiihti«nnnhrufHcani,e  loro  fé  dar  mangiare, e bè 
réfi9’ikfi'd'^óftó)è  d*argentò,ì  nobilita'  imaeftrati  fu 
tono  'coQMmdontani  da  la  fua  prefenza,  & i lor& 
fe  minillrafe  ttc  uafi  de.  t^rràù  mterrogatà  perché 

cofi 
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tdji  fatto  hàutfjè,rilj^ój(ncmefjh^  mondi  ìjuil^ 

ÌijCÌ)e'hdbifaiumo  le  dt^dhe  gli  altri  fktiazv^atff 
to  qaelliyvhe  banano  fetta  Ifttmiii  tettile  che  ì KulHè 
ci,  perche  hdueUano  ricetiutù'VEuangetio  di  Chrijto^ 
'epurifcatp  con  Cactjuadel  batteJimo,haUeuaiio  le  Id, 
ro  anime  cddide, e /plendenti:  i nobili  ey'i  potenti  pet 
contràrio , per  che  fèguiuano  le  /porcitiedc  gli  ìiò 
liifordide  e negreit  che  da  lui  era  jìato  apparecchia* 
to  H cónuìto  per  le  qualità  de  le  anime.Cajhgad  pex 
>€ojt  fatta  maniera  i nobili  à fquadYe  andauano  à Vac 
quadèH  baft^ìmo  },  inbreue  fpOcio  di  tempo  /otto 
^'eYgiUé>t^\ArmoneV  e/coui  ìùuaniejì  tutti  riceue* 
ronoià  fè  di  Chrifto,e  p&oehequefto  honore  de  in* 
ueftife  a Principe fù  dato’ài  rufiicani.U  Duca  de  la 
'CarìHflìtéfì$  cacciatore  dè-i'imperioià  colìui  mtdaua 
ìitàHutte  lediti  de  cacùiatorixhiamato  in  giaéieio  ni 
zia  Idfftperatoreda-quepelath  nonpuò  rifpondere  fc 
ftone'vrliójguaSchiauom,ticontmo  effre  lìati  molli 
cnmamentiM  quefla  prouincia,moUi  priuileggi  'zfdk 
citmente  rè  creduto  . Qwawio 
krb  hà  datoti  Ducato  di  qiiejìa  pireuincia  ad  Arnold 
piho  fuo  primogenito  \ V è' ancora  in  quefla  pronità 
eia  ùn' altra  confuetudine  dihrifrima  cantra  i ladHi 
in  un  cudello,  che  fi  chiama  Clagefurtino . Sèqui^ 
ch’uno  uiene  in  fo/hitione  di  furto,  incontinente  lo  pi 
gliano,et  impiccanoidopo  tre  di  giudicano  de  la  fu* 
f^itionefe  lo  truouano  colpeiiole.tato  ftare  lo  lafcia 
no, che  per  fe  medejimo  cada,ma  fe  mocente,lo  jèpe^ 
aCI  lijcono 
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tifccmo  in  cimitcrio,è  del  publico  fanno  rtfjèquie  pcr 
gratificare  quelle  anime . In  quella  prouincia  il  Con 
te  di  Goritia,piu  corotto,  cKuna  [emina,  fece  leuarc 
i figli  fanciulli  à mezza,  notte, e heuere,riprendmios 
gli,cb*andaJJèro  à dormire  fènza  fete , cò  paflori,  CT 
huomini  ruilicani  piu  ffeffo  conuerfa,che  con  nobili, 
Sendo  uecchio  ha  giocato  [opra  la  ghiaccia  con  fan* 
ciuUi:tra  putaneUe  publiche  sclmato,di  rado  hlmZ 
gjiato  folofondando  in  cucina  diuoraua  le  offeUe,  e mi 
gliori  bocconi . Vejii  uefiimenti  uili,CT  onti,molìré 
ua  il  petto  nudo  , CT  aperto . Grocchi  eraio  fèmprt 
lagrimofi . Vedendolo  taVhora  da  la  fenefira  Fede* 
rico  ìmperatore,quado  il  Conte  lo  andana  à tr onore 
ni  diceua, guarda  Enea,il  Principe,che  ne  uiene  à tro 
uare,e  parla,  fe  mai  tu  hai  uiflo  ne  il  piu  bello,  ne  il 
piu  mondo,  Hauèdo  molto  ben  conteplato,mi  ponte 
ima  fforca  rujiicità\  la  quale  bauendo  cotfeguito  il 
dominio  fuffe  fuperiore  à tanta  nobiltà^  C^fli  heba 
te  in  moglie  una  Ongara  di  molta  beOezza,è  d'uda* 
€Ìa  più  che  mafchile,quefia  lo  ppfè  in  prigione,  libe* 
rato  da  t aiuto  £\lrico  Conte  di  Cilia,  cacciò  U mo 
glie  di  cafa . Ne  molto  dopo  mori,  lafciati  di  lui  fi* 
gli  giouanetti  di  buona  ffieranzttìfindglieuoli  4 la  ma 
dre,piu  che  a lui. , / . 
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De  Ut  Stirid  già  detta  Yaleria^  come  Federico  Con- 
te con  le  proprie  mani  uccife  la  moglie  per  amore  ^ 
duna  concubma^e  come  un  certo  nobile,  che  f^efp> 

• penfmd£impiccarjt  ufo  un  ottimo  rimedi^in  udir 
mejfd. 

La  S T I R I a,  quoTio  trono  altre  uolte  ejfe^^ 
re  fata  chiamata  Valeria  ad  Oriente fi  cogiuntt 
ge  con  la  Vamonia,ad  Occidente, CT  à mezzo  di  ocss 
corre  a i Cami,V  a i carinthiani,parimente  e mon* 
tana  prouincia,benche  don  ella  è fpprtaadOriente,ha , 
pianure  non  picciole,la  Draua-je  la  Mura  nobili  fu* 
mi  la  bagnano , la  Mura  fi  forca  ne  la  Draua  > e U' 
Draua  ne'l  Danubio, lipopoli  de  le  citadi  per  lo  pia' 
fono  Tedefchi  Schiauoni,  quali  habitano  di  qua  da  la 
Draua , Vimperioioro  è de  la  famiglia  d!Auibria. 
Ve  in  effa  un'antico  calleUo,cbe  chiamano  cilia,alcu 
ni  penjano,  che  fuff  già  detto  SyUace,  CT  ejfere  fata^ 
opera  di  SyUa,  di  che  nui  rio  habbiamo  cofa  di  certo* 
lui fi  ueggono  molte  reliquie  d'antichità  , e nomi  de- 
Komani  principi  fi  leggono  ne  fepolcri  dì  marmò* 
lui  fii  già  patrone  il  Cote  lced*quale  inchinati  fimo  4- 
\ la  lujfuria  arfo  d'amore  (Cuna  Veronica  fra  concubU 
na,con  le  fue  mani  uccif  la  ligitima  moglie , nata  de 
Conti  de  la  croacia,ma  Hermano  fro  padre  gittò  la 
concubina  ne'l  fiume , toTeffer  frole  la  giuititia  de 
potenti,per  tutto  tolfe  le  mogli  à mariti,rapi  molti* 
tudine  (U fanciulle,  e quelle  teneua  ne'l  fro  palazzòyt 
V - ' U froi 
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ptolfudditi  haueua  per  fchkuiitolfti  bmìMt  chiefh.. 
foto  uolfe  dppreffò  di  fc  falfatori  dimonetejncatato* 
ri iindouinijnegr ornanti  : e benché  d'anni  nonatita  ue^ 
nifjè  i Raw<t  l'anno  deh^iubileo  yper  le  indulgenze: 
nondimeno  ritornato  à cafa,no  fi  dimojirò  punto  mU  • 
glioreiinterrogato  che  cofa  gVhaueffe  giouato  Koma 
fendo  iricorfodi.nuQUO  ikgtmticU  fuoicofiimi  d( 
uiuer€)VÌfpofi,il  mio  calzolaio, dopo  theuide  Roma; 
c ritornata  à.  cufcireihiùali.  A Federico  morto  fucp^ 
ceffe  Ylrico  fuo  figii0,tn  ogni  cofa  jimik'al  pódre,^ 
fuòr  che  d'ingegno  fu  )naggiore,e  d'eloquenza.  Vedi 
fo,com'è  dettopcoftuiifurono^xxiiij.cpmpetitori,  td 
che^ome  uiuo  haueua  comojfo  4' o^ intorno  à guer. 
ra  il  paefe^cofi  morto  eccitò  difcordie,'  JNla  i.pr.inci». 
paUMiniarono  deuerfi  dare  la.poffejiione  à Federico] 
Irnperatoreicon  queilotconditio^  ch'egli  rijjfondeffeì 
^i  competitori  in  giudicio  fecodo  laconfuéfudine  dc 
la  protùncia ,,  la  moglie  d'y  lrico  derelitta  diliberò 
difendere  còn  tarmi  le  cofe^  che  pojfedeua  . Federico^ 
hauendacon  polente  effèrcito  ottenuto  piu  ca/ieUayfk 
al  fine  tolto  in  cìIm  ydategli  le.  fortezze  da  Giom 
uanni  Yjcp,nilió,dinati.on  BoheniOyquefii  ejjèndo  fta* 
to  generale  de  la  mìlitia  del  Conte  per  danari  corrot 
to  da  f Imperatore  mónco  in  fede  à la  moglie , Ma 
pentitofi  incontinmte-egli  hebbe  ardire  di  commette^ 
re  un gran^mìsfattoycome  jè  uolejjè  con  una  fcelera*. 
tezzó  ricoprirne  un  attrai  Parendogli  homai  che fi^ 
curo  fi  tetiejjè  fimperatoreiCbccQn  pochi  dimoraua 
i^iu  in  alia 
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in  Cilìd4(to^win(idj}4^rh  ^ nqtte  fiil  primo  fom^, 
corrotti  molti  àtl  cajicllo^he  gli  dejfero  ù k fuà 
mtd  ufM  patate  QdhcUo^d  rhoru  coiUtutd  fu  tq{ 
to  dentro  con  otto, e^ntO',candUi,  't  cominciò  con  l'ar^, 
mi  d trdudglidre  ogni  coft  Diuina  pietdfduori 
dericp , die  gli  meffe  in  cuore ^ fuor  di  fuo  coflumcx 
quelld  notte  andare  ne  la  Kocca  di  fopra  forti fitrut 
per  naturale  per  arteii  fuoi  nobili,  che  rimafono  nel 
cdùeUo,tutti  furono  preji,trd  quali  era  Cioifoni  y.» 
guado  il  piu  ricco  di  tutta  la  Stiria , e con  Giorgi 
fuo  fratello  fù  condotto  fuori,  ^efù  perdonato  o4 
Vlrico  canceUario  di  AuftrU,andìor  che  fuffe  Vefcp 
uo,e rifuggito  al  tempio. Cojt  àppreffo glhuomini c 
\}oggidi^amichiUtala  riuerenza  de  le  cqfe  diuhie,CÌ 
bumane.DiceJìiCS"  èuolgato  tra  li  Stiriefi  effere  flato 
unjeerto  nobile,a  cui  ffejfo  uenne  in  animo  d impicca 
re  fe  fìeffo  . E ciò  fpikcendogli  andò  ad  una  per  fona 
dotta  k dimandar  rimedio  cantra  quella  tentatione. 
Gli  fu  ddto  per  conjtglio  che  conduceffe  il  proprio  fq 
cerdote  ogni  giorno  k dirgli  meffa  in  una  foletaria 
Pioccd,outgli  dimoraua:  ubidi  il  gentilhuomo,e  con 
tinouò  per  un  anno, ne  mai  gli  itene  piu  in  mente  quii 
rio  penfiero Pregandolo  poi  il . facerdote  de , poter* 
ff^e  k dare  aiuto  ad  un  altro  prete  uicino  ^ il  quale 
f}oueuu  da  celebrare  nel  monte  prof  imo  la  dediaàio 
ne  de  la  chiefa,fù  contento, proponendq/ì  d'indi  a pò 
co  JhguirloyCr  andare  k la  mejfa.^^tftte  poi  molto 
andar ui  ritenuto  da  una,  e da  un  altra  ,catfa , Pittai* 

mente 
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mente  andò  intorno  di  mezzo  di^CTmcontrol^i in  nt$ 
certo  uillanoyche  gli  diffe  neH  propinquo  monte 
re  finite  le  meffe,  e partito  tuttofi  popoloycontriàu^ 
tojì  per  quella  nouelUi  e chiamandojì  irf elice , che  in 
quel  di  non  haueud  ueduto  il  corpo  di  Cbriftoyil  uiU 
lano’cominciò  k conjòlarloye  diffe  scegli  uoleua  com* 
prarloyche  gli  uHerebbe  il  meritOyclìe  haueua  acqui^ 
dhato  per  ejjere  ihato  à la  mefjàye  dimandò  in  nome  di 
prezzo  al  gentil'buomo  il  fuo  faio.  Fatta  la  uendi^ 
• ta  il  gentiVhuomo  nondimeno  afcefe  il  monte,  e fent 
la  chiefa  fue  orationiyritornato  trouò  ad  un  profila 
mo  arbore  impiccato  il  uiUanoine  mai  piu  per  lo  aut 
nirefìi  trauagliato  da  male  tentationi.  In  quella  pra 
uincia  il  fai  cotto  e portato  à tutte  le  uicine  regioni 
uà  parimente  minere  abondanti  di  ferroye  coite 
genio  nobili  fiime, benché  per  dapocaggine  de  PrincU 
pi  nonjicaui  molto  argento, 

j 

. De  VAuflria,e  ^alcuni  fuoi  gefii  Cap,  XXIL  - 

NO  N iflimiamo  effere  molto  melario  diferU 
uere in  quello  luoco CAuftriOydi  cui  nhabbia* 
mo  fatto  propria  hiftoria,  Gl'huomini  de  la  prouin^ 
eia  ydopo  la  morte  d'Alberto  ìmperatore,fi  diedero  k 
Federico  con  queflo  pattOyfe  la  Kegina  grauida  par^- 
torijjè  un  ma/chioyegli  foffè  tutore  ymajè  faceua  una 
femina  fuffeSignore  del  luoco.  fiatoycome  fi  diffe  ini 
ziiLadislao  Federico  prefe  la  tutela  fua.lfoldati, 

hauemo 


m» 

è 

tBSf 

t,à. 

4* 

mi 

igà 

tfi 

p* 

Ili 

iif 

P 

r/p 

W» 


[i 

hi 

0 

li 

i* 

0 

ti 

il 


DE  L*EVROPA.  «7 

hottfMO  militato  fotte  Alberto,diccdo  effere  fati  iU 
fraudati  del  fuo  fòldoicominciarono  co>  l fuoco ^e  con 
ie  rapine  dare  ilguajlo  à la  prouincia . Éifeattò  Fes 
derico  fettanta  mittia  ducati  d’oro  quefla  infeilatione 
' facendo  BohemiyCr  Ongari  correrie  ne  VAulhria,FÙ 
maritata  la  for ella  maggiore  di  Ladislao  à Guielmò 
Duca  di  Saffonia . Giouanni  mniade  hauendo  diman 
dato  in  uano  à Federico  la  corona  del  Re^no  cCOnga 
rUyCon  xij.  miUia  caualli  intrato  ne  iPaiFtria  arfey  e . 
faccheggiò  tutto  l paefeych’è  tra  Vienna , cr  i monti 
de  tAuiiria , Andando  l'imperatore  in  Italia  quelli 
de  la  prouincia  gli  dimandarono  y che  lafciafe  appo 
loro  ne  la  paterna  heredità  Ladislao  già  quafi  aduU 
to^Ributtata  la  loro  dimanda,prefe  Farmi  Jì  rubetU 
ronoyde  la  cui  rubeUione  furono  Autori  dui  ylriciy 
funo  Conte  di  Cilia , l'altro  Eyezingero . Ritorna* 
to  (Tltalia  Federico  fu  ajjèdiato  apprejfo  cita  nuoua 
da  cojiàro , cò  quali  s’aggiunJèHenrico  Rofejè  con 
dugento  caualli ,e  mille  pedoni . E benché  loro  fujjè 
comandato  da  Papa  Nicolaoyche  non  impedijfero  la 
tutela  de  Tlmperatore,fprexzati  i precetti  ApoHo* 
lieiyC  ‘beffata  Vautorità  di  tanta  maejià  feguirono 
ilfielerato  fuo  proponimento  y e la  dotta  fcola  di 
V ienna  in  quel  tempo  diede  una  indotta  fentenza^eUa 
rifcrijjèyiche  i comandamenti  del  Pontefice  Romano 
Jipoteuano  fofpedere  co  Finterpofìtione  de  F appetta* 
gione  a’I  futuro  concilio . La  cita  di  viemutyc  tut* 

'ta  FAuftria  da  quel  tempo  fu  fempre  in  armeypagan* 
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do  U pendie  U uioUtd  religione.  Federico  fit  forsH^  . 
to  cedere  al  furore  del  popolose  diede  il  tenero  pi*  | 
piUo  in  mano  al  Conte  di  Cilia  con  (fucilo  patto, 
che  chiamati  i confanguinei,  cr  amici  de  l'ma^e  LaU  . ! 
tra  parte  à la  citi  di  Vienna  dijinilje  per  fèntenzd  * 
de  la  tuteldyde  cajieUiye  di  tutte  V altre  contefe  de  Prin 

cipiyche  ui  fojjèro  ueìwti  chiamati.Ladislao  fu  ac^ 

colto  con  molta  allegrezza  de  popoli  apprejjo  Vien  ^ 
naiOmminilbrò  ogni  cofa  di  uolonta  de  l Conte.  Al^  i 
determinato  Ludouico  Duca  di  BauierayGuielmo  Du  j 
• ca  di  Sajjonia,  Alberto  uarchcjè  di  BrandiburgyCar  I 
lo  Marcbcfe  di  Bada,  e moli  altri  Baroni  di  Bohe^  | 
tmayC  piu  d'Ongaria . Vimperatore  inondò  fuoi  ams 
V hafciatoriytra  quali  fwnmo  ancora  noi , lungamente  j 
difputofsi  degCinterefsi  de  l' altre  parti,  uà  trattati 
doji  ogni  cofa  Jècondo*l  uoto  de  l uincitore,ne  fen^ 
do  difefo  da  le  leggi  queUo,che  era  fato  opprefjò  da 
tarmiypartifsi  fenzalcuna  conclufione. Tutto  fu 
goto, che  era  fiato  da  gVAulbriani  promefio  à firn* 
per at  ore , e difdetto  quanto  fu  detto, non  fu  data  au^ 
torità  ne  à lettere, ne  à fuggeìli,ma  s'amminifirò  cia^ 
fcuna  cofa  a fede  Barbarica . Ladislao  inalzò  al  ho 
nore  dèi  principato  Giouanni  Huniade  , che  gli  ha^^  ^ 
ueua  feruato  il  Regno  (COngaria  da  giafialimenti 
dèi  Turco  , drizzato  suna  gran  piazza  appreffq  i | 
Carmeliti  un  pergamo  fedendo  in  un  feggio  doro,  ^ 
con  le  reali  uefiimenta,  con  la  coroni  in  capo  gU  diè  | 

4e  il  contado  Biftricefe  ,laqual  cofa  non  fu  lecita  in  j 
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^el  luocoyperche  il  regno  ([Ongaria  fatto  Tlmpéa. 
rio  Romano  non  hi  potere  (Mandare  in  MaejU , ma 
tata  è la  riuerenza  de  le  leggi^quanta  è permejja  per 
tarmi . 1/  Conte  di  Cilia  jhringe , oue  uiiolejii  Re,e 
trahendo  i fi  ogni  co  fa  per  rapina  jfrezza  cr 
zingerOyCT  i Y iennejijnalzd  quajì  ad  honore  di  Re 
gina  la  concubina , che  egli  haueua  rapita,  uccifo  il 
marito , Dicade  finalmente  da'lfauor  regio, cr  è cac 
ciato  de  la  corte  facendo  ogni  sforzo  Eyezingero, 
partendo  in  efsilio  fù  accompagnato  /blamente  da 
quattrOyAlberto  Marchefidi  Brandiburg  lo  accom^ 
pagnò  per  ficurezza  fua  fin  à la  porta  de  la  citade, 
à do  che  per  di/prezzo  non  fu/Jè  lapidato  dal  po^ 
polo.  Ma  quanto  piuignominiofa.e  mì/ereuole  fù  la 
fuga  ,tanto  piu  fuperbo  e fauoreuole  il  ritorno  , 
die  tornando  d'indi  ad  un  anno  di  Bohemia  il  Re,  fù 
riuocato  fuadendolo  a ciò  tutti  i principali  baroni 
de  la  Bohemia , e cojt  ritornò  in  V ienna  con  mille  ca 
uaUieri  rifplendenti  d'argento, e d'oro  , CT  il  Begli 
ufii  incontro  fuori  de  le  porte  de  la  cita  ad  un  mi^ 
glio , e tutta  la  nobiltà  congratulofsi  de  la  uniutq 
pià,elaplebe,chepoco  inanzUo  uolfi  perfiguitart 
fuggendo  con  le  pietre, e co"l  fango  caricò  la  terra 
defiori,per  doue  egli  haueua  àpajfare . Non  ferua 
modo, ne  ordine,tanto  è uehemente  la  plebe  in  l'unai 
cr  in  l'altra  parte  ò ne  l'amore,ò  ne  l'odio  , merats 
uiglio/k  è la  mutatione  de  le  co  fi , ej  il  giuoco  de  la 
f or tuna,che  per  coJt  fatta  guijfa  fcherzacò  morta* 

. , e'e  ij  li: 
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UtByezingero  dietutto  da  la  gratta  deH  fuo  Rf, 

Undo  ne  le  fue  cadeUa  riconciliofsi  con  Vlmpcrato 
rcycui  egli  graumente  offep)  haueua,  ne  molto  dopo 
furono  tanto  fuperbi  queUhche  feguiuano  le  parti  di 
Ladislao  Re  che  ardirono  intrare  ne  fobborghi  di 
cita  nuoua,ne  laquale  allontanato  imperatore  gia^ 
ceua  flmperatricejcbe  era  di  parto^e  fecero  ogni  co 
fa  per  uolerla  pigliare  per  forza . li  che  non  jUcce* 
dendoyobbrufciati  i luochi,che  haueuano  prefo.  Spej* 
fofu  tra  Vlmperatore , cr  il  Re  trattato  Vaccordo^ 
ma  in  uano,chel  Conte  di  Cilia  mentre  che  uijjè  non 
ijiimò  ejjergli  molto  utile  à le  cofe  fue  che  i PrincU 
pi  de  r^jìriafofero  concor<U*  Morto  lui  fèndo  man 
dato  Eyezingero  di  Bohemia  à imperatore  propo* 
fé  conditioni  grate  ai  ambe  le  partUintanto  che  pa* 
reuache  inbreue  V Austria  fufse  per  chetare  inpa* 
eterna  Vauifo  uenuto  di  fubito  de  la  morte  del  Re 
non  folo  diùurbò  la  concordia , ma  ruppe  in  tutto 
la  jperanza  nata  de  la  falute  de  le  cofe  grandine  de  U 
Kepublica  Chriitiana,  GrAujhrianifuronOye  da  im 
peratorCiC  da  Alberto  fuo  fratello  ricercati  di  d^c 
il  gouerno , queiti  conuocarono  il  generale  confi» 
glio  di  tutta  la  prouincia^ne  laquale  gVambafeiato» 
ri  Imperatorij  difsero,che  la  prouincia fi  deueua  da» 
te  a^l  piu  uecchio  , queUo  era  Ìmperatore,Alberto 
in  nome  fuo^e  di  Sigifmondo  cugin  paterno  ditnonda 
Ita  la  parte  de  la  reale  heredità,e  riferiua  le  fue  oda 
mitàja  fua  ndferia  non  degna  à tanta  gentilezza  di 

fangue. 
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finpie  « il  configlio  rifpofiiche  U prouincia  farU 
quanto  U ragione  dettafscje  Uquiù . Voi  che  i fra* 
teUi  conuennero  tra  fè,tra  tanto  i ladroni  occuparo* 
no  (U  la  dal  Danubio  in  Auflria  un  luoco  forte  à la 
ripa  del  fiume  Morana^e  cominciarono  co  le  rapine, 
e col  fuoco  à dare  il  guajlo  al  paefe  (tintomo.  Con 
tra  queili  andato  Alberto  ,prcfe  i ladroni  per  forza, 
amazzàtine  combattendo  molthne  menò  cinquecento 
cinquanta  prigioni  Je  quali  ne  impiccò. IXXX.  Là 
qual  copi  gracquiftò  gran  nome , e granfauore  ap* 
preffogrAufiriani  .Vlrico  Eyezingero  fendo  an* 
dato  4 Vienna  uifitato  che  hebbe  in  cita  nuoua  Vede* 
ricoyà  la  cui  parte  era  inchinato , chiamato  da  Al* 
berto  uandò  confidentemente,non  fiìfpettando  di  ma* 
lealcunoie  fubito  lo  fece  prendere , e rinchiudere  in 
priuato  carcere,  Quejio  parue  molto  /concia  co  fa  4 i 
citadini , mormorauano , biajtmauano  quello  fatto^ 
Vlmperatore  pregato  molte  uolte  non  uolfe  andare 
àviennaytemendo  di  qualche  inganno. Tra  tanto  Si 
gifmondo  da  l'Adige  uenne  4 Vienna,e  cVindi  andato 
4 cita  nuoua  riportò  l'infegne  del  principato  da  Ve* 
dericOye  Jècondo  il  cojlume  antico  giurò  . Ne  laqual 
folennitade  intrauenne  Alberto,qual  poco  dopo  ritor 
nò  4 Vienna  co  Sigifrmdoiej  ambidui  congiurati  co 
tra  Tlmperatore  tentarono  di  foggiogarfi  l’ Auflria. 
Intendendo  l'imperatore  le  uolonta  di  quelli  diter* 
minò  andare  4 Vienna, e chiamato  Lodouico  Duca  di 
Bauiera  Vrincipe  di  gran  nome  uandò  con  Vimpe* 

EE  iij  ratrice 
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ratrice . Appropinquando  fi  il  popolo  gli  uettne  mi 
contro.  Alberto  ancorale  Sigijmonio  con  nobile  com  ^ I 
pagnia [aiutarono  fuori  de  la  cita  rimperatore.  Hrf-  • 
ueua  Alberto  circa  tre  miUia  cauaUi  ijpediti  in  or*  i 
m€,che fi  dimoiarono  a rimperatore  non  lungi  dd  * ! 

Vienna  in  un  certo  coUe,  egli  mejjèro  gran  timore»  I 
Alberto  accrebbe  la  fùfi>itione,che  andato  ffefio  à là 
ro,e  parlato  con  efsi  apartatamente,parea  che  hauef 
fi  ordito  qualche  inganno  à llmperatore.  Dicefi  che  i 
uno  de  capitani  d'Alberto  diffefi  uuoiyhoggi  faciime 
te  tifacelo  signore  di  Viennaye  cCAuftria , chi  uie^ 
tayche  io  non  faccia  prigione  rimperatore,  cr  tutta 
lacompagniaye  cofi  laquijiione  delaheredità  fard  j 
dicifa  dameyle  leggi ye  gli  huomini  fauorifeono  il  uin 
citore.  Stette  alquanto  in  dubbio  Alberto  , e poi  di  fi 
fi.  lo  ti  poteua  facilmente  perdonareyfi  quello,  che  tu 
mi  diciyhauefsi  fatto  fenza  faputa  mia,ma  non  ti  pof 
fo  comandare  cofe  ingiufte , e che  honejle  non  fieno»  ’ 
Voi  che  furono  intrati  ne  la  citade,Alberto,e  Sigifi 
mondo  habitarono  in/teme  in  la  ca/a , che  dicono  di 
Draga.  Vlmperatore  habitò  ne  le  cafe  priuate  de  cU 
tadini'.la  rocca  era  guardata  in  nome  di  quelli  de  la 
prouincia . Diterminarono  Alberto  ,e  Sigifmondo  di  ^ 
ajfalirla  in  quella  notte , con  armata  mano  fi  pofiro 
in  camino  , e giurarono  di  non  tornare  a cafa,fi  non 
intronano  in  la  rocca.  I citadini  s'accorfiro,  e pren* 
dendo  rarmi,mefero  maggior  guardia  ne  la  rocca,  ' 

faceuafi  una  guerra  ciuile  una  ajfira  battaglia  ' 
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per  Ut  rocca.  Nc  dubbio  alcuno  era,  che  <^ue  Trincio 
pi  non  fuj^ero  co  fuo  gran  danno  per  attaccare  la 
zuffa.  La  co  fa  ^ette  per  alquanto  dubbio  fa.  il  propo 
niniento  de  citadini  era  fermo  di  uoler  difendere  la 
rocca,à  li  dui  Duchi  pareua  cofa  ignominiofa  tornai 
re  à cafafenz  alcuno  effetto , cr  ufar  la  forza  era 
molto  pericolofo.Al  fine  fi  conuenne , che  li  Trincio 
pi  intraffero  ne  la  rocca,e  ui  étefiero  alquanto,e  beuu 
to  uino  ufciffèro,per  laqual  cofa  fu  piu  tofio  beffata^ 
che  adempiuta  la  religione,  il  di  feguente  la  rocca  di 
conféntimento  de  prouinciali  fu  diuift  in  tre  parti, 
due  ne  riceuerono  Alberto, e SigiJmondo,l  altra  l Iwi 
peratore,furono  poi  eletti  de  la  prouincia , che  ha* 
uefjèro  à trocare  le  fraterne  liti  a loro  fu  data 

piena  potefta,ma  è pericolo fo  il  giudicio  cantra  poo0 
tenti.La  nobiltà,cr  i Trincipi  de  le  chiefe  fauoriuao 
no  piu  r imperatore, la  plebe  antiponeua  Alberto  qua 
lunque  di  loro  haueua  fattore  di  grm  giudice . MoU 
te  cofe  fono  in  queflo  Imperatore  degne  di  lode,beUez 
za  di  corpo  degna  d'imperatore , l'animo  pacefico,e 
tranquillo, l'ingegno  per fpicace, tenace  memoria,^eo 
io  ardente  di  religione , gran  difiderio  di  pace,e  d'o 
do,' ama  le fingolari  uertu  de  gli  huomini , e degne 
ijiima  de  premij,  edifica  fplendidamente , nondimeno 
ammira  le  pietre  pretioJè,egi‘horti  piu  di  quello,  che 
fi  coniàene  , e ne  lo  ejfeguire  de  le  cofe  è piu  tardo,e 
piu  rimeffo.  Molti  l'accufarono  come  huemo  tenace, 
e troppo  à la  robba  attento  . La  cagione  di  ciò  fu  la 
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prodigaliù  di  sigijhtondoye  d Alberto  fuoi  antecef^ 
foriÀ  cui  poh<t  in  comparatione  la  liberalità  di  co^ 
M ella  può  parere  auaritia.Ma  Federico  non  gitta 
il  fuo , nerapifce  quello  d^ altri ytemperato  in  detti  et 
in  fatti.  Alberto  fuo  fratello  e molto  à lui  disfiniiglie  * 
uole  inifpedire  le  fue  cofe  tutte  ha  per  compagna  U 
celeritàyappetitofo  diguerrajC  di  gloriate  ffrezza^ 
tore  de  pericoli taudace  tfojfer ente  di  faticajpronto 
di  mano,e  £ ingegno , partifce  tra  gt amici  danariyC 
ffaniU.Tra  le  ricchezze  poueroyne  la pouerta  ricco, 
di  niwta  co  fa  auaroyfe  non  de  la  fama.. 

De  la  Morauia  per  la  quale  per  il  ladronecci 
no  pò  andare. 

AN  D A N D O per  tAulbria  ne  Taquilone  oc 
corrono  i Moraui,gente  feroceye  dijtderofa  de 
robbamentiyfituata  di  là  dal  Danubio  fra gtOngari 
CT I Boemiyà  l età  noflra  Sigipnondo  Imperatore  do 
nò  quella  prouincia  ad  Alberto  fuo  genero,  il  quale 
fu  poi  anche  egli  Imperatoreyà  cui  rubeUadoJìyne  uo 
lindo  ubidire,  Alberto  diede  di  grandifime  rouineyob 
brugiogli  con  le  correrie  piu  de  cinquecento  uilleam 
mazo  molte  gentiytolfè  loro  quaji  tiutoL  befìiame,  c 
coilrinfi  queUaJi  perfida  gete  à ilare  fatto  i giogo., 

I«  quella  prouincia  le  citadi,  e le  caHella  tengono  il 
rito  de  la  chiefa  Romana,  e confèntono  à la  fede  ca^ 
tholica,quqft  tutti  li  Baroni  fono  itfetti  de  terefia  de 
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gli  Huf^itiMentre  che  qtà  Gioudtii  capiitrano  predi 
caua  lo.EuangeliòiCragramerte  riprendetMgterro^ 
ri  de  gCnuj^ithconuerti  un  Barone  di  non  picciolo 
affare  chiamato  Ezfrnahora,il  quale  lafciata  la  pri* 
ma  perfidia,con  duo  miUia  fudditi  abbracciò  la  uerU 
td  de  la  fedta  Komana.  il  figlio  di  cui  quale  chiaro  di 
dottrinale  decoftumi  non  molto  dopo  ottenne  il  Ve^ 
fiottato  Olomucefe,queÌia  è unica  cita  epifiopale  de 
tutti  i Moraui . il  regno  fra  Morauifà  alcune  fiate 
larghifiimoye  potétijiimoie  durò  fino  al  figlio  di  Sua 
tocopio  la  cui  fortuna  habbiamo  difcritto  ne  Vaifio^ 
riaBoemica' Ma  Jfirezzundo  il  figlio  di  Suatocopio 
la  chiefa  di  Dio  acqui^ò  il  regno,qualepoi  gVimpe^ 
ratori  di  Roma  trafportorono  in  Boemia . In  queiU 
prouinciafino  molti  caMi  pieni  di  popoloyCT abon 
danti fsimi  di  ricchezz^-Tra  quali  Pruina  ottenne  il 
principatOyC  Znoynea  memorabile  per  la  morte  di  Si 
gifmondo.  Per  quello  paefe  d neffuno  e aperta  la  fira 
ddyfi  noyò  armato yò  piu  potente  de  ladriy  i quali  offe 
diano  tutte  le  uie,  il  parlare  è mijlo  BoemicOyC  reti 
tonico ynondimeno  fuperano  i Boemiydequali  è la  SU 
gnoria  del  paefe.  Non  /ària  facile  adircyche  genti  ha 
bitajfero  già  la  Morauia . Ma  quanto  fi  pò  pigliare 
da  la  lettione  di  Tolomeo , pare  che  i Marcomanniyi 
Sudini , CT I Candi  habbiano  habitato  la  Morauia^ 
tAuitrUyche  giace  di  là  dal  Danubio. 
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De  Lt  Sclefia  prouincia  ^um  mermiglioft  dijcordid 
' dentro  U ciù  V ratislauU , c de  Bulcone  opiUefè 
' huomo^he  niega  ^inferno,  cr  il  parddi/ò,  e penfa 
che  V anima,  perifea  infieme  col  corpo,  ca,  XXiiii» 

La  Sclejìa  non  ignobile  prouincia Jtegue  la  Mo 
rauUtqueiha  è bagnata  dal  fiume  Odera^conoss, 
feiuto  tra  gl'altri  de  la  Germania  per  il  luoco  : ha  le 
pie  fonti  in  Ongaria,la  quale fi  congiunge  ad  Orien^ 
tedia  Sclefia  . il  mar  Baltheo  termina  il  corfo  fuo, 
L4  lunghezza  de  la  regione  è itttomo  à dugento  mi 
gUa,la  larghezza  circa  Ixxx^.  il  capo  de  la  gente  c 
Vratislaida-tcitade  ampifiimaypoila  à la  ripa  ìode^ 
ra,magnificamente  ornata  de  priuati^e  de  publici  edi 
ficij . il  cui  Vefcouato  chiamarono  i noitri  maggio 
ri  d'oro  . Le  guerre  degl'tìufiifi  lo  renderono  Iua 
teo . In  que^a  citade  regnate  Vnceslao  appreffo  Boe 
mi  nata  una  difcordia,i  confoli,  appreffo  quali  era  la 
fuprema  potekà,furono  gittati  del  pretorio  in  piaz 
Za,e  prejì  in  aria  da  le  ffadeye  da  le  lance  crudele  jfet 
tacolo  , Gl'autori  de  la  qual  fceleragineSigifinondo 
dopo  non  molti  anni  fece  decapitare . Sono  in  numes 
To  molti  li  Duchi  di  Sclefuytra  quali  fi  diuide  la  pa^. 
terna  heredità  per  capi . Di  quinci  è che  la  prouincia 
partita  in  molte  parti  incorre  jfeffo  incalamitàiijfio 
èli  4 i frequenti  ladrocinij . Tra  queibi  capitani  dico 
no  ^Jère  èhato  un  nomato  Bulcone  opilìejè , il  quale 
dimorando  in  Golgonia  dedito  à le  delicatezzeyV  a 
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h uoluttdytdìméte  in  Vimmerft  che  diceud'non 

trouarft  Dio,nediatioloyCr  in  tutto  credeud,che  con 
tdnirne  moriffero  i corpi:  di  rado, o non  mdi  fu  uedu 
to  intrare  in  chiejk  ; dei  tutto.  s’dUennedd  i fkcrd^ 
menti  ChriHiani:  egli  abufò  il  matrimonio,  r inondò 
la  moglie, che  non  gli  piaceud,V  unaltrd  ne  prefi. B 
perche  coitei  non  fujfi  nomata  concubina,non  fi  uoU 
fi  4 lei  coniungerefi  non  per  folenne  matrimonio. 
Quelli  di  Scleftd  fono  fotto  l'imperio  deBohemif, 
nondimeno  adeffo  ricufano  di  far  le  cofi,che  gli  com 
mddano,ricufano  (Tamettere  Giorgio  nouo  Ketjkguù 
no  il  Buca  di  Sajfonid  Guielmo  per  nome, il  quale  af^ 
ferma  che  à lui  pertienji  il  Regno  di  Bohemia,  per  le 
ragioni  de  la  moglie,cbe  fu  forella  di  Ladhlao  Re 
diOngarid,  e di  Bohemia , e la  ffada  era  l'arbitro  di 
queRdlite . il  parlare  di  queila  gente  per  la  mag* 
gior  parte  è Tede  fio,  benché  di  la  da'l  fiume  Oderd 
preuaglia  la  lingua  Polona:  per  la  qual  cofa  giuridi 
coniente  alcuni  iilimarono  Odera  in  quefio  luoco  efi 
fireil  termino  de  la  Germania  : benché  il  medefmo 
fiume  dichinàndo  à Settentrione  bagna  in  ambidue  le 
ripe  genti  Germane  . Ma  piacemi  in  quefta  parte  la^ 
fiiarei  confini  de  la  Germaniaie  uolgermi  ad  Orien^ 
te, er  a Settetrione  k uifitare  le  genti  de  la  Sarmatid. 
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De  U Polonia  gran  regione , e come  in  ejjà  fdricdm 
no  fi  le  cafe  di  lotose  de  fajìifenzd  calcele  come  iui 
fi  ritrouino  cauaUi , cr  huomini  feluatichi . Di 
V ladislao,che prefè  il  battefino  injieme col  regno 
Di  Federico  di  Brandiburg,e  Alberto  di  Baule* 
ra  ricufanti  ciafcuno  per  fe  ihejfo  il  Regno. 

Cap.  XXV. 

PO  I,  O N I A e gran  paefeM  Occidente  quel* 
lacche s'approfiima à la Sclejia  è contermina 
4grongariyàiLituani,àiPruteni . Quiuiè  Cra* 
conia  principale  cita  del  Regno,  in  la  quale  fiorijce 
una  [cola  di  arti  liberali , Sbigneo  fù  Vejcouo  di  que 
ila  citade,di  dotvrinaydi  lettercye  di  foauità  de  cofiu* 
mi  nohilifiimo , da  cui  habbiamo  riceuuto  piu  epiUo*^ 
le  condite  di  molto  fale  ^edi  Romana  eleganza,à  co* 
fini  per  le  fùe  fingolari  uertudi  madò  la  chiefa  di  Ro 
ma  il  capei  rofjò  in  honore  del  cardinalato . Le  citi 
de  la  Polonia,  fuori  cracouia,non  fono  molto  Jplen* 
dide . Compongono  quaji  tutte  le  cafe  de  fafii  fenza 
calce,molte  ne  fanno  di  lotoi^uaji  tuttofi  paefe  è bo* 
fcoiil  beuere  di  quella  gente  e ceruogia  fatta  difor* 
mento  e d'houblon . Rariflimo  è tufo  del  uino,nefan 
no  coltiuar  le  uigne,i  terreni  abondantemente  produ* 
cono  tutte  V altre  cofe,molta  cacciagione  di fiere,  prò 
duce  quella  regione  cauaUi  feluatichi  in  ogni  cofa(  ec 
cetto  le  corna  ) Jìmili  à i cerui  : hanno  boui  fieri  fel* 
uatichifche  gl'antiqui  nomarono  Vri . Abondano  de 
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pefciif  ^uceUi,md  poutra  terra  argento^  étoro.  Il 
Re  hd  poche  gabelle . I maggiori  diuijèro  il  regno  in 
quattro  parti . Quando  il  Re  le  ua  a uijitaxeyciafcu^ 
tta  parte  pafce  il  re,e  la  corte  per  tre  meft,quali  finiti 
^ftfà  pajjdggio  in  V altra  parte.  Sono  i ilatuti  di  quei 
lo , che  deggono  dare  quelli  de  la  prouincia . Se  di* 
inorerà  piu  del  tempo  prefinitoy  egli  uiue  àfueffafi» 
Sendo  morto  il  Re  di  quella  gete^Guielmo  duca  £Au 
pria  tolfe  inmatrimonio  una  fua  figliaycVegli  Ufciòy 
e cofi  fu  fatto  capo  di  quel  Regno.  No«  piacque  à Po 
Ioni  il  Re  Tede/co,  chiamarono  Vladislaoyde  la  Li* 
tuanidie  cacciato  Guielmo,  diedero  la  moglie  el  R/* 
gno  di  nuouo  Re . Yladislao  era  fiato  gentileyCT  ha 
ueua  adorato  gridoli,ma  no  ricufò  di  pigliare  il  hot* 
tejìmo  col  Regno  , conuertito  à Chrifio  fi  portò  da 
religiofo  Principe . Trtffe  molti  de  Lituani  à l^Euan 
gelio:  fece  alcune  chiefe  epifcopali . Honorò  molto 
i Vefioui,  Caualcando  quàte  uolte  uide  campanili  di 
chiejèydltretante fi  cacciò  il  capeUoitJ  inchinofii  per 
riuerenza  dldio , cb  e adorato  ne  le  chiefe , Felice* 
mente  combattè  co  Tartari , quali  noia  faceuano  al 
fuo  regno  per  li  confini.  V injè  i Pruteni  in  una  gran 
difiima  zuffà,di  che  faremo  ricordo  tra  le  cofede  Pru 
teni.  De  la  prima  moglie  non  hebbe  figliuoli,con  cui 
non  fu  però  ligitimo  matrimonio  : de  la  feconda  fen* 
do  quafi  (Tanni  nonanta  hebbe  dui  figli  vladislao  , e 
Cdfiimiro , à cofiui  toccò  il  Ducato  di  Lituania  : il 
primo  fucceffedl  padre  ne'l  Regno  di  Polonia  * Fu 
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éìidmto  anche  al  Regno  <COngarU,ne  U guerra  dm 
Turchiycomefù  detto,mori , La  qual  cofa  intefa  foU 
leciti  i Rargni  de  la  Volontà  del  fuccejfore  di  Federi» 
coypregarono  il  Marchefè  di  Brandiburg,che  haueua 
f^fo  tutta  la  fuafanciuUezza  nel  Regno ,e  teneua  Id  ' 
linguatO"  i coturni  del  paefe,  che  uolejfe  pigliare  il' 
Regno . Rifj^ofeyche  nera  Cafsimiro  Duca  di  lÀtua» 
ma,ch"era  fuo  frateUOiejherede  del  morto  : onde  prU 
mo  bifognaua  ijpiare  che  animo  fuffe  il  fuo  , il  quale 
affettando  il  Regno  paterno,  e fraterno  non  folìerria 
Federico  per  fuo  honore  chefujfe  impeditola  mode* 
&ia  i^ejfa  ufo  Alberto  Duca  di  Bauiera  uerfo  Via* 
dislao  figlio  (£Alberto,ch€ricufó  il  Regno  di'Bauit 
rjt  offertogli.  Federico  imperatore  chiamato  aticVef* 
fo  da  gl'Ongari,e  da  Bohemi  ù Pheredita  di  Ladislao 
non  foftène  dafcoltare  cofa,  che  facete  preiudicio  al 
Zio  paterno  , Gran  laude  in  quella  noUra  etade,  e 
grand  ornamento  del  nome  Germanico,  ben  cFio  non 
dubbio  efjère  ilati  alcuni,che  non  tanto  ciò  attribuif* 
cono  à la  giuflicia,quato  à la  uilta,k  la  dapeccagine 
quando,  altri  s'ailenga  da  i regni  altrui,  lo  non  pof* 
fo  non  fommamente  lodare  quello, che  hà Jimiglianzd 
di  bontà . Gifsimiro  tutto  che  di^cilmente  fuffe  la^ 
feiato  da  Lituani,  quali  difiderauano  ritenere  il /ùq 
Principe,uenendo  in  Volonia  prefe  paceficamete  il  go 
verno  del  Regnoine  molto  dopo  tolfe  in  moglie  la  fo 
retta  del  Re  Ladislao . Uebbe  molte  guerre  co  frati 
Teutonici, quali  fono  detti  di  fanta  Maria,de  la  qud  • 
- cofx 
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De  U iJtuanU  regione ^e  di  Vitoldo  huomo  fmguU 
gno  regnante  in  efjà  . De  la  difjicultà  dd  pajjàr  di 
quella  Terra  per  i tempi  caldine  de  la  qualità  de  co 
liimi  di  quella  gente^e  quel  cb'habbia  detto  Hiero 
^ nimo  da  Praga  beremita  [opra  le  diuerfità  de  [acri 
ficìj  gentili»  Cap»  XXVI. 


I T V A N I A paefe  largo, e, patente  congiuri 


toàla  Polonia  uerfo  l'Ooriente, tutta  quaji  pa 
luUre  e piena  de  bofchi , à cui  fu  pre fidente  V itolicf 
fratello  di  Vladislao,il  qual  lafcianio  lafè  de  li  Dei 
prefe  col  Regno  di  Polonia  il  facr  amento  di  Chrifto, 
fu  grande  il  nome  di  V itoldo , e molto  temuto  da  li 
fudditi,tanto  che  fe  gl  era  comandato  che  simpiccaf^ 
firoypiu  prefio  ubidiuano , che  af^ttar  che  fi  Itu^ 
in  ira,queUi  che  ricufauano  P imperio  [uo,  glifaceua 
cufcire  intorno  à la  per  fona  una  pelle  d^Brfo , poi  gli 
jmenaua  nanzi  àgVOrft  uiui,  quali  teneua  per  quello 
effètto  à ciofujfèro  tracciati  da  quelli  7 e tormento^: 
con  altri  modi  crudeli . Caualcando  fempre  por*s 
tof^a  Parco  tefofe  uedeua  alcuno  andar  fuora  de  Por 
dine  fuoylitiraua  con  Parco, molti  ammazzò  dafcher 

Zo  . il  carnefice  fanguinolento  à do  fufjè  differenzà 
tra  populari,el  Principe,commandò  che  tutti fifacef 
fero  radere  la  barba,non  fuccedendo  quejìo , I Utua^ 
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^0  hducniofi  Ydfo  il  mentOyC  U tefht fi  moflrò  j tut 
ti  mittdccùmdo  U petM  de  la  tejia,fi  alcuno  de  la  prò 
uìncia fifdcejjè  tagliare  i peli  del  uolto,ejfendo  chia* 
moto  Re  de  Lituani  da  Sigifinodo  Cefare  mori  prU 
macche  li  Legati tche  portauano  la  Corona  giungejfi  * 
ro.Suidrigal  fuccejforehaueuamidrito  un'Orfa,qua^ 
te  era  ufata  pigliare  il  pane  da  le  fue  proprie  maniyan 
daua  I^IJo  uagando  per  le  felueypoi  ritomaua  à cafa 
fin  à la  camera  del  Principe  : tutte  le  porte  gVerano 
aperteycon  le  Tsààpe  rajfiaua  l'ufcio  de  la  Corner a^  el 
"Principe  apriua,e  le  porgeua  del  pane . Cojfiirarono 
cotral  Principe  alcuni giouani  nobili  imitado  l'Orfit 
pigliarono  tarme , e uenuti  à la  porta  del  Principe, 
incominciarono  con  le  mani  rafpar  àguifa  de  torfa 
Suidrigalpenfando  che  quella  fujfeydperfi  la  portale 
da  gtinfidiatorifà  ammazzato.L'imperio  de  la  pro^ 
uincia  peruenne  à Cafiimiro . Ne'l  tempo  de  tejiate  il 
tranfito  è difficile  à Lituani  ogni  cofa  è inondata  da 
tacque  palufiriitinuerno  fi  può  pajfar  fopra  il  ghiac 
do  . Li  mercanti  caminano  (òpra  la  neue,e  fopra  il 
ghiaccio  portando  con  loro  il  uiuereynongtè  uia  cer 
ta,come  in  mare  il  corpo  de  le  fieUe  la  mofira . Tra 
Lituani  fono  rare  le  cafteUayle  uiUe  non  molto 
te  ricchezze  loro  fono  pelli  £ animali , che  da  la  no* 
fira  età  fi  chiamano  zif^ttiniyCr  armeUini , tufo  ap* 
preffo  loro  de  danari  è ignotojn  luoco  di  quello  ufa 
no  pelli  le  piu  uili  fono  in  luoco  d'argento  e di  bron 
gioyè  le  piu  pretiofe  fino  per  toro  battuto  in  mone* 
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fa' Le  ntàrohe  nobili  hanno  i fùoi  Concubini  publici 
concedi  da  i loro  mariti , che  fi  chiamano  aiutatori 
delinatrimonio,Agl'huomim  none  lecito  olirà  la 
moglie  ligitima  hauer  concubinajper  confritimento 
loro  fciogliono  facilmente  i matrimonijie  di  nuouo  fi 
maritano  Jbamo  gran  copia  di  cera , e di  mele  > quali 
producono  Vapi  fikte^i  ne  li  bofchi^li  nini  fono  po^ 
co  in  ufi) , il  panmnegrifsimo , gl'armenti  danno  il 
uittere  à qucUi  > che  ufano  molto  il  latte,il  parlar 
fibiauonefco,  Quejia  lingua  e ampifiima-jm  diuifa  in 
molte  fitte  de  Schiauoni  alcuni  fìeguono  la  Chic  fa  Ra 
mana,comer)almatini,CroatiniiCarnioeVoloni;AltiÌ 
Jieguono  gV errori  de  Greci  come  BulgariyBMtì^iie 
molti  de  Lituani.  Altri  hanno  trouato  erejte  proprie, 
come  Bohemi,Morauiye  BofìneJt,di  cui  gran  parte  fie 
gue  la  pazzia  de  Manichei.  Altri  fono  ancora  ceca* 
ti  nel  rito  de  gentili, che  adorano  gl'idoli  come  mol 
ti  de  Lituani,di  quefli  gran  parte  è conuertita  à Chri 
fto,neH  tempo  nofiro  poi  Vladislao  hebbeil  Régno 
di  Polonia . lo  bo  conofiiuto  Hieronimo  da  Praga 
huomo  eruditifsimo  ne  le  fiacre  lettere,e  famofio  di  ho 
tà  di  ulta  , e di  Jìngulare  eloquenza  ,_(juale  è Hata 
uent'anni  4 far  penitenza  ne  lo  eremo  di  Camaldoli, 
ne  lo  Apennino  di  Tofcana.Cojlui  nafiente l'erefia  de 
gPtìufisiti  paffò  imPolonia  per  fuggirà  il  peftifero 
ueleno.iui  tolte  lettere  fau'oreuoli,  e commendatitie 
per  preddcare  l'Euangelio’  di  Chriito . andò  a yitoU 
do  Principe  ih.Littmia,e confidato  ne'lfauoredi  vl 
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tolda  cónuerti  d U,  ptlutiferd  fede  di  Chrijlo  tnóltt 
popoli.  Verme  finalmente  al  concilio  di  "Baftlea  chidm 
mato  da  Giuliano  Cefarini  Cardinale  di  Sant' Angelo  9 
quando  fi  trattauadele  cojède  Bohemi  * J^arraud 
queil'huomo  de  Lituani  cojè,  che  pareuano  incredibi  * 
li.  Io  udiua  da  altri  le  coJè,chegli  diceua  non  però  mi 
tnoueua  d credere . V uolji  andaste  d queiho  huomo 
per  intendale  da  la  bocca  fita,e  meco  uemtero  Nicoiò 
Cavedano  maejhro  di  cafa  del  Cardinal  Ce/krini  > 
Bartholomeo  Lujhnano  Cancelliere  de  l'Arciuefcouo 
di  Melano, tPietro  Nojjètano  fecretario  del  Cardina 
le  Tirmiano  huomini  e graui,edotti,nui  andammo  di 
la  dal  Rheno  apprejfo  Certo  fini  a trouarlo  ne  la  cel 
la  fua,e  tale  fu  il  fuo  parlare . I primi  de  Lituani,à 
cui  andai  adorauano  i ferpenti,e  ciafcuno  padre  di  fa 
tniglia  baueua  in  un  cantone  de  la  c<fa  un  fèrpente,in 
m letto  di  fieno, d cui  daua  da  mangiar  e,^^  a cui  fa* 

ceuaifacrificij.Quefii  fitrono  tutti  uccifi,cr  addot 

ti  per  fuajtonedi  Hieronimo  in  piazzd  ad  abbrufciar 
gli  publicamente,tra  quali  uno  uen  era  maggiore  de 
tutti, qual  appoco  al  fuoco, non Jì  puotemai  confa 
mare.Dopo  quelli  trono  gente,che  adoraua  il  fuoco 
[aeratole  lo  chiamauano  perpetuo,  l facerdoji  de  I te*  j 

pio,perche  non  uenijfi  d meno  fem^e glifomutini^ 
{trauano  matcria.Gl'amci  andauano  d cojloro  d con  i 
ftgliarjifopra  la  uita  de  gl'infermi,e  quelli  andana^  ) 
no  di  notte  al  fuoco.  La  matina  donano,  poi  riffiofta 
d que1U,cbè  erano  andati  à conjìgliarji  diamo . ha*  1 


nefHiftòrombrade'L  infermo  apprejfd'l  fuoco,  que 
flarijcaldandojì  daua  jègni  di  uita,ò  di  morte, la  fac 
eia  deVinfermo  uolta  di  fuoco  notaua  fegno  di  uU 
tdytna  fé  uolgfua  a'I  fuoco  le  /palle , era  indicio  di 
morte, però  ptadeuano  àfar  tefìainento  ,e  prouedere 
dlecoje  fue . Hieronimo  loro  mojhrò  ef.erequejia 
ma  delujtone,perfuafo  il  popolo, diflruttdl  tanpio, 
fu  difsipato  il  fuoco,e  uintrodnfe  Cbriitiani  cojlu^ 
mi . Penetrato  piu  dentro  ritrouò  un  altra  gente,che 
adoraua  il  Sole  un  martello  di  rara  grandezz<t 
€on  un Jìngular  culto  di  religione.  Interrogati  i facer 
doti, che  che  fi  uolef.e  dire  quella  ueneratione,rifpofi 
ro  efere  fiati  piu  mefi,ch'e  non  sera  ueduto  il  Sole, 
perche  un  potenti fsimo  Ri  l’haueua  rinchiufo  in  pri 
^ione,in  mia  fortifsima  torre,e  che  i fegnidel  Za* 
Àiaco  haueuano  dato  Muto  al  Sole, e con  un  gran  mar 
teUo  haueuano  rotto  la  torre,e  che  liberato^  Sole  fu 
TeftituitQ  à mortali^  però  che  quello  ijirumento  era 
degno  di  ueneratione  per  opera  del  quale  mortali  ha 
uejjèro  riceuuto  la  luce.Pdfe  Hieronimo  la  loro  fim^ 
plicità,e  moflrò  loro  effère  una  fauola  uana,e  chél 
'Solete  la  Luna  erano  fiate  create  da  Dio  per  orna< 
méto  del  cielo, e uuoljè  che  hauejjèro  la  luce  perpetua 
per  utilità  degl'huomini.ln  ultimo  andò  ad  altri  pò* 
poli,che  adorauano  le  felue  confecrate  à Dimonq,e 
tra  t olir  a una  ue  nera  piu  degna  di  ueneratione. Pre^t 
dico  piu  giorni  à queiia  gente , aprendogli  i fagra^ 
menti  de  la  fede  ne^a  > CT  al  fine  loro  commandò 
— ; FF  q che 
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che  tdglikjìero  la  felua,come  ui  fu  uenuto  il'  popo^ 
lo  con  glHBrumenti  da  tagliare^niuno  eraiche  ardifji 
toccare  colferro  il  legno  facro.  Wieronimo  il  pri*. 
mo  prefa  una  fecure  tagliò  un  eccellete  or  bore, a Iho 
ra  jègui  la  moltitudim  a garra  contendendo, chi  coti  • 
feghe,chi  con /ècuri,e  chi  con  altri  ijìrumenti  taglU 
uano  la  felua,com  uenuti  furono  à mezzo' I bofca, 
onera  un  antichi fshna  quercia,0‘  fopra  tutti  gVali^ 
tri  arbori  religiofk  e fucra,quale  iihimauano  effer'e  ha 
fedia  de'l  Dio  ncfuno  era  ardito.  Al  fine  come  auient 
l'uno  piu  audace  de  l'altro  riprendendo  i compagni^ 
che  temejfero  di  percuotere  un  legno,che  è cofit  infoi 
fàtaJ.euando  la  fecure  iu  alto  credendo  con  un  gran 
colpo  tagliare  l'arbore,fì  percofie  la  gamba,e  caddi^ 
tramortito  in  terra.Ubigottita  la  turba  cominciò  ^ 
piàgere,a  lamentar fi,aà  accufar  Hieronimo,cbe  gl'ba 
iteua  fuafo  à molare  la  facra  cafa  d'ldio,ne  piu  nera 
alcuno  5 che  prefumeffi  d'adoperare  ferro . A hhcra 
Hieronimo  affermando  efiere  illujìoni  de  dimonij,  che  . 
ammaliauano  gl'occhi  de  la  ingannata  plebe:comman 
dò  che  colui, che  era  ferito, come  habbiamo  detto, fi  le 
uaffe , e mo(troUo,che  non  era  offèfo  in^parte  alcrne 
na , cr  incontinente  auentatofi  co'l  ferro  a harbore^ 
con  l'aiuto  de  la  moltitudine  cadde  il  gran  pefo  non 
fenza  gran  ftrepito  fare , e fu  tagliato  à la.  fine  tutt^L 
la  fèlua , £rano  in  quel  paefe  piu  felue  facredi  pari 
religione,4lequali  andando  Hieronimo  per  tagliare 
un  gran  numero  di  donne  con  amarìfsinte  lagrime 
i.  piangendo. 
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fi<mg€tulo,e  mandando  le  jhrìda  al  cielo  fi  lamenta* 
no  4 Vttoldo  del  [acro  bofco  tagliato  y e de  la  ca^ 
fa  di  dìo  toltale,nelaquale  foleuano  con  prieghi  dis 
fidare  il  diurno  aiutOyCConde  hatmo  piu  uolte  ottè'a  . 
nati  e foUyC  piogge,hora  non  fapere  in  che  luoco  bob 
biano  à cercar  Dio,hauendo  leuatogli  la  cafa^e  che  ut 
fino  bora  minori  felue , ne  lequali.s adorano  i De«, 
thè  Uieronimo:parimente  le  uuol  far  tagliare:GT  i;ia 
troducendo  nuoui  iilituti  attende  à togliere  i riti 
la  patria , onde  lo  pregauanoye  giurauano  > che  non 
fermettefje  ejfere  tolti  loro  i luochi  de  le  maggiori 

• religioniie  le  ceremonie.  Dietro  à le  donne Jteguono 
gthuomini  > quali  dicono  efere  impofsibile  fofferiré 
quejla  nuoua  maniera  dtadorationeye  che  piu  tojlo  uo 
gliono  abandonare  la  terrade  cafcy  i beni , la  patria^ 
thè  lareligione riceuuta  da  fuoi maggiori , Mofio 
per  quella  cofa  Vitoldoye  temendo  il  tumulto  de  po* 
poliyeleljè  piu  toflo  che  la  plebe  mancafieà  Chrijlo, 

• che  4 lui.  Rf40c4^e  le  lettere , che  mandato  haueua  4 i 

pre fidenti  de  le  prouincicyde  la  ubid'ienza,cbe  shaue 
ua  4 dare  à BieronimOyCr  incontinente  lo  fece  parti* 
re  de  laprouincia.  QucHe  cofe  dijjè  à noi  Hieronimo 
jton  uolto  molto  coHante,  cr  affermò  per  giuramen* 
tOyla  granita  del  parlar  fuoye  la  dottrina, e la  reli* 
gione  lo  rendono  degno  difede,Nui  riferiamo  le  co* 
fi  puntalmenteycome  udimmo  ,non  altrimente  per  ue* 
re  le  approuiamoyper/ùajt  miimeno  d partimmo  da 
iuili  compagnii<!^io,»  ^ - 
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De  li  RuthatìiC  come  apprej^o  loro  fi  con]eguifc4  U 
principato.  Cap.  XXV  li.  ^ 

LI  'Rutheni^quali  par  che  Stradone  chiami  Rojk 
ni, fino  contermini  à i hituani, gente  barbar aM 
cultd,apprejìo  Uguale  ottenne  ìfidoro  cardinale  Sa^ 
binefiyit  cui  hàbbiamo  fatto  di  [opra  mentione , una 
ricca  chiefa.  In  quejlo  paefi  dicefi  c|Jère  (lata  una  grd 
difsima  citade  chiamata  Nogardia  » à laquale  i mer^ 
canti  Teutonici  peruengono  con  gran  fatica . 'Lafa* 
ma  apporta, che  iui  fieno  gran  ricchezzcor  molto  or 
gento,p€Ui  pretiojè.  Qt^Ui,che  comprano  ,é  uendono 
ufano  di  dar  Cargento  a pefi,non  coniato.  I«  mezzo 
la  piazza  è una  pietra  quadrata,quale  chi  potrà  afcc 
dere,e  non  ne fia gittata, confiegue  il  principato  de  U 
terra.  E per  ciò  con  armi  la  combattono,e  fiejfe  fiate 
in  un  medefimo  di  fi  dice  ejfere  piu  afcefi , e trattine, 
onde  fieffe  fiate  fono  nate  Jeditioni  nel  popolo. 

De  la  Liuonia,che  ha  in  una  fua  parte  huominimez^ 
zo  beftie.  Cdp.  XXVIII. 

La  Liuonìa  ultima  de  le  prouincie  Chrifiiane  di 
Settentrione  fi  congiunge  con  li  RMtheni.Tarta 
ri Jpeffo  ui  fanno  correrie.Et  in  qucda  nostra  età* 
de  i frati  Teutonici  hanno  hauuto  de  grand'afjìittio 
ni,fe  l'acquidarono  con  l'or  mi, e la  coflr  infero  cele* 
brare  i Jagrificij  Chridiani , fendo  primo  gentile , CT 

adorando 
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ìuloYdndo  gtldoliAl  mar  Baltheo  la  bagna  ad  occidc 
te^quale  certi  de  gL'antichi  ijlimarono  efiere  foceano, 
non  era  ancora  conofciuto,com"boggi  il  Settctrione 
Hai  Greci,eda  gCltaliani . Larcligion  Chri^iana 
aperfi  quefla  porre  del  mondojaquale  ornata  difor» 
tifsìm  genti  mofirò  il  culto  di  piu  manfueto  uiuere  4 
i barbari,  il  feno  Baltheo  e di  tanta  ampiezza,che  ap 
prejp}  alcuni  par  che  fta  £irtjinita  mifura.Lafua  ori 
gine  è tratta  dal  mare  di  Bretagna  .La  fua  bocca  c 
neCOceidente  non  lungi  dal  Cberronefo  CimbricOt 
che  hoggi  chiamano  Dacia.  Scorrendo  in  Oriente  fi 
fpande  nel  Settentrione ^e circonda  ifile grande,il  li* 
to  Occidentale  è occupato  da  Koruegia . Dicono  al 
Settetrione  effere  huomini  mezzo  beitie^cò  quali  i na 
uigdti  no  hdno  alcuno  corner t io  di  lingua yina  fanno  i 
baratti  di mercantie  co  fegni^e  co  cenni.ll  lito  meri* 
dionale fi  da  ài  safoni^cr  à i Pruteni . L'orientale^ 
come  dicemmo  tengono  i Liuoni.Tra  la  Liuonia,e  la 
Vrufsid  dicono  efere  una  picchia  terrdy  larga  quafi 
una  giornata^quale  habitano  i Majfageti agente  negc 
tile,ne  uer amente  chri{liand,rende  però  ubidhnza  4 
l'imperio  de  Polonie  di  quindi  fi  diftende  il  regno  di 
Polonia  a'I  mareyche  noi  dicemmo  feno  Baltheo. 

De  li  Pruteni yCt  in  che  modo  pigtiafjèro  la  fede  Chri 
jliana  da'li  Teutonici  frati  di. S.  Maria.  Cd.  XXIX, 

Ritornando  da  Liuonia  in  Germania 
perii  lito  de'l  Baltheo  mare^  dopo  i Mafageti 

Fi'  iiij  ■ foffiri* 
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s'offerifcono  i Pruteniyqualihabìtano  Vunue  t altra 
ripa  del  fiume  Vi^teUyqual  è il  termine  de  la  Sarma 
tUyC  de  la  Germania,que^o  nafcendo  ne  mQntiyche  di 
uidono  la  Po/omu,e  l'Ongatiaybagna  parte  de  la  Po 
lonUypercorre  la  PrufsUyquanto  è lunga,dal  caftel  ^ 
lo  di  Torno  final  Gedanoyou entra  nel^theo, Que 
fio  fiume  altriycome  dicemmo ychiamarono  Viflelayal 
tri  ìu^tulayalcuni  liiula,  QueUoycheè  di  la  dal  fiume 
Slatta  a le  ragioni  de  la  Satmatiaye  queUoycbe  è di 
qua  pertiene  a la  GrnnanUyad  Oriente,  cr  à mezzQ 
di  i LAafonitiyO'  i Polòni  fono  hakitatori  de  le  cam^ 
pagne.ì  Sajfoni  occupano  VOccidenteyil  lito  del  mar 
Baltheo  pofjède  r Aquilone  paefe  abondante  di  forme 
tOy<£ acque y€  ripieno  de  lauoratoriymolte  cartella  ani 
bitiofi,molti gombiti  del  tortuofo  mare  lo  rendono 
molto  anìeitOygran  copia  di  befiiarncyricco  di  caccia» 
gioitele  di  pefiagioe, Giordano  dice  gtvhnerighi  ha 
uer  già  habitato  quella  regione, à fhora  che  i Gothi 
difcederono  da  llfola  Scandauia  in  terra  ferma.  Qtje 
Hi, come  egli  dtccyafialirono  gl^Vlmerighi.Ma  Tolo 
meo  afferma  gV Amaxobijye  gl' ulanudiygtaunediye  li 
■Gitboni  bauere  habitato  apprefiol  fiume  ifiula.  Qgc 
Ha  gente  è barkira,^  hà  adorato  glldoli  final  tem 
po  del  fecondo  Federico  Imperatore  fottol  fuo  impe 
rio  hauendo  perduto  i ChriHiani  Ptolemaide  cita  de 
la  SyrUyi  frati  teutonici, che  noi  dicemmo  chiamar 
•fi  di  Santa  Mariayd  indi  cWctiati  ritornarono  inGer 
• mniaibuomini  e n&bUi^  pvrìti  m l'arte  de  guer* 

“ • - * - ra. 
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ra,  QuéjH  per  non  marcire  ne  Votio  ancLiroHo  4 Fc 
derico-,4  fargli  fapere  come  U PrufsU  contermina  4 
U Germania  jfrezzaua  il  culto  di  ChriHo  , e che 
grhuomini  di  queUaregione /pef.o f accano  correrie, 
t mole^auano  i Saffbniye  gCaltri  uicini , e faceuano 
gran  prede  di  beftiame,e  d'huomini,e  che  efsi  haueua 
no  in  animo  di  domare  quelle  genti  barbare  fòUmen^ 
teche  lo  accenni  llmperatorcye  che  dia  à i frati  quei 
ia  prouincia  in  perpetua  pojfefione  ,fe  ne  facciano 
con  Carmi  acquiflo  Già  i Duchi  di  Maujhuia,che  af* 
fermauano  fe  effere  fignori  di  quella  regione,  haueua 
no  commeffò  ogni  fua  ragione  à i frati,  fu  grata  que 
fa  offerta  à fvderico,t  lodato  il  proponimeto  loro, 
concede  lettere  fatto  la  bolla  d'oro  , che  efsi  iitefsi 
uollono . Pigliate  l'armi  occuparono  in  breue  tutto' 
tinello, che  fù  ite  Pr uteni  di  qua  da'l  fiume  Viftela.Po 
feia  uarcato  il  fime  forteficarono  una  antica,e  gran 
quercia  m modo  (fan  'caJlelÌo,con  tutte  le  fue  difefè 
^ppreffo  la  Ytpa,CT  iui  pojia  la  guardia  cominciar o^ 
no  à trauagiiaregraltri  Pr  uteni  di  la  dal  fiume. Spef 
fe  uolte  fi  combattè  per  la  quercia,efù  gran  moltitn 
dine  de  pagani  fugata,^  ifiinta,intanto  che  laguer 
<ra  duri)  piu  anni.Vltimatamente  la  fortuna  arrijè  a 
tìmperio  de  li frati,efoggiogarono  tutta  la  Prufsia. 
Quelle  barbare  natiom  lùnte  andarono  in  feruitù.Et 
'in  quel  tempo  Idfù  introdotta  la  lingua  Teutonica, 
<CT  a culto  drrChriltoydirizzutele  chiefè  cathedrali, 
ih'  là  da  Viflek  furono  UPomefauieJè,la  CuUneJèJu 

m Sdbiefe, 


DIScR  ITT  IONE 

SAhiefey  cla  V or imie/è , d laquale  morto  Trance/ca 
loro  Vefcouo  i canonici  dimàdarono  la  picciolezz^ 
nofha.  Calijio  Papa  col  confintimento  di  tuttofi  /è* 
nato  apoitoiico  ne  la  raccomadò  Qjteila  fola  in  quel 
le  oarti  bàie  fue  ragioni  liberete  nj  è foggetea  a frd 
ti altri  Vcfcoui neceffariamète  portano  L'babito  de 
la  religione  yCt  oue  dichno  ejjlr  fata  la  quercia  fu  edi 
'ficato  un  caflelloyche  chiamorono  ìiorgo  di  Maria, 
Cr  rocc^  nobilcyCtr  ampipima.  Qucjìa  è la  refidenzA 
dèi  gran.Mqfro  de  la  religione,  che  è fopra  tutti  i 
frati,  che  habitano  in  Prjifiia.Sono  CT  altri  dnimaett 
fri  ne  la  medtfma  religione, l'uno  regge  la  Liuonia, 
iMtro  gouerna  / connetti  de  l'Alemagna.Teutonifu 
Tono  iau^tori  di  quella  religione  : e però  nefjuno  e 
riceuuto  in  ejfa  /è  non  è Teutonico , nato  de  nobilifi 
fmi  parenti , il  cui  proponimento  Jia  di  combattere 
•eò  l'armi  centra  gl'inimici  de  la  faluttfera  Croce  per 
difendere  CEuangelio  di  chrijlo  , e perciò  ufano  di 
portare  iueftimenti  bianchi  con  una  Croce  negra  cu 
fciìaui  : tutti  portano,e  nudxifcono  la  barba,  eccetto 
quelli , che  fono  diputati  a'I  jìruitio  de  /acri  altaru 
In  uece  de  l'hore  canonice  dicono  l oratione  dèi  SU 
gnore  ( il  pater  noiiro ) non  apparano  lettere.  Hàno 
gran  ricchezze , e non  fono  meno  potenti  de  li  re^i: 
ffeffe  fiate  non  hanno  ricufato  contendere  cò  Poloni 
.de  i confini  dèi  regno  , & hanno  riceuuto  e dato  de 
^rahd"a/fìittioni,e  con  tutte  le  loro  forze  bàno  /èco 
iffierimentato  la  fortuna  de  la  guerra . Al  tempo  di 
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VUihldo  padre  di  CdfJmirOiche  regna  dd^''  ihe. 
tc  partì  mefpro  infime  genti  udlorofèiCT  innrtmerd* 
hlijcò  Poloni  erano  congiunti  lituani^  e Tartari,  il 
cui  capo  fù  Vitoldo.  i frati  Teutonici  haueuano  eoa, 
tnojfo  à fuo  fauofe  tutta  la  Cermania.  Poi  che  fifua, 
tono  auicinati  eptaft  à uenti^adij , fi  fermò  l'uno  e 
Vdltro  ejpreitOi  pieno  di  fperanza,  e.(£indugio  impa 
tiente.  il  Maeflro  de  Pruteni  mandò  un  Araldo  , che 
gii  dmoncidjje  la  gìornatai  con  duefpade,  in  lequali 
diceua  che  fima  la  uittoria , t diedegli  facoltà , che 
eeleggejfe  quafegli  amafjè  più, e l'altra  rimandal}è„ 
t)i  buon  animo  accettò  VLadislaó  la  imhafciata,ritea, 
fiuta  per  fe  lajfaàa , mandò  con  Paltra  f Araldo  non 
fenzd  gran  doni,  incontinente  in  C uno  ^ in  Paltro 

campo  fù  commandato, eh* ognuno  fi  ueHiJfe  Varmiie 
^dato  il  fegno  de  la  battdgltaÌHb  trono  ifcritto,che  in 
tutti  dui  greffèrciii  èira  il  numero  di  quaranta  miUia 
cauaUi.  Vladiflaomejfene  iantigitardia  i Lituani 
cr  i Tartari,  Vaitre [quadre  fuf.idiarie  furono  de  Pp 
'Ioni . Pruteni  tennero  contrario  ordine,chegraufi* 
liarij  pojèro  ne  V ultimo  luoco  ,e  la  fiorita  milizia  fua 
collocata  fù  ne  la  fronte  detò  ejTercito . Attaccata  U 
i^attaglia  é Tartari ’&de  Lituani  quafi  difirmati 
• fù  fatta  grande  uccifione  : pur  la  moli  tudine  pre» 
tneua,e2r  i temorofi  Poloni  non  ordinano  di  uolgere 
le  fj^aUe  : cruda  er  atroce  battaglia  fi  faceua  [oprai 
morti  corpi.  He  tanto  pareua  il  Pruteno  ualorofo  4 
ferire , quanto  il  Tartaro  à riceuere  le  ferite  : durò 


gran  f^Zo  il  combattere^  efù  fatta  grande 
tie.  Lituani^  Tartari  er ano  ^ come  pecore^ammazz^ 
<1.  Ma  per  li frefchi  foliathcbe  ognhora  fortiuano», 
(tanchi  i Teutoni  per  la  t^a  uccifiqne  k pena  potè» 
imo  maneggiar  Farmi,  e già  fi  combatteua  piu  lan» 
guidaméte.  Laqual  cojà  conofcendo  Vladislao,k  Vho 
Xa  màndò  una  fyuaidr a buona^e  benWmat^  de  Poloni^ 
difitbito  danno  dentro,  e fi'rinuoua  la  battagliainon, 
fi>fiemynro  i Teutoni  Fimpeto  dicpiefia  nuoua  gente: 
Zuffa  ueramente  inegualede  fol,d4ti  frèfcbi  contrai 
gl' affaticati,^  incontinente  i frati fi  pofero  in  fuga^ 
il  Polono  pi  fermane  le  frolle.  U Maefiro  de  Fordi 
fte  come  uìde  i fuoi  cedere } ne  ^ere  alcuna  freranz4 
ne  gFaifiiliar  ij,  fi  fece  inanzi  con  una  fcelta  de  folda» 
ti  polli  inficine,  efù  uccifo^  La  fuga  diurne  piu  ignq 
minioJà,ne  prima  cefo  il  Teutonico  di  fuggire,  ch'el 
Paiono  di  perfiguitare . Perirono  in  quella  guerra 
fie  la  parte  de  frati  molte  migliaia  d'huomini,  tra  f 
quali  furono  de  principali,  che  efi  chiamano  comen» 
datori , intorno  k"l  numero  di  feicento  de  Fordine 
equejlre infieme col maeitro . Pù parimente  fanguU 
ilo  fa  uittona  quella  de  Poloni  uccifi  in  gran  parte  t 
Lituani,cr  i Tartari.  Quella  guerra  fu  Fanno  MiU 
le  trecento  e dieci . La  Prufiia  fègui  la  fortuna  del 
Ke,  e tutta fi  rubeUò  da  i frati  dal  caHeUo  di  Borgo 
ìHoria  in  fuori.  Ma  intrauenendoui poi  Sigifinondo 
imperatore  fù  contratta  la  pace,tra  i frati,  el  Re  dfi 
Poloni,  fatta  la  triegua.  U PrufU  reiuta  k i frati 
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pagata  <[tmtitk  de  danari  a Volom  : ne  mai  piu  dd^ 
i fiata  diflurbataìa  religione  in  [a  pofefsiomde  fuoa 
€ompi  fin  ài  tempi  di  Federico^  epudhoggidi  c impf 
ratore.  Ma  fattoi  fùo  imperio  i popolari  fentendofi 
gr^ttMti  de  taffiro  giogo  di  efuè  frati  fu  fatto  quello 
appuntamento, che  in  tutti  i luocbi  deuefsero  trouarji 
quindici  9 che  udifsero  le  querele  de  paefani  contrai 
frati,  e non  permettefsero  alcuno  efsere  ingiuHame^ 
te  molefiato.  Di  quelli  quattro  ne  uolfero  de  la  reli* 
gione,  quattro  de  prelati  di.  chiefe , CT  altritanti  in 
numero  de  nobili  de  le  citadi , CT  4 quelli  uuolfero 
che  tutti  rende/sono  ubidienza . In  qtiejìo  mede/mq 
tempo  fu  diuifa  la  religione,  altri  fèguitauano  il  gra 
ntaeUro,  altri  alcuni  emendatori , che  dannauano  il 
reggimeto  del  maefiro.  il  maefiro  per  attraggere  à jè 
ipopolari  approuò  quella  conuentionefenza  corfid* 
to  del  colleggio  de  frati.  Federico  imperatore  diedt 
fomento  à quella  conuentione , pero  con  quefla  cau* 
tione,cÌ7egli  non  intendeua per  le  fue  lettere  pregine 
dicare à le  ragioni  de  la  religione.  Morto  pofeia  H 
naefiroycbe  baueua  fatto  quefla  conuentione  , efuc* 
cefso  un  altro  in  fuo  luoco.  Papa  Nicolao  mandò  un 
legato  4 uedere  la  prouincia  dela  Prufsia.  tonofeiuto 
lo  flato  di  quelle  co  fi , per  quanto  riferi  il  legato, 
dannò  la  conuentione  de  popolad,e  gli  minacciò  di 
feomumea,  fi  non  la  difiiogÙeuano,  e quefli  perfiue* 
rondo  ne  la  loro  openione,di  confintimento  de  le  par 
ti  la  lite  uenne  à Federico- imperatore^  ctfiui  come 
l'w.iu  feiuta 
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fiiutdU  cdufk  riproaato  lo  uppuntamento  loroxo* 
mandò  ù i Prutmi,  fhé.  utornajsero  4 tubìdienzd  dt 
frati y-cbe  haueuano  con  l'armi  fite  proprie  acquiiia^ 
to' la  prouincia,ie  mano  £infedeliyche  haueuano  con 
molto  fangue  comprata.  Laqual  cofa  rifaputa  per  k 
citadi  : comunemente  tutti  i popoli  prefiro  Carmi  cqf 
tra  i frati  : de  quali  molti  ne  furono  prefi^SJ  uccifii 
<Sr  i [oro'cajleUi  nùnatijie  rocche  gittate  da  fonda* 
menti  4 terra  : cinquantacinque  cajìeUa  congiurar p* 
no  in  quella  rubcÒione . Ma  non.  illimando  le  loro 
forze  deuere  effere  4 baftanza  centra  la  religione 
fenz  eterno  aiuto  , tolfero  in  fuo  Jìgnore  Cafimiro 
Rf  di  Polonidy  chehaueua  ilpermentato  la  fortuna  dt 
quella  patria . Venuto  con  CeJJèrcito  inprouincUi 
toljè  in  fuo  potere  tutte  le  citadiyche  gli  fi  diedero  uo 
iontariamente.  Concofiui  combatterono  molto  ifra 
fi  con  uaria  fortuna  di  uittoria.  Furono  fra  loro  piu 
fatti  d'armi , traquali  il  piu  ricordeuole  fu  quellò 
apprtffo'l  caHeUo  Coninitio,  diciotto  millia  Poloni, 
ne  i quali  era  il  Rr  cafiimiro  teneuano  Caffedio  d 
quel  luoco  : batteuanolo  di,  e nòtti  con  Càrtiglierie, 
:Rudolpho  principe  di  5 agoria,  uno  deli  duchi  de  U 
sclefia  4 Cbora  era  capitano  de  Cef  eretto  de  la  reli* 
-gione\  per  dar  aiuto  à grajfédiatiafsaltò  il  Re  con 
(ètte  millia  huomini.'iJiia  zujfa  fu  appiccata  nel  co* 
ffetto  de  li  terrazzani  con  granUfrfima  contentione, 
CT  ardore  (£ ambe U. parti,  uccifi  da  ogni  banda  moU 
-tii  Vedendo  cedere  Rudòlpho  i fuoi  cominciò  biafi* 
IjU.:..  mari 
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WUtretiuUtÌL  loroyf  mimccianio  di  morte  4 chifug^ 
giud  9 fermò  quella  battaglia . Et  intrato  in  mezzo 
€on  gente  nuoua  ri  francò  la  battaglia , ferifce  quejiiy 
uccide  quelli , efafsi  repentina  mutatione , Vremcndò 
Rudolpho  cedono  i Poloni.  Dinucuo  Cafstmiro  rU 
tiene  ifuoÌ9  efe^efso  mefcolain  U zuffa^  CT  un  altra 
fiata fi  reintegra  tifano  d'arme.  Rimajc  uccifo  Rudol 
pboy  fu  gittata  il  KedacauaUo , muoiono  i migliori 
4e  luna  e de  l altra  parte.  V Itimamente  credendo  i Po 
Ioni  morto  il  fua  f<è  defpcrata  la  uittoria  fi  pongono 
in  fuga . il  Reda  .gl amici  aiutato  à pena  fu  tratto 
faluo  di  quel  conflitto  . Rudolpho  con  la  morte  fua 
partorì  la  uittoria  àia  religione . De  Poloni  dicefi 
efser  morti  piu  di  fei  mittia,  de  i eutonici  perirono  e 
non  pochi.  Dopo  quella  giornata  la  riputatione  de  Po 
ioni  cominciò  à menomareyperoche  i popoli  inchina* 
no  .ì  la  fortuna  de  la  guerra.  Fin  qui  però  flafti  dub* 
hio fo  le fsitOye  s'attende  ilgiudicio  duri  altro  co flitto^ 
Dicefi.che  mortai  maeUrOytrattandofi  de  la  fuccef* 
fione  tra  fratelli  9 uno  uifujche  pregato  uolefse  eleg* 
gere,  chi  gli  pareua  piu  utile  à la  religione  ,•  fe  ileftO 
tlejjèydicendo  no  uolerefar  centra  con fcienza,ch' egli 
fapeua  i perifieri  fuoi , ma  non  conofceua  i cuori  aU 
trui,  efegli  cometteuano  il  maeflratOy  che  punto  non 
dubitauaychenonfuflé  ben  proueduto  à la  religione:  f 
cefi  tutti  mofli  da  le  parole  di  coHui  gli,  diedero 
lamminiltratione  qufiefà  falutiferai  . .1  » 
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foniy  ampio  paejèygmte  ualorofa»  il  fiume  visc 
(cera  fa  U diuijìone,  molti  ifiimctrono  , che  i saffoni 
fi  diflendejjèro  di  Rheno.  La  parte  aquilonare  otterte^^ 
gono  i Dani , cr  il  Baltheo  mare  : a mezzodì  fono  i 
vranconiyi  BaioarijyCrì  Bohemi  : ala  {piaggia  orti 
tale  la  ScleftOy  e la  prufia.  In  quefti  termini  fono  m» 
cluft  i Turingi^  i Brandiburghejìy  ì lAaxinefi , i lu* 
fdtiyi  Pomeraneiy  quali  tutti  uogliqno  che  peno  de  le 
ragioni  de  safjhni . Nondimeno  alcuni  dicono  efferui 
primo  habitati  i Turingiyche  i sajfom': questi  credo* 
no  efjère  fiata  nation  Greca^condottadi  Macedonia  in 
wrmatd,  che  fcacciajfero  i rwringi  de  le  paterne  habi 
tationi  dopo  molefaticofè  guerre  , il  che  àmenopa 
re  uerifimile.  Ne  la  Germania  antichifiimo  è il  nome 
de  sajjoni , di  cui  fanno  mentione  tutti  gVantichU 
I Turingi  nominati  non  fono  appreffo  Vantichita , «e 
io  armouerare  de  le  genti  de  la  Germania . Ne  la  pri* 
ma  uenuta  de  Franchi  > <dje  entrarono  in  la  Germania 
tempo  di  Vàlentiniano  imperatoreytrouo  efjèr  fia^ 
ti  nominati  i Turingi.  Per  laqualcofa  quadra  male  à 
la  ueritd  Cbiftoria , che  dice  ^er  itati  in  Germania  i 
Turingi  primo  de  li  saffoni.  cotf efjèr ò bene  i termi* 
ni  de  la  s^onia  toThora  efier  fiati  minorile  maggio 
ri  alctm  uoUa*  Come  gtimperU  3 coft  i confini  de  le 
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prouincie fono  uaridti  fecondi  i tempi.  Carlo  magno 
imperatore  fece  molte  guerre  con  li  safoni  ^anti  che 
riceuefero  il  battefmo  di  chrifto  , e gtafflifse  grande 
^ ^ demente . Poi  che  mancò  apprefso  franeejì  la  genea^ 

logia  di  cario  magno , l'imperio  orientale  ritornò  à 
t Teutoni , cr  4 Vhora  fu  accrefeiuta  la  degnità  de 
safroni,  tra  quali  furono  piu  Imperatorhdi Jìngolar 
prouidenza,  e per  la  grandezza  de  gefti  loro  f amo  fi 
. e chiari . furono  tre  Othoni , che  fuccefsero  l'uno  a 
»•  l'altro  ottimemeriti  de  la  chieft  Romana , per  la  cui 

i It  uertà  non  dubito ^che  non  fieno  flati  dilatati  i fuoi  co  » 

jii  fini.  Tra  Pomeranei , che  habitano  la  parte  orientale 

ifa  de  la  safsonia  fono  alcuni  cafleUi  degni  di  nome,  vifi 

là  mariaySundiyQrifpuoldia,  stetininio,  Roflochio,  ne'l 
«i  quale  è una  /cola  de  l'arti  liberali  di  non  poca  flima. 
[il  • Quefla  è uicina  al  mare , habitata  da  moltii  e ricchi 
K|i  mercatanti  : infra  terra  uè  Camino  cita  ponteflcale, 
0 la  cui  diocefi  è ampifsimajne  fi  crede,  che fia  minore 

à de  la  Magontina . il  Vefcouo  di  quella  diade  non  è 
,1  foggetto  ad altri,che al  Pontefice  Romano. Li  Rran* 

^ diburghefi  fi  diuidono  in  due  Morchie,  de  liquali  una 

0 fi  chiama  uecchia,l'altra  nuoua . il  fiume  Albi  feorre 
Itt  perla  Marchia  uecchia,  ne'l  cui  Itto  è il  cafleUo  sten 
Iti  dolo,  Gardeleuo,Soltuedeleo,  CT  o^erburg . il  fiume 
j(i  edera  bagna  la  Marchia  nuoua, non  molto  inferiore  ì 
à lAlbi  : ne'l  fuo  lito  è francf ordia  ricco  mercato, e la 
p cita  Lubueejè.  Sprona  fiume  parimente  bagna  quella 
ij[  prouincia»  puofsi  agguagliare  al  Tenere, Ber  lino  ca 
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JleUo  gUce  nel  lito  di  qitefìo.V' è un'altro  fiume  det^ 
to  tìottela,che  c de  Brandeburghefi,  d'onde  hà  la  Mor 
chU  il  nome , e diuidela  in  due  parti , facendo  la  citk 
uecchia^e  la  nuoua.  Imi  c la  fede  del  vefcouo^  el  tri» 
banale  de  Marchefi . A la  ripa  d'el  mcdeftmo  fiume  c 
poilo  Habelkerg  citk  ponteficale,et  hk  intorno  un  no 
bile  territorio, che  fi  dimanda  Prigenizà  j ripiego  di 
molte  cafteUa,e  di  popolo  mar  ti  ale , Mixnacitadeè 
capo  de  Mixnefi  , quefta  è bagnata  dal  fiume  Alhiy 
quiui  è una  forte  rocca,e^  in  quella  la  chiefk  cathe» 
drale,  ne  laquale  prouincia  anchora  fono  molte  ca» 
fieUa  piene  di  popolo  martiale  . Martianopoli  edifi» 
caia  da  gl'anticki  in  honore  di  Marte, hoggidi fi  chU 
ma  Merburg, 

Df  la  Turingiaje  calletli , de  i nobili  tempij,e  de  U 
merattigUofa  ufanza  fopra  gl'huomini  macchiati 
de  piu  enormi  peccati,  Cap,  XXXI. 


Herfordia  è nobile  camello  , e capo  di 
quella  gente  in  Turingia,foggetto  al  Vefcouo 
di  Maguntia,famofo  per  i Itudi  de  farti  liberali . La 
citk  di  Nuemburg  è picchia , Cr  ubidifce  al  Duca  di 
Sajfonia.Tutti  quelli  luochi  fono  de  le  ragioni  de  Saf 
foni,ufano  la  medefma  lingua , CT  hanno  i medefimi 
cofiumi.Senz  alcun  dubbio  fono  ucri  Sajjòni  i Made» 
burgejìyi  Bremefi,ììalberftadieft.Hidelmefj,V erdeji^ 
Brunfuidefi,  Luneburgeji , Lubcfeji  , In  ^deburg,i 

la  refi» 
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ìd  refldenztt  archièpifcopde , C?*  un  ricco  tempio  de 
quadrati  marmi  in  bonore  di  Santo  M 'auricio, opera 
nobile  de  glothoni , CT  in  quello  è il  corpo  di  San 
Fiorentino Xredeft  anchor a ejjèrui  una  de  le 
drie,ne  lequali  fu  fatto  d'acqua  uino  da  Cbrijio  SaU 
ttatore^come  dice  l'hiiloria  de  VangeliiH , que^a  la 
mojhrano  al  popolo^eUa  è di  marmo jC  lucente  e ca^ 
pace  ditoiìto  uino  quanto  potria  portare  un  cauaHo. 
Vn  altra  che fi  dice  effere  apprefo  gCuidelmefi^af^ 
fermano  di  minore  tenuta.  Lo  dendardo  di  San  Mau^ 
ritio  qui  fi  mofìra  ognannoàl  magijlrato  de  la  citi 
è la  ragion  ciuile  de  Romani  abbreuiata  feruta  in  Un 
gua  Sajfonica.e  firbafi  non  fenzd  r inerenza  »dicefi  efi 
fere  flato  confermato  da  l'autorità  di  Carlo  Magno, 
iui  ricorrono  le  circouicine  genti  ne  la  dicifione  de 
Ucaufeygrande,euenerabile  élaloro  autorità  per 
quelle  leggi. Bremefi  recanofi  à gran  gloriayd'hautr 
couertito  i Dani  à la  legge  di  chri^o.  No  è da  traU  ■ 
feiare  quello  che  ft  dice  d'Halberfladioyil  fiume  Olte^^ 
na  pajja  per  quella  citade , quafi  ne'l  mezzo  fi  lieud 
un  monticeUoyne  la  cui  cima  è un  piano , quafi  de  doi 
ftadij,ne  gl'eliremi  anguli  de  laquale  fono  dui  tempij 
uno  ponteficaie yl' altro  dedicato  à la  Vergine  madre 
delfigliol  di  Dio.  in  mfzzo  è una  larga  piazza  (foa 
gn'intomo  cinta  di  magnifiche  habitationi  de  canoni* 
ci*Lacitàycheè  fiotto  questo  monticeUo  chiamano 
Sobborgo.Ne'l  monte  no  è habitatione  alcuna  de  Lai 
ci  é Dicefi  che  cario  Magno  è flato  il  fondatore  di  • 
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^uejìo  tempio, U mfe^U  fi  celebrd  ogtt<mo,xìjMoi 
te  degmtadi.xxiiij,  prebende  de  Archidiaconato  fo^ 
pra.xxi.ln  que»ho  tempio  ognanno  s'elegge  uno  del 
popolo,quale  iftinumo  ejjère  macchiato  de  piu  grani  ^ 
peccati  ,elo  ue^ìono  di  funejle  ue{iimenta,CS'  inuoU 
to  il  capo  lo  primo  giorno  di  quareftma  lo  menano 
al  tetnpio,  pofcia  celebrati i diurni  ufjicij  lo  caccia^ 
no,Qjie^o  ua.xl. giorni  cò  i piedi  nudi  per  la  cità,e 
circoifce  le  chìejè,fenz^entrarui,e  non  parla  con  al*: 
cuno.lnuitato  à uicenda  da  i Canonici  mangia  queU 
lo,cbegliè  dinanzi  appojìo . Dorme  per  le  piazza* 
ma  non  primo  che  pajjàta  la  mezZA  notte,  il  giouedi 
fanto  dopo  la  confecratione  de  l'olio, di  nuouo  lo  in*: 
troducono  ne'l  tempio,e  fatta  l'oratione  è afciolto  de 
fuoi  peccatili  popolo gl'offerifce  danari  quali  però 
Ji  lafciano  ne'l  tempio.  Chwnano  cojiui  Adam,e  lo  fti 
mano  libero  da  ogni  peccato.  Circa  HalberHadio  i ci 
pi  fono  bonifsimi  obondanti  de  formenti, quando  ma* 
turano  le  biade , dicefi  che  l'altezza  de  le  jfighe  ag* 
guaglia  la  grandezza  d^unhuomo  à canato. 

r 

De  alcun  altri  cajieUi  de  la  SaJfonia,e  de  le  cofe  fatte 
in  effa  degni fsime  di  memoria.  Cap.  XXxH* 

Br  V N s V I c memorabile  in  tutta  la  Germa* 
nia,grande  popolo fo, forte  di  mura,de  foffatidfi 
torride  ballioni,fonoui  magnifiche  cafe , politifsime 
piazzit  Aempi  ampij,<f  ornatifsimi.Cmque  fori  pu* 
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HMycinque  pretorijyet  altri  tanti  confidati  ammini 
firano  ragione  al  popolo. Di  quinci  fono  detti  i Du* 
chi  di  Brunfitic  nobilifsimi  in  tutta  la  GermaniaÀe  la 
^irpe  de  gl'Otboni. La  cui  chiarezza  infiemete  la  po 
tenza  co*l  tempo  fi  nè  andata  . La  cita  de  Lubecefi  t 
potetuiffimaifenza  il  cui  aiuto  con  difficultà  ponno 
i regi  de  la  Dacia  contenere  i fuoi  fidditi.Dodici  fo» 
no  capi  de  la  Republica , quali  chiamano  Confolida 
cui  poterà  è perpetua , e tutto  fono  de  la  degnitade 
equejlre.Mafinon  fono  chiamati  da  i popolari , non 
hanno  facoltade  alcuna  di  configliare  del  gouerno  <U 
la  citade.Ne  però  par  che  la  plebe  gli  faccia  Jeruitù, 
Adognunoerifiruatalarobbayela  libertà  Jìcura, 
deggono  uiuere  falue  le  leggi,  i confoli  giudicano  ret 
tamente,e  fi  facejfero  qualche  eccejfo  scappellano  i 
Ce  fare. In  quella  noUra  etade  li  Duchi  di  Safionia  fo 
no  Federico  e Guielmo  fratelli,de  quali  uno  è eletto^ 
re  de  rimperio,r altro  $Cafcriue  il  regno  di  Bohemia, 
come  dicemmo  di  fopra.FÙ  con  quelli  di  Brunfidc  dif 
finfione  de  lo  elettorato  de  rimperio.Sigifmondo  \m 
per at  or  e troncò  la  lite.  L'uno  di  quelli  maggior  dieta 
de  fu  robuHifiimo  cacciatore^" altro  piu  giouane,ap 
petiiofo  di  guerra,GT  effer citato  in  arme. Furono  tra 
loro  gran  tempo  crudeli fsime  guerre,per  caufa  de  la 
heredità  paterna , e bettche  molte  uolte  fi  trattaffe  di 
pace , nondimeno  fu  impedita  da  ApoUonio,che  efsi 
chiamano  Vi/HominOiC  da  altri  potenti , 4 quali  era 
iutUe  queUadiJcordia.JSia fendo  ruinata  tutta  la  prò 
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uincUi^  ApoUonio  infligatore  de  le  difcordie'  frd^s 
terne  andato  à Roma  per  il  giubileo.  Federico  pregò  _ 
fio  fratello  yche  uoleffe  andare  da  lui  à Liberca , per 
trattar  [eco  de  la  pacCyGuielmo  promefeyC  già  pofto 
in  uia  gli  differo  i fuoi  conJtglieri,che  erano  tefè  in^ 
fiiie  cr  k luiy<^  k quelli,  che  erano  con  lui,e  che  no. 
uoleffe  andar  k perdere  Je,e  menar  i fuoi  k la  morte,  A 
cui  rijpo/e , io  morrò  uòlontieri,fe  primo  io  ueggo 
' uccifi  uoiyche  nudrite  le  difeoriie  fraterne.  Eco  fi  det 
to  comandò  a fiioi,che  lo  jeguifferoyefpronato  il  ca^ 
uaUo  k uelocifsimo  corfo  andò  k trouare  il  fratello, . 
Rimofsi  tutti  gl" altri  incontinente  fu  tra  loro  con^ 
clìiufa  la  pace. Grand  animo  ueramcnteyche  tanto',  lite 
Talmente  fi  diede  in  poteflk  del  nemico.  Grondammo 
di  queU" altro, che  tantoHo  di  fratello  nemico  fi  lo  ri 
faceffe  fratello  amico.  ApoUonio  fra  tanto  torna 

to  da  Roma, e tutti  queUi,che  fico  teneuano  furono . 
ijìermitiati  di  Turingia,oue  poffedeuano  molti  calUU 
li.  ApoUonio  ritirato  in  Coburca  caHeUo  in  Franco^’ 
nia  fi  di f e fi  alquanto.  Ma  dijferando  in  ogni  luoco  de 
la  fua  faluezz<iinon  confidato  in  alcun  aiuto  nafeot^ 
famente  fuggendo  cò  fuoi  thefori  andò  in  Bohemia, 
e da  quel  tempo  in  poi  pofirono  i Saponi , bende  i 
Bohemi  ridomadando  alcune  calleUa  grhabbiano  ffief 
fo  minacciato  di guerra.Finhora  dura  la  triegua  fra 
le  parti.  Adeffo  pare  che fia  per  nafeere maggior  lite,. 
Rerche  Guielmo  marito  de  la  foreUa  del  Re,  par  che 
afpiri  al  Regno  di  Bohemia,  benché  i barom  shahm 
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hidtto  fatto  un  altro  KeMon  iliimo  fuori  di  propo 
f,to  injhire  in  c^uefio  luoco  uno  audacifsimo  fatto  di 
priuata  per  fona.  Conrado  B^ufes  nato  nobilmente  in 
SafonUiperito  ne  Parte  de  la  guerra^pronto  di  ma=* 
n0y€  d'animo  intrepido  , s'cndo  ijfulfo  de  la  patria,e 
priuato  de  la  paterna  heredìtà, tutto  ricono feiuto  da 
^ingiuria  del  Duca  Federico jcommelje  una  incredibi 
le  Jceleratezza  ne  noitri  tempi. E una  rocca  in  M/x- 
na,fopr  un'alto  monte^e  precipitij  pojia  chiaìnata  Alt 
hurgy  'a  le  radici  del  monte  giace  un  caMo  forte , e 
pieno  di  popolo. Ne  la  rocca  s'aUeuauano  dui  figli  di 
Federico  giouanettiyEruelioyCT'  Alberto.Corado  una 
notte  d'improuifo  ua  a gran  giornate, con  pochi  com 
pagni  à questa  rocca, appoggiata  la  fcala , con  con^ 
fèntimento  del  pedagogo, che  tradi  li  fanciulli,  entrò 
ne  la  rocca . Brefe  ne'l  letto  i dormenti  giouanetti , e 
minacciatigli  di  morte  fe  diceuano  parola,  gli  legò, 
etraffefuoriycertifsimo  éihauerne  hauer  gran  pre= 
do  , fe  gli  conduceua  in  Bohemia , CT  in  tal  maniera 
sera  altamente uendicato  de  la  riceuuta  ingiuria.  Già 
era  intrato  ne  la  felua  tìercinia , che  diuide  la  Bo/je=» 
mia  da  la  Sajfonia,e  già  jiimaua  efer  fuori  d'ogni 
pericolo, quando  il  piu  gioitane  prigione  mancando 
per  la  fatica  , e per  la  fame  dimandò  ripofo  e cibo. 
Da  le  preghiere  di  coSiui  cornino fo  il  rubbatorean^ 
dò  da  un  certo  carbonaio  , e gli  fece  recare  pane,e 
ceruogia.Tra  tanto  in  Altburg  s'intende  lacofa,per 
la  nouità  de'lfattojìlieiia  il  r umore, i caSleUani  fpa 
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uentdti  rattoìnente  prendono  l'armi , k precipitoja 
corfo  fieguono  li  uejligi  del  ladrone , per  ricouera* 
re  la  predo  fa  preda . Intrando  ne  la  felua  la  fortu* 
na  tra  molti  feiuieri  gli  guida  à queÙo,chedirittamé 
te  gli  conduce  al  carbonaio.lui  Conradoy  mentre  che 
da  inangiare  al  fanciullo  prefofù  iimprouìfoyC  pre 
fcntato  al  Vrincipe,e  punito  ne'l capo , pena  de  iau^ 
dacijiima  fua  ribaUeria.Tederico  quaji  da  una  me* 
defima  nouella  intefe  gli  figli  rapiti , e ricupera* 
ti,e  ricondotti  à cafa.  Picchia  parte  de  la  Saffo* 
nia  rende  ubidenza  à li  Duchi  . Sono  in  quella 
prouincia  molti  Prencipi^molte  citadi  imperialhmol 
ti  Vefcoui, che  hanno  le  proprie  giurifditionL  Mala 
Mixna^e  la  maggior  parte  de  la  Turingia,  CT  alcu* 
ni  caiheUi  de  la  Lufatia  ^ e de  la  vranconia  ubidifco* 
no  k V imperio  di  queid  Duchi,  La  potestà  d'elegge* 
re  flmperatore  de  Romani  dicono  competere  à li 
Duchi  di  Sajfonia  di  certo  picciolo  principato^  che  è 
tra  la  Mixna , e la  Sclejìa , il  cui  capo  è un  cafteUo 
detto  Vuittemberg , monte  bianco , Ne  la  Sajfma 
^PP^^ffo  Glifaria  Othone  primo  imperatore  trouò  le 
minere  d'argento^  di  cui fi  traggono  grandi  entratez 
iui  è un  palagio  di  nobilifiimo  arteficio.  H4  la  Saffo* 
tua  anchora  amare fonti^di  cui fifa  bianco  ftle^che  è 
portato  à le  uicine  gatti.  Sono  appreffo  Luneburg  [k 
line  parimente  abotidantifiime , e ricchifsime , de  le* 
quali  uiuono  molti  Abbati  de  monaker  'ìj , é prelati  di 
chiefe.  Fu  di  grande  entrata  quefio  fide.  Quelli  di  Lu 
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mhurg  uioUntmente  ufurparono  le  faline,per  Uqual 
co  fa  furono  dannati  da  Papa  Nicolao , e da  Federico 
imperatore  : il  confulato,cUfu  di  quella  cofa  auto* 
re,per  autorità  apoHolicafù  depoHo:  ma  per  f onore 
di  Bernardo  Duca  di  Brunfuic  ritornò  (Tindi  à poco 
nel  fuo  prillino  Hato.E  quelli,  che nuouamete erano 
andati  al  co fulato, furono  poHi  in  carcere,  ha  mejjk 
fu  interdetta  à la  cita  rubetta , C2T  à chi  baueua  rapiti 
i beni  ecclefiaHici , ma  non  però  mancò  loro  chi  gli 
dicejfe  mefjàytato  è /prezz^it  e dal  popolose  dal  eie 
ro  l'autorità  Apoéolica . Nf  la  Marcha  di  Brandi* 
burgèunacitàdinongran  momento  circondata  da 
V acque  chiamata  Habelberg.  Nf  la  fua  diocefi  in  luo 
co  alpro,e  deferto  uè  un  picciolo caHetlo  detto  Vii* 
fnac  : qui  fono  tre  hoUie , de  lequali  dicono  effert 
ufeito  fuori  fangue  fpontaneamente,  e perciò  uè  gran 
concorfo  de  popoli , qui  fanno  barcaruoli  fuoi  uotit 
il  luoco  fi  chiama  al  finto  fangue . N«i  habbiamo , 
ecceduto  il  modo  del  fcriuere , e nominar  paxticolaf 
mente  le  citadi  de  la  Sajfonia , ma  ciò  è flato , perche 
gl'anticbi  fcrittori  hanno  poco  parlato  de  la  Germa 
ma,  come  fe  quella  natione  fuffe  fuori  del  mondo,à 
gttifa  di  chi  fogna  hanno  tocco  le  cofe  de  la  Germa* 
nia.  Però  mi  fi  perdonerà,e  forfè  alcuno  mi  renderà 
gxatiefe  fcriuendo  le  cofe  Germaniche, per  farle  mani 
feile  a gl' occhi,  fitamo  flati  alquanto  prolifsi , ufeiti  ‘ 
fuori  de  termini  de'l  proponimento  nodro. 
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Df  U T><mia,ouero  Batta,  de  la  Suetia,  de  la  Norue^ 
gUM  Margarita  nobile  ftgnora  di  tre  regni,  e de 
^ la  noria  fortuna  di  tre  regi,  cap,  XXXiii. 

t 

ÌN  E s T o luoco,  perche  la  Dania  fi  cogiun 
ge  a la  SajJ<)nia,nanti  che  ijpedifca  V altre  parti  de 
la  Germania.  Hò  determinato  riferire  alcune  cojè  non 
indegne  da  ejfere  rifapute  del  regno  di  Dania. e de  ui 
cini  uerfo  VAquilone.Tre  fono  i regni, che  dichinano 
al  settentrione, giunti  l'uno  a {altro.  De  Dani,  che 
hoggi fi  dice  de  Baci,  de  Suetij,de  Noruegij.La  Da» 
nia , ouero  Dacia  per  fcriuere  al  colhume  ufitato  è 
una  parte  de  la  Germania, che  ha  forma  di  Cherro^ 
nefo  : queilafà  già  da  Cimbri  habitata.D'onde  uène 
quella  inondatioe  de  Barbari,che  sera  incominata  per 
Italia , minacciante  di  fouertire  {imperio  Romano, 
quale  fu  riprejfa,(J  iftinta  da  Mario  Arpinate.Vof^ 
fidonio,come  riferifee  Strabonefà  congettura,  che  li 
Cimbri  ladroneggiando  errauano  per  habitationi  in» 
certe,e  trattaffero  la  militia  fin  à la  palude  Meotide.. 
Si  fiima  da  queiH  efjèr  ibato  detto  il  Bofihoro  Cim» 
merlo , quaft  Cimbrico , e nomina  in  lingua  Greca  i 
Cimmerij  Cimbri.  La  Suetia  ([ognintorno  cinta  dal 
mare,hà  piu  i fole, tra  lequali  è la  Scandauia  dppreffo 
gbantichi  molto  memorabile . Di  quinci  parimente 
ufei  una  moltitudine  innumerabile  de  popoli,  che  ro» 
uinarono  tutta  l'Europa.  Quindi  fu  l'origine  de  Got» 
thi,  quali  uinfiro  in  guerra  g[Hunni,  occuparono  la 
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Tannonia,  la  Myfia,  la  Macedonia^  t tutta  la  lUiriay 
guafìarono  la  Germania,l'ìtaliay€  la  GaUiayC finalmc 
tr  fi  fermarono  in  Bijpagna.  L4  NoruegUyche  hebbe 
il  fuo  nome  dal  Settentrione, fi  congiunge  a i Ruteni 
in  terra  ferma,e  diiìefa  in  Settentrione  confina  conia 
terra  incognita,  ouer  co'l  mar  gelato,  come  fauoleg^ 
giallo  molti.  A la  parte  d'oriente,e  di  mezzodi  c ha* 
gìuta  dal  Baltheo  mare  : termina  da  V occidente  Vo* 
ceano  Britannico  . Hoggf^t  i Teutoni  chiamano  ld\ 
Dacia  Marchia  de  Dani , la  cui  lingua  è incognita  à 
i'Germani.Di  noruegia  fi  fi  ima  effèreucnuti  queUi, 
che  occuparono  i luochi  de  cimbri . in  quella  terra 
ne  la  memoria  de  nofiri  padri  regnò  V oldimaro , in 
Suetia  Magno, in  Norucgia  Aquino , qual  dicono  ef* 
fere  flato  htiomo  diurno , e r inerito  cum  molto  amo^ 
re,  CT  honore.  Coflui  hebbe  in  moglie  Margarita  fi* 
glia  di  V oldimaro, di  cui  nacque  Ciao , qual  fucceffc 
al  padre  : in  brette  tempo  uencndo  a morte  lafciò  il 
regno  a la  madre , Ma  hauendo  hi  fogno  la  Suetia  di 
grati  perfonaggio  Alberto  duca  Moniponlefe  chia* 
maio  dal  popolo  fu  coronato  Re.  coihuifprczzado. 
la fignoria  d'una  femina  uicina  cominciò  trauagliare 
con  guerra  la  Dacia,e  la  Noruegia. Margarita  con* 
gregata  moltitudine  de  genti  gli  fi  fece  incontro . Si 
combatte  in  camvo  aperto,  ueilita  habito  d huomo  fi 
come  il  nemico  habito  di  f emina.  Vinto  Alberto,  pre^ 
fo  menato  in  triumpho  , perfe  il  regno  : liberato  poi 
fini  l'infame  fua  uecchiezzA  ne  le  paterne  cafè.Màrga 
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rita  chimfsimdotuf  Regina  di  tre  regni  gouemò  in 
fini  U uecchiezza  i fuoi  fudditi  magnificamèteye  reti 
gio fornente  : fatta  in  ultimo  decrepita  non  potendo 
per  fe  Hejfa  gouemore  tanto  imperio  adottofsi  in  fi* 
glio  Uenrico  duca  di  Pomerania  ychehaueua.xiiij,  * 
anniygli  commejfe  Vamminiibrationedel  regno, e die* 
degli  in  moglie  Philippa  figlia  del  Red'mgliterra. 
Coitui  findogli  morta  la  moglie  fenza  figli,  determi 
nato  di  non  fi  rimaritar  più,haueua  già  regnato  anni 
IV.  quando  fottoCimperio  di  Federico  per  tumulto 
popolare  fu  cacciato  delfeggio  reale:e  CbriHopho* 

To  duca  di  Baioarù  fio  nipote  di  fireUa  fu  pojìo  in 
fio  luocotcofiui  iajciò  regnare  il  zio  materno  dieci 
anniynequali  egli  fu  Re  in  Vifola  Gothica.Paj]àndo  i 
V altra  uita  Cbriflophoro,Chriftigernobebb€laco* 
fona  di  Dacia , e di  noruegia . Difeordando  i Sueui 
ne  la  elettione  de'l  Re , alcuni  uoleuano  Carlo  nobile 
de  la  dignitade  equestre,  altri  Canuto  fio  fratei  mi* 
nore  ^Pendente  la  elettione  Carlo  mandò  gentile  fur 
tiuamente  occupò  Stocolnume  cafteUo,oue  era  la  refi 
denza  del  Rè.  Canuto  per  fioi  amici  affali  la  rocca: 
di  quindi  nacque  tra  fratelli  guerra  del  regno,  fu  per 
qualche  tempo  dubbiofi  la  pugna,  uccifi  molti  d'am* 
he  le  parti  :ft  fece  la  triegua  con  quejia  conditione, 
che  la  poteflà  de  lo  eleggere  il  Rè,ifclufa  la  nobilitò^ 
fi  riduceffè  à la  plebe , apprefjò  cui  fendo  di  maggior 
gratia  Carlo,la  maelha  del  regno  fu  trasferita  a lui» 

Canuto  menò  tùtapriuata  • Carlo  infiperbito  per  il 
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fUiouo  regno , e fatto  injblente , armate  alcune  nani 
(cacciò  de  la  Gothia  Henrico  già  decrepito  yche  à niu 
no  focena  nocumètoyuiueua  à fejieffo.  Anche  hoggidi 
uiueappreffo  i Pomeranei,d'ondefù  f origine  fua:di^ 
cefi  che  contento  di  poco  mena  fua  uita,moJirando  da 
lo  ejfempio  filo  quanto  fieno  incerte^  e nane  le  cofe  de 
mortali  : che  /fogliato  di  tre  potenti  fimi  regni  non 
ha  pojjùto  ritenere  una  picciolo  ifoletta  fin  à la  mor» 
te  pienifiimo  d'anni, in  laquale  era  (tato  afcofo  dieci 
anni.  Ma  non  rimajè  impunito  de  le  fine  fceleratezzfi 
Carlo  : perche  mentre  perfieguita  le  chiefe  di  Chrifto, 
fierezza  la  religione, /foglia  i facerdoti,uieta  toffir 
uatione  de  giorni  felini,  confonde  le  ragioni  diuine^ 
CT  humane  ,fù  uinto  in  una  gran  giomata,e  cacciato 
del  regno  da  Giouanni Benedetto  figlio  Vefcouo  de' 
V/àlenti  huomo  foUecito  ,e  cor  aggio  fio, dal  quale  fu 
eccitata  la  nobilitò.  Carlo  bora  uiue  in  e/Ulio  in  una 
picciolo  ifola , non  lungi  da  la  bocca  del  fiume  V i* 
ftela.  Chridigemo  fu  podoin  filo  luo co,  huomo  di 
maggior  pietà , e giuditia  : di  nuouo  al  tepo  nodro 
hà  ridotto  tutti  li  tre  regni  in  uno,  à cui  rende  ubidie 
za  la  Gothia  gia/èggio,e  patria  de  GothL 

HelaBobemiafuccintamente.  cap.  XXX mi. 

La  ragione, tX ordine  de luochi  ricerca 
che  noi  tocchiamo  i gefii , cr  il  fito  de  la  Bobe 
mia , quaXè  congiunta  con  la  Sajfonia . Molte  cofe 


DISCRITTIONH  t 


biUl^im  fono  fiate  apprcjjhloro  degne  di  eterrtd  me 
Moria , molte  guerre  fatte  appo  loro  , molto  fangue 
Iparfo,  citadi  fin  ne  fondamenti  iidrutte^conculcatdy 
er prezzata  la  religione . Qi^iui  nacque  la  herefta  de 
giHufithgermogliò  la  pazzia  de  Adamiti, infuria* 
reno  gr^citi  de  Thaboriti,  e d'Orphani . Kyjta,e 
Procopio  duo  fulguri  di  guerra  faccheggiarono  quel 
la  prouinciaycome  loro  parue*  Giouanni,  e lAieronU 
mo  ingaimarono  il  popolo,  finalmente  furono  abbru 
feiati  nel  gran  concilio  di  Coiianza.lacobello,  Con* 
radoyKataz^ma  , e Pietro  Inglefe  corrottori  de  h 
Euangelio  furono  hauuti  quali  maeihridelauerità. 
(Quattro  Re  non  puotero  iiiirpare  quejio  pejiifero 
ueneno,  Ynceslao,  Sigifniondo,  Alberto,  CX  yladif* 
lao,qual fi  crede  che  fufje  aiielenato  da  loro . VultU 
mo  Giorgio  fatto  Re  fu  iiimato  efjère  infetto  di  quel 
la  herefia^grand'buouto  per  altrove  chiaro  in  fatti  di 
guerra,  tAa  tutte  quejle  cofe  fono  fiate  fritte  da  noi, 
ne  l'bifìoria , che  habbiamo  fatto  de  le  cofe  de  Bobe* 
mi,  lui  habbiamo  trattato  del  /ito  del  paefe,de  coÙH 
mi  di  quelle  genti  :potrafi  dindi  hauere  tutto  queUo', 
che  mancaffe  in  quella  opera  de  le  cofe  de  Bohemi: 
EUti  fèguitando  il  noilro  cominciato  uiaggio  ifpedi* 
remo  le  prouincie  de  la  Germania  inferiore,  poi  ritor 
naremo  d le  parti  di  fopra, 
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te  toccano  la  Sa^onUid  mezzodì  ha  grvuejl* 
phali , <ì  l'occidente  i Traietteji , ancbora  cìye  alcuni 
uogliono  que^i  efsere  Vhrifoni . Tra  qual  trono 
Othone  Vefcouo  de  la  chiefa  Phrijìngefi  y che  ha 
fcritto  molto  dottamente  le  coje  de  Germani,  Alber* 
to  Vefcouo  Magontino y qual  drizzò  da  fondamenti 
tl  monajìerio  Fuldejè  forzandoji  di  perfuadere  la  re* 
ligione  di  Chrijio  a i phrisij,fit  da  loro  uccifoyceo* 
tonato  del  martirio.  Gente  feroce,  CT  in  armi  efser* 
citata,  di  corpo  rohuiho,  di  fatura  grande , d'animo 
Jtcuro,GT  intrepido  : fi  uanta  d' efsere  libera , benché 
Philippo  duca  di  Borgogna  fi  chiami  fignore  di  quel 
la  pr  Quinci  a . In  effetto  la  Phri/ìa  uer  amente  è libe* 
ra,  ufa  le  fue  leggi,  non  foffre  d'ubidire  2 gente  ijlra* 
na,  ne fi  cura  di  fignoreggiare  altrui,  Phri foni  uolon 
tariamente  appetono  la  morte  per  la  liberta . La  de* 
gnit2  militare  appo  loro  è odiofa,  no  Jòftengonoyche 
alcuno  fi  uoglia  eleuare  fopragValtri,  Eleggono  i ma 
giflrati  ogn'atmoyche  dijfongono  la  Kepublica  co  la 
bilancia  uguale  de  lagiuHitia,  feuer amente  cajiigano 
timpudicitia  de  le  donne  . Non  facilmente  omettono 
facerdotiychenon  habbiatio  moglie,  perche  nonmac* 
chino  gPaltrui  letti,  iftimano  che  co  difficultà  thua* 
mo  pofsa  efiere  contenente  ^ e ciò  fia  fopra  le  forze 


lit2  de'l  terreno. 
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de  U Mtitru.  O^'  loro  foflmA  è in  fKeore,il  ema 
PO  loro  i PÌMo,c  paluUrc.  egrSo  * moJt«  gr»m<-. 
^ , hi  mmcdnza  il  UgM,  in  mct  it  qmh  tifino 

trfir  fuochi  c^l>itinninoft,tfircofiM  , 

Di  ouelU  gente  ferine  cotnelio  Tactlo,cbe  al  tem^ 

PO  a Ntrow  imperatore  uénero  iutlegM  i Roma, 
Verito , e Malorige , queli  intrando  nel  thea^oU 
Pomwo  uiiero  aUwti  in  habito  eftemo  federe  frajea 
notori  : CT  intédendo  darji  cofi  fatto  honore  a gl  am 
hafeiatori  di  quelle  genti , chefofsero  uerfo  Komant 
di  maggior  uertude,  e di  piufedeU  amicicta,gridaro 
no  cheniun'altro  de  mortali  iCanm,  e di  fede  andaua 
manzi  i Romani,  e fi  Ifinfero  inanti,efe^ono  tra  t 
Padri . Per  laqual  cofi  mone  gU  fece  citadini 

Romani» 


De  la  HoHandii,e  de  Traietteji,t  come  Frftwg&te 
mfi  de  ragioni  de  Sauoini.  Cip-  XXXVI. 

Hollandia  prouincia  de  la  Germania  da 
Settentrione  è bagnata  da'l  mare  Oceano  Jln 
fio  è intercetto  da  le  braccia  de’l  B]ieno,e  forno  Ifo* 
U,eBa  è paluare,pafcolofi,intcrfufa  depm  fi^,t 
lini  di  nuere.im  mancano  alcuni,che  dicono  Tratti* 
io  nobUe  citi  pofta  in  HoOandUA  noi  non  pa* 

re  alieno  alcuna  uolta  i Traiettefi  efière  (Ui  afirUtt 
à la  Phrifia,alcuua  uolta  à la  HoUandiaficoimcm 
^tnq/erqnmtanofp^i  termini  de 
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U nojkd  etade  non  fino  ne  de  U Vhrijìd,ne  de  U Ho/ 
UndU . Vure  il  principato  de  la  chiefa  di  Traietto  c 
figgetto  dì!lmperatore,e  pofsiede gran  paefe  inter* 
^ clufi  da  diuerjì  canali  del  Rj?eno , à cui  {tanno  da 
Oriente  i VhrifiiM  mezzodi  gVVuejìphali,la  noi* 
landia  à Settentrione,da  l'Occidente  il  ducato  .di  Gel 
dria  dijgiunto  dal  fiume  BJieno , di  cui  diremo  à 
\ luoco  fio. Dunque  ignorantemente , non  dirò  falfa* 

j mente  alcuni  in  queiia  nojira  etade  dijjèro . Traietto 
; ejjere  citade  di  natione  gaUicaytrattandofi  de  la  elet* 
tione  del  Vefiouo  . Ma  per  qual  modo  potrà  dirli 
Traietto  efere  cita  de  la  GaUia  fendo  polla  oltra  dui 
bracci  del  rJjctio,  quando  e di  qua  dal  BJieno  fino  i 
ColoniefiyCT  i Cleuefi,quali  colta  efere Germani,  il 
fito  yColtumi,e  parlare  de  là  Germania.Traietto  e ci* 
tà  ricca^e  popolofa.il  Vefiouo  de  la  citade , quando 
I il  bifigno  flringeymanda  a la  guerra  quaranta  miUia 
combattentiibelle  donneyCrhuominiiGr  da  le  corre* 
rie  de  gtijtrani fi  difendono  e con  la  propria  uertityC 
cò  la  inondatione  de  tacque,  il  beuer  loro  commune  c 
„ la  ceruogUyi  mercanti  gli  recano  il  nino.  In  quella  ci 
^ tà  di  noltra  memoria  fino  fiate  molte  difiordie,fin* 

I do  accetto  ad  una  parte  il  V efiouoye  l'altra  ricufan* 

^ dolo  . Defiderio  tenne  alquanto  tempo  quieto  il  Ve* 

^ fcouatoypofcia  fu  fiacciato  da  i citadini.  Ricercò  taiu 
•jj  to  del  Papa,e  de  uicini principi  contra  i fioi  fudditi. 
jj,  Qaeflt  prefiro  in  fio  Vefiouo  un  certo  Diefoldia 
jji  contrai  lecitOaC i giufio. Papa  Martino  gl'ifiommu* 
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nicò . QueUe  genti  oflinjte  fprezz<trono  il  coltello 
eccle fumico ybi fognò  uenire  4 tarmi,gran  genti  furo 
no  condotte  contra  Traiettefì  del  DucadiBorgo^ 
gnjjé  d'altri  uicini  Vrincipi^nui  combatterono  molto 
infelicemente.il  popolo  uincitore  contumace  per  fet^ 
te  anni  (prezzò  i commandamenti  ecclefiajiici.  Dejt^ 
derio  mori  in  efsilio  . I canonici, che  per  lui  furono 
cacciati  de  U patria  , eiefero  fuccejfore  V alramo 
Morfefe  fratello  de  V Arciuefcouo  di  Colonia.  Tu  agi^ 
tata  la  caiifa  nel  concilio  di  Bafìlea,e  confermata  U 
elettione,e  di  nuouo  dannata  la  ruheUione  de  Traiet* 
teJì.Di  nuouo  fi  combattè, in  uano. ultimatamene 
te  mandatogli  legato  da  Papa  Eugenio  Giouanni  Co 
Jòronefe  V efeouo  ,che  poi  fu  fatto  Cardinale,e  cbiar* 
mato  Morinefe,ri feri, che  non  uera,che  una  uia  à pa^ 
ceficare  quella  prouincia,perdonare  à Diefoldio,CT  4 
lui  dare  quel  yefcouato  ifclufo  V alramo, fi  fodisfe^ 
cedi  popolo  rubeUo, che niuna  legge  fauorifee  à i 
uinti,e  la  forza  uince  i facri  canoni.  V olfèro  i Tr4«’ 
iettefi  beffare  Timperio  di  Papa  Califìo,  quando  ricu 
farono  il  Ve/couo  mandatogli  da  lui,morto  Dielfol 
dio.  M4  jpauentati  da  gl' apparati  de  la  guerra,e  da  Id 
potenza  di  Philippo  Duca  di  Borgogna,  per  efjèrgli 
infelicemente  fucceffo  ne  la  prima  refi^enza  , tal  ché 
diporto  il  furore  fi  foppofero  4 l'ubidienza.ln  HoU 
landia  uè  un  hobile  cafieUo, detto  Triburg,che  è fia^ 
to  molti (ècoli  in  potere  de  la  cafa  d'Aujhria.  Ma  de^ 

' uendofi  tanta  pecunia  al  puca  di  Sauoia > quanta  ne 
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ffriudtdmenteyne  publicmente  puotero  pagare  i cita 
dini,finalmenteal  no{ho  tempo  fatto  l'imperio  di  Fc 
dericotè  diuenuto  ragione  de  li  SauoinUn  quejio  luo 
co  finifce  il  parlar  Germano. Gl' ultimi  Germani  uol 
ti  4 Settentrione  yt:7  ad  Occidaite  fono  gl'HoQandinij 
popoli Ifolari , opporli  a le  bocche  del  Kheno  , tra 
quali  fono  i Dordracefi. Quella  citade  e molto  for^ 
te,ricca , cr  accommodatijiima  a i mercantili  nego^ 
tij  la  cui  maggior  parte  l'anno  inanzi  fu  dithutta 
dal  fuoco  , come  nè  flato  riferito  . Dicefi  ciò  e fere 
auenuto  per  colpa  de  li  citadini, benché  peno  recitati 
molti  miracoli, quali  tralafcio,p-er  non  ef.ere  appro* 
uati da teilimom degni . Ve anchora  Brielo  caftetto 
non  ignobile  circondato  d' acque, ne'l  quale  uanno  con 
le  nani  molti  mercanti.  Adeflo  io  non  paljèrò  il  Khe^ 
no  per  riferire  le  genti  di  Germania,che  uhabitano. 

Se  ne  ragionerà  a' l fuoluoco.  Seguirò  gl' altri  popo 
It  de  la  uecchia  Germania,e  certa,\3‘  ijfedirò  queìli, 
che  fono  congiunti  à i Traiettefi , onero  à i PhrifiL 
V ue{hphalia,da  l'Occidente  è chiuft  da'l  pume  Rhe^ 
no,i  V ifiirgi  da  l'Oriente, che  hoggidi  chiamano  v/« 
fceriyda'l  Settentrione  hà  la  Vhrifia,e  la  terra  de  Tra 
iettefijil  mezzodi  occupano  i monti  de  l'Haflia,quali 
par  che  nomi  Tolomeo  Abnobij, d'onde  nafee  il  fiume 
Amafiyilquale  bagnando  Padeburna,e  mona^erio  cU 
tadi  non  ignobili  pajfa  quafi  per  mezzo  la  prouin^ 
cia,e  feorrendo  per  la  Phrifia  entra  in  mare.  U fiume 
Sala  irriga  Vueflphaliajtra  laquale,elBj]enoguer* 
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reggidttdo  Drufb  Germanico, uinti  i fhoi  nemici  mo^ 
ri  uincitore.Come fi  chiamaj^ero  glhabitatori  di  que 
fla  terra  apprejjb  Fantichità  è difficile  à ri/apere,  di 
/cordando  mafsime  tra  fe  gF autori.  Strabone  chiama 
i mini  habitanti  de"l  Rheno  in  queilo  luoco  Sicam* 
bri , quali  fiotto  l capitan  Milone  fiecero  guerra  con 
Romani.V inti  ottenero  la  pace  dati gFhoftaggi,ben 
che  poi  conculcata  la  fedele  traditi  gl’hoUaggi  firn 
beUarono. Tolomeo  difijè  la  parte  Settentrionale  cir^ 
caH  fiume  Rheno  ejjère  habitata  da  i Rufiattori,nomi* 
* nati  Parui,Sicambri,Oqueni , e Longobardi . Trouo 
apprejfio  Strabone  intorno  al  fiume  Amafi  hauer  ha^ 
bitato  i Bu^eriyche  furono  fiuperati  da  Drufb  inguer 
ra  nauale,e  queiti  poi  ejjère  ficorfi  da  Foihro,ne  FA^ 
quilone,e  ne  FOceano,per  laqual  cofia  inquanto  pofi 
fiamo  rijapere  per  congettura  fono  <iueUi,che  hoggU 
di  chiamiamo  Pruteni,popoli  Aquilonari , di  cui  di^ 
cemmo  di  fopra.Pacilmente  il  parlar  tramuta  diBu 
^eri  in  Pruteni.Carlo  magno  fece  molte  guerre  con 
gFVueùphalij , e fece  di  loro  grandi  occifioni,Cf  in 
ultimo  gli  cojlrinfè  abbraccile  la  religione  di  ChrU 
{to.Laficiatoil  culto  de  gFldoli,benche  fipefio  lo  ha^ 
ue fiero  negato, ne  confider afferò  ilgiuramcto,  per  re 
primere  la  rubettione  col  timore  de  la  pena  : i^itui 
giudici  fiecreti  a cui  diede  potellà.che  come  trouauas 
no  alcuni  contrauenire  al  giuramento  , ò rompere  la 
fede,ò  commettere  qualche  grane  eccefifio,incontinen^ 
te  lo  puniffiero,fubito  che  lo  baueuano prefio,jènz<d* 
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trimente  citarlo iò  udir  fue  difefe.Elepe  à ciò  huomi 
ni  grauiiV  amantijiimi  de  l giufto, quali  non  era  ue 
rijimile , che  hauepero  incrudelito  centra  innocente 
per  fona.  Quella  cofà  ijpauentò  gtV  uejiphali:>e  gli 
contenne  in  f 'ede,JhuioJi  ueduti  per  li  bofehi  huomini 
di grand'ajfare,e mediocri  impiccati,fenzejferjì  udU 
to  accu far  gli. Ricercando  fi  poi  la  confa  ,fiuerifica* 
ua,che  haueuano  ò rotto  la  federò  camme fo  qualche 
gran  delitto  quellijche  erano  ritrouati  morti . Qt^el 
giudicio  dura  fin  àia  noitra^adeyC  chiamajt  VetU 
to.  Quelli  che  fono  capi  fono  detti  Scabinija  profon 
tiene  de  quali  è, che  uogliono  ellendere  la  giurifdU 
tiene  per  tutta  la  Germania , hanno  certe  iflitutioni 
occulte,e  certi  fecreti  miilerìj,co  i quali  giudicano  i 
mal  fattori. No  s' è ritrouato  fin  qui  alcuno  ^che  ò per 
pretiò  ò per  paura  glhabbia  riuelato  . "La  maggior 
parte  di  què  Scabini  anchora  c occulta,quali  feorren 
do  per  le  prouincie  notano  i delinquenti^e  gVaccufae 
no  in  giudicio^e  fentenzanoyjècondol  cerume  loro, 
dannati  fono  fcritti  in  un  lilro,e  commeffa  la  efiecuti 
tiene yà  i minori  Scabim.il  Reoyche  nulla  fa  di  ques 
fta  cddennationeyouunque  è ritrouato yè  punito.  Qtte 
fio  giudicio  c degradato  alquanto yper oche  amettono 
alcune  perfone  uiliyche  ardifcono  trattare  le  cefi  dui 
liyche  già  non  foleuano  hauere  altra  poteftà , che  ne 
le  criminali. In  qw^a  prouincia  al  no{lro  tempo  i 
Sufatefi  fi  fono  (eque^brati  da  la  chiefa  Coloniejè , ne 
per  e^er  fiati  trauagliati  da  lunga  guerrayC  riceuuti 
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te  grandi  ^ercuftioni , CT  oppugnati  da  lungo  df>t^ 
dio  fono  ritornati  k la  ubidienza.Di  che  nè  (lato  c4 
gioite  Theodoricò  yefcouo  di  ColoniayCjuar  e hauutt 
to  Principe  (f  V uedphaliye  Giouanni  Duca  di  Cleiies  ^ 
che  tra  fe  hanno  fempre  di  pari  odio  conte/o.  Sendo 
rifuggiti  i Sufatejì  à l'aiuto  di  quelli  di  Cleues^O"  il 
coloniefe  hauendo  chiamato  in  fuo  aiuto  i Duchi  di 
Safonia,e  non  poca  moltitudine  de  Bohemi  appreso 
monaderio  cita  de  la  medejtma  prouincia,per  la  chic 
fdycheValranio  fratello  di  Theodor ico  flimaua  de:s 
uerjì  à lui.Valorofimente  p combattè yUC  laqual  bat^ 
taglia  furono  molti  uccijt , cr  uno  de  Principi yche 
era  generale  de  l'ejjèrcito  fu  intercetto  yC  dato  in  potè 
flàdel  Vefcouo  di  Colonia.La  regione  VuelìphalU 
è molto  freddayuon  abonda  di  molto  formentOyufa^ 
no  pan  negro ybeuono  ceruogia.il  uinOyche  è portai 
to  del  KhenOyJt  compra  molto  caro. Ricchi fblamen 
te  ne  beonoye  di  radoyil  popolo  è martiaUy  CT  inges 
niofoydi  cui fi  dice  un  prouerbio  , che  la  VuefiphalU 
produce  piu  facilmente  uitiofi , CT  ingannatori , che 
flolti.Ma  perche  quiui  è fatta  mentione  di  Theodo* 
ricOynonfarà  fuori  di  propofito  riferire  alcune  pò* 
che  cofe  di  quep'huomo  , à cui  niuno  negherà  luoco 
tra  gl'huommi  iHuflrt  del  nopro  tempo  . Vorigine 
fua  fu  de  la  famiglia  Morfife , CT  honoratifima  ap* 
prejfo  i Principi  de  laGermaniaytrenhebbeyche  tut< 
ti  wjfero  fopra.  xl.  anni.Henrico  maggior  di  tem^ 
pOygouernò  il  principato  paterno.  Giouanni  ammim 
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firò  U chiefaMotulimefè  mole' anni  finà  luUimo  di 
Jua uit4->con  fomma laude. V alranio mortai  fratello 
ajfirò  indarno  à la  chiefa  Traiettefe,e  Monajlerie/è. 
anchor  che  aTraiettohouefJeil  fauore  del  concilio 
di  BaJUea^U'  à Monajlerio  ufajfe  la  iftitutione  di  Pd 
fa  Nicolao. The  odor  ico  datido  of^era  a Bologna  4 
ragion  canonica  ottenne  da  Pafa  Giouanni.  xxij.  il 
uefeouato  di  Colonia  , ne'l  quale  e fato  Jìn  ad  bora 
XVii.anni  non Jènza  gran  fauor e de  la  fl^be  ,e  de  U 
nobiltà. Coflui  tutto  cìx  per  difefa  de  la  chiefa  haba 
bia  fatto  molte  guerre  con  uarij  aucnimentijne  lequa*: 
li  bora  hà  qualanimo/b  /òldatojhora  qual  fortifsi* 
mo  capitano  adempiuto  ogn  ufficio  , nondimeno  non 
.lafciò  però  mai  i carichi  facerdotali,ne  la  ciuile  atn*: 
miniftrationefiu  dibellifsimo  corpose?  eminente  fo^ 
.fra  ogni  ftatura,  ([animo  grade^e  liberale,il  cui  pala 
giofà  fèmpre  aperto  à qualuq;  illustre  perfonaggio. 

De  l'HasJìa , cr  ([alquante  cofe  fatte  in 
j effa.  Cap.  XXX  Vii. 

Trai  vueftphali,e  Pranconi  giace  Vuafsiayre 
gione  montana yquale fporta  dal  Rfcf/io  in  Seta 
tentrione fi  giunge  a la  Turingia.  il  Principe  di  quel 
lagete  Ludouico  Lant'grauia  ne  la  no  fra  etade  chia 
mato  4 [imperio , difie  fé  effere  Imperatoreyche  pott 
irebbe  foftenere  tanta  grandezza.  V oUe  piu  tollo  e fi 
fere  capone  reggere  utilmente  quel  picciolo  Imperio 
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tdfcìatogli  da  fuoi  padri , che  riceuendo  un  grande 
difnparlo.DìJfe  anchora  che  gli  noceua  affai  al  go 
uernare  la  republicachrijiiana)che  non  haueua  lette^ 
re,  fà  però  molto  cultore  de  le  leggi , quali  fi  fece 
ijforre  in  lingua  de  la  patria,qualunque  uolta  dinan 
zi  à lui  era  uentilata  alcuna  caufa , ne  mai  fi  trono 
ch'egli  deff,  che  giuria  fenteza.Co^ui  mentre  che  en 
tra  in  un  monajìerio  de  la  fua  giurifditione'  per  ri^ 
f ormarlo, inuitato  magio  co  i monachi,e fi  crede  che 
glifujf  dato  il  ueneno  in  cibo.Onde  CT  ef[ò,e  l'abba^ 
te, che  haueua  dimandato  quella  riformatone , d'indi 
à poco  furono  trouati  morti.  * 

De  la  Trancia  nobile  prouincia,de  la  origine  de  Tran 
ci,e  qui  fieno  primo  ^ati  in  ejfa  fuoi  Duchi,e  Bx 
gi,  Cap.  XXXVIII. 

La  Trancia  fuccedeà  quejìa  nobile  prouincia  ue 
ramente  e potente,da  Phabitatione  de  Tràci  cefi 
cognominata.Tranci  ^origine furono  Troiani,quali 
diftrutto  ìlio  fotto'l  capitano  Vriamo  nipote  à Vria^ 
mo  di  foreUa  per  il  ponto  Euxino  uennero  ne  le  palu 
di  Meotide  in  Seythia , cr  imi  edificarono  una  cita  a 
cui  diedero  nome  Sicambria, onde  furono  detti  Sica* 
bri . Chiaro  e,che  dopo  Troianinta , CT  arfa,queUi 
che  foprauiffiro  fuggirono  diuifi  in  tre  torme,  C^'al 
tri  andarono  in  Italia  con  Enea  loro  capo,da  cui  ufei 
rono  gl  Albani, e poi  li  Romani, che  hebbero  Plmpe* 
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(4.  rio  del  mondo  . Altri  pitto  Antenore  pajptrono  per 
ilp  mezzog[  Achiui,e  penetrando  per  la  lllirUieper  li 

fafc  regni  de  li  Liburni  andarono  neXintimo  mare  Adria 

t fa  ticOiU'  edipearono  Patauio  (itade , oue fi  dice  efière 

éu  ^ fepolto  Antenore^qual fuggendo  feco  tra^e  Heneto,  ' 

ira  da  cui  furono  poi  detti  i defeendenti  Veneti,  la  pos 

ita  tenza  de  qu^i  hoggidi  è grande  per  terra,e  per  matt 
rrt  re.l  terzi,come  dicemmo  penetrarono  in  Seythia ,nel 

i à qual  luoco  crebbero  in  gran  quantità.  Efendo  moU 
i/»  ti  de  Scythi  foggetti al  popolo  Romano  cr  anch'efi 
fii  dandogli  tributo,rimafero  tributarij pnà  i tempi  di 
Valentiniano  Imperatore,  a" l cui  tempo  gl' Alani  co 
I minciarono  turbare  Flmperio  . L'imperatore  per  un 
fi , editto  propofe  la  libertà  per  dieci  anni,à  chi  doma* 
jt  ua  la  ferocità  de  gl' Alani.  Allettati  da  quello  pre* 

IH  mio  i Sicambri  prefero  l'armi , e uinfero  in  batta* 

glia  gl' Alani, e gli  fpenfero  . Per  laqual  co  fa  confi* 

I guirono  la  libertà  da  Vlmperatore  per.x.anni,e  mu* 

^ tato  il  nome  furono  chiamati  Eranci,che  in  lingua 

^ Attica  uuol  dir  feroci,ouero  nobili , CT  in  Italiano 

p Eranchi  fuonatio  il  medefimo,cheliberi.Vaffatigl'an 

Hi  ni  dieci  ripetendo  Romani  i filiti  tributi, diuenu* 

i ti  i Eranchi  indomiti  per  la  libertà  ricufarono  di 

dargli  . I capi  de  Eranchi  in  quel  tempo  erano 
I Priamo, CT  Antenore  d'antico  nome, e di  uertà  : fitto 

I la  condotta  di  quelli  fecero  quelle  genti  fatto  d'arme 

3 . con  Romani,ne'lquale  mori  Priamo  co  i piu  ualoroji 
, foldati.  Quelli  che  fiprauijfiro  partirono  de  la  Sey* 

t thia. 
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thky  cr  andati  in  Germania  fermaronjt  ne  la  Turine 
già  con  Marcomedey  e Sunone  figli  di  Priamo,e  cCArt 
tenore  fuoi  capi.  Sunone  mori  fenza  figlioli.  Di  Mar 
comedc  rimafe  Farainonio,  quale  crearono  i Fraiicbi 
fuo  Re.  Co^huifu  il  primo,  che  regnaffe  tra  Frachi: 
di  Faramondo  nacque  clodoueo  crinito,  da  cui  furo 
no  poi  detti  i Re  de  Franchi  criniti . Pcy  quefto  mes 
deftmo  tempo  Gotbi , che  già  haueuano  fatto  impeto 
coara  la  cita  di  Roma,  afjalircno  la  Gaìlia  oltral  fiu 
me  Ltgeriy  i Borgognoni  kahitauano  apprejfo'l  Ro« 
dano,  quali  anchejfo  poco  dopo  cominciarono  hauere 
i Re.  Varcato  il  Rkeno  i Franchi  fcacciarono  i Ro=s 
mani , che  tcncuano  què  luocbi  : CT  à poco  ù poco 
crejciuta  la  potenza  loro  afjàltarono  Magontia,  Tre 
uer€yAgrippina,T  ornaco,Cameraco,Kemi,  Suefondy 
Aureliano  , In  tanto  checllefero  l'imperio  loro  dd 
l'Aquitania  fin  in  Baioaria  . Morto  Clodoueo  fuc^ 
cejje  il  figlio  Meroueo,  da'lquale  furono  detti  i Fran 
chi  Merouingi . Dopo  Meroueo  Hilderico  hebbe  il 
regnoima  uiuendo  luffuriofiimétefii  cacciato  da  fuoi. 
Toilo  in  fuo  luoco  Egidio  Romano  . Hilderico  prk 
uato  de'l  regno  ricor fe  à Bijìno  Re  di  Turingia  , di 
cui  adulterò  la  moglie.  Dopo  otto  anni  riuocato 
foli  Agrippina , e fcacciati  i Romani  ricuperò  gran 
parte  de'l  fuo  reame . Morto  Egidio  regnò  Syagrio 
fuo  figlio  ne  la  cita  Suefona  . Bijìna  Regina  hauendo 
intefo , che  Hilderico  haueua  ricuperato  il  regnoy 
ahandonato  il  marito  fuggi  da  lui , dalquak  fu  ri* 

ceuutdy 
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€tuutdy  CThdUutd  per  moglie,  partorigli  Clodoueo, 
che  fìi  dopo  lui  Re  . Primo  de  tutti  i regi  Franchi 
uene  à la  religione  di  chri(lo,fù  batteggiato  dal  bea 
to  Remigio  Vejcotio.  Ma  non  è nero  quello,  che  mol 
ti  diconoyAgrippina  da  la  colonia  de  Fràchi  ejpre  jìa 
ta  chiamata  colonia , perche  nanti  che  i Fràchi  uan* 
dajfero  ella  fu  detta  colonia  de  Romani , edificata  dà 
Claudio  imperatore , e dal  nome  de  la  moglie  detta 
Agrippina.  Furono  tra  Clodoueo , e syagrio  alcune 
guerre  : in  ultimo  Syagrio  uinto,rifuggi  ad  Alarico 
Re  de  Gothi,  qual' era  il  nono , che  regnajfe  dal  ma*^ 
gno  Alarico, Clodoueo  ridomanda  Syagrio,  ottenuto 
Vuccide.  d'altri  Romani,  che  habitauano  per  la  Gal 
Ha  furono  terminati.  Clodoueo  foggiogò  gl'Alema 
ni, moff  guerra  à i Gothi,cr  àgi' Aquitani, egli  uina 
fe  uccifo  il  Re  Alarico.  Dice/i  che  andando  à laguer 
rafece  uoto,Jè  con feguiua  la  uittoria  di  dare  un  ca^ 
uaUo  al  beato  Martino,  qual' era  morto  inanzi  cento 
e dodici  anni.  Hauuta  la  uittoria  gli  diede  il  cauaUo, 
e poi  battendo  fatto  pagare  per  il  rifeatto  cento  foU 
di,  che'l  cauaUo  flette  immobile  fin  chefù  radoppiato 
il  pregio.  Per  laqualcofi  diffèil  Re. che  Martino  era 
un  buono  agiutatore,  ma  era  caro  mercante.  QKe/lo 
clodoueo  tolfe  in  moglie  Glodofèida  figlia  de'l  Re  de 
Borgognoni , qual'ejjèndo  chridiana  fu  maritata  à 
quello  che  era  pagano, e con  molti  prieghi  fuadeua  al 
marito  , che  (ìfaceffe  Chrijìiano  , e batteggiaua  i fi- 
gliuoli afcoftmente.B  lacaufa , che  fece  far  dodo* 
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ueoChrijlianOidiceJt  efjhre  fiata  quejla.  Combat  teda 
centra  Sueuh  « l^do  ({uafi  uirito , fece  noto  di  farji 
chrifliano,  fé  (campana  di  quella  battaglia  : per  Un 
qualcofa  mutata  la  fortuna  di  uinto  rimafe  ùincitore. 
Soggiogati  i Sueui  fi  fece  ChriHiano , i pojieri  del 
quale  regnarono  in  Francia  fri  al  nono  Pipino  , pan 
dre  di  cario  Magno . Athora  fu  tolto  il  regno  ad 
Hilderico  fecondo,  per  fua  dapocaggine , Tofatolo,e 
rinchiufolo  in  uno  monaflerio  Pipino  prefe  il  regno» 
Erano  a l'hora  in  Francia  cafè  maggiori,  che  gouern 
nauano  il  regno . Nc  Fanno  fettecentefimo  e decimo 
morto  Dagoberto  minor  Re  de  Franchi  un  fùo  figlio 
picciolo  rimafè  in  tutela  di  Pipino  GroJJo  , benché 
altri  dicono  effere  fiato  figlio  dAnfgigo,  e mori  per 
infidie.Al'hora  Crimoaldo  figlio  ligitimo  di  Pipino  , 
Croffo  ufurpando  i(  regno  i Dagoberto  Re  morto, 
fu  prefo,e  mori  in  carcere»  In  quel  tempo  i Galli, che 
habitauano  tra  la  Sequana , e Ligeri  fiumi , mojfero 
guerra  contra  i FratKhi,e  feorrendo  fin  à Magontia 
affidi ar Olio  la  citade . Mancando  di  Re  gli  Franchi 
uuolfiro  inalzare  al  regno  Carlo  Martello  , ma  ri* 
cujando  il  regno  , CT  accettando  il  capitaneato  rU 
preffi  i Galli . E uuolfi  che  fuffi  chiamata  da  lui  U 
prouincia,che  è tra  la  Sequana,el  Ligeri, che  bora  fi 
dice  Gaudina,carlinga.  il  che  apprefio  i t eutonici fi 
firbò  lungo  tepo.  Queflo  cario  fu  figlio  dAdelheida 
nobile  concubina  di  Pipino  Grofio,huomo  inclyto  in 
arme , e potente  in  guerra  : coihd  uccife  molte  mU 

gliaia. 
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gliaid  de  Sdracini  : e fu  padre  di  Pipino  Nano  , che 
di  Berta  moglie  menata  di  Grecia  generò  Carlo  ma^ 
gno  conofiiuto  in  tutto' l mondo  ..Que^a  è la  stirpe 
de  Franchi , qual  fendo  uenuta  di  Scythia  in  Germa^ 
nia,V'  iui  dimorata  gran  tempo  diuenne  Germanica: 
talché  quajt  tutta  la  catlia,e  gran  parte  de  la  Germa 
nia,  da  li  monti  Pirenei  fin  à i termini  fi  direbbe  Fra 
eia . Perche  tutto  quello  , che  era  fiotto  i Franchi  fi 
chiamaua  Frdcia.Queihafiùdiuifa  in  duepartr.quel, 
che  è de  la  GaUia  fi  chiamaua  Francia  occidentale , c 
queUoycheè  de  la  Germania,Francia  orietale.  La  Ger 
mania  tant'oltre  di^efiero^quato  fi  difende  il  parlar 
fuo,  Que^  gente  fiotto  Carlo,  Magno  , meritò  cCha^ 
uere  l'iì^perio  Romano  : co^ui  confiolò  la  fede  Apo* 
{tolica  efifiitta  da  le  guerre  de  Longobardi . Carlo 
anchor  che  hauefifie  Vimperio  de  la  GaUia,  fu  nondime 
no  Germano, nato, e nudrito  in  Germania  : il  cui  fieg& 
gio  per  lo  piu  fu  in  Aquifigrano  , cita  Teutonica,  iui 
fi  uede  il  fiuo  palazzone fi  mostra  la  teha  fiua . I po* 
èteri  fiuoi  tenendo  l'imperio  regnarono  in  GaUia , CT 
in  Germania.  'Mtmeando  la  linea  majcolina  Imperio 
tornò  a i Franchi  orientali , tra  quali  il  primo  fk 
. Othone.  Adeffò  [imperio  è appreffo  Germani  per  tal 
maniera,  che  non  pò  efifiere  Imperatore  alcuno,  fi  non 
è Germano.  Ma  perche  [autorità  de  lo  eleggere  [im 
peratore  è ^ata  data  à Germani , però  per  lo  piu 
f'elegge  un  Germano.  Sendo  perciò  uacato  [imperio 
per  la  morte  di  Lodouico  figlio  di  Bofione , Germani 

ni,che 
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nuche  haueuano  la  poteflà  elefjèro  un  Gemanole  FrX 
co  de  la  Francia  oriètale.  tìabbiamo  uoluto  premetM 
tere  que^o,  perche  fìamo  incorjì  ne‘l  ragionamento 
de  la  Fràconia.  Sono  molthcbe  uogliono  efjere  i Fra 
chi  quelli yche  habitano  intorno  à Parigi , CT  4 quelli 
effere  (iato  concejfo  ^imperio , ma  piu  rettamente  fe* 
ranno  chiamati  Francigeni. 

De  la  Franconia,  cr  dC  Alberto  huomo  dentri  fiimo  in 
arme,  che  per  i chiari  geili  fuoi  pi  cognominato 
Achille  Teutonico.  cap.  X X X i X,  ^ 

t 

La  FRAnconi  A,Jt  come  è prefane  la  no* 
itra  citade,  da  mezzodi  Jì  giunge  à i Sueui,  CT 
. 4 i BaioarijM  V occidente  al  Khaio , da  Variente  à i 
BohemiyCr  à li  Turingi,da  Settentriotie  pure  4 i T» 
ringi,  cr  Hafii.  PaJJà  per  quella  prouincia  Mogano 
fiume  non  ignobile . Tolomeo  par  che  chiami  queiho 
fiume  Obrinea  : e fecondo  lui  queflo  diuide  la  Germa 
nia  alta  da  la  bajjk,  ne  uè  altro  fiume  che  piu  accon* 
ciamaite  pojjafare  quefia  diuijtone  de'l  Mogano  : C2T 
hoggidi  ueramente  la  Germania  bajfa  procede  fin  4 
Magqtuia , da  li  in  oltre  fi  chiama  Germania  alta. 
Mogano  da  monti  de  la  Bohemia  ufcendodelpaefe 
di  Magcntio fi  fcarca  nel  Rheno . Per  il  che  no  man 
corono  chi  di  fièro  Magontio  Mogontio  dal  fiume 
Mogano  . il  medefimo  fimne  pafia  per  molte  citadit 
de  lequali  fono  le  piu  iUuUri  Herbipoli  Francf ordia. 

’ In 


ìn  Uerhipoli  uc  un  nobile  VefcouatOt  il  cui  Vefconó 
c hauuto  duca  de  Franchi , quando  egli  dice  la  mejfay 
tiene  dinanzi  l'altare  una  fpada  ignuda . Froncfordia 
c un  nohilij^imo  mercato^oue  couengono  i mercati  de. 
VMemagna  alta  e buffa  due  uolte  l'anno,  lui  per  an^ 
tica  ufanza fifa  elettione  de  l'imperatore,  per  Lqual 
eofiè  manifeiio  , che  l'imperio  è dato  a Germani, 
quando  tra  loro  s'elegge , tra  loro  fi  corona  , er  a'I 
colmo  de  la  gloria  e ajfonto  in  Re  de  Romani.  In 
pranconia  è il  nobile  tempio  di  Bambergefi  pofto 
fui  fiume  Pognitio  , che  fondato  fu  daWenrico  fe^ 
condo  Imperatore,  qual'hanno  per  fantQ  gl'habitato* 
ri,e  lo  riuerifiono  religiofamente . lui  è fepolto  Desi 
rengario  , quale  ufurpò  il  regno  d'Italia , e prefo  da 
Otbon  primo  , condotto  in  Germania , oue  fi  mori» 
Sopra  la  cita  fopra  un'altro  monte  uè  una  rocca,  for 
te  per  natura  ,eper  arte , ne  laquale  il  V efcouo  de'l 
luoco  , Cr  io  habbiamo  mangiato  alcuna  uolta  . AU 
berto  nobilifiimo  conte  de  Franchi , e nipote  di  figlia 
ad  Othone  duca  di  Sajfonia  , hauendo  uccifo  il  conte 
Corradojche fi  chiamaua  figlio  de'l  Re  Lodouico, fi 
trasferì  in  queiia  roc^  ,fu  un  tempo  afjediato  dal 
Re,pareua  difficile  la  ijfugnatione  de'l  luoco,  però fi 
ricor fe  à gl'inganni.  Othone  V efcouo  Magontino  fù 
fautore  de  la  fceleragine, andato  ad  Alberto  diffe,che 
egli  era  arbitro  de  la  lite,  e pregò  Alberto  , che  dU 
fiendeffe  à baffo  à L'imperatore,  perche  ò gli  faria  hd 
uer  la  pace,  ò fatuo  lo  ritornerebbe  ne  la  rocca,  cre^ 
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dette  AlbertOye  fece  giurare  Othone,  e lo  fegtd*  A pe 
naerano  ufiiti  de  U rocca , quando  Othone  difjèjo 
dubbiò  y che  non  bi/bgni  dimorar  troppo  apprefjò 
V Imperatore  però  fa  piu  utile  configlio  mangiar  pri 
mo.  Lodò  Alberto  le  parole  del  Wefcouo , e nel  ca^ 
fleUo  tornando  gli  diede  mangiare . Pofcia  entrambi 
andarono  à tlmperatore,  oue  fu  incontinente  prefo 
AÌbertOye  dannato  in  pena  capitale.  Ricercando  Vofr. 
fèruanza  de  la  fede  a ÌArciuefcouo,gli  rijpofi  il  potz 
co  religiojò  prelato  hauere  ojferuato  quanto  promef^ 
fé,  che  una  uolta  fendo  ufcito  fluori  l'kaueua  condotto 
faluo  ne  la  rocca,  quando  intrò  à definare  ,eche  non 
baueua  promejfo  di  ridurlo  due  uolte.  Vinfelice  A/« 
bertofii  decapitato.  Meglio  fecero  i Romani,  che  ri 
mandarono  un  prigione  con  la  mede  finta  fraude  legata 
to  ad  Hannibale , che  ihaueua  mandato  à Roma . La 
fraude,  come  dice  il  fommo  oratore , astringe , e non 
fiioglie  il  giuramento  , 1 beni  (£ Alberto  andarono  à 
la  cbiefà  Bambergefe  . La  Franconia  è parte  piana, e 
parte  montuofa , i monti  non  fono  molto  difficili,i 
campi  non  fono  molto  grafi,  per  lo  piuèarenofò, 
in  molti  luochiyi  colli  fono  pieni  di  uigne,producono 
buon  uino,  mafime  apprejfo  Berbipoli  : molte  felue, 
molte  cacciagioni,La  terra  è partita  in  molti  fìgno^ 
ri,  benché  gfHcrbipoleft  dicono  il  Vefcouo  loro  efi 
fer  duca  di  Franconia , come  dicemmo  piu  /òpra , la 
chiefa  Magontina,e  la  nambergejè  hano  piu  luocbL 
il  conte  Palatino  ne  occupa  non  picchia  parte , in 
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eljd  fono  M^trchejì  Orantiyoltra  ciò  molte  ciudi  im* 
feriali  fiorifcono  apprejfo  Fraconi.  Di  Norimberga 
Ji  riuoca  in  dubbio,  snella  fta  de  la  pranconia , òde  la 
Baioaria.  Norimberga  fignifica  monte  Norico  , per 
laqual  co  fa  noUjì  ejfere  fiata  cita  de  N orici . I No- 
rici  [ucce jfero  àia  Baioariaudeffo  queUa  parte  de  la 
terra  Baioaria,che  giace  tralDanubio,e  Norimber^ 
ga,Ji  chiama  Norico  . La  cita  nondimeno  è in  la  pa^ 
rochia  Bambergefe,  che  è in  la  Branconia.Ma  li  No- 
rimbergejì  non  uogliono  effere  ne  Daioarij,  ne  Fran<* 
coni,ma  una  terza  fpecie  feparata,  QueUa  nobile  cita 
de  è adornata  de  magnifichi  edificij  publichi,  e priua 
ti,  ella  è bagnata  dal  fiume  Pognitio, edificata  in  cam 
po  arenofo,  e perciò  hà  un  popolo  induàriofo  : tutti 
fono  ò artegiani , ò mercanti , di  quinci  molte  rict» 
ehezze,  e gran  nome  in  tutta  la  Gertnania.  Accomo» 
datifima  fedia  d'imperatori,  cita  libera,e  polla  quafi 
nel  mezzo  de  la  Germania.  Tra  hamberga , e No* 
rimberga  è pofia  Forchemfamofo  cafieUo  per  il  pan, 
che  ui  fifa  bianco, qual  neue.  Glhabitatori  ifìimano, 
ma  falfamente  ejfere  Hata  patria  di  Piloto.  In  quella 
prouinciaf  'u  il  Marchefè  di  Brandiburg , hauuto  tra 
chari  amici  da  Sigifmodo  imperatore,^'  hebbe  quat^ 
tro  figli  Giouanni, Federico, Alberto,  ^t  un  altro  AU 
berto.  A Giouanni , perche  era  primogenito  Jì  deuea 
V elettorato  de  t Imperio. Ma  ilgiudicio  del  padre  an 
tipofe  Federico,Jècondo  genito,pareua  piu  atto  à que 
Ho  ufficio  de  l'imperio.  Nanzi  ch'egli  moriJfe,duui- 
. Il  fc 
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fi  thcrediù  fus  tra  figli  : iilitui  Federico  elettore^ 

HO  fù  mal  giudicio  il  fuo.  Perche  Federico  tra  i Prin 
dpi  de  la  Germania  fu  molto  riputato  per  la  fua  fa^ 
pienza:pcr  lo  cui  coniglio  jfieffe  uolte  molte  pro:» 
uincie  fi  paceficorono :fù  mantenit  ore  del  giuilo , e de  * 
Vhonejlo, potendo  confeguire  il  regno  di  Polonia  per 
elettione  de  li  Bar  ornalo  ricusò  , come  dicemmo,  per 
non  far*  ingiuria  al  uero  herede.ììauetido  mojfo  guer 
ra  Alberto  fuo  fratello  à Norimberga,trajJè  quajì  tut 
ti  i Principi  de  la  Germania  fico, ma  le  citadi  manda 
rono  aiuto  à NorimbergeJì,fù  graue,ej  atroce  guer 
ra,ne  laquale  dui  ami  continui  combatterono  infieme 
tante  potenze  con  odij  crudeli fsimi,DiceJi  che Ji  fece 
ro  noue  fatti  d*arme,de  quali  in  otto  rimafe  uincito 
re  Alberto, in  uno  fu  perdente,non fi  uenne  à conuen» 
tione  di  pace, fin  che  non  furono  abbrufiiate  le  utile, 
distrutta  campi, menati  i bendami ,uccifi  i lauorato^ 
ri  : mancarono  li  danari,e  le  uettouaglie  à gl'eJfercU 
ti.Al'horafùfatta  la  pace  come  uuolfi  Alberto.  Q«c 
ito  Alberto  da  la  pueritia  da  lefafce  nudrito  in  arme 
fi  trouò  in  piu  conflitti,che  mai  altri  capitani  del  te^ 
po  fuo  habbiano  udito,ò  letto,militò  in  Polonia,  com 
battè  in  Sclefia,caitrametò  in  Prufia , jfiarfe  i nemici 
inBohemia,nonfù  angulo  di  terra  itila  Germania, 
ch'egli  armato  non  calcafie, guidò  ef  creiti  innumerati 
bili,ruppe  CT  ijìinfi  ferocijsimi  nemici, iffiugnò  for^ 
tifsime  citadi.  Né  i conflitti  primo  fempre  intrò  ne  là 
battaglia,uincitore  fempre  fu  L'ultimo  à ufiirne  ; ne'l 
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combattere  de  le  terre  fpepeuoltefù  il  primo  ad  afcc 
dere  fu  le  mura.  Inuitato  )fe/ìfsime  uolte  à combattevi 
re  dai  uicini  non  ricufo  mai  e fempre  ninfe  il  nemU 
co  . Ne  le  gioire  filo  al  mondo  ritrouofsi,  che  non 
fuffe  mai  gittato  del  canaUo^CT  egli  tutti  gV altri  abti 
battè.  Di  tutti  li  torniamèti  fimpre  ufci  umcitore.Di 
ci  fette  uolte  coperto  folamente  con  feudo  , CT  e/mo,c 
tuttofi  re5o  del  corpo  ignudo, fecondo  un  certo  mo*. 
do  di  duello  in  Germania^contra  gli  prouocatori  pa 
rimente  armati  cor  fi  con  aguzza  lanciarne  mai  ricet^ 
uè  danno  alcuno , cr  egli  fimpre  ismoffe  da  cauaUo 
gl'auerfiri . Per  lequal  co  fi  meritamente  fìt  detto 
Achille  Teutonico  , in  cojlui  non  folamente  rifilen» 
derono  tutte  le  uertu  militari , CT  imperatorie  an* 
chora  con  certa  gratia , ma  la  nobiltà  del  fangueyU 
grandezza  de  la  perfina,  la  nenuftàja  gaiardia , la 
facondia  de  la  lingua  lo  renderono  merauigliofo , c 
diurno. 

De  la  Baioaria,e  donde  fìa  difiefa  quella  gente  ficon 
do  Strabene,  cap,  XL, 

La  Baìoarid  a tOriete  elìiuo,0‘  à la  parte  del 
' m^zodi  è profsima  a la  Franconia,  quella  an* 
chora  e ricca  terra  CT  al  mezzodi  Ji  congiungono 
Valpi  de  la  \talia,i  Sueui  fino  à tOccidente,gVaujìra 
li  ad  Oriente,i  Bohemi  à Settentrione.il  Danubio  paf 
fa  quaft  per  mezzo  tra  rM^ia,e  Baioaria , Altri 
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pofero  VAmafo, altri  l'Eno  per  termino. il  fiume  Ly^ 
co  diuìde  i Sueui  da  i Baioarij . Quefia  regione  già 
pofiederono  i Narici.  Piu  toiho  una  certa  parte  po^ 
fta  di  la  dal  Danubio,come  dicemmo  Ji  chwna  Neri 
co.  Donde  fieno  detti  i Baioarijy  e d'onde  pigliajfero 
fuo  principio,no'l  direi  cofi  facilmente.  Ma  ritrouan 
do  in  alcuni  antichifsimi  tejìi  ejfere  detta  Baioaria 
quella  parte, che  i moderni  chiamano  Bauiera,ageuol 
mente  m'appiglio  che  iBaioarij  fujjèro  cofi  nomati 
da  i Boij,e  creggio  efjère  (lata  gente  Gallica.  A que* 
jia  openione  confinti  Strabane  ne'l  quinto  conimene 
torio, cofi  dicédo.Dunque  negPantichi  tempi,  conilo 
iUfsi  molte  genti  de  galli  habitauano  il  fiuìne,parla 
de'l  Pò,de  quali  ampifs  imi  furono  i Boij,gl'ln/uhri,e 
li  Senoni  che  con  li  Gefkti  fecero  impeto  in  Koma,e 
la  prefero.  Qnefti  furono  ijlinti  ne gl'annijegueti  da 
i Komani , de'l  tutto  cacciarono  i Doij  de  còfini  loro.  ^ 
D'itidi  partendo  habitarono  tutti  i luochi  intorno  4 jj 

rifiro  co  i Taurifei, facendo  guerre  di  continuo  con*  ^ 

tra  i Daci.  Chiaro  è dunque , che  i Boij  fi  fermarono, 
in  Pannonia . Da'l  qual  luoco  facilmente  puotero  in 
fucceffo  di  tempo  andare  in  Norico  region  uicina . il 
medejimo  Strabane  defignando  il  lago  , che  bora  fi 
chiama  di  Coftanz^Àilfe  effere  poco  didanti  da  quel 
lo  i Rhetq,piu  gl'tìeluetij,€r  i vindelici,afferma  e fi 
fère  la  region  deferta  de  Boij  fina  i Pannonij.Per  La* 
qual  cofa  dimodra  affai  apertamente  la  terra  de  Ba* 
ioari  ejfere  (tata  babitata  da  Boij.llmedefimo  Stra* 
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Bone  difcriuendo  la  CertnanU  afferma  iBoij  primo 
hauer  habitato  la  filuaUercynia , Cr  1 Cimlrri fatto 
un  esercito  hauer  occupato  i fuoi  luochi , cr  effere 
itati  ributtati  da  i Boij.AjJài  parmi  che fi  fa  perfua^ 
fo  il  nome  Batoarico  e fere  difcefo  da  Boij , il  terren 
loro  è oltral  Danubio,0'  occupa  non  picchia  par^ 
tè  de  la  feluaUercynia  . CXueJìa  adcjfo  è gente  Cer*‘ 
manicalo’  ufa  il  parlare  TeutonicOyC  non  è regione 
defèrta iCome fcriue Strabono,  fù forfè  al  fuo  tempo 9 
adejfo  è cultifsima  cr  hà  cita  grandi,^  ambitiof,c4 
ftelli  nobilifsimi,al  cui  fflèdore  non  fappiamo  quali 
altri  in  tutta  l'Europa  gli  uadino  inanzi^Vi  fono  cin 
que  citadi  pontefcali,de  quali  però  una  è Metropo* 
li,la  chiamano  Saltzburg,dal  fumerà  canto  a cui  eU 
la  giace.Gl' antichi  la  chiamarono  ìuuania.In  naioa* 
ria  Lodouico  di  Lodouico  figlio  gobbo, e diformato 
per  le  fcrofule  moffè  un  empia  guerra  contrai  padre, 
cr  afediò  quefuecchio  uenerando,e  di  tanta  autori* 
tà,chtgfàhaueuagouernato  il  regno  di  fronda , in 
una  rocca  fortifsima,ma  gridando  uendetta  i Dei  fu* 
perni  di  tanta  fceleratezzafù  percoffo  primo  da  una 
febbre , che  egli  potefe  attragere  l'animo  del  padre 
a l noto  fuo.  Venuto  poi  in  poteflà  cCnenrico  Duca 
de  la  medefima  famiglia  in  bireue  tempo  fini  fua  uita, 
Nc  Benrico  foprauifjè  molto  tempo  . Codui  hauendo 
uietato  che  li  fìtoi  fudditi  no  andafero  4 Rom4  neVan 
no  del  lubileo,per  tema  che  la  prouincia  non  fi  uuo* 
taffe  de  danari  parimente  andò  di  quello  ne  l'altro 
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modo.SuccefJè  Lodouico  figlio  nato  de  U foreUa  ^At 
berta  imperatore ygiouane  di  grand'animo,  difidero^  ~ 
fo  di  gloria.^ezzatore  de  danari , coflui  i^erminò 
de  le  fue  giurifditioni  tutti  i giudei  pofli  publicamen^  ^ 
te  fuori  gl' editti, hehbe  in  moglie  wta  di  Saffcnia,nU 
potè  di  Federico  Imperatore.  Co  la  fua  autorità  corti 
pofe  molte  liti  de  la  Germania , benché  molte  fiate Ji 
forzaffe  riconciliare  il  Re  Ladirlao  à l'imperatore, 
pur  non  puote  mai . Alberto  Principe  del  paefe,e  de 
la  famìglia,  poi  che  Erueflo  fuo  padre  sommerfè 
nel  Danubio  apprejjò  Spraupinga  una  certa  fanciuU 
la  che  (taua  à la  cuflodia  dì  un  bagno, amata  eibrema^ 
mente  da  lui,e  prefala  in  fperanza  di  matrimonio,  bd 
uendo  menato  longamente  fua  uita  in  doglia , CT  in 
pianto, finalmente  ceffate  le  lagrime , tolfe  in  moglie 
una  de  la  cafa  di  Brun/ùic,di  cui  hebbe  una  beUifsimd 
figliolanza^fotto  l'imperio  di  Federico  fouraggiun^ 
to  da  le  gotte, dipoli  tutti  gl' altri  penfteri,  fegui  U 
mujìca,e  co  i continui  fuoni,e  canti  fi  diede  bel  tem^ 
po,e  taihora  fi  dilettò  de  la  caccia . In  Saltzhurg, 
che  nui  dicemmo  in  Baioaria  tenere  il  feggio  metro* 
politico  furono  tre  Arciuefcoui,de  quali  pi  Cultimo 
Si^Jfmodo,a'l  tempo  che  una  fcifma  trauagliaua  mot 
toil  Pontefice  Romano, fendo  al'hora  prepoHo  din 
tò  molto  la  chiep  Romana  . Ma  creato  Arciuefcouo 
da  Papa  Kicolao  no  fofferfè,che  ne  la  fua  chiefa  fi  pu 
blicaffero  le  lettere  apo^olice,ne  lequali  erano  publi 
coti  ifcommunicati  gl'Auftrali  rubeìli  à {^Imperatore, 
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cuaro  per  tema  de  la  potetti  loro, 6 perche  fofpefà 
la  fcommunica  ijiimò  poterjì  meglio  trattar  de  la 
pace , E per  comporla  difcendetiio  in  Aujiria  non 
poco s‘affaticò*circa'l  Rheno,oue  al  tempo  noflro fi 
uede  il  fiore  de  la  Germania  tra  Theodorico  Ardue* 
fcouo  di  Magontia , e Lodouico  Conte  Palatino  del 
Kheno  furono  jfeffe  difcordìe , e piu  uolte  fi  uenne  4 
Varmi,onde  tutto  l paefe  dì  ognintorno  fu  faccheggia 
to,CT  arfo  . Al  Magontino  diedero  aiuto  i Marchejt 
di Eada,e  di Brandiburg,al Palatino  Parciuefcouo di 
yreuere,CT  alcup  altre  citadu  Morto  Lodouico  Con* 
te  P alatino, (puai  haueua  tolto  in  moglie  (jueUa , che 
fu  di  Lodouico  Re  di  Cipro , Federico  fuo  fratello 
adottò  un  figlio  nato  di  coliei.à  Hwra  fanciullo, co'l 
confentimento  di  tutti  i migliori  de  la  terra . Come 
ftgnore  nomò  fe  fteffò  gouernatore  de  la  prouincia, 
cr  elettore  de  rmperio,promeffe  perpetua  ulta  fole 
taria,a  cioche  menando  moglie  nonfacefie  pregiudi* 
do  al  figlio  adottato. Pregato  Papa  Nicolao  cpuin* 
to  confermò  quella  adottione,ma  Fedaico  imperato 
re  Jpefie  uolte,e  con  molta  ilìanza  ricercatone  firn* 
pre  ricusò  di  far  lo. In  Sucula  Alberto  fratello  di  Fe* 
derico  Imperatore  fece  guerra  con  piu  citadi , e con 
uariafortuna,da  quelli  d' vinta  ottenne  per  fintenzd 
litigando  la  cita  di  Kotemburg. 
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De  alcuni  fatti  nel  mSthefato  di  Bada,oue  de  una 
merauigliofa  crudeltà  de  Suite  fune  gt  inimici  uin 
tue  morti,  Cup.  XLI. 

Ne’l  Marche/àto  di  Bada  Iacopo  Principe  chia  * 
rifsimo  per  fama  di  giuihitia,e  di  Prudèza  tra 
Germani , uedendo  che  à Vhumana  felicità  fua  altro 
non  mancòiche  la  cognitione  de  le  lettere,  fece  impala 
rare  lettere  i figli  nati  di  legitima  moglie,  tra  quali 
diuifo  il  patrimonio,  hauendo  collocato  à Carlo  fuo 
primogenito  giouane  di  /ingoiare  indugia  in  mairi 
monio  la  foreUa  de  Xlmperatore,  graue  d'anni  parti 
di  quejla  uita.  I Ty^oleft,che  hahitano  le  ualli  de  f E 
no,e  de  l'Adige , hauendo  indarno  dimandato,che  gli 
fi  rimanda/e  Sigifmondo  fuo  Principe  già  fatto  gran 
dicello,che  era  /otto  la  tutela  di  Federico  Imperato:^ 
re,prejè  farmi fcacciarono  tutti  i gouernatori  de  le 
prouincÌ€,che  Federico  haueua  iflituiti. Per feuer andò 
il  Ve/couo  di  Trento, di  cui  erano  fudditi,in  fede  de 
Vlmperatore,u  andarono  con  fefercito  , e per  tradii 
mento  prefero  la  diade  tutta  isbigottita,e  cofbrinjè^ 
ro  la  rocca  affaticata  da  la  oppugnatone  à render/ 
al  fine.Pofcia  fatte  le  conuentioni  con  f Imperatore 
ottennero  il  fuo  Signore, co  minore  felicitade  di  quel 
lo,che  haueano  creduto  . I Suite/  popoli  montani,^ 
feroci  fendogli  mancati  contra  i patti  de  la  lega  i 
Thuricefufatto  lo  efercito  ufcirono  ne  fuoi  campi 
dandogli  il  guaiho,cò  quali  hauendo  hauuto  ardire  i 
> Thuricefi 


1 


A 


DB  L’BVROPA.  iff 

rhuricejt  di  cobattere,furono  uccìjì fin  ad  uno. Tata 
fu  la  cruddtk  , c la  rabbia  cantra  i nemici  uinti,che 
mangiado  in  quel  Itioco  de  la  uittoria  acquietata, po 
iti  i corpi  morti  l'uno  fopra  l'altro  fecero  le  menfe, 
CT  i Scanni, O"  aprendo  i loro  corpi  morti  beuerono 
il  fuo  [angue, e co  i denti  etrazzurono  loro  i cuori. 

Di  Lodottico  Delfino  di  Viennamouente  guerra  con 
tra  quelli  di  Bajtlea,  D'amideo  duca  di  Sauoia,che 
andò  da'l  ducato  à l'eremo,e da  l'eremo  al fommo 
ponteficato,edàl poteficato  al  cardinalato. Di Bo 
lomero  somerfo  ne'l  lago,e  di  Giouanni  Segobiefcy 
che  tradujfe  l'Alcorano  de  Mahumete.  C.  XLII. 

T N A L s A T I A,che  già  fu  detta  ìieluetia,pro^ 
1 uincia  bora  de  la  Gallia , bora  de  le  ragioni  de  la 
Germania  ♦ Uauendo  condotto  Lodouico  Delfino  di 
Vienna  quajt  tutta  la  fua  militia  Gallica  ne'l  terretio 
di  BaJìleayCT'  mejjògran  timore  ai  Bafiliejì,i  Suitefi 
che  erano  in  lega  mandarono  àia  cita  compagna 
quattro  millia  foldati  in  aiuto,de'l  fiore  de  la  piu  fcel 
tagiouentk.  Intendendo  il  Delpbino,che  quefti  s'auU 
cinauano  , con  tutto'l  fuo  ejfercito  fi  pofe  in  mezzo 
tra  Bafilea,e  li  Suitefi  : quejii  non  ricufarono  la  batti 
taglia  fe  ben  uedeuano  d'bauere  à combattere  pedoni 
centra  trenta  millia  caualU  : fi  combattè  gaiar  dame 
teda  ogni  parte  con  ogni  loro  eUrema  forza , CT  in 
ultimo  non  furono  tanto  uinti,quanto  uincendo  fian*. 
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chi.  I Suùeft  patirono  U pena , di  cojt  temerarU  im^ 
prefa  loro  : perche  da  certi  pochi  infuori  con  U fu^ 
ga  faluati  tutti  gV altri  furono  morti  in  campo  . 
rifimi  però  de  Suitejì  morirono  fenz<t  uendetta , de 
quali  furono  piu  trapaffati  da  le  lance , e co  fi  trapaf*  * 
fati  andando  per  mezzo  Ilìade  fi  uendicarono  còtràl 
feritore . Amideo  in  Sauoia  primo  duca  di  quella  gen 
te  hauendo  gouernato  dopo  la  morte  del  padre^intor 
no  a quaranta  anni  quella  prouincia  per  lo  accrefeU 
mento  de'l  paterno  imperio  uenuto  in  ammiratione,e 
fatto  fortnidabile  per  la  pace  fatta  d'ogn  intorno, cu^ 
mulate  gran  ricchezze,  pieno  di  fapienzà  parettdo  à 
tutti  li  uicini  popoli , e principi,  lafciate  in  fine  tutti 
i fauori,€  Vambitioni,  prefa  una  uejliciuola  ejunrU 
torto  bailoncello  fi  liando  à l'eremo,  con  fii  buomini 
de  la  degnitade  equejire,  prouetti  d'etade , che  inficine 
con  lui  baueuano  rinonciato  al  mondo  ,C^ à le fue 
pompe.  Vltitnamente  nel  concilio  di  Bajtlea  ,findo . 
la  chiefa  diuifafù  eletto  à Jommo  Pontefice,  et  accet^ 
tò  il  papato  con  poco  fauoredeli  dei  fuperm.Si  rafi 
la  barba,ch'(gli  haueua  nudrito  fm'hora:  diede  il  du^ 
cato  al  fuo primogenito , incontinente  apparò  le  ce*s 
rimonie  ecclefia^iche,^  il  modo  de  V orare.  Accomsi 
pagnato  da  gran  comitiua  de  nobili,  e diUusbri  uam 
à Bafìlea  tra  dui  figli  beUiJÌimi,de  quali  un  fece  duca 
di  Sauoia,  l'altro  conte  di  Gineura  ,feruate  le  fileni 
lenità  ufatefù  coronato  pontefice  de  la  chiefa 
na,  e nomato  Felice  quinto  da  quelli , che  dtimauano 
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fari  il  concilio  generale , in  prefènzd  di grandijsim 
moltitudine  di  popolo, qual'er a (T ognintorno  cocor^ 
fo  al  Ipettacolo  di  cojt  gran  fatto  Celebrò  molte  uol 
te  la  mejjà , diè  la  benedittione  a i popoli , ordinò 
gl^ufficij  de  la  corte , fece  cardinali  eccellenti  di  dot* 
trina.  Tratto  fi  molte  fate  con  Carlo  Ke  di  trancia, 
con  Alphonfo  Ke  £Aragona,che  à l'hora  era  nemico . 
di  Papa  Eugenio,  con  Philippo  duca  di  M.elano,e  co 
altri  principiichefujfe  ammejfa  la  jua  autoritadeòna 
tutto  fu  uano.  F«  appreffo  lui  in  Bafilea  Federico  im 
peratore,  ma  la  notte fi  parti  Hmprouifo  e per  tem* 
po,  perche  non  parejjè , che  fujfe  andato  ad  adorare 
un  idolo.  Kiuerenzagli  fecero  cornea  Vicario  di 
Chriilo /blamente  i fuoi  fudditi,  i popoli  Suiteft,i  Ba 
Jiliefi,  e gt Argentinefi , e quelli  che  erano  fotta  Al* 
berta  duca  di  liaioaria.  CoRuihebbe  gran  /peranzd 
éUmpatronirJi  de  la  Germania  : e già  s' erano  confe* 
derati  in  quella  openione  Jèi  elettori  de  l'imperio  : e 
fè  non  condijcendeua  Eugenio  .ì  i noti  loro  ( diman* 
dauano  però  cof  da  effere negate  del  tutto)  andana* 
no  a l'ubidienza  cCAmideo  . Ma  hauendo  preuertito 
Federico  i loro  conftgli,efatto  partire  quelli, che  fa 
nano  in  Bafilea  fotta  nomede'l  concilio, de/ferato  mi 
glior  fuccejfo  , intrauenendoui  Carlo  Re  di  Francia 
per  fuoi  ambafeiatori  ref  la  pace  à la  chic  fa.  Ricon* 
ciliato  a papa  Nicolao,  lafciò  il  nome  de'l  Papa  e ri 
tenne  l'h onore  de'l  cardinalato  : ne'l  quale  poco  dopo 
flonfinz^  openione  d'L  uomo  da  bene  mori  quel  felice 

principe. 


discrittionb 

pTÌncìpe,e  felici f^ìniOi  jè  no  hduejje  mdcchidto  ^uejfùt 
tintdjitd  uecchiezx,<^  con- titoli  eccUfiu^ici,  Boiottie^ 
roy  che  era  fiato  il  primo  diletti  fimo , e partecipe  de 
tutti  i configli , e prejfo  lui  haueua  cumulato  gran  , 
ricchezze^  caduto  in  odio  de  la  nobilita^  CT  accujato 
di  tradimento  fu  condennato  in  pena  di  mortele  gitta 
to  nel  Ltgo  temano  attaccatagli  una  gran  pietra  al 
cotto  .La  nobilita  incorfa  ne  lo  flegno  del  mono 
principe  fuggi  al  Re  di  vranciaM  l'aiuto  del  quale 
fouenuta  ritornò  in  patria . Giouanni  Segobiefè  di  na 
tion  fpagnuolo,  huomo  di  dottrinale  de  coilumi  ittu:^ 
ftre  agguagliando  tutti  i Dottori  di  Theologia  in 
fcienza  fu  fatto  cardinale  da  Anudeo»  quado  età  pa* 
pa.  Vofcia  confentendo  àia  unione,  lafciato  Untolo 
del  cardinalato  fu  fatto  capo  da  papa  nicolao  de  U 
cbiefa  Cefariefe.  Cofìui  ridotto  in  c^ti  monti  altifU 
mi,contento  £un  picciolo  mona^hrio, chiamò  di  ffa^ 
gna  molti  maeShi  de  la  lingua  Arabica , e di  nuouo 
tradufp  in  no^a  lingua  il  libro  de  f Alcorano  ,nel 
quale  fi  cotengono  non  tanto  li  mi^terlj, quanto  paz^ 
zie  mere  di  Mahumete  falfo  profeta:^  oltracio  con 
uiue  ragioni, CT  argumenti  riprouò  quelle  inettie . I« 
Arli  al  jèpolcro  di  Lodouico  cardinale  di  fanta  Ceri 
Ha  Vefcouo  di  quella  cita , qual  noi  uedemmo  federe 
principale  tra  i padri  nel  concilio  di  Bajìlea  nacque 
grandifima  openione  de  miracoli,^'  un  mirabile  con 
corfo  d'infermi  per  fperanza  di  ricuperare  la  fanità» 


Di 
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Di  Giouarm  uergine  di  LothoringU , chefcadò  di 
Francia  le  genti  ìnglefè  : di  Fiocheto  , che  con 
nuouarte  prejè  il  ponte  de  la  rocca  , di  Talboto 
ìnglejè  capitano  che  mori  in  battaglia  co  i figlino 
li  4 BurdegaU*  Cap,  x L 1 1 1 1. 

Giovanni  conte  (TArmignacco  inmorato 
de  la  foreUa  tentò  d'hauerla  in  moglie.  Però  m 
fu  (limato  indegno  <(e[Jère  cacciato  da  (armi  di  Car* 
lo  Re  di  Francia  del  paterno  regno , Nei  reame  di 
Francia  al  tempo  nojiro  e una  uergine  ciouanna  per 
nome  di  LothoringÌ4i<lual  per  diuina  inffiiratione,co 
me  fi  credeyUeilita  <(babito  mafchile,  e d armi  condu^ 
cendo  le  genti  de  la  GaUia  prima  tra  primi  combatte 
do  in  gran  parte , cofa  merauigUofa  à dire,  tolfe  la 
uittoria  di  mano  à g(lnglefi , bauendo  già  Phili{>po 
duca  di  Borgogna , rimefià  la  ingiuria  de  la  paterna 
ucciftone,  lafciàtigVlnglefi , CT  accodatoli  4 Fran* 
cia^  Soccrebbero  grandi  conte fe,V  inimicitietra  Cor 
lo  Re  di  Francia , e fuo  figlio  Lodouico  Delfino  di 
Vienna.  Carlo  Andegauejè  in  quel  tempo  zio  matert^ 
no  del  Delfino  poteua  molto  apprejjol  Re, la  potente 
za  di  codui  non  poteua  /offrire  Giouani  duca  dAlen 
conio  : parimente  di  malo  animo  uedeuano  ilgouer 
no  di  quefto  Andegauejè  il  duca  di  Borbon,C^  un /ho 
fratello  naturale,però  fuafero  al  Delfino,  che  s alie* 
najfe  dal  padre , perocbe  facilmente  il  padre  per  ha* 
nere  il  figlio  rimouerebbe  da  fè  CotIq  > C?'  U regno 


DIJCRITTIONB 

che  ne  lefue  mani  pareua  chefujji  per  rouinare  Jìgo 
uernarid  con  miglior  configlto . D4  le  co  fioro  fua* 
Jioni  mojjò  il  Delfino  fèn^afar  motto  al  padre,  andò 
ali  l^iutrìKji.  Ciò/ubito  ^*lKeinteJò  incontinete 
mejfe  infieme  un  effercito,e::r  andò  in  Alenconio,if^u*  * 
piate  Jènza  diffìcultà  piu  fue  fortezz^-Jl fine fi  refi 
il  duca.  Andando  poi  contrai  figlio  non  hebbero  ar<^ 
dire  li  Siuernefi  di  difendere  il  figlio  contTjal  padre, 
però  lo  pregarono  à partire  : egli  andò  .in  Borho* 
nefe,  ne  molto  dopo  temendo  il  duca  l'ira  del  Re,co* 
cilìò  il  figlio  al  padre , per  laqualcofa  mal  fucceffi 
poi  al  figlio  bafiardo  : perche  prefo  fra  poco  tempo 
fu  precipitato  nel  fiume . Pafjàto  non  molto  tempo 
Rhenato  cacciato  de'l  regno  di  sicilia,cotlocò  fka  fim 
glia  in  matrimonio  ad  Henrico  Re  d'ingUterra , con 
confentimento  de'l  Re  di  Francia, quale  con  quel  ffios. 
falttio  ottenne  una  falutifera  triegua  per  molt'anni 
tra  lui,e  gl'ìnglefi.  Qual  co  fa  conchiufk  ficuro  già 
il  Re  in  cafa  fua  , per  la  fiore  r ipofare  la  Francia 
gran  tempo  trauagliatadi  jfioglie  militari,e  d incHij 
mandò  il  Delfino  con  gran  parte  de  le  fùe  gatti  con* 
tra  gl'irleluetij,  come  fopra  fi  diffe,  cr  effo  co'l  refto^ 
de  lo  ejprcUo  andò  cantra  Lothoringi  : e cominciò 
molefìare  i campi  Metefì,  e Tulejì,e  tolfe  à ia  cbiefi 
Metefi  camello  di  non  poco  uomento  chiamato  ffii* 
naie,  rendendofi  quelli  di  dentro , Poi  Francefio  R4i« 
gonefe  tolto  fmiuamente  un  cajìeUo  Forftfi,cbe  po* 
fio  in  Normadia  era  in  potere  de  l duca  di  Bretagna» 

per 


per  laqualcofd  parue  c&e  rompcjfe  la  pace  di  vracUl 
e£ingliterra.  Di  che  maitre  che Jt  contaide  in  man^ 
dare  indietro , e inanzi  ambafeiatori  (fogni  parte: 
Fiocheto  con  non  pochi  cauaUi  parte  da'l  Re  di  Fran 
eia  : efà  conducere  carri  carchi  di  fieno  inelqualefta 
nano  afcojt  huomini  armatiymoihra  il  modo  à i uiUa* 
ni  conducitori  de  li  carrU  come  shabbiano  à regger 
re,  quefti  corno  fono  fui  ponte  de  larocca  douejìco 
giunge  la  Sequana,  e diuide  la  Normandia  da  la  Fra 
eia  ft  fermano  cò  carri  in  mezzo  I ponte, effo  im^ 
bojeatoft  con  le  genti  attende  il  figno  : dato  il  fegno 
ì faldati  ufeiti  del  fieno  affalirono  la  porta,  uccifono 
te  guardie,e  tanto  il  luoco  tennero,  che  Fiocheto  uo^ 
landò  prefe  il  ponte,  e la  rocca , CT  in  fuo  potere  rU 
éijjè  : di  che  udita  la  noueìla  il  Re  per  il  medejimo 
ponte  condufjè  le  genti  in  Normandia,  e (f  altra  parte 
eondujfe  lejfercito  fuo  Francefeo  duca  di  Bretagna» 
il  duca  di  Somerfeto  teneua  quella  prouincia  per  il 
Re  d'ingliterra . Cojìui  come  uide  coft  grande  im* 
prefa  contra  di  fe  apparecchiata  uuolfe  che  ileffe  ap* 
preffo  lui  4 Rothomago  Talboto  famofb  capitano  di 
gente,  egloriofo  per  molti  geihi  fuoi  i Iterando  co'l 
fuo  confìglio,  e coni  armi  tenere  in  fede  la  citade , e 
gf  huomini, ma  f il  uano  il  fuo  cot^glio.KothomageJi 
come  jèntirono  auicinarjì  il  Re,  mudarono  fuoi  amba 
feiatori  a pattuire  con  lui  la  faluezza  de  le  robbe,e 
de  le  perfone , e promejfero  di  togliere  dentro  fefer 
cito, e far  quato  gfimponefie.  Furono  lodati  dal  Rr, 
i e rimana 
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e rimandatigli  a cafa col  prejtdio  de  faldati , U citò, 
fu  data  a'I  Re.  Talboto  col  duca,e  con  tutti  i fuoi  ri 
tirof.i  ne  la  rocca , ma  cominciandojt  à combattere 
BJjenato  fece  una  compojitione , chegVìngleJt  par» 
tiferò  de  tutti  i luochi , quali  ritcneuano  in  Norma»  • 
dia  : CT  il  ducale  Talboto, co  i figliuoli, Ma  non  uo» 
tendo  ubidire  i gouernatori  de  luochi  il  duca  di  Som» 
merfeto  di  nafcofo  parti  de  la  rocca,  lafciatiui  Talbo 
to  co  dui  fuoi  figliastri , cr  andò  in  Ingliterra . La 
rocca  poi fi  refe,  i figliajìri  del  duca  uennero  in  po» 
tere  del  Re , e Talboto  . Cojìui  haueua  buon  nome 
apprefo  tutti,  qual  non  per  inganno,  ma  di  forza  di 
corpo,e  di  dejirezza  d'ingegno  haueud  acquistato  in 
campo  aperto:  data  la  fede , ch'egli  non  piglieria  piu 
Varmicontra  Francia,  fà  lafciato  libero.  Qjfelii  uenc 
4 Row4  rte  Vanno  de'l  Giubileo  per  la  indulgenza,co 
me  ijtimano  alcuni,per  hauere  l'afolutione  de  la  prò» 
mefafdtta  ài  Redi  Francia, ma  queSto  non  mi  coSta. 
Talboto  ritornò  in  Ingliterra,  e già  hauendoilRe 
di  Francia  uinta  con  armi  tutta  la  Normàdia,  e fog» 
giogata  Burdegalafù  mandato  da'l  fuo  Re  con  gran 
gente, dato  à lui  folo  il  carico, in  Guafcogna,ricupe» 
rò  Bur degala,  e molti  altri  caSteUi,  che  s' erano  rubel 
lati  à l imperio  Inglefe  prefe  parte  per  forza,e  parte 
hebbe  per  uolontaria  dediiione , il  che  hauendo  rifa» 
puto  il  Re  di  Francia,  fuhito  mejjèinfieme  dui  efer» 
citi , de  tuno  de  quali  era  generale  il  conte  di  chia 
ramonte  figlio  de'l  àlea  di  Borbone  fuo  genero, 
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fon  Quindici  miUìa  combattenti , ne  quali  era  tuttofi 
forzo  de  la  militiate  cornandogli, che  à diritto  camU 
no  andane  à Burdegala,  V altro, ch'egli  {lefio  codufcy 
^ fu  de  baroni , tra  quali  fu  amouerato  il  conte  di 
Stampe,  che  era  Jèguito  da  cinquecéto  giouani  fceltiy 
da  trecento  cauaUi  de  Britoni . Fece  il  Re  andare 
quello  esercito  inanzhritenuto  appreso  di  fe  il  cote: 
fendojì  fermati  fette  leghe  lontani  da  Burdegala,  co^ 
tninciarono  combattere  un  picciolo  camello,  occupa^ 
ta  una  torre  tra  Burdegala  e quel  cafeUo , ui  mefe 
una  guarda  de  Jaettatori.  Talboto  come  intefe  haue* 
re  a combattere  con  dui  eferciti , ijlimò  dajfrontar 
quello , ch'egli  Jperaua  con  minor  difficultà  potere 
battere . Vjcito  co'l  forzo  del  fuo  ejjèrcito  uenne  4 
/èra  a la  torre  occupata,come  dicemmo , iff  ugnata* 
la  nel  primo  impeto,uccife  tutt'i  fagittarij  lafciatigli 
d la guarda,che furono  a'I  numero  di  cinquanta.Vfci 
to  la  matìna,  intendendo  che  Vejfercito  reale  ap* 
parecchìaua  il  combatter  e, temendo  che  quella  preda 
non  gli  fuggife  de  le  mani , commandato  a gHaltri» 
chel  figuìfferoyquajì  uolando  andò  a nemici  con  cin* 
quecento  elmi,CT  ottocento  Jaettatori,  er  attaccò  un 
fatto  di  arme  tumultuario  . Erano  confultati  tra  fe  li 
nemici  del  ritir arft, ma  per  uergogna  del  Re,  che  era 
uicino, diterminarono  tentare  la  fortuna  de  la  guer* 
ra . Haueuano  circa  trecento  pezzi  d'artiglierie  di 
brongio,cioè  bombarde,codotte  fu  le  carrettelle  può 
/èro  à quella  Urada  per  doue  hmteua  a uenire  Tal* 

KK  boto. 
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hotOiOltra  ciò  hoiteuano  qud  e lacoUocdto  molte  md 
chine,con  lequali  potejjèro  uccidere  gVignor coiti  ne* 
mici, Dunque  come  i faldati  di  Talboto  furiojì  cor* 
rana  per  quella  ^rada,per  laqual  fola  fi  poteua  an*  ^ 
dare  a'I  campo  de  nemici  ,fii  dato  il  fuoco  a Varti* 
glieria,e  nel  primo  inciampo  morirono  £lnglefi  cir. 
ca  trecento. Laqual  cofa  corrìhebhe  ueduto  Talboto j 
ammoni  il  figlio  ^che'lo  {èguitaua  che  fi  partijjè  y e fi 
riferuajfe  k miglior  tempi . Ma  dicendogli  il  figlio 
non  fi  gli  conuenire  il  fuggir  di  quella  battaglia  , in 
laquale  il  padre  fufie  per  pericolare,  Difjè  il  pa* 
dre , figlio  mio  i mei  chiarifiimi  gefli  non  mi  lafce* 
ramo  morir  dishonorato , Ma  tUyche  bora  cominci 
la  militia  non  fei  per  acquiilare  chiarezza  ^nor 
te^ne  riceuere  infamia  per  la  fuga.  Potendo  nel  figlio 
piu  la  pietkyche  Pammonition  patema,  ejfortati  i com 
pagniyche  con  forte  animo  redintegrafiero  la  pugna^ 
cofi  fatta  una  telludine  de  fuoi  foldati  contra  nemU 
ciyche  non  haueuano  hauuto  ardire  d'ufcire  de  li  ftec 
cati , cr  intrato  con  andacifsimi  animi  fece  di  loro 
non  poca  uccifione  . Ma  fendo  li  nemici  fuperiori 
parte  per  il  luoco  , parte  per  ^artiglierie , e parte, 
per  numero,  e già  un  artiglieria  hauendo  portato  uia 
una  gamba  k Talboto  ,uccifala  maggior  parte  de 
fuoi  ancKefio  cadde  con  dui  figli,Vuno  ligitimo  Val* 

^ tro  naturale,econungenero:talefkil  fine  dique* 
fio  f amo  fi fsimo  guerriere  dopo  molte  uittorie  bauu* 
te.Buriegak  di  nuouo  uerme  in  poteltk  del  Re , Di* 
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- ctji  cbel  Duca  di  Bretagna  ^fratello  di  quefto , eh 
hoggidiregna,fmdo  {iato  gran  tempo  fenza.  figli» 
fece  uotOyfè  Dio  gli  dejjè  figliuoli,che  l'uno  conjè^ 

^ crerebbe  à la  religione  de  minori»V altro  k quella  de 
predicatori . Adempiuto  il  fuo  dijtderio  puofe  nome 
iti  primo  Yrancefco»al  fecondo  Domenico , il  terzo 
mandò  ad  aUeuare  in  Ingliterra  , QMfti  morto  il 
padre  tomo  in  Bretagnafù  prefo  dal  fratello,  e fat 
to  morire  in  prigione.  La  publicafama  apporta,  che 
facendolo  morir  e, accufando  Cimpietà  del  frateU 
lo  difie,che  non  contento  dhauergli  occupato  il  re* 
gno  debitamente  fuo  » thaueua  priuato  de  la  uita  an* 
chora,e  che  citaua  Yrance/co  dinanzi  aldiuino  giu 
dicio  fra  un'anno  à rifftondere  fopra  tuccifion  fra* 
tema.Per  laqual  co  fa  morendo  ne'l  detto  tempo  Fran 
cefcho  dhydropiJìa,com'èfuper{iitiofala  nationede 
CaUi,fi  credette  ef  ere  cafìigato  dala  diuina\giu{ii* 
tia . Domenico  fucceffe  a'I  fratello  » er  in  queih'anno 
mori  fenza  figli,  il  fucceffore  fu  Artù  huomo  pruden 
te,e  grane  étami  zio  paterno, e generale  capitano  de 
la  militia  de  Franchi.Cnrlo  Duca  dOrlienr,  quaVera 
fiato  già  prefo  in  un  gran  conflitto  da  gl'lnglejì,  già 
diuenuto  uecchiofu  liberato. Morto  Vhilippo  Maria» 
s adornò  del  titolo  del  Ducato  di  Melano»  come  de* 
bito  k lui  per  ragion  di  fuccefsione,  • 
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Che  i Gemàduefi perdaulo  piudi.xx.mtUd  cttadim  fi 
fottopofero  4 Pbilippo  Duca  di  Borgogna , e co^ 
me  il  Delfino  di  Vienna  tentale  uccidere  Agne^ 
fc^  Cap.  XLIIII.  ^ 

IN  Fiandra  i Gandauefi  rubeUandofi  cantra  Pfci* 
appo  Duca  di  Borgogna , al  fine  perduti  piu  di 
uinti  miUia  citadini  in  un  conflitto ^onfeffkti  terror 
fuo  fi  diedero  à Pbilippo  , e riceuerono  le  leggi  da  i 
uincUoriAl  medefimo  Pbilippo  prefe  per  forza  et  or* 
me  il  cartello  di  iMcenéurg  f or tifsimo, quale  era  «re 
mto  in  poterà  de  Sajfoni,in  nome  di  dote^non  forza 
sdegno  di  Ladislao  Re. il  Delfino  di  Vienna  hauen* 
do  tentato  (Succidere  Agnefè  bella  donna,  e da  fuo  pa 
dre  amata , un  altra  uolta  incor fe  ne  la  difgxatia  dd 
Rr.  Non  flimandofi  bauer  alcun  luoco  ficuro , focéns 
he  ricor fo  à Philìppo,e  di  prima  giunta  difieJbabbU 
mi  compafsione  pbiUppo,cbe  fono  figlio  di  Re  fenza 
terra,!  cui  Pbilippo  ri/pofè , guarti  piu  di  coji  dire 
deffer  fenza  terrafin  cblo  bawrò  terra.  Che  le  pron 
mncie,cbe  mi  fono  fòggette,fòno  tue  medefimamente, 
ne  uoglio  ebe  à te  rendino  manco  Subidienza  ,cbe  4 
me  iteffo , Pofeia  mofirogli  i fìorentifsimi  caflel^ 
li  de  la  Brabantia,le  terre  fuperbe  de  la  Fiandra, 
cr  in  prefenza  fua  commandò , ebe  fuffe  chiamato 
Signore,e  Principe. 

\ . 
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i:^lngliterrd  ifola,chegk  fu  detta  BritatmUiCT  Al» 
bion.Del  Re  Henrico  de  li  Duchi  di  Sofulfo,e  Bo 
racefe,e  Somerfito.  Cap»  XLV. 

SIAMO  bora  uenuti  à quel  luoco , dal  quale  c 
un  hreuifsimo  pajìaggio  in  Ingliterra,  cr  il  mar 
che  paj^a  in  mezzo  tra  la  ¥iandra,e  ringliterra  non 
è largo  piu  di. xxx. miglia  ijpedite  le  cofe  de  la  Gal» 
lia,non  fera  diJconueneuole,palfato'l  mare  far  breuc 
ricordo  de  le  mutationi  fatte  fotta  Federico  Barba» 
roffa  in  Ingliterra  .Ne  Vlngliterraiche già  fu  chia» 
mata  dagl  antichi  noflri  Britannia,cr  Albion , il  Re 
Henrico  amatore  de  la  folitudinete  de  Votio  gouer* 
nana  piu  con  Valtruiyche col  proprio giudicio.  Era 
potente  appreso  luiye:ir  il  primo  afcoltato  il  Duca  di 
Sofulfotqual  diede  le  leggi  a i principi,Gt'  4 i pope» 
li  ficondo  fuo  parere.Sopprejfe  quelli , 4 cui  portaua 
odioyCr  ereffe  quetti,cui  egli  portaua  amore.  Ma  di» 
minuendo ft  il  nome  ìnglefe  apprejfo  Erancelt,e  tim» 
per  io  de  la  Gallia  rifar gendo  à l'antica  fuagloria.il 
Duca  Eboracefe  congregata  moltitudine  de  gentile  da 
molti  baroni  accompagnato  uéne  à Londra^per  muta 
re  il  con  figlio  del  Ke  0 e fecondo  ch'egli  diceua^per 
prouedere  4 la  falute  de'l  Re, e del  regno. Non  afpet* 
tò  la  uenuta  fua  il  Duca  di  Sofulfo,ma  prefa  inconti» 
nenie  una  barchetta,tentò  di  jàluar lì  fuggendo  per  il 
fiume  Thamigi , Ma  chi  può  fuggire  la  morte  defii» 
nataf  Mandate  genti  per  pigliarlo  fatta  la  piu  corta 

KK  ìij  uia 
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uU  lo  preuennerOjC  prefolo  incontinente  iicdpitdr<fis 
no  fu  U prona  de  la  barchetta, in  lacuale  egli  era  ine 
nato.ll  Duca  di  Somer feto, c[ual era  tornato  inlngli^ 
terra  dopo  la  perdita  de  la  Normandia,e  che  era  ere  « 
dato  potente  apprefo'l  ReJ^à  pojìo  in  carcere,  molti 
nobili  uccip,ne  in  quel  furore  fu  perdonato  al  faceta 
dotioytra  quali  fìi  dicapitato  Adam  Moline,che  te^ 
neua  il  fuggeUo  del  Re, cultore  de  le  lettere.Non  mol 
to  dopo  la  tornata  del  Duca  Bboracefè , à fita  capi, 
fu  liberato  di  carcere  il  Duca  di  Somerfeto,e  permei 
tendolo  il  Re  cominciò  gouernar  il  regno,il  che  fu 
cagione  de  Vultima  fua  mina.  Irato  per  ciò  il  Duca 
Lboracefe,con  maggior  gente, che  prima  andò  ingra 
fretta  à Londra,à  cui  uenendo  incontro  il  Re , efeco 
trahendo  il  Duca  di  Somerfeto  penfò  con  piaceuoli 
parole,humiliarlo,ò  jfauentarlo  con  l" autorità  de  la 
fua  reale  prefenza  . il  Duca  Eboracefe  fendo  fenza 
éomparatione  di  lui  piu  potente  commadò  al  Re,che 
fi  ritir ajfe  in  difparte,e  prefo  il  Duca  di  Somerfeto, e 
la  fua  cauaUeria,Q7  incontinente  dicapitoUo. 

De  la  Scotia , e de  gF arbori  merauigliofi  apprejfo 
gF  Or  cadi, che  mutano  i fuoi  frutti  in  augelli, e de 
l'Hibernia.  Cap.  XLVL  • 

La  Scotia  c Fultima  parte  di  quella  ìfola,in  la 
quale  è Flngliterra  riuolta  in  Aquilone,fipara* 
la  da  Flngliterra  da  fiumi  non  molto  grandi,e  da  un 
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certo  monte.  Qm  fummo  noi  ne  lo  inuerno  , quando 
il  fole  iUuftra  la  terra  poco  piu  di  tre  bore  il  gior* 
no.Kegnaua  in  quel  tempo  Iacopo  huomo  membru* 
to,e  molto  grajfo^cojiui  prefo  in  Ingliterra  flette  pri 
gione  undici  anni  » finalmente  prefa  in  moglie  una 
donna  Inglefifù  lafcUtOje  tornofsi  a caftifece  dica=s 
pitare  piu  Signori,^'  in  ultimo  fu  ammazzato  da  i 
fùoi  dimeflichi . Centra  quali  fatta  la  midetta  il  fi^ 
glio  prefe  il  regno,  tìaueuamo  udito  in  Scotia  ef.ere 
un’arbore  nato  fopra  la  ripa  del  fiume, ilquale  pro^ 
duceua  i frutti  Jìmili  à le  anitre, e quegli  quando  era 
no  uicini al  maturare  cadeuano  per fe  flefsi  altri  in 
terra, altri  in  aqua,queUi  che  cadeuano  in  terra  Jt  pu 
trefaceuano,queUi,che  cadeuano  in  acqua,incontinen 
te  diueniuano  animati, e fatte  le  piume, e le  penne  uola 
uano  per  ariailaqual  cofa  inuefligando  noi  con  qual 
che  ardore  di  difiderio,aparammo  i miracoli  fuggii 
re  fempre  piu  lontano  , e che  queiìo  famofb  arbore 
non  in  Scotia , ma  ritrouafì  apprefio  flfole  Orcadi: 
pur  nondimeno  uedemmo  queflo  miracolo  in  ScoticC, 
che  i poueri  quali  ignudi , quali  flauano  à le  chiefè 
chiedenti  per  Dio,dategli  pietre  in  elemofina,  partii 
, uano  contenti, e lieti. ornila  fpecie  di  pietra  o Jia  pre 
gna  di  materia  fùlfurea,ò  d'altro  ontuofo  humore, 
dahbrufcia  per  legno  , di  cui  è priuo  il  paefe . wa* 
uremmo  bora  da  dire  de  la  Hibernia,quale  è difgiuw^ 
ta  da  l'ingliterra  da  picciolo  mare,  parte  è libera,e 
gode  de  l’afmcitia,€  compagnia  de  ScoceJi,parte  ubi 
: ^ KK  iiij  difee 
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iifce  al  regno  £lngliterra,M4  perche  in  quefti  tem^ 
pi  non  c occorfa  alcuna  cofa  degna  di  memoria  , m* 
diamo  4 le  cojè  di  Spagna, 

Come  la  Spagna  è diuifa  in  cinque  regnile  éH alcuni ge 
(ti  in  epa  degni  da  ejjère  rifapuCL  Cap,:KJLVil^ 

Larghissimo  paefi  è la  Spagna,CT  è ter 
ra  da  ePere  poPa  in  comparatione  co  le  miglio 
rijpotente  d'huominhe  £armepn  quePo  noPro  anno 
eUa  è diuifa  in  cinque  regni . il  maggiore , el  primo 
chiamano  regno  di  CaPiglia,il  fecondo  d'AragonaJl 
terzo  di  PortogaUopl  quarto  di  N4«4rr4,  il  quinto 
di  Granatalo  pongono  ultimo  ^perche  è alieno  da  Ve* 
uagelio  di  ChriPoAn  caPiglia  regno  nobilcyCT  am^ 
piop  cui  regi  nati  del  fangue  de  Gothi  no  digeneraro 
no  maiyunAluaro  di  Luna  per  natione  Kagone/è  na* 
todinobil  fmgue.benche  non  fuffe  nato  di  ligitimo 
matrimonio yfendofi  dimoPrato  alKe  Giouarmi  tale» 
ch'egli pareua  potente  folo  tra  tutti  del  regno  » e del 
Re,  e diiturbò  Giouanni  Re  di  Nauarra,  cr  Hewieo 
gran  maepro  de  cauaJUeri  di  fanto  Iacopo»  che fi  for 
zauano  con  la  potenza  loro  cfoppr intere»  e di  gouer 
nate  il  regno,  Pofeia  contrariandogli  la  Regina»  ri* 
tornando  epi»e  pigliando  il  Re  in  fua  poteva  fu  cac* 
ciato  de  la  corte  » e ne  le  fue  pojfepioni  hauendo  aU 
quanto  menato  uita  priuatamente»  felice  lui»fèptputo 
hauejfe  goderjt  que]Xotio»che  cocefio  gli  fu»ma  ifuo 

^ raujciti 
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ra  ufciti  non  pofino  mar.mentre  ch'ei  fi  sforzd  di  ft 
’djé  re  acquieto  di  luoco  fuUimejdal  quale fia  precipitato 

con  maggior  rouinUinafcofamente  fuade  al  Re  , che 
fingèdo  andécre  à caccia,  uenga  ne  luochi  uicini  k lui, 
che  iui  uerrk  ad  incontrarlo  con  moltitudine  de  gen^ 
II'.  ti.  Ne  dubbio  alcuno  farebbe,che  tutti  i baroni  del  re 
gno  non  uogliano  la  libertà  del  Re  ; la  perfuajìone 
’ii  punto  diffìcile  non  fu.  V fci  fuori  il  Re  da  pochi  dcco 
pagnato,  e poco  guardato,  il  nome  iAluaro  era  già 
m quaft iflinto, com'egli uenne al  luoco  de  Fimbofcata, 
m incontinente  leuato  un  grido  comparile  Aluaro  tra 
K(  faldati  eletti,  e dijfe  che  fi  faluaffe  il  Re,  e fico  lo  co 
m duffi.  Laqualcofa  diuolgata  di  fubito  merauigliofa^ 

U f niente  inchinò  tuttol  regno , e fu  datol  gouemo  ad 
^ Aluaro  : ne  molto  dopo  fece  un  crudel  fatto  (Tarme 

f con  G i ouani,CT  Uenrico,  nel  quale  morirono  d'ogni 

I,  parte , benché  rimanejfi  uincitore  Aluaro  . Uenrico 

I ([indi  à pochi  giorni  mori  de  la  ferita,  che  ne  la  gior 

nata  haueua  hauuto  in  la  mano . Aluaro  ottene  il  fuo 
il  magiftrato,et  alquato  dopo  fu  gouematore  de'  l Re,e 

del  regno :in  ultimo  anch'egli rimafi  abbattuto  da  la 
j potenza  de  la  inuidia  : perche  hauendo  fatto  precipi 

j tare  da  unafeneTbra  di  cafa  fua  un  GentiThuomo , che 

, per  parte  de' l Re  gli  diffe  alcune  cofi,  che  no  gli  pia 

, cenano  , fu  incontinente  prefo  in  mezzo  de  la 

, piazza  degogliato  per  fintenza  : non  mori  milito, 

j come  molti  : ma  amouerati  li  fuoi  meriti  uerfo'l  Re, 

I CT  il  regno,  non  lagximando,  ma  con  alta  uocefauel 

landò. 
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Idttdo  , con  allegro  uolto  quafi  inuitato  ad  un  pafio 
offerfè  la  gola  al  corteUojkuomo  dedito  Jpirìto , non 
meno  chiaro  à cafty  che  tnguerray  e ne  la  mete  hebbe 
fempre  gran  concetti . Gìouanni  dopo  alquanti  amiì 
ammìnijhrò  per  fe  ile^o  il  regno  , cai  morto  fuccefjè 
uenrico  fuo  figlio  . Giouanetto  di  grandanimo  > CT 
amatore  de  lagMitia,  lafciata  la  fua  prima  moglie 
come  Aerile,  tm  altra  ne  prefe  di  Portogallo  yforelU 
de  l'imperatrice , andato  con  Vejjercito  nel  regno  di 
Granata  tolfe  gran  parte  di  paejè  à nemici , e Jpianò 
Ciouanni  cardinale  d'O^ia , di  cui  io  Giouanetto  fui 
fecretarioy  huomo  di  fòmma  interità  e ualorofo  ne  U 
fiienza  de  le  leggi , diuenuto  uecchifiimo  in  quel  re^ 
gnoy  ond'hebbe origine , refe Pamma  al  fùo  fattore^ 
Ne7  regno  di  Nauarra  il  figlio  contrai  padreyt'l  pa 
dre  contrai  figlio  pre/è  tarmi  : il  figlio  fu  infine 
cacciato  de'l  regno  yricorfe  ad  Alphonfo  zio  paterno 
Re  d'Ar agonale  di  S'cilia , peragrata  primo  tutta  la 
Trancia,' Adeffo  Lodouico  maetbro  di  Monte/iaye  Gio 
uanni  Defiritano  huomini  ualoroft  mandati  da  AU 
phonfo  éudiano  di  riconciliare  il  figlio  al  padre. 
Giouanna  foreUaye  moglie  d Alphonfo  affente  il  ma^ 
rito  per  molPanni  re//e,CT  amminiibrò  giuPiitia , ne  i 
regni  d' Aragona,  e di  valenza,  k tante  potenti  cita^ 
di,cr  <i  tanti  nobilifimi  principi,cafla,e  fatta  donna^ 
degna  dhauer  partorito  figli  ad  Alphonfo.  in  Porto^ 
gallo  Pietro  infante , cefi  chiamano  quelli  figli  del 
Re,nanti  che  comincino  à regnare,principe  di  gra  no 

, me. 


meì  che  hitma  qudjì  cercato  tutta  la  Europa , mo* 
ftrando  euidentifegni  de  la  fua  uertUy  bauendo  ammU 
rtiéb'ato  il  regnoycome  tutore,  con  forma  laude,e  no 
con  minor  fede  rejlituitolo  ad  Alphonfo  nipote  di 
fratello, finalmente  nate  diffenfioni  da  ogni  banda, ere 
feendo  rodio  fendo  uenuto  al  fatto  d'arme,trapajfato 
da  una  faetta  fioccata  à la  uentura  mori . Huomo  de 
gran  fatti . Hauendo  militato  con  Sigiftnondo  jmpca 
nuore  contrai  Turco  thaueua  fatto  ricco  di  molta 
gloria.  Tenne  l'uno  e l'altro  regno  dopo  coHui  aU 
phonfo  manfuetifimo  principe,d’alto  cuore,  e di  fm^ 
golar  prudenza , il  reai  fangue  di  Portogallo  non  é 
mai  diriuato  in  Holti  : findogli  morta  la  dilettifima 
moglie , parimente  e foreìla  non  mai  puote  ejfere  in^ 
dotto  da  le  efibrtationi  di  fio  cugin  paterno  , altra 
donna  pigHaJfe,  ma  ogni  fia  cura  conuerti  in  far  co* 
fa,che  apportale  laude,cr  honore  à la  religion  Chri 
éliana. Per  laqualcofa  inuitati  i baroni  del  regno,  tol 
to  publicamente  il  figno  de  la  Croce,  promefe  l'arma 
ta,  e la  fieditione  contra  Turchi. 

De  Genouejt , e de  le  fiefe  mutationi  de  la  republica 
m'I  principato.  cap.  X L v 1 1 1. 

r 

RI  c E R c A T I gl' ultimi  cofini  de  l'Europa,fi 
condo'l  proponimento  noftro  pafato'l  Setten* 
trione,  ritornato  ne  le  noftre  parti,  offerendofi  le  no 
uitadidcla  Italia»  ho  {limato  deuerji  dar  principio 
' da  quella 
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da  c[ueUa  citade,le  cui fi  Ipefse  mutationi  ammira  to*' 
rietUCyC  l'occidente  infieme.  QUjeita  è Genua fignora, 
e Kegina  de  Liguri^  laquale  trauagliata  da  le  difcor 
die  duilii  ne  la  noihra  memoria  hà  perduto  r imperio  ^ . 
de'l  mare.lfilufo  Philippo  duca  di  MelanOyO"  ucci/b 
Opicino  Olgià  fuo  poteflà  y furono  creati  otto  capU 
toni  de  la  libertà,  de  lacjual  cofafk  Prancefco  Spino* 
la  autore . Poco  dopo  tolta  l'autoritade  à queiìi 
Ifiiardo  Guarro  prefe  il  ducato,  huomo  di  piu  de  anni 
fettanta  , di  che  autore  ne  fu  Thomafo  Prego* 
fi),  quale  anch'efso  nauti  il  dominio  di  Philippo  era 
^ato  duce  1 Ma  parendo  Ipurdo  per  la  lunga  etade 
inutile  al gouemo , à pena  fu  lafciato  amminiitrare 
fitte  giorni.  Thomafo  occupò  il  luoco , ma  hauendo 
gouernato  quattr  annida  Battista  fuo  fratello  fu  ifpul 
fio  del  regno . Kiprefi  maggior  forze  incontinente 
cacciò  il  fratello  di  palazzo  : e regnò  dopo  tre  armi, 
e certi  me/t,  fin  che  con  T autorità  di  Giouanni  Anto* 
nio  Plifco  la  cità  ricuperò  fua  libertade , eletti  otto 
capitani  fecondo  V antica  ufanzd  > che  reggefsero  la 
republica.  Qttejii  pofero  Thomafo  in  carcere,  fèndo 
già  ihato  tre  uolte  duce  de  la  patria  fua.l  capi  di  co* 
fioro  furono  Giouanni  Antonio,che  habbiamo  noma* 
to  inanzi  de  lordine  equefire , e Raphano  Raphaele 
Aduano  dottore  de  leggi.  Ma  fu  de  pochi  mefi  quefla 
liberta  anchora^on  piacendo  tanto  à Raphaele  il  no 
me  di  capitano, quato  di  duce.  Cofiui  tirati  ne  la  fua 
openìoe  i fuoiiO"  i Spinoli  de  primi,rimofse  da'l  mae 

itrato 


DB  L’bVROPA.. 


i6f 

€tr<ito  i fuoi  compagni,  c fi  fece  duce.  Nf7  qual  luoco 
ftatoui  dui  ami  fu  fcacciato  de  la  republica  da  Bar^ 
batta  del  fuo  fimgue,  e cugin  paterno . Barbana  no  fu 
fhato  nel  ducato  un  mefi,  che  fu  ijfulfo  da  Jano  Fretz 
gofo  col  fauore  di  Giouami  Antonio  Flifco,  e de  li 
Dorìj.  Quefii  poco  dopo  in  ucce  di  beneficio  riceuuto 
loft  morire . interpojlouifi  Giouanni  philippo  del 
fuo  fangue,  à cui  perche  lo  confentifse  donò  i cafleUi 
del  morto . lano  hauendo  regnato  poco  piu  de  doi 
ami  9 {tato  affai  ne7  maeitrato  fuccefse  Lodouico, 
qual  fu  gittato  da'l  colmo  di  queita  degniù  da  PiVe 
tro  Frego fo,  che  hoggidi  regna  huomo  di  molta  uer* 
tu  d'animo,  e di  corpo,  ma  odiato  da  tutti  i migliori 
de  la  citade  ,eda  tutta  la  nobiltà . Quejli  per  lo  fo* 
ffetto,  che  hebbe  de  l'affettatione  al  dominio,  di  Ni* 
colo  Fregofo  fuo  cugin  paterno  huomo  ripieno  dho* 
nejii  co{tumi,e  famofo  per  i (tudi  de  la  Vhilofophia, 
mandandolo  à chiamare  in  palazzo  lo  fece  ammazza 
re.  Di  quindi  hauendo  regnato  quattro  ami  principi 
tanto  de  la  fua  9 quanto  £ altre  nobili  famiglie  poéo 
in  fuo  luoco  Lodouico  fuo  cugin  paterno,  cFegli  ha 
ueua  dipoito  inanzh  qual  fapendo  quanto  fujfe  poco 
grato  à i grandi  de  la  cita,  chiamò  in  fuo  aiuto  il  me 
defmo  Pietro,  che  haueua  fcacciato  del  regno . Ri*» 
tornato  Pietro  dopol  terzo  di  da  Vefsilio  fuo  rimof* 
fe  il  cugin  Lodouico  dèi  ducato  ,efcacciò  de  la  citade 
tutti  gVauerfarij  fuoi . i capi  de  quali  ricorfero  i 
gl'aiuti  dAlpbonfo  Ke  £ Aragona^  di  Sicilia . Impe 

trarono 
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trdrono  da  lui  una  graie,  e formidabile  annata  > com 
laquale  hano  già  dui  anni  opprejfo  Genoua  per  terra, 
t per  mare.  Speffe fiate  se  uenuto  à le  mura  de  la  citi 
tad/e , cr  alcuna  uolta  j c combattuto  ne  i fobborghi 
de  la  diade . In  quesìo  anno  fendojt  combattuto  ne'l 
porto,V  a le  mura,al fine  intrarono  dentro  i Rago 
neji,  Cr  i foldati  de  i duca, [cacciarono  gran  parte  ro 
uinando  la  citade  con  gVhomicid^  , e con  le  rapine.. 
Ma  ui  fu  incontinente  Pietro  co  una  /celta  de  la  gio^ 
uentù,  qual  fece  fermare  queUi,chefuggiuano,et  onda 
to  contea  i Ragoneji,  e fatta  di  loro  grande  uccifio^ 
ne,  ricuperò  la  qiujì  prefa  citade . Nondimeno  era 
ff  azzato  il  fatto  fuo,fe  i nemici  bauiffono  forteficOte. 
to  la  porta  che  haueuano  prefo,che  non  fi  [offe  poffU 
to  chiudere  di  [opra . Adeffo  di  nuouo  ambe  le  parti 
s'apparecchiano  à la  guerra , benché  fi  dice  Pietro 
perduto  d'animo  dimandare  aiuto  al  Re  di  Francia,e 
uoler  uendere  per  danari  il  principato  de  la  patria 
fua,qual'egli  non  pò  ritenere. 


De  li  Melanefi,e  di  uarie  cofe  fatte  appo  loro„ 
di  Philippo  maria , e di  Pr  ance  fio  Sforza  : 
duchi.  Gap.  X L i X. 


AP  p R B s s ogV  infuòri  c Melano  f amo  fa  cU 
tade  in  tutto  l mondo: fu  Philippo  inaria  duca 
di  quella  gente . Queiti  haueua  foggiogato  Genua  à 
l'imperio  fuo,haueua  prefo  in  moglie  una  figlia  dA* 
- • mideo 
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mideo  duca  di  Sauoia,uinJè,  prefe  in  guerra  nauale,  e 
fece  menare  dinanzi  à lui  Alphonfo  potenti  fimo  Kt 
con  dui  frateUii  di  cui  uno  era  Re  di  Nauarra,r altro 
^ tnaeibro  de  cauaUieri  di.  s.  Iacopo  , e molti  altri 
gnori  fico  : ufando  infolita  liberalitade  con  magnifi^ 
ci  doni  gli  liberò  e rimandò  ne'l  fuo  regno  . Venuto 
Sigijmondo  imperatore  in  Italia,  fermatoji  in  lAela^. 
no  non  uuolfi  andare  à uifitarlo,  haueua  tolto  Bolo^ 
gna.  Torli, ìmola,et  altri  luochi  de  le  mani  de  tiraniy 
e reflituito  à la  facrofanta  chiefa  Koìnana  : domò  i 
Suitejì  in  guerra , triomphò  per  fuoi  capitani  fieffi 
uolte  de  Venitiani , e de  Fiorentini , cr  haueua  fatto 
tremare  tutta  Italia . Ma  abandonandolo  lafortuna> 
perduta  Genoua,morto  J^Jicolò  piccinino  , in  cui  ha^ 
ueua  gran  fede,  rotto  à cajal  maggiore  apprefjol  pò 
Veffercito  fuo  fiotto  Micheletto  capitano,  e (fogliati 
gVaUogiamenti , prejò  gran  numerodecauaUi,ede 
pedoni , a tal  uenne , che  non  folamentenon  erajìU 
mato  da  Venitiani , magli  popoli , e principi  uicini 
nulla  lo  prezzauano . Li  Venitiani  pajfato  il  fiume 
Adda  accampatoji  in  fui  Melane  fi  tanto  di  paura  gli 
mejfero,  che  ei  pensò  d'abandonare  l'imperio  : ricer^ 
cando  gl'aiuti  di  qua,  cr  oltra  i monti,Ma  come  egli 
ne  la  fua  maggiore , e piu  fauoreuole  fortuna  hebbe 
tutti,  che  Vhonorò.e  fauori,  parimente  ueimto  inca^ 
lamitàfu  da  tutti  come  odiofo,  cr  abomineuole  aban 
donato.  Vn  folo  ritrouofii  Alphonfo  de'l  beneficio  ri 
€ordeuoU,fi  pofi  ad  ordine  per  andare  in  aiuto  fuo. 
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Mrf  tardi  camitumdo  Pbilippo  per  una  infermità  pri 
nato  de  la  ueduta,poi  da  la  rocca  udendo  Ir  amore  de 
Vanni  de  nemici  perturbato , difailidio,  e di  languii 
dezza  mori,  iRituito  herede  Alphonfo,  Fu  Pbilippo  ^ 
di  gran  corpo,  ne  la  fua  giouentà  magro, e graPifsU 
mo  ne  la  ueccbiezza , di  faccia  borribile,  e diforme, 
doccbi  grandi,CT  initabili,  ^ingegno  acuto,e  fcaltri 
to,  in  donare  prodigo,  in  perdonare  facile,  in  afcoU 
tare  difficile , ina  come  ei  uetùua  in  udienza  manfue^ 
tojpiaceuole, Iftrezzò  i delicati  omameti  del  corpo, 
profumi  e Jtmili,  cupido  de  la  caccia,  Vtudiofo  de  ca* 
uaUi  : ma  impatiente  di  quiete , difiderojò  di  ftgno* 
reggiare , ne  la  pace  ei  con  ogni  diligenza  cercò  la 
guerra,  e ne  la  guerra  la  pace  : eccellente  maestro  in 
fimulare,e  difsimulare,  piu  indulgente  uerfo  i folda^ 
tijcbe  ne  i citadini,  di  rado  fi  lafciaua  uedere  nel  pw* 
blico  , facilmente  prefiò  credenza  àgVaccufatori, 
molto  inclinato  à le  fofpitioni,  in  tanto  cbe  molte  uol 
te  alienò  da  fe  amici  fedelifsimi  per  cagioni  molto 
liigi^^  • Difficilmente  lafciò  andare  à lui  ueHiti  di 
belle  ueBimenta.  Mal  uolontieri  udi  parlare  di  mor^ 
te.Oltra  modo  bebbe  Jpauento  de  tuoni , de  fulminié 
GV apertati  fece  ufcire  de  le  citadi,CT  andare  in  cam* 
pagne,GT  ardere  le  fue  cafe,per  laqual  cura  feruò  in 
molti  anni  V innumerabile  popolo  di  Melano  intatto 
da  la  pelle  • A coflui  dopo  la  fua  morte  non  furono 
fatte  Vejfequie  degne  di  tanto  Principe, ne  honorato* 
lo  di  fepolcro.Pjfaputa  la  fua  morte  il  popolo  gridò 
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libtrUyeUtti.xij. huomm,cbe  dmminiftralpro  la  Re 
publica.¥Ùpre/ò,emnatoilcafleUo  di  porta  Gio* 
uc,che  eraà  fomiglianza  (Cima  ecceUentifiima  habis 
^ tation  reale . Stracciato  il  teflamento  di  Philippo. 
Molti  ajpirarono  al  dominio  di Melano,ma  di  (^uel 
lische  ufauano  titoli  colorati, furono  /blamente  quaU 
tro.Pederico  Imperatore diceua,che  morto  Philippo 
fenza  figli  ligitimi  il  Ducato  di  Melano  deuoluea  à 
fimperio»  Alphonfo  dimandaua  therediù  per  tella^ 
méta.  O^lo  ch'era  Duca  d'Orlies  nato  del  fangue  de 
V i/conti  diceua,che  per  diritta  ragione  egli  rimane^ 
ua  herede  ab  intentato. Pr ance fco  sforza  Vifconte  di 
ceua  che  à fud  moglie , quatera  {lata  à Philippo  fi* 
glia  perteneua  il  Ducato  hereditario . Furono  udite 
le  anèajciarie  de  tutti  nel  fenato  di  Melano , de  le 
quali  alcune  dirittamente  dimandauano  la  Jìgnoria. 
ìdtri  /òtto  fintione  d'ojferirjt  in  aiuto  cantra  VenU 
tiani  uolettano  a poco  a poco  inpgnorirfi.  ha  niuna 
offerta  conditiqne  piacque  à la  citade, laquale  gode* 
ua  de  la  libertà  > e per  dijìderio  di  regnare  haueua 
condotto  la  militia  del  morto  Principe , pur  diede 
ognawio  in  cèfo  à H imperatore  una  tazza  (toroyiel 
la  era  lafciata  libera  ad  ufare  le  fue  leggi.  Tra  tanto 
lahereditàdi  Philippo  era  difsipota,  Venitianioc* 
cuparono  Piagenza,Crema,e  Lodile  molti  altri  ca* 
fteUi  minori.Lodouico  Duca  di  Sauoia  affali  Valen* 
ZUte  ConjìuenzatGrAftefàni Jì  diedero  à Carlo  Duca 
d^Orliens,que(li  hmti  gV aiuti  dal  Re  di  Francia  co 
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mìncidrono  k dare  il  guado  k i campi  de  gVAlelJht^- 
drini.Paueft  trauagliati  da  domeniche  discordie  f}ic* 
fono  molto  in  dulbio  k cui  ft  deuefiero  congiunge* 
re.  NouareJìyComajchiiAltfsàdrini  x T ortotuji  uoUo’  ^ l’ ^ 
no  ejferefotto'l  Ducato  di  Melano :i  Parmigiani  fu^ 
rono  riceuuti  in  focietk  ad  un  certo  modo.Francefio 
sforza  in  quel  tempo  fi  ritrouaua  in  la  Marcba  , (U 
cui  nhaueua  perduto  la  maggior  par  te  yPbi  lippe  ina 
zi  che  morif.e  per  communi  amici  shauetia  riconcilia 
to  PrancefcOyV  haueualo  mandato  k dimandare  per 
far  guerra  cantra  Venitiani,pregato  il  Ke  Alpbon* 
foyche  in  fuo  nome  gli  sborCciafe  fettanta  miUia  du* 
coti  d'oro. E ciò  fatto  , mejfe  in  ordine  le  genti  cera 
podo  in  uiaggioyquando  gli  fu  dato  auifo  de  la  mor 
te  del  Duca  Philippo , per  laqual  cofà  cominciò  piu 
ad  affrettare  i pafsi.Sitbito  ch'egli  fì<  intrato  fu  quel' 
di  Melano yincerti  i Melanefiyqualfuffe  la  mente  fua,- 
perche  ò per  fi  dejjoyò  congiunto  co  yenitiani  non 
interrompefe  i fuoi  principiati  difegnUgli  mandare' 
no  fuoi  ambafiiatoriyche  lo  condujfero  k fuoi  firuU 
tij  con  gran  Joldoye  di  fubito  fatto  capitano  del  fuo 
ejfercito  lo  mandarono  ad  ajfidiare  Piagenza  con  tut 
te  le  genti.  Efio  ubidiyma  mentre  che  egCajfidia  la  ci 
tk  i Pauefì, perche  haueuano  in  odio  l'imperio  de  Me 
lanefi  fi  diedero  a Prancefio  di  uolontaria  deditione^' 
qual  cofa  non  poco  didurbò  granimi  de  Melanefiyli 
quali  diceuano  che  ne  le  conuentioniyche  erano  tra  lo 
ro  e prancefeo  fi  coteneuayde  non  deuefie  occupare 
. oleum 
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dctm  ctViychf  fuj?e  ^aU  di  Philippo.Francefco  aU 
Ic^dUd  di  non  hiiutrlii  occupatUìtna  che  hdueuuld  ri* 
<euuta  dataglift  uolontariamente . MsUmfi  temendo 
4e  la  potenza  fua  diliberarono  difsimulare . Ft  ejfo 
continouato  Vaffedio  appreff'o  Piagenza  aH  fine  deli* 
bera^o  di  combatterla  tutto  che ful^e fornita  de  mol* 
ti, e buon  fòldati,combatella,  e per  forza  d'arme  la 
prefe,e  uin/è  e faccheggiotta.il  gouerno  de  Melaneji 
in  quel  tempo  era  apprejfo  li  nobili, GT  apprejfo  quel 
liych^  dirizzarono  il  conjìglio  di  Philippo,  però  co 
lafcc^tdlii  quelli  huomini  faui  \e  cofe  andauano  prò 
fpere.Gia  una  moltitudine  de  ¥rahcejì,che  haùeuano 
paffuto  l'alpi  intorno  à tre  mittia  cauatti  di  gente  fcel 
ta  era  fiata  fugata  , GT  ifiinta  apprejfo  Alefiandria. 
Venitiani  apprejfo  Carauaggio  uinti  in  un  gran  fat* 
to  d'arme  haueuano  quafi  perduto  tutte  le  fue  genti.  B 
hodi  tolta  à l'imperio  fuo  era  tornata  in  potere  de 
Melaneji. Sendo  màdato  Prancefeo  a moleUare  i Href 
foni , ò perche  egli  non  Jperafe  di  poter  confeguire 
per  altra  uia  il  Y)ucato  di  Melano, ò perche  nafeofà* 

mente  trattando  accordo  Melanefi  con  Venitiani,  pef 
non  rimanere  egli  folo  preda  de  l'uno  e de  l'altro  po 
polo  ,fù  il  primo  ad  accerdarft  con  Venitiani  : nel 
quale  appuntamento  furono  molte  promeffe  da  ogni 
pc^t€,ma  tra  l' altre  quella, che  l fenato  di  Vinegia  da  * 
ria  aiuto  di  gente,e  de  danari, per  acquiUare  la  cita 
di  Mf/<rm),cr  il  Ducato  . Militauano  in  quel  tempo  i 
hraccejchico  Melaneft.  Qjiefii  hauendo  rotto  Lorfo* 
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uìco  idi  Verm,<cr  alcune  genti  di  France/co  dppr^ 
fo  Monzd:>findlmente  la/ciati  i Melane/i  erano  uenit 
ti  a FrancefcOyche  diede  a Iacopo  Ficinino  fua  figlia 
in  moglie . Carlo  Gonzaga  notifsimo  capitano , che  , 
poco  inanzi  s'^a  partito  da  Melanefi , e uenuto  à 
FranceJcOypoi  che  uide  i Melaneji  abàdonatiylajciato 
Francejco  andò  a loro,era  cojlui  di  gran  corpOyqtMfi 
di  forma  gigante fcdy  diforzeytlìe  rijfondeuano  k la 
grandezza  facondo  nel  iireydottone  le  lettere  gre* 
eeje  latine , ma  ([un  animo  incollanteye  ([un  ingegno 
parato  ad  ogni  imprefa  honejiaye  neceffaxia . Quejii 
fali  in  jferanza  non  picciola  oppreffa  la  libertà  in 
Melano, di  pigUarJi  il  domìnio  de  la  citade.Ma  dine* 
nendo  la  fortuna  matrigna  Melanefi  Fiagétini,Tot 
tonefiyNouarefi  mancando  à [imperio  di  Melano  rU 
ceuerono  le  guardie  di  Francefeo  . Alcjfandrini  non 
hauendo  piu  alcmu  fperanza  in  efsi  fi  commefjèro  i 
[imperio  di  cuielmo  Marchefe  di  Monferrato. La  Re 
publica  nel  mezzo  tempo  era  difeefa  da  la  nobiltà 
in  la  plebe, furono  eletti  dodici  huominiyquali  fufe* 
ro  capi  a'I  gouerno  de  la  citale , de  [ultima  feccia 
del uulgOyCrincogniti.colloro  hauendo foffetta  la 
nobiltà,quale  haueuano  offefo  in  molti  modi,  per  no 
confentireà  Francefeo, à fuafion  del  Gonzaga , qude 
UiimòtaleMa  efere  commodifsima  àconfeguire 
il  principato  de  la  citadeM  f^^t>  prefero,  e fecero 
crudelmente  morire  fétte  de  principali  de  la  citade, 

€ di  JàngiK,edi  robba,C^  i loro  corpi  gittare  in  mez 
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Zo  la  piazza  Ipettacolo  à la  pUbe^tra  quali  fu  ìaca 
pmo  Bofsio  gentìlifsimo  giouane  de  piaceuoli  cofìu* 
mi,erudito  di  lettere,^  à noi  congiunto  in  amicitia, 
cr  innocente.Ne  molto  dopo  Giouanni  Cayno  uene* 
rabil  uecchiojC  Francefco  fuo  figlio  betlifsimo  gioua^ 
ne, che  altro  peccato  fatto  non  baueuano  ,fe  non  che 
trono  congiunti  di  fxngue  con  Bianca  Maria  moglie 
di  Brancefco, furono  crudelmente  uccifì.  Pofcia  Gior 
gio  Rampognano  dottor  di  le%ge  fotto  jfiecie  d'amt* 
bmfciaria  mandato  à Flmperatore  fu  prefo  in  Mon 
Za-J^  ammazzato,  cofiui  fu  un  di  quelli , che  amò 
fòmmamente  la  libertà,e  che  firacciò  il  tefiamento  di 
Vhilippo,fauoreggiando  la  liberta  popolare.Ne per 
donarono  à Theodoro  Bofitio  molto  gratiofo  gioita 
ne  in  tutta  la  citade , hauendolo  ritenuto  piu  giorni 
in  carcere,feronlo  morire  à la  fine.  Galeotto  Thofca 
no  ricco  citadino,e  nobilmete  nato  fu  tagliato  àpez 
zi  •Per  lequal  cofe  non  era  rimafa  forma  alcuna  di  li 
bertà,e  li.xij.haueuano  ardire  tir annicamete  di  firug 
gere  la  citade  co  gl'homicidij,e  con  le  rapine,uietaro 
no  le  congregationi  per  far  la  elettione  de  fuccefio* 
ri,e  malgrado  dei  popolo  s'haueuano  prolongato  il 
dominio. Commoffa  tutta  la  citade  prefe  tarmi . creò 
nuouo  maeitrato  de  nobili, cacciati  de  la  Kepublica  i 
tirarmi  furono  mefiti  in  prigione . Ma  non  potendo 
' però  il  popolo  a quella  guifa  rejfiirare,perche  perdu 
ta  ogni  copi , da  Como,  e Parma  in  fuori , che  non 
mancarono  di  fuo  debito  fina  tultimo  Francefico  con 
I iq  duro 


i brsCRTTTIONB 

\ 

duro  aj?fdio  ^igneua  la  cìtade , di  mouo  la  pléjfi 
tacciò  la  nobiltà  di  palazzo^  e trajje  di  carcere  i tim 
Tanni , come  amatori  de  la  liberta  , ottimemeriti 
de  la  republica,e gli  rimejjè nel  primo  luoco.  Quelli 
ritornati  4 i modi  palmati  del  reggere , tolfèro  fècOi  * 
buon  numero  éììmomini  'a  la  guardale  fuudjendo  à ciò 
Carlo  Gonzaga  commetteuano  molti  delitti,/poglia9 
nano  opprimeuano  la  liberta, non  mai  però  glaper^ 
fero  la  uia  ad  afalire  il  principato.  Di  che  fendojì  oc 
corto, cono feendo  pericolojò  il  fuo  indugio  piu  ap^ 
prejfo  h\elaneft  per  mefsi  riconciliofsi  con  Tràcefeo, 

CT  attratto  da  gran  premij  gli  tradi  Lodi , e già  U 
terza  uolta  uenendo  à meno  de  la  Jùafede,non /ènz<t 
gran  danno  de  Me/j/ie/ijCr  isbigottimento  de  la  plesa 
he  pafsò  ne'l  campo  di  Francejco  . No/i  mancarono 
d animo  però  li  tiranni, dimandato  da  ogni  banda  foc 
corjo,per  non  andare  [ottoni  giogo  di  Francefco,qu4 
le  già  foprajiaua.Hauendo  fparjo  in  tutt  altri  luocbi 
fitoi  priegbi  in  uano,uinfero  k la  fine  i V enitiani,cbc 
non  gl'abandonarono  . Però  che  ne  ad  efsi  pareu4 
molto  utile, che  Francefeo  giouane , e peritifsimo  ne 
torte  de  la  guerra,le  cui  forze,CT  armi  già  per  prò 
ua  conofceuano  con  lor  grandifsimo  danno  , s'impa^ 
tronijfe  di  quello  Hato , che  pareua  al  fuo  uguale^ 

Vero  fecero  lega  con  Melane  fi,  e prefcrifjèro  le  leg* 
gi,che  haueua  da  fèguire  tuUa  la  GaÙia  Cijàlpina: 
commandarono  k Sforza,che  contento  de  certi  ter* 
mini, e forze  la/ciajjè  m pace  i Melanejì,  Conofienda 
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tgUicht  in  breue  era  per  perire,fè  ubidiua  i Venitia 
ni', però  poco  prezzò  fuoi  convnandamcnti , e benché 
jpareffe  da  tutti  abandonato  ,fuor  che  da  fiorentini, 
quali  parcamente  dauano  aiuto  , pure  diterminò  di 
^ fierftuerare  ne  lo  afiedio.Già  morto  francefeo  ?ici* 
nino  lacopo  fuo  fratello  con  Braccefehi  era  paffuto  4 
i venitiani,e  Leonardo  Venterò  mandato  dal  fenato 
di  Venetia  era  intrato  in  Melano, e prometteua  toflo 
iui  farebbe  aiuto,e  uettouaglia  : era  e ne  l'ejfercitOi 
c ne  la  cita  fomma  necefsità  di  tutte  le  cofe:  intan» 
to  che  fi  riuocaua  in  dubbio  fé  francefeo  fi  poteuu 
■dire  afjèdiant€,ò  piu  toHo  aff  diato.Apena  che  girerà 
no  fopra  auanz<tti  doi  miUia  cauulli  da  fattione,0'  i 
faldati  difraudati  del  fuo  foldo  aerano  Jfogliati 
de  Varmi  per  uiuere,ne  France/co  haueua  danari  d'af 
fbldargli . Ma  dubbio/o  tra  la  Jperanza  e'I  timo*, 
re, dando  di  giorno  in  giorno  parole  in  uecedefat* 
ti,aUungaua  l'ajfdio  . Ke  la  citade  fèndo  confumato 
già  tuttofi  formento  , ne  [endogli  rimafo  altro  da 
mangiare,e  già  fèndo  fi  mangiati  i cani  i caiiaUi , CT 
altri  Jìmili  animali , ne  potendo  piu  fofferire  la  fa 
me  la  gran  moltitudine  del  popolo  raccolta  infie* 
me  una  grandijsima  majft  apprejfo  porta  Vercel* 
lina , prefe  l'armi  uanno  à la  uolta  de  la  piazza,  uc* 
cidono , e fmembrano  Leonardo  Veniero  ambafeiato 
re  de  Venitiani,che  loro  fi  fece  incontro,af aitano  U 
palazzo  > diff  ergono  i foldati  de  la  guardia  de  li  ti* 
ranm,occupaiolo  mejjèro  in  prigione  quanti  detiran 
_ . LL  iii^  niiché 
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nijcht  trottarono  ^mandati  4 Yrancefco  anéafciatcri 
gl'offerfono  il  principato  de  la  citade,  cr  egli  incon 
tinente  intrato  prefe  il  dominio , e d'indi  4 non  molti 
giorni  ritornato  cò  figlhe  con  la  moglie  adorno  di 
ueitimenta  Ducali  intrò  4 guifa  di  triomphatore  ne  * 
la  citade  : hauendo  hauuto  per  deditione  Como,  e 
Varma,e  tolto  Alefjàndria  a Guielmo  Marchejè  di 
Monferrato  j^ece  unagaiarda  e lunga  guerra  com* 
pagni  Fiorentini  cò  yenitiani  ^ecó'l  Ri  Alphon* 
fh  , ne  laquale  fendo  egli  affretto  , perche  non  haue^ 
ua  le  forze  uguali  4 tanta  potenza , chiamò  in  aiu^ 
to  fuo  Rbenato  Re  da  la  GaUia  Tranfalpina  , che 
baueua  una  fortifsima  cauaUeria , c promejfegli 
gran  foldo , cr  altre  cojè  . Hauendo  costui  paf^ 
fato  i monti , e difiefo  in  Italia , fece  diponere  tarts 
mi  4 Guielmo  di  Monferrato  per  tamicitia,  e con^ 
giuntione , che  era  tra  loro  /fi  congiunfecon  le  gen 
ti  di  Francefco  , CT  andato  ne  le  campagne  de  ne^ 
mici  ifpugnò  di  fatto  alcuni  caReUi , cr  hauendo 
fècondon  co^ume  Francefe  tagliato  à pezzi  tutti 
quelli, che  trouarono , tanta  paura  intrò  ne  granimi 
de  faldati  Venitiani,  che  già  di  modo  alcuno  non  arss 
diuano  piu  daffirontarfi  con  quelli  de  nemici:  ne  con^ 
fdandofi  piu  perduta  la  campagna  di  poter  ritenere 
Br^a,ne  Bergamo,  e moleilando  i Turchi  le  cofe  lo 
ro  per  mare,incotanente fuori  de  l'openion  <T ognuno 
fi  conchiufi  la  pace , laquale  gran  tetfipofù  in  uano 
trattata  nel  conciforo  de  cardinali , apprejfo  Lodi, 

intraue» 


intrautneioui  un  ente  monacho  incognito,  ma  di  iti 
ta  approuata,et  intiera.  Quf^a  pace  tra  ¥ranceJco,e 
Venitiani,Jènza  faputa  de'l  Rf,cowe/«  al  Re  noia  fa, 

4 ¥rancefco  utile  , e neceffaria  apporne  à YenitianL  ■ 
in  hreue  vrancejco  riitaurò  la  rocca  rouinata dal  fu 
rore  de'l  popolo^  E cojt  con  una  merauigliofà  proni 
denza  de  la  fortuna,  ò di  Dio  , che  gouerna  tuttofù 
rifatta  quella  nobile, t magnifica  opera  da  Umani  me 
de/ìme  , che  la  disfecero.^rancefio  Vhilelpho  nobile 
fcrittore  di  Satire  in  quel  mede/imo  tempo  conuertis 
tojì al uerfo  lieroico  incominciò  4 diferiuere le cofe 
di  Sforza . Leodrifio  criueUo  cominciò  hauerfanui 
in  uerfo,GT  in  profa. 

De  Venitianì,  e come  Tracefeo  Tojearo  duca  dipolo 
de  l'imperio  fdegnofo  ft  ne  morijjè,  cap,  L. 

Appresso  Venitiani  potétifsimi  per  terra, 
e per  mare, che  hanno  fatto  il  nome  Italiano  fa 
mofo  e chiaro  appreffo  le  barbare  nationi,  e lontane, 
il  figlio  di  Fr ance/co  Fojearo  duce  fece  non  fo  certo 
che  cantra  la  republica,per  laqual  cofafù  bandito,  e 
poi  riuocato,e  di  nuouo  caduto  in Jofpitione,e  crude* 
li  fintamente  tormentato , non  hauendo  confefjàto  al* 
cuna  co  fa  fu  co  finato  nel  Velopdnefo,ZT  iui  miferame 
te  fini  fua  uita,  Andrea  Donato  genero  de'l  duce  fendo 
in  Can(Ua  duce:  de  n/bla  per  l'imperio  Venitianori* 
uocato  4 cafa  c priuato  de  rkonore , e condannato  in 

pena 


DIJCRITTIONB 

pMd  pecuniaria  fù  bandito , ArmUao  trd  YenitUni 
potente  di  degn  u ,e  d'autorità  ritornando  à grati 
pezzo  di  notte  di  configli  o paffuto  d un  arma  mori, 
ne  mal  trouofUy  chi  cdmejjo  haueffe  tanta  fcelcratez^ 
za.  FU  però  imputato  al  pìglio  del  duce . Francefeo  * 
Barbaro  ne  iìudij  de  le  lettere  latine  eccellente y hauc* 
do  compojlo  piu  opufculi  molto  comendati  diuenuto 
uecchifiimo  mori  con  lafciare  di  fe  bonifiima  fama^ 
Federico  imperatore  ritornìdo  da  Koma,Jèco  la  mo* 
glie , cr  il  Re  dOngaria  Ladislao,  andatoui  fu  ri* 
ceuuto  con  tutta  la  compagnia,  che  feco  traljeua,  uo* 
lontieri,  CT  amicheuolmcnte  fu  ueduto , e ripor tonne 
grandi  fimi  doni.  Francefeo  principe  di  Venetia , che 
haiieua  gouernato  la  citade  anni.  XXXV.  con  fomma 
laude , tolto  Brejfa , e Bergamo  à Philippo  duca  di 
Melano  , in  piu  luochi  jfarfe  le  fue genti  dorme, 
Scapitato  Fr ance/co  Carm  gnola  famo/o  capitano, 
fuo  generale  per  fblpitione  di  tradimento,  e dal  quale 
' fu  fatto  morire  Marfilio  da  Carrara,  i cui  parenti 
baueuano  occupato  Padua  per  tirannia,uenuto  a uen* 
dicare  la  paterna  heredità  , fatto  baueua  cò  Turchi 
non  tanto  honorata,  quanto  neceffaria  paceiera  ita* 
toper  lui  ampliato  il  veneto  imperio  per  mare,e  per 
terra,  a'I  finefù  aghetto  cedere  al gouerno, parendo 
per  la  decrepità  fua  inutile  à la  republica  . Ma  egli 
fio  recandofi  ad  ingiuria,  non  fodenendo  ra/petto  de 
\ • la  ingrata  patria,  e quafi  ricufàndo  quella  aita  priud 
U de  l'imperio  ritirofi  dal publico  palazzo  in  una 
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priudtd  cdfd  : doue  fenduto  cMhthhe  il  principato  4 
fiioi  citadini  incontinente  rende  a la  natura  tanimd 
inferma . il  cui  cafo  preueduto  de  molti  meji  inanzi 
haueua  predetto  Battifla  Biafto  Cremonefe  ajirono^ 

^ mo.  Era  Francefio , quando  mori  d'anni  intorno  à no 
nantd^,  uecebio  uener  abile , una  maejia.  belli  finta  di 
corpo, haueua  in  memoria  tutte  quelle  co fe  , che  dopo 
gVanni  infantili  haueua  udito, ò uedutohuomo  di  mol 
ta  eloquenza,d'un  ingegno  deftro,e  pronto, e che  otti 
inamente  fapeua  reggere  il  freno  de  la  republica.  Suo 
padre, mentre  che  era  in  Egitto  in  fui  negotij , andò  4 
ritrouare  un  profeta  di  quel  paejé , ad  interrogarlo 
£ alcuni  futuri  auenimenti,  riportò  in  ri/pojia,  che  m 
fito  figlio,  che  haueua,confeguiria  il  principato  de  U 
fila  diade.  A Francefeo  jucceffe  Pafquale , huomo  di 
fingolar  prudeza,  e de  piaceiio  tifimi  coturni, fotto'l 
ducato  fi  penfa,cke  no  habbia  à pigliare  alcuna  gim"*- 
fa  fe  none  ò neceffaria,  ò fommameme  gloriofa» 

•:  De  li  MantouanL  Cap,  L r. 

Lodovico  Marchefè  di  Mantoua  tra  prin^ 

> cipide'l  nolbro  Jecolo  di  non  'mediocre  famuy 
ammaestrato  ne  le  lettere,  et  esercitato  ne  la  militia» 
In  quella  guerra,  che  Vcnitiani  hebbero  con  France* 
jco  Sforza  dopo  che  prejè  il  ducato  di  Melano,  fegui 
le  parti  di  Francefio  , per  il  che  molto  accrebbe  à le 
cofefue,  Cai  lo  fuo  jratello^chc  haueua  mancato  de  U 

fede 
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fede  k Yrmcefcoy  imprigionato  fu  fotta  la  fua  figura 
tk  liberato,  ne  hauenio  da  fodisfare  a le  promifioni 
lo  priuò  de  tutti  li  ca(ìeUi,che  egli  haueuanel  ^ants 
tonano  : ma  fendo  al  foldo  de  Venitiani,  ei  menò  mot 
titudine  de  genti  né  campi  Mantouani , datol  guaito  * 

colferro,e  capifuoco  porne  in  principio, che  Ufor^ 
tmagVarrideffe . Mantouani  inauriti  pareuano  difs 
fidare  de  le  forze  fue , però  Lodouico  fatto  uenire 
aiuti  da  Melano , pojìo  l'efercito  in  ordinanza  pre^s 
fentò  la  giornata  à fuo  fratello  , CT  egli  non  ricusò. 

FÙ  attaccato  il  fatto  iarme , nel  quale  dui  fratelli 
ambiduo  giouani , periti  ne  la  militia  ambidui  ualos 
rofì  di  uertu  di  corpo,  e d’animo  con  ogni  loro  ejìrt 
ma  forza  combatterono  per  lagloria,per  l'imperio, 
per  la  ulta . Finalmente  rotto  , poHo  in  fuga  Carlo 
rimafe  uincitore  Lodouico,ej  oltra  Vuccifion  de  mot 
ti,prejè  i primi  capitani  de  pedoni,e  de  cauaUierL  Cor 
^lo  bandito  de  la  patria  infermato  poueraméte  mori, 

« 

De  Ferrarejt , e iuna  dJlfutatione  fatta  tra  Greci  e 
Latini  in  Ferrara.  Cap.  Li  i. 

PPRES  so  Ferrara  morto  Nicolò  da  Elbe 


prìncipe  fortunatifsimo  de  tutti  del  noitro  jèst 
colo  ,fe  non  fofjè  itato  sforzato  uendicare  l' adulte* 
rio  de  la  moglie,con  la  pena  di  lei,e  di  Lodouico  fuo 
figlio  dilettifsimo . LeoneUo  prefi  il  dominio , prin* 
€ipe  pacefico,  letterato, amatore  de  la  mufica,mo* 


rendo 
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rendo  coflui  fu  chiamato  al  principato  Borfofuofra 
teUo  figlio  di  vicolo , ma  nato  d!una  de  Tolomei  Sf* 
tiefe  concubina . Betlifiimo  giouane\  e lodeuolmentt 
^citato  in  arme , peritifsimo  nel  dire , e tKlfare.^ 
nauendo  accolto  federico  imperatore  ne  l'andare  k 
Koma,  e nel  tornare  molto  magnificamente  : egli  in 
honorefù  da  lui  fatto  duca  di  Modena,  e di  Reggio: 
efù  il  primo  de  la  famiglia  da  Eite,à  cuifofje  dato  ti 
tolo  di  duca,  Eugenio  papa  facendo  in  Terrara  un  co 
cilio  co  Greci.  Hugo  Senefe  tenuto  nefuoi  tempi  prin 
cipe  de  medici  inuitòfecoà  difinare  tutti  qucphilott 
fophi  Grecijche  erano  uenuti  à verrara,edopo'ljfilen 
dido  apparato,  uenuto  al  fine  à poco  à poco  pian  pia 
no  cominciò  k tirargli  piaceuolmente  in  dij^uta.Sen*i 
do  già  prefente  il  Marchefe  Nicolò, e tutti  i philofo^ 
phi,che  fi  trouauano  in  quel  concilio  adduffe  in  mez^ 
Z,o  tutti  i luochi  de  la  pbilofophia , /òpra  quali  par 
che  fieramente  contendino , e fieno  tra  fe  dijcordanti 
'Platone, Ariftotele,e  diffe,che  egli  uoleua  difende^ 
re  quella  parte,  che  oppugnarebbono  i Greci  , Jèguif* 
fero  ò Platone , ò nero  Aratotele.  Non  ricufando  la 
conte  fa  i Greci  durò  molte  hore  la  diffuta:  a' l fine  ha 
uendo  Hugo  patrone  de'l  conuito  fatto  tacere  i Greci 
ad  uno,  ad  uno,  con  l'argumentatione , e con  la  copia 
de'l  dire.Eu  manifesto  a tutti,che  i Latini , conu  già 
haueuano  fuperato  i Greci  con  la  gloria  de  l <^mi, 
cofi  ne  Cetà  noitra,  e di  lettere,e  d'ognijpecie  di 
trina  » andauano  a tutti  irmzi  •fùfimpre  la  cafa  da 
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E^e  amica  k glhuomini  dottì^non  folametife  m qtieM 
dìa  età  nojìra  attrajje  con  gran  premij  Hugo  , di  ad 
habbiamo  ragionato  , ma  molti  huomini  famoft  ne  it 
^ffkif^imi  n ka  honorati  ne  V altre  facoltadi» 
ne  jìudij  de  la  eloquenza  hanno  arricchito  Giouanni 
Aurica  Siciliano  y dottifsimo  ne  le  Greche , e Latine 
lettere , e famofo  ne  uerjìy  e ne  le  profè , CT  hannolo 
fatto  loro  familiare.  Guarino  V erone/è,quaJì  di  tutm 
tiychehoggidi  fanno  lettere  Grecheypadre  ,e  maelira 
uecchio  ammirabiley  e degno  d'ogni  honore , qual'hk 
confumato  tutta  la  fua  etade  in  leggere,in  fcriuere^et 
in  infegnare  hk  ritrouato  apprefjò  gÌBÌleJì  Punico  ri 
fugio  de  la  fua  uecchiezz^yCT  bonejtoy  e degno  de  li 
fuoi  effercitijyC  uertudì. 

De  BologneftyC  de  la  fattione  tra  Battista  canetolo^ 
CT  AnmbaUeBentiuoglio.  cap.  lui. 

I 

Ne'  L Bologne/è  certe  picciole  formiche  afeefe* 
ro  un  pero  arbore  feccoyfopr'aggimfèrofor» 
PI f che  maggiori  in  boti  numero,  che  parte  de  le  mino 
ri  ucciferoy  parte  /cacciarono . Quafì  dopo  due  bore 
uemie  tanta  copia  diformiche  minori,che  tutta  la  cS* 
pdgna  da  que^e  coperta  pareua  negra,andarano  racm 
colte  k Parbore  yV  abbracciato  il  tronco  k poco  4 
poco  incominciarono  a/cendere  le  formiche  maggiom 
ri  di  fopra  , come  uidero  le  formiche  auerfarie  ag* 
groppate  infteme  affettano  la  battaglia . Poi  che  U 
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fquadre  uennero  appiccata  la  zuffa  le  maggiori  co( 
morfi  rabhiojì  occifero  bora  quefte,hora  qudk,CT  m 
picciolo  [patio  di  tempo  le  fjyedironoy  tal  che  di  cadu 
te  e di  morte  era  fatto  a le  radici  de  l'arbore  un  mon 
' ticeUo,  Ma  indando  piu  pertinaccmeute  le  minori,  e 
Jèmpre  Vuna  [quadra  [uccedendo  a l' altra  uennero 
tal  che  uinti  de  le  minori  circodauano  una  de  le  mag* 
glori,  e combattendo  dinanzi  di  dietro,  da  lebande^  • 
che  al  fine  le  maggiori  cominciarono  à cedere , e 
reno  tutte  uccife  d'una  in  una  : e cofi  pagarono  la  pe 
na  de  la  prima  zuffa,  che  fecero  [enza  cagione. 
fio  auenne  in  prefenza  di  tuttoV  campo  de  le  genti  de 
la  chiefa , al  tempo  di  Papa  Eugenio  quarto:et  k noi 
tiferiUo  chi  uide  huomo  degno  di  fede, e di  molta  au^ 
toritk.  Nicolò  da  Pi/loia  dottore  de  leggi, che  k l'ho 
ra  in  campo  de  la  chiefa  era  in  luogo  di  Nerio  sene* 
fi.  il  ftmilefù  quello,  che  fi  dice  per  certo  efjereaue* 
mto  in  Fiandra  non  lungi  da  la  citk  Leodio.VnfaU 
cone  haueua  fatto  un  nido  s un'arbore, ò ripa  che  fuf* 
fi,couando  l'oua , CT  affettandone  i falconcini , [o* 
prauegnendo  corui  lo  [cacciarono  de'l  nido,  ruppero 
l'oua,  e diuoraronle  . QueBo  uidero  alcuni  bifolchi 
de'l  luoco,  che  notarono  il  falcone  fuggente , e tutto 
pieno  di  paura,  il  di  [eguente,  cofa  merauigliofa  k di 
re,  i falconi  O'  i corui , come  quaji  fuffero  flati  da 
ogni  parte  de'l  modo  chiamati  k la  battaglia,que(li  te 
nendo  il  mezzodi,queUi  la  parte  meridionale,  ordina 
telefquadrCiCome  fi  fuffero  flati  capaci  di  ragione. 
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alcuni,  che  offèruaffèro  i cord,  altri  gmdapf 
/5ro  le  [quadre  in  aere  comejjèro  una  atroce , eferost 
cifiima  battaglia-jnelaqwde  bora  i cord, bora  i falco 
ni  cedeuano,  e di  nuouo  ripigliatele  forze  rUloraud. 
no  la  zuffa.  D'ogn  intorno  era  il  /ottopolio  terreno  * 
coperto  di  penne,  e de  corpi.  Vltimamente  rimafero 
dncitori  i falconi,  quali  no  /blamente  co  becchi, ntct 
.fieramente  cò  Vunghie  combattendo  ucci  fero  tutti  i 
cord.  D'indi  à non  molto  di  tempo  dui  contendendo 
de'l  vefcouato  Leodiefè , l'uno  era  fiato  eletto  da. 
Gregorio. xiij.  l'altro  da  Benedetto. xij.  in  Vejcouoz 
difputauano  tra  loro  de'l  Pontefice  Romano  lambidui 
rnnnero  con  le  fùe  genti  ne'l  medejìmo  luoco  per  cota. 
battere.  In  aiuto  de  l'uno  uenneil  duca  di  Borgogna, 
in  aiuto  de  l'altro  ueme  il  popolo  Leodiefe.  Si  cornac 
battè  a bandiere  (piegate  con  estrema  forza  de  Cuna, 
e de  l'altra  parte  ,horribilee  fanguinofa  battaglia» 
RSmafe  Giouanni  duca  di  Borgogna  uincitore  ucci/è 
trenta  miUia  de  nemici  : CT  iuifù  edificato  un  memo* 
tabu  tempio , qual  noi  pajfando  per  quelle  parti  ue* 
demmo  pieno  d'offa  de  morti . Ma  de'l  conflitto  de 
falconi, e de  Corni  la/ciamo  ognuno  in  la  fua  ere* 
denza,e  rimangajt  appreffò  la  fama  il  pericolo  dt 
la  uerità.Bologna  non  fi  pò  dimandare  tanto  madre 
defiudij , quanto  nutrice  di  difcordie,fbrella  anch'efa 
fa  de  la  cita  di  Genouaie  fola  coflante  ne  la  incofian* 
za,hauendo  fcacciata  la  f anione  zambecaria,e  mol 
ti  altri  citadìni  di  cafa  non  fenz^t  occifione,cominciò 
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i regger  ìt  per  il  co  figlio  de  CanetolìA  capi  de  le  fai 
tioni  erano  Battijìa  Canetolo,  CT  MnìbaUe  Bentiuo^ 
glio,entrambi  huomini  fanguigni , e notati  de  molti 
bomicidijje  benché  tra  je  diuenijjèro  copadri,non  fu* 
Tono  però  migliori.  PmibaUe  leuò  al  fonte  /acro  del 
batte  fimo  un  figlio  di  Battigia , cr  andato  à uedere 
la  commadre  Jeguita  il  cÒpadre , che  lo  haueua  prefo 
per  la  mano, mentre  con  effa  lei  fi  rallegra  del  nato  fi 
gliojfù  ammazzato  da  i feguaci  di  BattiHa,che  era* 
no  per  quejio  effetto  in  parte  afcofi,in  tanto  che  ma* 
nifelto  apporne  non  tanto  Battifta  hauer  contratto  il 
compadraticoyper  congiungerfi  in  amicitia  , quanto 
per  far  Ihomìcidio.Ma  non  fu  fenza  uendetta  la  mor 
te  d'Anniballe , peroche  li  feguaci  de  la  parte  fua  non 
molto  dopo  prefiro  tarmi,  fcacciarono  gtauerfàrij^ 
s’impatronirono  de  la  piazza . Battifia  fcoperto  da 
m fanciullo  fu  ritrouato  in  un  fpeco  fotterraneo,  che 
{laua  afcofo  con  molti  quali  erano  [ùoi  feguaci, sfor* 
Zato  ddl  fuino  ufcire  di  quel  luoco, incontinente  per* 
cofio  di  molte  ferite  fu  morto. il  fuo  corpo  tratto  in 
piazza  e molto  fchernito.Hauendo  alcuni  4 guifa  di 
fiere  {tracciato  il  cuore  di  coltui , co  denti , e beuuto 
ie'l  fuo  fànguejà  t ultimo  abbrufciarono  il  corpo. Sta 
ua  in  quel  tempo  nafcofo  Santho  Bentiuoglio  in  Fio* 
rmza,figlio  (tHercole  Bentiuoglio, quoterà  fiato  uc 
€Ìfo  ò per  commandamento  <tEugenio,ò  per  fua  per* 
mifsione.Bra  coitui  nato  fuori  del  matrimonio, mena 
mfua  uita  penerà  m lo  ^ercitio  de  la  lana,ne  molto 
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Ben  fapeudidi  cuifuffe  generato . Bologneji  incontU 
ncte  mandano  à dimandare  cfueJìo,e  lo  rimenano  à U 
patria  quaft  cantra  ftia  uogliaAi  Lanaiuolo  fanno* 
lo  cauatliereye  Principe  de  la  Kepublica,tutore  del  fi  ^ 
glio  (fAnniballe.  In  fin  qui  ha  dimojìrato  fortezza  ne 
le  cofe  auerfe,e  ne  le  projfere  temperanza  tale, che  fi 
pò  ben  credere, che  et  fujjè  figlio  ad  Hercole , fèndo 
intrati  ifuoraufciti  per  tradimento  una  notte  in  la  ci 
tade,e  [correndola  quafi  uincitori  col  rumore  de  lo 
efjèrcito,non  punto  perduto  (£ animo, chiamati  gVami 
ci, pre/è  in  un  momento  l'armi  fi  fè  incontro  loro, e 
fenza  indugio  parte  di  loro  uccife,parte  ne  prefè,al 
fine  gli  cacciò  de  la  citade  . ìn  quel  tempo  Beffarion 
N/Veno  Cardinale, di  nation  greco, huomo  di  fingo  lar 
prudenza, peritifiimo  ne  la  noflra,e  fua  lingua,era  in 
Bologna  legato, ne  laqual  legatione  flette  fina  la  mor- 
te  del  Papa,molto  caro  à la  nobiltà  à la  plebe, 
benché  ella  è ridotta  à tale , che  i legati  de'l  Papa  td 
pofono  piu  pregare, che  commandare.  Ade  fio  ciò  prò 
ua  Lodouico  Cardinale  de  Santiquattro  legato,  qua* 
le,tutto  che  fra  huomo  cnngegno,e  (Tautorita,cbe  ben 
pare  nipote  del  Papa , non  però  ne  la  cita  piu  pò  > di 
quanto  piaccia  al  fenato,CT  à Santho» 

De  Fiorentini, e diuerfi  geili  appo  loro,  Cap,  LIIII. 

F]'  I o R B N 7 A citade  edificata  de  le  ruine  di  Frc 
fole  à la  ripa  d'Arno  fù  detta  da  gl'atitichi  Flue 


- ^ 
. fL.c 


zcdie  perche  fondata  con  co  fi  felici  auguri j ella  fora 
montana  l'altre  iiicine  citadi^e  parea^che  sWqui^api 
fe  l'imperio  non  piu  fù  chiamata  Fluenza , ma  cona 
, uertito  il  nome  nomaronla  Fiorenza.  In  quefla  citaa 
de  iff>edi  papa  Eugenio  magnificamente  il  concilio, 
che  haueua  cominciato  co  Greci  in  Ferrara . Erano 
piu  contentioni  tra  Grecite  Latini  fopra  i miUerij  de 
la  fede  orthodojfaje  lequali  la  piu  difficile,e  di  mag 
gior  mométofù  quella  de  la  proce fsione  de  lo  fpirito 
jfimtOitenendo  Greci , che  fblamente  proceda  da'l  paa 
dre,cr  i Latini  dal  padre,  e dal  figliuolo. Dopo  mol 
te,e  diuerfe  diffiutationi , in  lequali  come  interprete 
J^icolo  Sagomino  peritifsimo  in  luna  cr  in  l'altra 
lingua  pronto  d'ingegno , e di  lingua  acquifìò  nome 
famofò  cr  iUulhre,a'l  fine  confentirono  i Greci  con  la 
chiefa  Latina,in  unfymbolo  fù  prefente  Vlmperatore 
de  GrechCr  il  Eartriarcha  di  Cofiantinopoli  à cui, 
cr  à tutti, che  furono  fico  la  citade  abondantemente 
fimminilhrò  le  ffiefi,cr  appreffo  Predicatori  fù  /ès 
pollo  il  Patriarcha  che  mori  decrepito , fepitaphio 
di  cofìui  in  uerfo  diffiarefù  fatto  da  Mapheo  Veggio 
da  Lodi  nobilifsimo  Poeta  di  què  tempi.  Nicolò  pU 
cinino  famofo  capitano  di  gente  d'arme  inuitato  da 
fuor'ufciti Fiorentini  intrò  fui  Fiefolano,  lungi  da  la 
cita  di  Fiorenza  dieci  miglia,  nemicheuolmente  fac^ 
^^aiò  ogni  cofa,ne  molto  dopo  facendo  guerra  co 
Eugenio  , e con  Fiorentini  ne  lo  Aretino  fu  rotto,e 
[fiarfo,Lodouico  Arciuefcouo  Fiorentino  era  4 l'ho» 
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Td  cdpo  d(  le  genti  de  Id  chiept^nobilitdto  per  ^ueUd 
uittorUj^ùfdtto  Cdrdinale.Eugenio  pofcid  fatta  la 
unione  de  greci jdipo/ìd  U paura  di  Nicolo  Picini^ 
no  jdccrefciuto  di  mete, e £ animo  fece  morire.  XVII.  ^ 
cardinali, huomini  di  fangue  iUuftri,uJorofi  per  iter 
tk,ò  chiari  per  fmtitd  di  uita.Tra  quali  e duo  furo^ 
no  dfonti  ifidoro  Arciuefcouo  de  Kutheni,e  Eefario 
ne  Vefcouo  de  Niceni  di  cui  habbiamo  fatto  mention 
di  fopra.  Alphonfo  Re  £ Aragona  pregato  da  Philip 
po  maria,com'è  detto  inanziiche  gli  uolefe  porgere 
aiuto  cantra  la  potenza  de  venitiani  congregato  no 
picciolo  ejfercito,per  andare  in  Lombardia  fi  pofe  in 
camino. Ma  Philippo  mori,nanti  elìcgli  andafje  a Ti 
uolifOuera  incaminato  , udita  la  morte  de  Vamico,e 
come  da  lui  era  ftato  ilHtuito  berede,andò  ne  Sabini, 
cr  iui  magnificentifsimamente  fece  fare  Veffequie, 
Papato  poi  il  Teucre  à diritto  uiaggio  andò  ne  l Fio 
rentino,con  animo  fi  com'egli  diceuaMfar  che  Fio* 
rentini  richiamafiero  le  [he  genti  di  Lombardia , e 
coji  andafje  per  la  paceficata  Thofeana  , a lui  fatta 
amica  à dare  aiuto  à Melanejì  che  erano  opprefsi  da 
Venitiani.Non  uolfero  Fiorentini  quantunque  prega 
ti  da  Alphonfo  abandonare  la  compagnia  de  V enitU 
ni.Per  laqual  cofa  Alphonfo  andato  nelVolterano 
quel  di  propio,chegiunfeprefeper  forza,e  faccheg 
giò.  P ornar atio  cafieUo  non  ignobile,  che  hebbe  ardi 
re  di  chiudere  le  porte  in  faccia . Poi  Jì  mofjè  4 la 
uolta  di  capei  nuouo , glhabitatori  di  quello  luoco 
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uàiuUcdamitkii' Vomardtio  fènzà  contendere  fi 
diede  uolontdridmente.il  medefimo  fecero  gCdltri  cà 
fteUi pojìi d ognintorno . Af.ediò  poi  monte  cafleUo 
forte  per  naturd,e  per  urte  : nelqual  tempo  dal  cielo 
cddde  tanta  moltitudine  d[ acque, nata  cotale  ruina  de 
uentijche  i foldati  non  poteuano  ilare  fuori  de  le  fue 
tende,de  le  quali  molte  tie  furono  iitrappate,e  da  uen 
ti  portate  in  ariane  perche  nel  campo  era  careftia di 
uettouaglia  d'indi  mouendofi  Alphonfo  accampofsi 
d Campiglia,ma  perche  i fiorentini  haueuano  forni 
to  quel  cdjìeUo  di  uettouaglia,e  di  gente  s'ffaticò  in 
nano.  Prefe  nondimeno  alcuni  cajìeUi  conteì  mini  in 
Gerardefcdycofi  nomano  quel  paefe,egli  refe  a colo* 
ro,d  cui  haueuano  tolto  i Fiorentini.  Era  in  compa* 
gnia  del  Rf  Simoneto  capitano  di  mille  cauaUi,qual 
finito  il  foldo  con  Fiorentini  era  paf.ato  al  Ke.Si* 
gifinondoMalateila,che'lRehaueua  condotto  con 
mille  et  ottoceto  cauaUi,e  feiceto  pedoni,nanti  chean 
dafiè  in  Thofc4na,di  di  in  di  era  ajfiettato,pafò  à Fio 
rentini.  Federico  Principe  (HVrbino  famofo  in  arme 
tra  a'I  foldo  de  Fiorentini , non  efendo  de  pedoni,ne 
de cauaUi  inferiore  al  Re,CT  hauendogli  tolto  la  fa 
colta  d'ifpugnare  què  cafeUi,non  parue  al  Re  di  uo 
ler  piu  perfeuerare  ne  lo  af.edio  di  Campiglia,e  mag 
giormente, che  in  què  monti  haueua  careftia  di  Vet* 
touaglUytra  tanto  fi  ritira  à i luochi  de  la  marina,e 
fermofsi  apprejfo  Populonia  già  famofa  citade,neU 
qual  luoco  facilmente  fi  poteua  far  portare  dal  re* 
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gno  di  Nrfpo/t>  f armenti, drtiglierie.'E  di  quitvii 
lontdiw  qujjt  d tre  miglia  Pioìnbino  cajìello  nobile^ 
ne  l'alJèdio  del  quale,di che  parleremo  poi,  ajfatican 
doft  il  Re,  Cdjìiglioni  anch'ejjh  cajìeUo  di  non  poco 
momento  fu  dato  al  Re  per  tradimento  de  la  guar^ 
da, che  nera  de  fiorentini , da  la  rocca  infuori , 
quale  fèndo  afediata  da  Simoneto, d'indi  à pochi  gior 
ni  li  refi.  Ma  poco  inanzi  che  andajfi  il  Re  ad  inuer 
nare  adacqua  uiua,uennero  a lui gVambafiiatori  Me 
lanefi,che  dimandauano  aiuto  a lui,CT  iui  in  quel  luo 
co  fi  diterminò  la  guerra  contrai  Senato  V enitianom 
Già  francefio  Sforza  fdegnato  co7  popolo  Melane^ 
fi, fidatoli  ne Tdiuto  de  Venitiani  fi  sfar zau a con 
€gni  maggior  forza  foggiogar  coloro,i  cui  confi^ 
ni,0‘  armi  poco  inanzi  haueua  promojjò.ìjpedito  lo 
afiedio  di  Piombino, tornato  a Napoli , e poi  andato 
nePeligni  fiorentini  gli  mandarono  amhafiiatori, 
che  dimandauano  la  pace.  Qjtefii  hauuti  il  fatuo  con^ 
dotto  andarono  in  campo  , ifpofiro  le  commefsioniy 
cr  ifcufarono  laguerra,per  opera  d'Antonio  Cardi* 
naie  Hilerdefi  nominato  fra  theologi  il  primotcoftui 
haueua  tolto  quella  imprefa  di  uolontà  del  papa,po* 
chi  giorni  dopo  fu  renduta  la  pace  à fiorentini  con 
quejla  legge,che  Cajiiglioni , e Clfola  del  giglio,cbe 
ne'l  tempo  de  la  guerra  erano  fiati  tolti  à fiorentini, 
rimaneffiro  in  potere  del  Re. Ma  hatiendo  configuU 
to  francefio  sforza  Melano, e dimandando  a Veni* 
tiani  tutti  i ponti,e  tutte  le  rocche  apprejfo  Adda,co 
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DB  L’eVROPA.  17^ 

me  cofe  MelaneJiiAlphonfo , i7^«d/e  portdud  odio  4 
francejpo, deliberato  d'impedir  lo  per  fuo  proprio  in 
terejjèy  à cicche  non  facejp  le  radici  in  tanto  impe^ 
rioyco'l  mezzo  del  Marckejè  Leonello  da  Bjie  (i  rU 
* conciliò  co  V enitiani,efatta  con  efsi  amiità , e com* 
pagmaymojje  guerra  la  feconda  uolta  à fiorentini, 
perche  dauano  aiuto  a francefco  de  danari ^e  di  gen< 
teymandò  Ferdinando  pio  pglio  à Pimprefa  centra  lo 
ro.  Era  Ferdinando  in  quejh  tempo  molto  giouane, 
di  gentili ff  imo  ingegno , dociley  e parato  a tutte  le, 
buonartiydottifsimo  in  maneggiar  tutte  le  forti  d"ar 
miycupido  di  glorUyfofferente  de  la  fame ye  de  la  fa^ 
ticayà  coitui  dato  haueua  il  padre  jèi  miUia  caualli, 
duo  miUia  pedoni , furono  in  l'ejjh'cito  fuo  il  Conte 
Auerfoye  Napolione  Or  fino  capitani  degenti  di  gran 
ualoY e,  Federico  anch'effo  dVrbinOjclìene  la  guerra 
antecedente  era  fato  con  Fiorentini , militò  nel  fuo 
^ercito.  Fiorentini  come  uiderofopraPar  il  furore 
de  la  guerrayconditfero  al  fuo  foldo  Aborre  Fauen^ 
tinOySimonetOyche  di  fopra  nominammo ySigifmondo 
ÌAalatePbaydT  in  ultimo  Aleffmdro  sforza.  Congiun 
ti  quefi  infieme  hebbero  in  campo  piu  di  dieci  miUia 
caualli ygr alidi fsimo  numero  poi  d'infanteria  . FerdU 
riandò  menò  fue  genti  per  il  Cor  ione fe  ne  l'Aretino, 
doue  prejì  alcuni  cafeUi  di  non  molto  gran  nome  per 
forzUyC  faccheggiatiy  cominciando  à conéattere  Fo 
glianOytie  potendo  hauer  foccorfo  dopo  giorni  otto 
Ji  refetruppCiC  po/è  in  fuga  apprefo  monte  Polzano 
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la  tdttalkrid  d' Aborre  de  la  quale  molti  ne  furono 
,cr  alcuni  ammazzati:  per  forza  ispugnò  Rr«* 
cinio  nel  campo  Fiorentino, hauendo  ajjediato  la  Cd:* 
bellina  per  Periremo  freddo  de  Pinuerno  parti, Cr  in* 
continente  ad  efmpio  del  padre  fi  ritirò  à i luocbi 
maritimi  ad  acqua  uiuainel  qual  tempo  Antonio  OU 
zina  occupò  con  le  naui  Vada  pojianel  lito  del  ma 
re, e laforteficò  da  terra  co  piu  larga  fofa,(Ul  qual 
luoco  ei  cominciò  à trauagliare  il  Vifano,el  Volter 
rano.Mouendo  i capitani  di  Fiorentini  in  terra  il  ca* 
po  a Foliano,e  uolendo  Ferdinando  dare  aiuto  à gPaf 
fedidti,egia  fèndo  fi  mejfo  in  camino  incontinente  fe* 
gui  tanta  pejle , che  per  il  numero  de  gP infermi  non 
folamente  non  bafìauauo  a la  ffeditione  de  la  cofa,ma 
a pena  erano  atti  4 muouere  il  campo.  Per  laqual  co 
fa  Fogliano  fu  con  eterna  forza  combattuto, e pre* 
fo,ne  difefo  con  minor  uertà,finalmente  da  què  de  U 
terra  fù  dato  furtiuamente  à la  guardia,quali  nondi 
meno  d'indi  à poco  furono  preda  de  uincitori,  il  ca* 
fiellofù abbrujciato,0‘ agguagliato  al  fùolo.ìn  quel 
tempo  medefimo  Gerardo  Gambacorta  mentre  ch'egli 
uoleua  dare  à Ferdinando  quattro  cafieUa,che  fuo  pa 
dre  haueua  riceuuto  da  Fiorentini  poiH  tra  P Apeni* 
no,fù  tradito  da  uno  de  fuoi,perdute  le  caPleUagran 
tempo  feguitò  il  Re  mendicando.  Pofcia  dopo  la  pa* 
et  fatta  à Lodi, come  habbiamo  detto, Ferdinando  ri* 
uocato  da'l  padre  andò  ne'l  regno.  Baldatio  capitano 
iinf anteria , pronto  di  mano , CT  audace  fendo  itato 
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lungo  tempo  iti  foldo  de  ¥iorentini,chiimt4to  àia  fi 
ne  in  PaUzzo,rifpondettdo  al  magifìrato  perfidio* 
funetue  prefo  fu  precipitato  da  le  altifnme  fenejhre 
in  piazzate  benché  per  questo  morifejnondimeno  gli 
tagliarono  la  teda.Tra  tutti  i fiorentini ,che  hanno 
fiorito  a l'età  nottra  è Hato  Cofino  cognominato  de 
Mediciyhuomo  di  prudenza,e  (£autorita,cottui  è ila* 
to  hauuto  per  Principe  de  la  citade^hà  dotte  glie 
piacciutOyimpulfo  il  fenatoM  dato  le  leggi  à la  ci* 
tade  fecondo  l'arbitrio  filo  : hà  molti  poueri  citadini 
àrricchito:hà  congiunto  molti  matrimonificotlituita 
la  dote  di  fuoyhà  edificato  uiìle  magnificenti  fisime:  di 
rizzò  da  fondamenti  fan  Marco  tempio  fplendido, 
C''  ampio  y diitrujfieà  fatto  il  tempio  de  la  paroc* 
chiafiua.Dopo  fece  una f (èrica  di  grandifisimo  arte* 
fido, di  pietra  fiefiolana , e benché  hauejfie  fatto  cafie 
ornatifisime , pure  cojlrufise  confiderato  piu  altamen 
te  l'opera  un  palazzo  Cr  alto  , e grande  di  pietre 
quadrate  in  un  beUifisimo  luoco  de  la  citadeyche  in  tut 
ta  Fiorenza  un  altro  no  uè  che  lo  agguagli,è  da  efifier 
commendata  in  molte  cofie  la  prudentia  de  FiorétiniyC 
mafisme  che  ne  lo  eleggere  i fècretarij  no  hàno  ricer* 
cato  huomini  de  la  ficiéza  de  le  leggi,come  molte  cit4 
diytna  hanno  rifiguardato  l'arte  oratoria  ,cri  {ludi» 
d'humamtà . Sanno  che  l'arte  de'l  fcriuere,e  de'l  dire 
non  è moflrata  da  Bartolo , da  Innocentio , ma  da 
duituilianoy  da  Cicerone . Noi  habbiamo  conoficiu* 
to  tre  in  quella  diade  huomini  in  le  lettere  Latine,  e 

Greche» 


DISCRITTIONB 

Greche,  e per  fama  de  loro  opere  iUufbri , che  h^mo 
tenuto  la  cancellaria  l'un  dopo  l'altro . Leonardo,^ 
Carlo  Aretino, e Poggio  cttadino  de  la  medeftma  re^ 
publica , qual  fecrecario  apo^oUco  bd  dettato  epi* 
fiale  4 tre  Pontefici  Romani.  Colucio  era  ilota  pre» 
ceffore  a queili,  la  cui  potenza  ue'l  dire  fu  tale  , che 
Galeazzo  principe  de  Melanejì , qual  fece  ne  la  memo 
ria  de  nofiri  padri  ajprifiima  guerra  a Fiorentini,  fìt 
udito  piu  uolte  dire, che  non  gli  nuoceuano  tanto  mìl 
le  cauaUieri  de  Fiorentini  quòta  i ferini  del  colucio^ 
Si  di/puto  tra  Fiorentini  affai  fopra'l  rifcuotere  de  da 
nari,per  laqual  cofa  erano  granati  piu  i poueri,che  i 
ricchi,  in  quelli  giorni  col  confentimento  di  Cofmo 
fù  fatta  una  difcrittione  de  la  robba  de  tutti  i diadi* 
iù  i laqual  cofa  di  rado  è fiata  fatta  fenza  tumulto,e 
mouimento  de'l  popolo.  Adeffo  paffa  quietamente , c 
tranquillamente . ìjucchefi,  che  ne  la  memoria  nofira 
èie  uolte  hanno  patito  l'c^Jedio  de  Fiorentini-,  e due 
uolte  difefo  la  libertà  fua  con  l'aiuto  di  Philippo  du* 
ca  di  Nielano.  A l'ultimo  no  offendo  uguali  di  forze 
à uicini,  ne  trouando  facilmente  chi  loro  deffe  aiuto, 
qual'hora  foffero  opprefii  da  nemici . Fecero  triegua 
con  ejii  per  cinquanta  anni,contentandoJì  di  quelle  co 
uentioniyche  proponeffero  i piu  potenti.  Tra  Fioren* 
Za,e  Siena  uè  un  cafiello,  che  lo  chiamano  Cafiia,ne'l 
fello  anno  dopo'l  giubileo  fono  (late  uedute  nugole 
dittanti  fei  gombiti  da  la  terra  agitate  da  merauiglio 
fo  impeto  de  uenti  tra  fi  combattere,  e luna  fcacciart 

laltra. 


Taltrdit  mutata  uìcaida  cacciare  queUay  che  era  cac* 
data.  Tra  tato  le  cime  de  le  cafeejTere  gittate  in  aria 
da  una  incredibile  uiolenza  di  uento  , gittati  i murU 
ejjèr  ifmofsi  da  luoco  fafsi  grandi,  i^irpateda  lera^ 
dici  uecchiffimi  oliui,et  antichifsime  querce,e  gl'huo 
mini , e le  be^ie  ejfere  portate  per  aere  non  picciolo 
’/pacio.  Chi  que{he  cofe  uide  le  riferi  à noi.  Ma  piu  ci  ' 
cbmouemmo  À credere  per  le  pijlole  fcritte  da  huomi 
ni  grauifsimi  al  Re  Alphonfo  col  quale  noi  erauamo 
d l'hora,che furono  innojira  prejcnza  lette, 

’De  li  senefi , e d! alcune  loro  guerre,  e duno  Bermoa. 
pljrodito.  Cap,  LV. 

La  c jt  a*  di  Siena , donde  è là  mia  origine, 
hoggidi  tiene  il  fecondo  luoco  in  Hetruria,poa 
Jla  in  luoco  amettifimo,e  fe  mift  deuedar  fede,hà  poa 
polo  non  inetto,neinciuile.  Li  rettori  di  que^a  cita* 
de,  liquali  pojpofta  lanobiltà,cke  è (tata  memorabia 
le  m tutta  Italia,  e la  parte  de'l  popolo, che  chiamano 
i dodici,  del  tutto  deprejfa, molti  anni  (tetterò  in  pa^ 
ce.  cominciarono  finalmente  tra  loro  hauere  due  fata 
tioni,  lequali Jì  congiunfero,come  parue  loro  tornar 
meglio,  ouero  à i popoli,ouero  à i principi  d Italia. 
Ma  uenendo  il  Re  Alphonfo , le  fattioni  piu  manifea 
diamente  fi  [coprir ono  : duna  non  hauendo  ardire  di 
fuadere,cbe fi  defje  aiuto  in  queda  guerra  al  Re  con 
tra  Fiorentini,  iftimarono  che  la  li  difsimulaffi.V  ina 
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/èro  primo  gV<mci  del  Re,c  mandarono  uettouaglid 
in  campo  : ma  fendop  accampato  il  Re  uicino  à U ci 
tade  à la /èiha  pietra.  Quelli,  che fauoriuano  li  Fio^ 
rentini,  diffeminarono  in  la  plebe,che'l  Re  non  fola^ 
unente  cercaua  (Simpatronirfi  di  Fiorezn,  ma  di  Siena 
anchora  , tal  che  fi  cominciò  hauer  paura  in  tutta  la 
citade,efi  di/pofero  armati  à le  porte, e non  altrimc^ 
te  ojferuauano  i foldati  d'Alphon/ò,che  JèfoJJèro  per 
infidiare  à la  loro  libertà.  Fracefco  Martoretto  /wa 
nui  alcpaonto  quella  fofpitionede  l popolo , huomo  di 
grande  ingegno  : di  cojlui  fi  nefirui  il  Re  in  man* 
darlo  ambafiiatore  à Senefi . Ma  fendo  ogni  giorno 
disturbo  ne  configli  de  la  republica , non  tanto  per 
amore,  ò per  odio,chefulJè  portato  al  Re,quato  per 
le  particolari  inimicitie  de  citadini,  tanto  parcamete 
era  portata  la  uettouaglia  in  campo,  che  parea  che  fi 
beffajfe  ad  un  medefimo  tempo  il  Re , e li  Fiorentini. 
Il  medefimo  fu  fatto , quando  Ferdinando  figlio  del 
Re  pofcia  in  altro  tempo  uenne  contra  Fioretini,  che 
nel  principio  non  gli  furono  molto  fauoreuoli:  ma 
findo  in  lega  Venitiani  con  Senefi , e col  Re , tanto 
con  oratori  foUecitarono  i Senefi , che  anch'efsi  fece* 
ro  compagnia  co'l  Re , e publicamente  bandirono  la 
guerra  à Fiorentinijaquale  tofto  ceffo, perche  Veni* 
tiani  apprejjh  Lodi  fecero  la  pace  Jènza  confhlto  del 
Re.  Dopo  quefio  à Senefi  incontinente  nacque  guer* 
ra  contra  Hildebrandino  contedi  Pitigliano  , ne  la* 
quale  hebbero  Jkoi  capitani  Sigifinondo  Malate^a,t 

Giberto 
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ciherto  dd  Corregioy  la  potenza  de  quali  non  fu  tan 
to  da  effere  temuta  da  nemici,  quanto  da  SeneJt.Nata 
fra  Sigifmondo,  eSeneft  dijcordia , conofcendo  ejfere 
appo  loro  /effetto  parti  non  fenz<t  danno  e fuo , e de 
Senejt . Giberto  perfeuerò  con  Senefi . ira  tanto  il 
conte  Iacopo  picinino,cbe  era  dato  al  foldo  de  Ve* 
nitiani,  e non  fènza  loda  de  le  co/è  fatte  da  lui, era  jla 
to  capo  di  (he  genti,  fendo  in  tutte  parti  fatta  la  pa» 
ce,  CT  egli  trouandojì  fenza  partito  andò  in  Tofea* 
na , e mandò  fuoi  ambafeiatori  k dimandare  a Senefi 
in  premito  per  ragione  de  la  paterna  amicitia  uinti 
tniUia  ducati  d'oro,  il  che  riufeito  uano  riuol/è  lefue 
fquadre  centra  loro  , cr  intrato  in  quello  de  Senefi 
facebeggiò  molte  caiteUa  parte  perforzd , parte  per 
tradimento,  Caliilo  terzo,  che  nuouamente  era  fcefo 
al  papato , mandò  le  fue genti  d armeria  in  aiuto  4 
Senejt , il  mede  fimo  fece  francefeo  Sforza,  il  medejt^ 
no  Fiorentini , Venitiani  anebora  ricercati  d aiuto 
per  lega,  lo  mandarono  , ma  debbole , iSimprouifo 
s appicca  la  battaglia , dalaquale  fi  didaccarono  fen 
Z4  gran  danno  de  le  parti,  Iacopo  con  lo  effercito  fu 
cofiretto  ritirarji  k Cajliglioni,quaVera del  Re,  co* 
m dicemmo  , tolto  k Fiorentini  in  la  prima  guerra: 
cr  iui  fendo  combattuto gaiardamente,no  però  puote 
ejfere  i/f  ugnato , In  quello  mezzo  Giberto  da  Cor*t 
reggio  uenuto  in  fofpitione  dintenderfi  col  PicmiV 
no,€  fendo  piccioli  indicij  di  ciò  chiamato  k la  citade 
fu  tagliato  k pezzi  in  fenato,  e gittata  da  lefeneltre 

in  piazz<t* 
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in  pÌ4ZZit>  D*indi  4 poco  Pianino  prefi  4 tradimeiut 
to  VrbeteUo  luoco  fortifiimo  di  n4tura.Per  una  /bla 
itradd)  e quelld  ibrettif^imdjui  fi  pò  andare,  ma  è dife 
fa  da  la  rocca,  che  è opposla,  l’aitre  parti  fono  rin*  ^ 
chiufe  da  un  ilagno , nauigabiU  a picciole  barchette  : 
hauendoui  trouato  Piccinino  gran  copia  di  formen^* 
to,e  di  nino,  tanto  ui  dimorò,  finche  fermata  la  pace 
appreffo^l  Rf  d Aragona  fi  ritornò  nel  regno  . Ma 
quella  pace  dijhrigò  Senefi  de  la  guerra  di  fuori,  pur 
gCduiluppò  in  una  interiore  maggiormente , perche 
gl  amici  del  Re,  come  chefoffero  Hati  cagione  de  la 
guerra , CT  hauejfero  dato  fomento  a i dijjègni  dii 
Picinino , parte  furono  decapitati , parte  mandati  in 
efiilio.  Molti  uedendo  ne  la  fua  patria  lo  foprafiante 
pericolo  jfiontaneamète  andarono  in  bando,  cr  in  tan 
to  fu  effer citata  la  fiuerita  in  quelli,che  furono  hauti 
ti  fojfietti,  che  s' incrudeli  ancora  cotta  Fiorentiniine 
però  fii  il  fine  de  mali,  quando  in  una  citade  poco  pasi 
ceficata  ogni  giorno  fi  fingono , ò fi  trouano  ma*t 
chination  moue , C7  il  fangue  ciuile  fi  fparge  per  le 
piazze.  Quelli  mali  fuccefsi  furono  forfè  pronoUU  ■ 
cuti  da  un  cauallino  , ilquale  ne  l'anno  del  giubileo^ 
nanzi  la  porta  de  la  citade , che  uà  4 Roma , partOM 
rettdolo  una  caiialla  prefinte  molto  popolo,  ijfiirò: 
egli  era  Hermaphrodito , benché  non  u appare jfi  aU 
cun  uelligio  del fiffofeminile.Tra gl altri confinatiy 
ma  non  colpeuoli  furono  dui  compagni  ne  la  prouin^ 
eia,  e congiuiui  ne  la  comunione  de  ttudij , tutto  che 
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fWO  fdcefjè  profefione  de  la  fetenza  di  ragion  ciuiley 
l'altro  de  la  poetica.  Vano  fi  diirattdò  Gregorio  Lo 
Ho»  l'altro  Trancefeo  patritio»  di  cui  fono  piu  poemi 
dijìderati  da  dotti.  Mariano  Socino  in  quel  medefmo 
tempo  ne  la  feienza  de  le  leggi  no  folamente  apprejjò 
Senejì,ma  in  tutta  Italia  fu  di  chiartjsimo  nome. 

De  Viombinefi , e di  Galeazzo  Baldafino  huomo  in 
armedejlrifsimo.  Gap.  LVi. 

PIOMBINO  cajleUo  nobile fi  ilima  efpre  ila 
to  edificato  de  le  rottine  di  Populonia,però  alcu 
ni  giudicano  che  fi  deuria  chiamare  Populino.  E po^ 
fio  nel  lito  del  mare  di Tofcana,GT  oppoHo  à l'ifo^ 
la  de  l'Elba . Queila  ineffauHa  di  uene  de'l  ferro 
ognanno dà  grande  intrata al  fignore  del  luoco . fù 
patrone  di  queito  cufteUo  Iacopo  Appiano  nato  di 
Paula  nobilifrimafemma  foreUa  de'l  quinto  Martino 
papa  , pacefico  principe,  e da  uicini  amato.  Non  pò» 
tendo  hauere  figlio  nkijchio , de  la  moglie , cercando 
per  uia  indiretta  hauerne , cominciò  amare  una  con* 
cubina,à  cui  gonfioni  il  uentre»^  auicinàdofi  il  tem 
po  de'l  parto  , concepè  allegrezza  incredibile . Con 
grandifsimi  prieghi  mando  ad  inuitare  Fioraitini,  e 
Senefi,  cheuolejfero  mandare  fuoi  ambafeiatori»  à le* 
uare  il  parto  a'I  facro  jonte  de'l  battejmo  , V ejjerc 
fitoi  compadri.  Vennero  al  'di  determinato  gl' amba* 
fiiatorL  La  donna  grauida  trauagliata  da  molti  do* 

lori 


tori  ne  le  num  de  le  ostetrici  al  fine  partorì  un  mo*t 
retto,  Laqual  co  fa  come  eccitò  rifo  al  popolo  tutto, ^ 
coftinterroppe  le  còpaternitadue  la  letitia  del  prin^ 
cipe.  Era  per  auentwra  ne  la  famiglia  del  fignore  un 
trombetta  moro  , di  cui  crederono  tutti  ejfere  ^ato 
generato  il  fanciullo  . QKeftf  come  uide  effere  Hata 
[coperta  la  jraude  con  la  fuga  prouidc  à la  faluezza 
fita. Morto  Iacopo  Eainaldo  Vrfinojhuomo  di grd* 
die  ingegno^  e perito  ne  l'arte  militare  fucceffe  in  fuo 
luoco^  per  alcuna  ragione,che  egli  hauelJè,che  fita 
fuffey  ma  de  la  moglie,  che  fu  figlia  di  Iacopo . Ha* 
uetìdo  intefo  Alphonfo  , che  cojìui  fauori  gli  nemici 
fuoi  ne  la  guerra , che  hebbe  in  Tofcana  centra  F/o*: 
rentiniyondò  à campo  à Piombino , e lo  chiufe  dentro 
le  mura , e cobatteUo  da  terra,  e da  mare.  Ma  no  con 
minor  uertu  di  dentro  difefi  i fiuoi  citadini,che  i foU 
dati  del  Re  di  fuori  combatte ffero  le  mura . si  com* 
battè  affai  ualorofamente,  in  tanto  che  molti  ne  mo* 
rirono  per  banda,piu  feriti  uennero  ne  le  mani  de  ne* 
micLln  quella  guerra  rifflendè  la  uertu  de  molti:  tra 
quali  furono  dui  Antoni j, l'uno  FuJJàno,  l'altro  con* 
dola,  quali  s'apprefetitarono  a le  mura,e  tra  gl' altri 
furono  auertiti  combattere  molto  gaiardamente.  Ma 
fu  preferito  à tutti  GaleatioEaldajino  per  nationt 
Siciliano,  ilquale  tre  uolte  andato  in  cima  de  la  bat* 
ter ia  fece  ogni  sforzo  per  andare  ne  la  terra , ma  fU 
disturbato  da  la  uiolenza  de  inacqua  bugliente  di  col 
cina  uiua, laquale  gittata  [opra  rarmi,  e penetrata  al 
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%duo  éthrufciuM  le  menéra,e  dd  la  percojja  ituhgrd 
ue  fajfoy  con  una  parte  de  Vargine  ifmoffa,  e rumata^ 
gli  adojJo.FÙ  Galeazzo  di  datura  piu  che  mediocre^ 
di  membra  robude,  e ben  compode , le  forze  riffon* 
deuano  a la  grandezza  del  corpo,  à lottare , à lan* 
dare,  à faltare  non  cedeua  à ntuno:  l' animo  era  pare 
klarobujlezzd  de  le  membra,  ualorojìfsimo  combat 
tente  à piede,  CT  4 cauaUo, armato  di  graue  armata^ 
ra,  con  Velmo  in  teda  tmendo  in  la  Jinilhra  mano  la 
fiUa,eJ  in  la  dedra  una  lancia  da  cauaUo  con  un  faU 
to  gaiardo  faltaua  [opra  ogni  gran  cauaUo.  Quattro 
uolte  combattè  a battaglia  Jingolare , due  uolte  in 
Italia,  e due  uolte  in  Francia  : e fempre  rimafe  uincis 
tore:prouocato  ne  la  guerra  Fiorentina  da  tre  cauat 
lieri  uno  ne  gittò  da  cauaUo  col  pomo  de  lo  flocco 
mezzo  morto,  Valtro  jfronatogli  contra  il  cauaUó 
in  la  fuga  abbracciatolo  lo  trafe  di  feUa , e gittò  in 
terra,  il  terzo  da  lui  grauemente  ferito  nelgombitó 
riuolfe  in  fuga . Tanta  però  era  la  modedia  fua , che 
non  mai  ad  amico,  che  lo  ricercaffe  con  idanz<t>p<tr*^ 
lò  di  fe:fù  oltra  ciò  per  habito,e  per  codumi  de  la  ut 
taad  ognuno  grato,e  diletto.  Alphonfo  dette  piu  di 
4 Piombino  , ma  parendogli  quella  ifpugnatione  dif* 
ficile,e  no  efjèndo  piu  uettouaglia  in  campo , V i ca^ 
uaUi  morendo  di  fame'per  efjère  confumate  le  foglie 
degl  arbori  leuato  PaJJèdio  fi  parti.  No/i  molto  dos 
po  Kainaldo  fi  mori . Caterina  fùa  moglie  temendh 
che'l  Re  no  uol^e,  punire  in  lei  il  delitto  deH  maritei, 
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mdnlitì  fùoi  dmbdfciatori  4 lui  promejp  di  dargli, 
ogtiatmo  uni  taccia  da  beuere  di  ualore  di  citKjuecen. 
to  ducati  d'oro. Morta  colei, findo  foUccitì  quelli  del 
caileUoyCui  deuef.ero  eleggere, e le  uicine  potenze  te  ^ 
tondo  con  norie  arti  traggergli  4 fe,fu  dato  auifo, 
cheuiueuaun  Manuele  Appiano  de  la  jìirpede  fitoi 
Principi, à la  cui  fcienzajì  potrebbono  commettere» 
Coftui  uerfato  per  moli' anni  in  guerra,  ne  però  mai 
shaueua  fatto  acquilo  ne  di  ricchezze , ne  di no^ 
me  per  alcun  chiaro  fuo  fatto. Per  laqual  co  fa  dipo* 
pe  l'armi  haueua  prefo  moglie  k Troia  in  Puglia, ty" 
iw  parcamente  menaua  fna  uita , intento  k qualunque 
altra  co  fi  fuor  che  al  dominare  k l'hora,che  publica 
mente  fù  chiamato  da  i Piombinejì,  laqual  co  fa  par  uè 
4 lui  al  primo  auifo  un  fogno.  Pofeia  uolontieri  ab*, 
bracciato'l  gioco  de  la  fortuna  ,come  fegrhauejje 
dormito  tutto'l  redo  di  jua  uita,fi  tramutò  in  unaU 
tr'huomo  benché  uecchio  andafe al  principato  , go* 
ue^nò  poi  molt' anni  grato  4 fuoi  citadini,CT  amico  i 
uicini.Egli  diede  tributo, e ^ette  al  foldo  (CAlphon* 
p),ilquale  girerà  fato  fautore , mori  con  dui  figlioli 
naturali, è lafciò  il  minore  herede, perche  la  citade  lo. 
antipofe  ài  maggiore. 

^ - ■■■’■ 

Di  Viterbo.,  Cap.  LVII. 
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NO N fùron.o,  piceipU  mouimenti in  yiterboi 
àltempo  dÌ  P.<(pA  ìilicolao  quinto,  Princiuale 
i. * Gatto 
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Catto  prima  tefta  di  quella  citade  ritornado  da  Rom4 
appre^oH  Ugo  Vicejè  aj?altato  da  fuoi  nemici  fu  am 
ruzzato,  Vofcia  di  tempo  di  Califto  terzo  Guielmo 
, fuo  nipote  di  notte  fu  ammazzato  in  cafa.  Per  laqual 
co  fa  U cita  foUecita  à la  uendetta^mentre  che  fi  fanno 
inquifitioni  de  malfattori,  fin  che  queBi  fuggirono, 
quelli  fono  puniti,pati  gran  calamitadi. 

Di  Koma,di'Papa  Eugenio, di  Papa  Nicolao  quinto, 
di  Papa  CaliBo  terzo, e d'altri  molti  huomini  fa 
mojt,  Cap,  Lvm. 

Ho  R A s'offerifcono  i fatti  de  la  citò,  di  Roma, 
e già  dimandando, che  di  loro  fi  faccia  mentio 
ne,firuato  ' il  proponimento  de  la  breuità  noi  atten» 
diamo  a fodisfare.  Quiui  Giouxni  ViteUefco  Patriar. 
cha  Alefiandrino,cardinale,legato , gouernatore,dé‘l 
patrimonio  de"l  beato  Pietro,e  capitano  de  lo  ejjèr^ 
cito  apoftolico,che  haueua  uinto  in  guerra , e fatto 
morire  lilirannidi  Foligno, di  Camerino,  il  prefetto 
di  Roma,il  Conte  Antonio  Picinino,e  molt'altri,  chi  ' 

baueuano  dato  impaccio  à lo  flato  eccUfiaBico,men 
tre  ch'egli  uuol  pajfare  il  ponte  de'l  Teuere,che  chia 
mano  il  ponte  di  Sant'Angelo  per  conducere  l'e(fercU‘ 
to  in  To frana, ajfaltato  di  fubito  da  quelli, che  flauaa  ' - 

/ no  àia  guarda  di  caBel  Sant' Angelo  fu  ferito,e  po* 

Bo  in  rocca,oue  d'indi  à pochi  giorni,o  prefo'l  uelt 

no  ò perla  ferita  fini  il  corfo  de  gl'anni  fuoi . Tol/i  M 

j NN  ij  quella 
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quéUk  impìrefa  Lodouico  aneli fjfo  Cardinale , e Vat 
triatcha  d' Aquileia  già  ijpediti  i negati j, e molto  co* 
nofeiuto  amico  del  Pontefice  preparò  il  fuo  ritorno, 
pacejìcate  le  cofe  ne  la  citade.  Uaueuano  prefo  i Ro^; 
mani  Eugenio, e gridando  libertà  lo  teneiiano  guarda 
io  dpprejfo  Santa  Maria  traileuere,  cr  hauendo  in* 
gannato  le  gu  arde, e fuggendo  in  una  barchetta  per  il 
Tenere  lo  perfegnirono  co  i dardi, e co  le  Jaette.Stri 
deua  il  popolo  fèndo  trauagliato  con  armi  nemici^ 
da  faldati  ellerni,che  dauano  il  guaflo  à le  campa* 
gne,e  faceuano  prede  d'huomini,e  di  befliame.Ma  feti 
do  flato  piu  anni  lontanoXugenio,haueuano  conofeiu 
io  i ricchi  citadini,CT  i poueri  Komani.che  la  cita  di 
Roma  fènzal  fuo  Pontefice  pareua  una  grande,  e di* 
ferta  ff>elonca,per  laqualcofa  mandatigli  ambafeiató 
tori, ch'egli  tornajfe  a la  fua  citade, lo  pregarono  con 
molte  preghiere . Ritornò  nel  nono  anno, che  sera 
partito,  Nonfù  tanto  uituperofamente  cacciato,  qua 
to  poi  gloriofàmente  accolto  . Hebbe  con  Erancefeo 
sforza  ne  la  Marcha  Anconitana,di  cui  diremo  poi^ 
cr  in  altri  luodìi  periculofa  guerra,  laquale  fu  am* 
miniflrata  da  Lodouico  Cardinale,e  da  Nicolò  Pici* 
nino  già  riconciliato  feco  , con  t aiuto  del  Re  Al* 
phon/ò  Francefeo  Sforza  haueua  penfato  di  uolere 
' andare  à Todi  citade  à lui  amicifsima , di  cui  hebbe 
già  altra  uolta  la  Signoria,e  poi  à Roma  con  lo  ef* 
fercito.Erano  tra  Cardinali  alcuni,che  sdegnando  de 
la  potenza  di  Lodouico  lo  inuitaHono  non  come  con 
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tra  Eugenioytna  come  contra  lui, tra  quali  fu  Nicolò^ 

Capuano J}uomo  ne  la  cita  gratiofoyC  potente.Pero^ 

che  Eugem'o  in  quel  tempo  L'haueua  leuato  di  Roma 

per  fojfetto , ma  fendo  giunti  con  celerità  gl'aufsilq 

de  la  cbiefiy  Prancefco  riufcito  uano  il  fuo  dijfegno,i 

fè  ne  tornò  indietrò  . Ma  EugeniOycke  già  era  flato 

fludiojifsimo  4 le  cofe  de  Vcni  ciani , e de  fiorentini^ 

uede/ido  che  aiutauano  dì  armile  de  danari  francefcq 

contra  la  cbie/ayanchìeffo  ricorfe  à i nemici  loroycht 

furono  Alphonfo  Rf,cr  il  Duca  di  Melano  Al  Re  4 

fua  perfuajìone  uenne  flnà  Tiuoli  y per  dare  aiuto  4 

PhilippOyle  cui  ricchezze  erano  già  qua  fi  confumasi 

te,  ò per  andare  in  Tojcana  contra  fiorentini  ,ò  iti 

GaUia  Cifalpim  contra  VenitianLMa  hauendo  crea* 

to  Eugenio  quattro  Caré'nali,de  quali  hauetta  prò*  > 

no^icato  d'ajfumere  il  fuo  fucceflòre  infermato  fra 

pochi  giorni  pafiò  à l'altra  uita:e  fu  fepolto  in  la 

Raftlica  di  fan  Pietro  apprefjo  Eugenio  terzo. Primo 

però  ch'egli  ueniflè  a morte  i Germani, che  haueuano 

ueduto  dui  contendere  del  fommo  Ponteficato  Han* 

do  neutrali  non  uolfero  à l'uno  dare , ne  à l'altro 

uhidienztt, mandati  a Roma  gl'ambafciatori,tra  qua* 

li  io  fui  uno  mandato  da  federico  lmperatore,e  ren 

derono  ubidienzttà  lui,  che  già  era  per  morire , Ef 

ejfo  re^itui  à gli  priflini  hcnori  The  odor ico  Ardue 

fcouo  di  Colonia , e Iacopo  Arciuefcouo  di  Treuere, 

che  haueua  priuato  de  la  degnità  Archiepifcopale.  Eu 

genio  ueramente  fu  gxande,efamofo  Pontefice, ^ez^ 
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Zo  ti  (frffi4n,er  amò  unicamente  la  nertù,ne  mai  ih 
fìdperbi  per  gl'honori , ne  iinuili  per  le  auerfitdjne 
mai  /per  anza  giacerebbe  gaudio, ne  tema  gl  aumentò 
la  triHitia  era  il  fuo  animo  pacefico,fempre  il  meàefi 
mo  uoltojì  dimolbrauaaiognwìo,breueil  fuo  par 
lare,e  pieno  di  granita  , duro  ajpro  cantra  juoi 
auer fari], inchinati fsimo  a (Quelli  eh  s' erano  ricoue^ 
rati  4 la  fuafedeM  fiatar  a grande  deU  corpo, il  deco 
ro  de  lafaccia,una  ueneranda  maieiiate  in  quel  uec^ 
chio.  credette  alquanto  piu  4 quelli, in  cui  haueuafe:* 
de,CT  4 quejlitali  camme fse  maggiori  imprejè  del 
gìuHo.  Il  padre  juo  negociando  in  Egitto  co'l  padre 
di  Erancefeo  Fofcaro,di  cui  è già  fatto  ricordo , inte 
fe  da  uno  eremita  , alquale  erano ambidoi  andati  dal 
quale  non  meno  lieta  nouelìa  riporto  luna  che  laU 
tro.Aluno  dijfe  chel  figlio  farebbe  Principe  de  U 
pia  terra,C7  à l altro  chel  fuo  faria  il  primo  tra  fa^ 
cer doti. Eugenio  hebbe  nome  Gabriele  al  battepuo, 
fendo  adulto  nafeofo  da  fuoi  parenti  andana  ad  udire 
feuangeliOjCT  il  patrimonio  , che  non  era  tenue,la* 
piatogli, da  loro  difpensò  tra  i poueri  di  ChriHo.Poi 
con  Antonio  Corano  compagno  nel  feruore  de  U 
pa  giouanezzd  entrò  ne  la  religione,in  laquale  uiffe 
con  Jomma  lode,  tanto  uife  co  lui, fin  che  Angelo  Co 
vario  chiamato  Gregorio  terzodecimo  afeefe  al  P4« 
pato,non  p potendo  pparare  l'uno  da  l'altro  chia* 
Piandogli  ambi  dui  fece  Antonio  Corario  Yefcouo 
dÌDologna,e  Gabriele  Yefcouo  di  Genoua,ne  molto 

dopo 
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i(opo  Tutto  e Tdltro  fu  eletto  Cardinale, ne  lacuale  de 
gnit a fiorirono  ambidoi , Ma  Gabriele  peruenneaf. 
fommo  Pontejicato  e benché  egli  contendejje  con  quel 
ii  di  Baftlea per  la  feifma  , che  nacque  nel  principio 
4elfuo  ponteficato,nondi)neno  coronato  Sigifmondo 
Imperatore  uni  li  Greci,CT  Armeni  con  la  ckiefa  L4 
tinu,ricuperò  lecita  de  la  chiefa  > che  erano  perdute^ 
iéh'nje  i tiranniyche  erano  (Sintomo, domò  la  conta* 
macia  de  Ronuni,gloriofo  uincitore fpogliò  lamico 
huomo.E  me  benignatnente  accolfe, quando  io  uenni  4 
lui,tutto  ch'io  fujii  flato  contra  di  lui  infauore  del 
concilio  di  Baftlea  ifhimandomi  fare  un  fagrificio  4 
Dio,peroche  in  quel  tempo  uaciUaua  tutta  la  chieft* 
oUra  ciò  mi  po/e  tra  ficretarij  fuoi,e  mi  diede  Tho* 
nore  del  fuddiaconato  apostolico . De  pochi  giorni 
inanziche  morijfe  fendo  fi  jf^arfo  certo  falfo  rumore 
de  la  uacazadel  uefeouato  di  TrieSte,no  oiiante  che 
fojjè  dimandato  da  molti  lo  diputo  àmefolo  , laqual 
cofa  pofeia  fu  adempita  dal  fuo  fitcceffore.  . 

ìiicolao  quinto  di  nationeTofeano  de  l cafteuo  di 
Sarzana  nato  di  padre  medico  , illujìre  di  dottrina 
theologica,e  nobile  in  ogni  ffecie  di  feiezày  dopo  Eu 
genio  fide  ne  la  cathedra  di  Pietro  , de  pochi  mefi  in 
anzi  haueua  hauuto  il  Cardinalato  da  lui ,findo  ritor 
nato  da  la  fua  legatione  di  Cermania,ne  molto  primo 
era  fiato  fatto  vefiouo  di  Bologna,  coftui  adom^j  la 
cita  di  Roma  merauigliofamente  de  molti, e grandifi 
fimi  edifiepe  cui  opere  fi  fojfiro  peruenute  à la  fua 
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perftttiofte,non  hauriano  ceduto  di  magnificenzd  4 ^ 

qualunque  altro  de  gli  antichi  imperatori,  ma  giace*  ^ 

no  fin  qui  gledificij  fi  come  le  gran  ruine  de  li  muri , jg 

Difciolfe  la  fcifma , che  era  ne  la  chiefa  di  Sauoia,c 
raccolfe ne  la gratia  fua  Amideo,che r inondò  al  pa  ^ 

paio, gli  diede  Hhonore  del  Cardinalato , e gli  lafciò  |k, 

la  legatione  ne'l  paterno  dominio, creati  da  \ui  alcu* 
ni  Cardinali , dipofi  la  degnità  arricchì  li  Romani 
per  la  lunga  pace.  Felicemente  fece  il  giubileo, fe  non  p 

che  ne'l  ponte  di  Sant' Angelo  ^ per  la  concorfione  de  ^ 

popoli  fatta  ffirouiftamente  morirono  circa  dugentQ  ^ 

huomini,ò  ne  la  prejfa,ò  gittati  ne'l  fiume.  Canoni* 

fin  Bernardino  da  Siena  de  Perdine  de  minori.  ^ 

Giunfe  in  matrimonio  Federico  terzo  imperatore,e  ^ 

Leonora  Imperatrice,  CT  ambidui  coronòfle  cui  fami  j* 

glie  nutrì  abondantemete,e  con  molta  laude.  Due  uol 
te  creò  cardinali , la  prima  uolta  uno  nefece,che  fu  ^ 

Antonie  de  l'ifola  di  Méorica,a'l  titolo  di  fan  Chri* 
fogono,qual  unico  tra  tutti  shaueua  eletto  pare  ne  i ^ 
Hudij  de  la  philofophia,e  ne  la  cognitione  de  li  fecre*  ^ 

ti  de  la  fiera  Theologia,la  feconda  uolta  ne  creò  fili  ^ 

tra  quali  fece  Philippo  fio  fratello  Cardinale  di  fanU  .j 

Sufamuyde  piaceuoli  coHumi,d'incorrotta fedefi  fe* 
ce  arrecare  libri  de  leggi  cercati  con  diligenza  in  tut  ^ 

ta  la  Grecia,e  curò  di  fargli  traducere  in  lingua  Lati  ^ 

na,dado  grà  premij  à traslatori.  Accetti fsimi  furono  ^ 

apprefio  lui  nel  traslatare  Giorgio  Trapezuntio,  ^ 

Lorenzo  V uUa,Pietro  candido  Decenére , Giorgio 
. CajìeUano^ 


Qicntized  by  Gòogì 


Cà^fllàtOiDemetrio  Greco,quali  fcriuendo  in  (nroft, 
talmente  dilettarono  ^orecchie  del  Tontejice , che  da 
lui  hebbero , quanto  feppono  dimandare.  Kel  poema 
tic Homero, ch'egli  difideraua  chefufje  fatto  latino  in 
uerfo  heroico  ,fendoJì  molti  poki  a quella  imprefk, 
per  compiacer  lo. un  pilo  ritrouofi,che  fodisfaceIJè  à 
lagrauità  de'l  fuo  giudichi  Boratio  Remano  , che 
per  ciò  hebbe  una fcrittoria  Apofolica  : allettato  da 
grandipime  promeffe  cominciò  la  Iliade ,e  fecale  alai 
ni  libri  Latini,  degni  neramente  d'etère  ammirati  in 
questa  nojhra  etade.  Nicolò  Perotto  tradujjè  Poly^ 
bio,  Giouatmi  Tortelio  Aretino  fcrifje  de  La  Orthott 
graphia, Alberto  Piorentino  fece  belli  fimi  uolumi  de 
arthitettura , CT  altri  innumerabili  facendo  nuoue 
opere  meritarono  la  gratia  de'l  Papa.  TalmkeeccU 
tò,  e diede  fomento  a gl'ingegni  Nicolao,che  co  dif* 
ficultà  trouerafi  alcun  altra  etade , in  laquale  fiorifi 
fero  i fudij  de  le  buone  lettere  Greche,  e Latine,  e de 
le  buon  arti,  quato  al  pio  tempo.  Trouiamo  effergli 
Itati  dedicati  tanti  uolumi,quanti  non  fìi  mai  al  no* 
me  de  pioi  antecejfori , e de  imperatori . Ci  meraui* 
gliamo  folo,che  tra  tanti  egli  haueffe  in  fi  poca  con 
ftderatione  il  Biondo  Tlauio  da  Porli , qual'  in  tre 
Deche  con  merauiglioPo  ordine  ridufjè  tutte  lecojè 
da  la  dichinatione  de  lo  imperio  Romano  fin  a Vetà 
ttoitra  di  tutto'l  mondo  fcriffe  poi  di  Roma  instaura 
ta,  de  Italia  ittuihrata,  principiato  di  fcriuere  di  Ra 
ma  triomphante  ei  feoperfe  tutte  l'antichità.Ma  fono^ 
...  . tali 
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tdi  i codimi  de gl'huomini  ^ che  di  rado  il  Papa  iti* 
alz>i  uno  , che  Jìa  iiato  amato  da'l  fuo  predeceffore^ 
mcoLao  fece  una  libraria  ornatissima  d'antichi t e de 
moderni  uolumi , nelaquale  ripofe  circa  tre  millia 
uolumi  de  libri . La  Sacrijìia  A‘oojìolica  adornò,  CT 
arricchì  de  uajt  d'oro , e d'argento  , e de  uejìimenti 
ficer dotali,  de  pararti èti  d'altari.  I razzi  tejjutid'os. 
ro  copro  egli  di  merauigliofb  arteficio,  cr  oltra  ciò 
fornimenti  necejfarij  à tutto'l  palazzo  à dui , e tre 
doppi,  A l'ambafciarie,  a cut  diede  udienza  in  publU 
co,talmente  rijpofe,  che  fi  riuocaua  in  dubbio, qual' in 
luifujjè  ò U eloquenza  , o la  faptenza  maggiore.  Se 
rifeppe  ne  la  cita  di  Koma  ejjere  alcuno  fuorajiiere 
degno  d'tùimatione  fubito  mando  ad  honorargli  con 
doni  amicheuoli  t nobili  banditi,  che  a lui  hebbono  ri 
corfo  benignamele  acolfe,e  fauori  : diede  à poueri  di 
Chriito  larghe  elemojìne  : à religiojì  mendicati  non 
/bienne,  che  alcuna  cofa  loro  necejfaria  mancaJJè.Ne 
ifigri  tempi  de  la  citade  conferì  molti  doni.  Ne7  p4 
trimonio  di  fan  Pietro  dirizzò  molte  rocche  ne  luo^ 
chi  oportuni,  e quelle  fece  fortijbime.  Non  mancaroxi 
no  però  infidiatori  a la  uita  di  co  fi  merauigliofo  Pon 
tefice,  e da  bene  Stephano  Romano  de  la  famiglia  de 
Porcari  cauatliere  di  poca  entrata  jfejjo  machinato 
(ofe  nuout  in  la  citade , e per  ciò  confinato  in  Bo/o* 
gna , nafcofamente  dindi  partendo  à gran  giornate 
Henne  in  Komaiconuocati  gl' amici  gl'ilpoje*  la  mente 
fud,  dicendo  ffere  cofa  uituperofa  quella  citade , che 
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fhdXitiui  fò^^ìogato  tutto  l inondo , hoTd  ^fjjf  foito 
^imperio  de  preti , quali  piu  conueneuoUnente  fi  po* 
trebbono  chiamare  f emine,  eh  huomini,e  che  egli  era 
uenuto  parato,  per  leuare  il  giogo  de  la  patria^  che 
no  e punto  ciò  difficile  à fare,  fé  fieno  huomini.  Net 
giorno  de  la  Epiphania  egli  mofiraua  non  efjère  ma* 
lageuole  pigliare  il  Papa  in  fan  Pietro  , mentre  cele* 
braua  la  meffa  : e che  il  popolo  per  amoi  e de  la  liber 
tà,  come  fentiffe  il  rumore , incontinente  porgerebbe 
aiuto  : e feco  recato  haueua  una  catena  d*oro  da  lega 
re  il  Papa,  quale  era  già  da  lui  molto  per  manzi  ap* 
parecchiata,  e mofiroUa  4 i congregati , Diceuanon 
efjère  molto  utile  uccidere  incontinente  il  Papa , ma 
deueujfi  fèrbare  uiuo  , finche  ricuperaffero  caM 
fant* Angelo. E come  era  huomo  abondante  in  parole, 
co  fi  facilmente  attraffe  i congregati  ne  lafuaopenio* 
ne,  e ciò  piu  ageuoimente , per  che  haueua  chiamato 
huomini  poueri,  e granati  de  molti  debiti^e  per  le  fet 
leratezze  comefjè  temorofi  de  la  giuihitia , quefii  per 
la  pace  rimaneuano  priui  £ogni  jper anz<t*^u  if 
pd  lo  prejènti,  e mandò  la  corte  à pigliarlo  : fu  tro* 
nato  apprejjò  la  foretia  afeofo  in  una  caffa , perduto 
d animo,  i compagni  de  la  fceleranza  furono  ijfiugna^ 
ti,e  prefi  in  quella  cafa,cue  erano  cÒgregati:de  quali 
uno  fìattifia  Sciarra  pronto  di  mano,  e d'animo  mtre 
pido  apprendo  fi  con  la  jpada  la  uia  per  mezzo  le  gen 
ti  del  Pontefice  fi  faluò  . Stepkano  ne  la  rocca  di 
fett' Angelo,  e gl' altri  in  Campidoglio  con  un  laccio 
* finirono 


finirono  pia  uita.  Capii  Pontefice  liberato  da  grat% 
pericolo  faluò  ladegnità  , e ^imperio  de  la  Komant 
fede,  felice  papa , CT  a'i  giudicio  de  tutti  beatifiimo^ 
fi  nel  tempo  fuo  i Turchi  non  hauejfero  prejb  Coa 
fiantinopoli , perpetua  memoria  de  la  pigritU:,  e da* 
pocaggine  de  Chrijìiani.  Parimente  molto  fiemò  de 
gloria  fua  : che  fendo  egli  Hata  ritrouatore  de  la  pi 
ce  d! Italia,  quali  in  què  tempi  era  guadata  da  ferro, 
e da  fuoco  9 e per  comune  confèntimento  de  le  parti 
eletto  arbitro,  tanto  andò  d'hoggi  in  domani  allunga, 
do  la  fua  determinatione , che  cominciò  ad  effere  fo^ 
fi>etto  à Prancefco  sforza,  fatto  già  duca  di  Melano, 
CT  à Venitiani , come  clngli  fuffe  per  dare  una  fin* 
tenza,  che  haueffi  à partorire  à gl' altri  pace,eguer* 
ra  à la  chiefa.Per  laqual  cofa  interponédouiji  Simo* 
netto  Monacho  de gPeremiti  di  fant'Agodino, primo 
di  nome  ofcuro,(J  incognito  , ma  approuato  d'inte* 
grità  di  uita.  Venitiani  col  duca  Prancefco  tra  fi  coi 
uennero  con  le  conditioni  de  la  pace,  prefinito  un  di, 
nel  quale  i compagni  de  la  guerra  hauejfiro  quefta 
pace  rata.  A tutti  parue  cofa  modruofa , che  un  mo* 
nacbo  abietto  , CT  incognito  haueffi  paceficato  tutta 
Italia  Ma  ricufando  Alphonfo  la  pace , come  fatta, 
finzafita  faputa,  Nicolò  papa  fece  nana  ogni  fo/fi* 
tione  di  lui  hauuta  : mandò  ad  Alphonfo  per  legato 
Domenico  cardinale  di  fanta  Oroce,huomo  di  fìngo* 
lar  prudenza,e  d'integrità  di  uita.  Coftui  findo  per* 
uenuto  à Gaieta,poi  à Napoli,intrauenedoui  Pamba* 

filane 


db'  L’flVROPA.  ' *8? 

fiime  de  VenitM,  r £ altri  principi,  e di  nuotto  ri 
mofjè  le  differenze  non  folo  perfuafe  a l Re  Alphonet 
fo  la  pace , ma  ftabili  una  lega  tra  tutti  i potentati 
di  Italia  per  uenticincpte  anni , de  lacuale  il  Pontefice 
Komano  fu  detto  conferuatore,e  giudice . Md  fendo 
mole^ato  per  il  tempo  di  fiut  uita  di  dolore  artbetU 
co,  CT  ogni  giorno  fèndo  maggiormete  opprejJò,gia 
pareua  che  la  candidifma  fila  anima  non  degnaffe  piu 
(albergo  del  terreno  , e mortai  corpo  , però  da  lui 
partendo  fine  uolò  a miglior  patria . Non  folo  mi 
cofirmò  (Quello,  che  m'haueua  dato  papa  Eugento,ma 
di  piu  mi  conferi  degnitade  Epifcopale,e  primo  cofe^ 
rimmi  il  uefcouato  di  Triefie,  pofiia  quello  di  Si^ 
:*  Califto  terzo  fucceffe  d coHui  nel  papato  , di na* 
tione  Spagnolo;  nato  di  nobil  fangue  nel  regno  di 
Yalenza,fu  tra  tutti  de  la  fua  etade  eccellenti  fimo  in 
la  fcienza  de  le  leggi  : fu  molti  annidel  còfiglio  del 
Re  Alphonfo. incontinente  ch'egli  fu  eletto  dfommo 
Pontefice,  applicò  (animo  fuo  ad  ijìinguere  le  le^i» 
degenti  Turchefihe,  efeceuoto  . Perciò  mandò  fo^ 
lenni  ambafciatori  in  trancia,  in  Ongarta,  in  Ortm* 
te,  e furono  i principali  cardinali  de  la  finita  chiefia 
Promana , de  quali  ninno  c tornato  fihhora.  litinu^ 
che  Alano  cardinale  di  fanta  Vraffede , huomo  dì 
grand'ingegno,e  d'animo  ficuro, e potente  fta  per  tor 
nar  prejìo  di  Fr<mci4 . Fece  in  Roma  arfenale  , cofa 
inauditdyapparecchiò,cr  armò  galee  di  tre  rmU  la 
yipa  de  l Tenere  ne  la  cita  Leonina  > e mando  cotral 

Turco. 
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Turco.Kitfreffe  il  conte  Iacopo  VieininOyche 
gliaua  ì Senejfi  con  tarmi . Kicercaniolo  il  Ke  Al* 
phonfo  come  hatiejjero  à uiuere  infìeme , rifpo/è  egli 
gouerni  i fuoi  regniyCràme lafci  ilgouerno  del  pa* 
poto.  La  maggior  parte  d'italiaiitimò  le  fuediljèn* 
foni  efferefmulate  ; chi  le  teneua  per  nere  ò accu* 
faua  Alphonfo,  ò il  Papa,  ò l'uHO  e l’altro.  Alcuni  di 
cenano ychel  Papa  non  patena  /offerire  quel  Ke,fotto 
cui  era  nato,  alcuni  diceuano  che’l  Re  no  poteua  fop* 
portare  di  rendere  ubidiézd,  come  a Vicario  di  Cbri 
ito,  ad  un  fuo  prete.  Creò  due  uolte  Qdiho  cardina* 
li.  La  prima  uolta  uè  fece  tre , de  quali  dui  furono 
fuoi  nipoti  : e fe  bene  fu  alquato  minore  lafua  etade, 
di  quel,  che  ricercaua  quella  degniti , nondimeno  la 
loro  dottrina , e la  foauità  de  codumi  affermauano' 
meritamente  rjU  hauere  confeguùo  quelli  honori . il 
terzo  fu  Iacopo  di  Portogallo , nato  di  reai  fmgue: 
in  cui  era  tanta  modestia  , tanta  grauiti , tanta  acu* 
tezz-t  d’ingegno,  tanto  fludio  di  lettere , tanto  amor 
di  uertù,  che  auenga  che  gioitane  fuffè,  nodimeno  per 
openion  commune  piu  tardi  era  ajee/ò  à queUa  degni* 
tà.  La  fieonda  uolta  ne  fece  fei,  da  uno  infuori , non 
indegni  ueramente  di  tanto  luoco.  Pure  jècodo  il  mio 
giudieio  d niun  altro  piu  fi  conuène  queffhonore,  che 
à Giouami  Ve/couo  Xamore/i , huomo  eccellente  nt 
la  eognitiontdi  la  fetenza  ernie . Hauendo  /èguitatò 
x^xix,  anni  la  corte,  haueua  ejprcitato  tutti  gl'ufjft 
cq  cajlamente^c^  innocentemente,  LacmeìUria,cbt 
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Ùdcò  di  tempo  di  Nicolao  ,fù  data  da  CaliSto  à fiio 
nipote  cardinale  di  fatto  KicoUo  in  carcere  Tulìia* 
nojegato  de  la  Marcha . Suo  fratello  Pietro  Borgia 
gioitane  di  molta  bellezza^  di  fperanza  fece  genera^ 
le  de  la  militia  de  la  chie  à,  e poi  pi  ej  etto  de  la  cita. 

La  legatione  di  Bologna  diede  a Lcdouico  cardinale 
de  fanti  quattro  fuo  nipote . Canonizò  V rcenzo  jfan 
gnuoloyGT  Ofmundo  inglejè  iÙuftri  per  fama  de  mol 
ti  miracoli . Mandò  legati  in  scytbia  , in  Pcrjìa  , in 
Etbiopia,  cbe  riteneffero  in  fede  peri' or  lente  i Ckri* 
flianiyV'  armaffono  cantra  li  nemici  de  la  religione^ 
Mandò  foccorfo  de  danari  a Scanderbeg  in  Albani  di 
a moWaltri  per  la  Creda  ne  la  guerra  contrai 
Turco.  ìHitui  la  fefla^de  la  trarfguratione  di  cbri* 

Ho  , e uuolfe  che  publicamente  eUdfufjè  celebrata., 
franti  che  fufje  elettoTontefice  demoltanni  inanzi 
predijfe  la  fua  elezione:  pronoHicò  parimente  per 
auanti  la  rotta , che  hebbe  il  Turco  in  Ongaria  apa 
preffo  Alba . Adeffo  anchora  predice  molti , e gran  / 

maliyche  hanno  à ttenire,  che  pietà  diuina  no'l  confai 
ta.  Morto  Giouanni  conte  di  Tagliacozzo  , che  era 
di  cafd  Orfìna , non  hauendo  di  fe  lafdato  alcun  ma* 
fcbio  berède , tutti  gCaltri  Orjìni  <1  lui  congiunti  di 
fmgue  trajjèro  a fe  l'beredità  . il  cbe  molto  fpiacque 
al  conte  Auerfo.  ilqtiale  baueua  in  moglie  una  figlia 
mica  di  Giouanni  : tanto  che  uennero  à Varmi . Cafit  , 
colonna  diede  aiuto  al  conte  Auerfo,  poi  per  efforta* 
tione  del  Pontefice  Projfero  cardinale  nepote  già  di 

Martino 
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Martino  quinto  Romito  fapientiliimo , efeltcif^ima 
papa  bonoratifiimo  umico  di  cafa  Orfmayt  cbiarifiitx 
mo  per  {indio  di  lettere  fi  fottrajfe  da  quella  guerra* 
TragVOrJinu  CT  il  conte  Auerfo  in  fin  ad  bora  du* 
ra  l'mimicitia.  Latino  iUufire  cardinale  de  fanti  quat 
tro  capo  de  la  famiglia  Orjina,buomo  d'ingegno  de* 
firifiimo , e di  fcienza  di.  leggi  nobile , e d'animo  : 
ffrezzatore  di  cofé  bajjè CT  intento  à cofè  grandi^ 
parti  de  la  diade,  CT  andò  a i luocbi  fuoi , come  non 
jfi  teneffe  molto  Jicuro  in  Roma , ò per  tmenza  de  It 
injidie  del  conte,  ò mofj'o  da  lo  fdegno  del  Papa  : n$ 
TÌuocato  fin  à quefio  di  b.i  uoluto  ritornare,  A 
iiiio  tra  tutti  gl' altri  cardinali  dui  fin  qui  fono  fiati 
accetti . Guielmo  Kotbomagefè  di  foaiie  ingegno,  t 
chiaro  per  nobiltà  di  fangue  ; e Pietro  Cardinal  di  fan 
Marco  nipote  d'Eugenio  quarto , nato  di  gente  pa:x 
tritia  in  Venetia,  buomo  di  grande  induilria  : onero 
perch'egli  molta  Himafacefjè  de  fuoi  configli,  onero 
perche fi  credeua,  ch'uno  reggefje  la  Francia , t altro 
Venetia.  Amò  in  tanto  Simone  Romano  eccellente  ne 
fittdij  de  la  pbilofophia , Cr  in  medicina , che  per  fuo 
rifletto  fece  cardinale  lacopo  Vefcouo  Ferree^no, 
anchor  che  fuffe  huomo  per  fe  Bejfo  ualorofo.  In  da* 
re  udienza  àgVamhafdatori,  cr  in  afcoltare  le  caufe 
de  priuati  auanzò  tutti  gl' altri  fui  antecefiori  di  faci 
lità.  Lepijiole  dirette  à principi,  CT  ad  amici  uuoUe 
egli  defio  dettare.  In  fegnare  le  fupplicationi  uolon^ 
tieri,  cr  allegramente  ffefe  il  tmpo . interrogato  di 
• ragione 
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ragione  Tlfj^fe  molto  auidamente.  Le  leggio  cr  i ca^ 
noni  hebbe  cojì  in  pronto, come  fi  hieri.ò  l'altro  f ufi 
fi  partito  de  la  fiola  de  le  leggi  : ninna  copi  gVufci 
di  memoria,che  iftimaPe  deuerft  tenere  in  mente.Niu 
na  facoltà  gli  porne  di  maggior  pondo,cbe  la  cogni 
tione  de  la  fcienza  ciuile,ne  laquale  ei  fu  tanto  ecceU 
lente,che non  fi ritrouò  uno,o  dui  al  piu  de  fuoi  ana 
tecefori,  da  cui  fife  agguagliato  : Poi  che  Caligo 
rnhebbe  aferitto  nel  numero  de  Cardinali  mi  diede 
in  commenda  à petitione  de  li  canonici  la  chiefa  Yar 
miefi pojla  al  mar  Baltbeo  tra i Sarmati.  La  cuipof 
fifsionenon  habbiamo  anchora  pofuto  bauere:  per  U 
crudeli, CT  atrocifiime  guerre,che  fono  in  què  paefi. 

De  rv mbria  ,dela  Marcha  Anconitana , e di  norie 
guerre  fatte  in  quelle  parti  da  diuerfi  capita* 
ni.  Cap.  LIX. 

Ne  l'V  mbria , qual  hoggidi  fi  contiene  fittoci 
Ducato  di  Spoleto  poche  citadi  furono  finza 
guerre  domefiiche.Norfia  già  patria  di  Quinto  Ser 
torio  Jpefo  trauagliata  da  le  infidie  de  la  parte  Quel 
fa,à  pena  ebebà  pofuto  refiirare.Narnia  circondata 
dal  jiume,che  efie  di  quel  fulphureo  gorgo,  deprefa 
la  parte  GibeUina , bora  per  configlio  , cr  opera  de 
Cuelphi fi  ripofa.  Nc  mancarono  trauagli  à gVAme* 
rini,à  i Bjeatini,à  i Tulignati,à  grortani,à  SpoletU 
ui,m  la  diade  Alifina  fi  la  piu  mifira  di  tutte,quea 
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fid  ddtdfj  bora  4 la  parte  Braccefca,  bora  4 U parta 
Sforz<^fc^->bor  con  una^cbe  è fuperioreybor  con  l al^ 
tra^che  è inferiore  hà  patito  ogni  mifera  fortuna. La  ^ 
regione  de  Picentini,che  hoggidi  la  nojira  etade  cbia^ 
ma  MarcJya  quaft  in  una  correria  tutta  fu  occupata- 
da  Yrancefco  V ip:onte  fèndo  detaiuto  Eugenio  quar^ 
to  Papa  da  le  cofe  de'l  concilio  di  Baftlea,e  non  folo 
tanagliato  da  le  inimicitie  delDuca  Pbilippo,maan 
cbora  del  Re  Alphonfo,e  per  qualche  anno  continua: 
do  in  pojfefiione  la  ritenne. Tra  tanto  inamor ato  d’t4- 
na  fanciuUa^quale tra  V altre  dongelle  er a al  fèruitio- 
de  la  moglie  fu  cagione  de  molti  fuoi  tanagli,  e de^ 
la  morte  di  quella  uergine.  Cbiamauajt  Perpetua,na^ 
ta  d'honefìi  parenti  in  Nouara , di  molta  bellezzu,e 
de  gentili  codumiyfe  ingannata  da  le  luftngbe  de'l  po^ 
tente  fuo  patrone  non  bauefjè  permutato  la  uerginità 
con  l'adulterio.  co{lei  cominciandoli  4 poco  4 poco 


gonfiare  il  uè  te  fu  promeffa  in  matimonio  ad  uno, 
ricercato  (blamente  pt  coprire  il  misfatto tucnuto  il 
di  de  le  nozze, chi  amati  gl'amici,  apparecchiato  gra 
conuitOylo  ffofo  lieto  ne'l  caflello  , che  non  habitaud, 
molto  lontano  da  la  corte  di  Yrancefco,  ajfettaua  Id 
uenuta  de  la  noueUa  fpofa  : quella  fu  accompagnata^ 
da  molta  nobiltà.  Ma  intrata  ne'l  caftcUo  credendojt 
d'andare  in  cafa  de  lo  fpofofu  rapita,e  condotta  ne  l<$ 
rocca,nemai  piu  poi  fu  lecito  4 l'infelice  marito  dt 
riuedere  l'amata  jpofà»Laqual  co  fa  rifapendo  Bianca 
moglie  di  Yrancefco  ioryia  di,  grandmammo  , non  mat 


fitto, fin  che  non  fece  mmazzdre  la  fanciulla.  Tutto 
che  Francejco  per  quella  cofa  molto  fi  turhafe , pure 
iilìmò  deuerfi  perdonare  algìufto  dolore  de  la  mo^s 
glie.Tra  tanto  Eugenio  Papa  fi  riconciliò  con  PhU 
appone  co’l  Re,e  mandò  Nicolò  Picinino  con  iefjèrta 
cito  contra  Erancefeo  , CT  effortò  il  Re  andare  ne  la 
Marcha . Alphonfo  cofenti,  e fatto  fcelta  de  foldati 
uenne  in  la  Marcha , con  fiorita  gente  di  cauaUeria,e, 
^ di  fanteria.  Congiunteli  le  genti  con  Picinino  apprefi 

fio  Eifioye  fattolo  capitano  di  tutto  Vejfercito  collrin 
fi  quelle  casella  ijpauentate  à darfi  à la  chiefa , da  lo 
cui  effimpio  mofsi  quelli  di  San  Seuerino  gli  mandaci 
rono  le  chiaui  de  le  porte.  Il  che  intendendo  Erance^, 
fio  dijhribuite  le  fue  genti  per  li  piu  forti  luochi  de 
laprouincia  ifiimòdi  traggerelaguerrain  lungo. 
Ma  poi  che  Pietro  Brunoro,  uno  de  condottieri  de  le. 
fue  genti  pafiò  al  Re  con  ottocento  cauaUiye  quelli  di 
Macerata,e  quelli  di  Tolentino  fi  diedero  à la  chiedi 
fiuycon  confentimeto  de  yenitianiye  de  Fiorentini  fin:^. 
fi  per  inter pofitione  £ amici  di  ritornare  in  gratia  di 
Philippo  Duca  di  Melano,per  fcampare  ^impeto  del 
l Keycredette  ciò  PhilippOyC  con  letterCyC  co  mefsi  pre 
^ gando  follecitò  Alphonfo yche  riconduceffe  le  fue  gen 
ti  ncH  regnoyma  tutto  fu  uanoyperoche  pareua  ad  Al 
phonfij  uitupero folafciare contra  la  uoglia  del 
I pa  la  cofa  imperfetta:onde  perjeuerò  ej-acédone  mag 
, giore  iftanzaycbe  primo  riceue  Cingolo  in  potere  de 
j la  chiefa^e  diede  a fiacco  a foldati  CaHel  piano , che 
i 00  ij  per 
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per  uolerfdr  rejìjìenzd  f-li  prefo  per  forzditte  shigot 
tiyperche  Philippo  di  ciò  turbato  facejjè  pace  con  Ve 
nitiani,e  con  fiorentini.  Ma  andando  con  l'ej^ercito 
ad  efsi  toljè  in  fua  compagnia  Troilo  capitano  di  gè 
ti  d'armiydi  cui  molto  jt  confìdaua  Trance fco  , e per 
moie  ami  haueua  guidato  i primi  ordini  ne  la  fua  ca» 
uaUeria  y haueua  tolto  una  fua  foreUainmoglicy 
coHui  datajì  la  citadejonch'egli fi  refi . Pot  hauendo 
indarno  combattuto  Rocca  contrada  piu  giorni  difen 
dendola  Roberto  nipote  di  francefio  andò  al  fiume 
del  Metauro  [opra  fano,doue  s'era  ridotto  francen 
fio  con  tutto'l  reiho  de  la  cauaUeria  uene  in  capo  del 
Re  Alpbonfo  un  Trombetto  di  FrancefcOyGT  impetra 
ta  dal  Re  licenza  di  parlare  y fecondo  il  coflume  de 
l'ufficio  fuoydiffe  molte  parole  obrobriofi  cantra  Ni 
colò  Picinino  prefinte ychiamandolo  traditoreyC  man 
catare  di  fede  ye  uoltatofi  al  Re  lo  ammoniychenon  fi 
fidaffe  di  colui , che  per  proprio  hauea  lo  ingannare. 
In  ultimo  sfidò  à duello  Nicolò  in  nome  di  francefioy 
oue  li  capitani  con  alcuni  cauaìlieri  combatteriano 
de  laglorUyde  la  dignitade , CT  mi fi  fioprirebbe  in 
una  fola  battaglia  la  uertu  de  capitaniyC  de  cauaUie^ 
W,e  dimandò  al  Re,cfce  efiere  uoleffi  mutrale  ffietta^ 
tare  di  quefla  battaglia,Nicolò  da  principio  afioltan 
do  filmili  parole  fi  turbòye  dette  molte  parole  uitupe 
Yofe  cantra  Pr  ance  fio  ab  fintelo'  approuò  la  fua  fede 
per  molti  efiepLfoggiungendo  che  per  la  ferita  haun 
ta  ne'l  collo  era  molto  indebbolito  il  fuo  corpo, e che 
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egli  uolotìeri  uerrebbe  k battaglia /ingoiare  per  pur 
gare  l'infamia  del  tradimento  ,fe  la  fortuna  non  gli 
toglieffe  quefta  facoltà , ma  che  la  conditione  offerta 
di  combattere  con  gl'ef eretti  con  buona  licenza  del 
Re  accettaua  molto  di  buona  uoglia^e  che  al  feguen 
te  giorno  fi  trouarebbe  co  le  fue  genti  in  campo  aper 
to  /otto  la  cita  di  Fano  . Vedendo  il  Re, che  Nicolò 
dimadaua  per  difefa  de  ihonor  fuo,ei  promefje  di  prò 
uedere  à la  lìcurezz<t  d'ambe  le  parti.  Ma  fendo  uenu 
to  co  fuoi  Nicolò  in  capo  k [bora  determinata,  e cor 
fo  fin  k le  porte  de  la  citadeodr  il  Re  con  Veffircito 
d'indi  lontano  un  miglio,per  dare  il  campo  Ubero  k 
Vuna,ej  k l'altra  parte. Fr  ance  fio  ò perche  poco  fi  fi 
dafe  del  Re,ò  temendo  di  non  mettere  k rifihio  ìho* 
nor  fitOjdi  cui  fin  k l'hora  fi  uantaua,  contenne  i fuoi 
tra  le  mura.FÙ  grande  emulatione  tra  Fr  ace  fio  e Ni 
colò, non  folamente  per  la  gloria  de  l'arte  militar  e, di 
cui  ciafiuno  sarrogaua  il  primo  luoco , ej  odio  per 
Cantiche  inimicitie,che  furono  tra  Braccio  , e Sfor* 
Z<t  f de  quali  l'uno  fù  padre  k Fr  ance  fio, r altro  mae^ 
firo  capitano  k Nicolò, e però  non  folamente  con  ani 
mo  hokile,ma  nemico  faceuano  guerra  tra  fe,nemai 
fi  puotero  conducere  k militare  tutti  dui  fitto  un  me 
defimo  Principe.Nicolò  da  la  picciolezzà  de  la  ilati . 
tura  fua  fù  detto  Picinino,ma  quanto  egli  fu  piccia 
lo  di  corpo, tanto  fù  maggiore  danimo,fù  huomo  di 
poche  par  ole, e poco  ornate, ma  comprendeuano  mol* 
te»e  gxan  cofe  in  breuitk  di fintenze.Ne  fuoi  fildati 

OO  iij  fù 
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pi  iniulgenteMy^àle  ne  gVdmici^cóntrd  nemici  du^ 
rojCT  dfproidijìderofo  di  combdttere , impdtiente  di 
quiete, auido  di  glorid,e  ne  pericoli  pronto  e ftcwroy 
incontinente  prefe  bdttdglid  dd  Voccdfìone:preHenrk 
fmpre  con  Id  prejìezzd  i nemici  e jìancogli  con  là 
continone  correrieiufaud  piu  cdiidlli  liggieri,che  pe^ 
doni, amò  i folddti  forti,C^  djpri,non  puote  mdi  e^e=* 
re  ijpduentdto  dd  moltitudine  de  nemici,fù  conofciu^ 
to  fèmpre  diligente,C?'  ij^edito  né  lo  incdminure  Vef^ 
fercito.  Per  lequal  cofe  Imcndo  piu  mite  in  Lomhar 
did,e  nel  rejlo  d'itdlU  triomphdtode  fuoi nemici, 
fenzdlcun  dubbio  e per  grandezzd  de  le  cofe  fdtte,e 
per  Id  glorid  diuenne  mdggiore  di  Brdccio . ¥rdnce<s 
fcofk  di  corpo  honefo  , che  non  eccedeud  di  poco  la 
mediocrità, di  gran  petto, di  robujie  membrd,€T  dcco 
cidmente  dijìuijlejdi  grdto  uolto,d'occhi  diletteuoli, 
di  cdluitio  uener abile, copiofò  di  facondia , di  fottile 
■'CT  acuto  ingegno,^ un' animo  dijìderofo  di  cofe  gran 
di , folerte  in  ammini^arc  le  cofe , infatigheuole  in 
[offerire  le  fatiche,nel  conofcere  Yoccdjioni  dcuto,t 
fdgdce,ne  lo  ingannare  i nemici  malitiofo,e3‘  diluto, 
in  preuedere,e  fchifare  gtinganni,  cr  a preuertire  il 
xonfiglio  de  nemici  cauto, e prouido,  e finalmente  in 
tutte  le  fue  dttioni atto,deibro,e:^  afoluto,e  per  uo^ 
ter  dire  di  cojìui  a bafianza  quanto  dir  ne  accada  in^ 
tieroìnente, porr  ebbe  difficili  fimo  k qualunque  piu  pt 
rito  ne  Varte  del  dire.Di  rado  fece  mai  conflitto  fi 
non  deliberatamente,piu  ffeffo  ruppe  il  nemico  affi* 

diatidolo. 
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^diàndoloyche  combcUteniolo.Hebbe  i fanti  à piede  in 
^ran  predo.  Vol/è  che  i jiwi  fbldati  fojfero  adorna 
ti  d'oro ,e  d'argento. Ne  lo  ejjèguire  i configli  pres 
fio,e  per fitur ante ytal  che  in  le  imprejè , che  pigliaua 
fpefio  dimojìrofii  huotno  prudetifiimo.lnciajcuna  co 
fa  fu  di  gaiardia  d'animo  , di  fofferenza  de  fatiche^ 
dufo,d  efjèrcitatione  di  configlio , con  lequal'  arti  m 
brieue  tanto  gride  diuenne^cbe  :olofÌt  tra  tutti  gl' al 
tri  capitani  trouato,che potejfe  contendere  con  Nico 

10  del  principato  de  l'arte  de  la  guerra.  Paredo  ugna 

11  di  fcienza  de  la  militiate  d'autorità  , piu  Uolte  fu 

riuocato  in  duld?io,qual  di  loro  deueffe  efjère  antipoc 
dio.  Ma  fendo  poco  dopo  meffo  in  fuga  l'ejfercito  di 
Nicolòyc'l  gran  corfo  de  le  uittorie  di  Francejco  e la 
fortuna  de  Melane  fi  trasferita  in  lui  co'l  corno  pie* 
no  dicijè  in  tutto  e per  tutto  la  lite.  Vedendo  il  Re 
difficili  fiima  efjère  l'iffiugnatione  di  Fano  , non  tanto 
perche  dentro  uifujjè  Francefeo  grandeyC  peritifiimo 
scapitano  ^quanto  che  quella  citade  fèndo  poda  al  ma 
re  non  poteua  efjère  chiufa Jhche  non  potejjè  hauere 
mtouaglia,tutto  ch'ogni  prona  faceffe,  D'indi  par* 
tendo  con  ieffircito  andò  ne'l  Fermano ^da'lqual  luo* 
co  Alefjàndro  fratello  di  Francefeo  fatta  una  fortita 
diede  a la  coda,cr  i foldati  riuoltandqfi  lo  ributtaro 
no  in  la  terra  ,fù  fatta  una  atroce  battaglia  per  le 
muraglieli  reuellino  , che  jiaua  per  riparo  fu  prefò 
per  forza.Poi  uenendo  à la  torre  de  le  palme  co  l'ej* 
fercito  in  ordinanza  f ù intercetta  una  lett^a  di  Fran 
i.  ‘ * OO  iiij  cefeo 


ctfcOyi^'egli  fcriutiu  k Trailo , cr  4 Vietro  brutto* 
rOftrd  l' altre  cofe,che  u erano  Jcritte,quello  ui  fi  con 
teneuayche  piu  non  iniugiafjèro  , 4 deliberare  quello 
che  haueuano  in  animo.  Per  laqual  cofa  ambidui  /òa 
(petti  di  tradimento  fece  pigliare , CT  imprigionare 
fualigiati  primo  dìarmiM  cauaUiyde  guernimenti  ne 
cejfarij  per  ufo,  CT  ornamento  de  la  cafa  di  non  poco 
momentojpoi  gli  mandò  in  Aragonia,e  furono  ferba 
ti  fotta  cu^odia  ne  U rocca  Satabia  nel  campo  di 
Valenza . Ne  molto  dopo  fendojt  dati  i Ternari taniy 
tornò  nel  fuo  regno,mandati  dua  miUia  cauaUi  al  Pi 
cininojche  era  rimafo  al  monte  doro  con  l'ejfercito.. 
Ma  poi  che  quelli  furono  giuti,Picinino  ajfaltato  da 
la  repentina  uenuta  di  Prancefcoyfu  fcacciatOye  dijper 
fo.  La  coUina  onera  pofto  il  campo,€^  il  ideino  ca 
jieUo  conferuò  queUi,che  erano  flati  polli  in  fuga, 
Prancefeo  gonfio  per  quella  uittoria,e  per  la  partita 
del  Ke,cominciò  uincitore  correreyC  trauagliare  tut 
ta  la  Marcha  in  ogni  parte.  Pregato  Alphon/ò  da  Pa 
pa  Eugenio  di  tornarui,e  già  ponendoji  in  uiafù  ri* 
tenuto  4 cafa  da  noui  mouimenti  del  regno^madò  Lu 
pOyVirreoyVrJtnOyCarfìa  con  non  picciolo  numero 
di  gente  contra  Sforza.Tra  tanto  Nicolò  Picinino  ri 
uocato  da  Philippo  in  Lombardia , haueua  lafciato 
Prancefeo  fuo  figlio  con  parte  de  la  gente  in  la  Mar* 
chaycofluifù  primo  4 monte  de  l'Olmo  uinto  in  bat* 
taglUyche  arriuafièro  gVaiuti  de'l  Re . Dopo  que^o 
Lodouico  patriareba  d'AquileiaJjebbe  quella  prouin 

da. 
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€Ìd  da  Vapa  Eugenio  pi  generale  di  tutte  le  fue  genti 
Iacopo  V intimiglio  famofo  capitano  màiato  dal  Re 
con  gran  rmiltitudine  de  pedonile  de  cmaUi.  La  indù* 

{hria  di  coHui  hebbe  in  deditione  Mpda  capello  affé* 
diato.Erano  in  quel  tempo  molte  genti  di  philippo 
appreffò  Cingolo  camello  ^mandate  contra  Erancejco. 
philippo  intendendo  la  riconciliatione  di  Francefeo, 
haueua  mandato  in  quelle  parti  ItalianForlanoin  le 
cofe  de  la  guerra  molto  cono feiuto, perche  aiutajfe  la 
parte  del  Papa^non  fi  potendo  a coftui  congiungere» 
il  PatriarchayCT  il  vintimiglio  per  il  camin  diritto, 
perche  Francefeo  occupaua  i luochi,che  erano  in  mez 
Zo,à  gran  giornate  per  luochi  montani  peruennero  4 
lui.Laqual  co  fa  intefa  Francefeo  partendo  de  la  Mar 
cha  ritirofsi  in  ju  quel  d'Vrbino,  il  Patriarcha  ajfe* 
dio  monte  Melone , CT  ottennelo,poi  ijpugnando  per 
forza  il  camello  di  Sant'Angelo  , diedelo  à facco  4 
foldatiAl  Vintimiglio  poco  dopo  partedo  da  lui  per 
andare  à le  ftanze  nel  regno  per  il  Fermano  non  lon 
tano  fermo  fi  da  Montefmto,da  la  cui  ’uenuta  ifpauen 
tati  i terrazani  mandati  fuori  gl' ambafciatori  fi  die 
derOfparimente  i circouicini  cafieUi,  pofeia andato  4 
mont'alto  ui  fi  fermò  per  alquanti  giornÙTra  tanto 
Permani  fatta  la  congiura  con  la  speranza  del  prò* 
pinquo  aiuto  mancarono  à Francefeo,  Fatto  ritirare 
Alejfandro  Sforza  fuo  fratello  con  gran  parte  de  la 
cauaUeria,à  cojìoro  diedero  incontinente  aiuto  vinti 
migliore  le  genti  del  Papa,Ma  fèndo  la  rocca  di  tal 

maniera, 

OIqH;  - ; 


mdnierdjcbe  no  fì  potata  hauere  fe  non  par  fame,f or 
tcficate  le  parti  de  la  cìtade , che  non  fi  potefje  da  la 
rocca  uaure  in  la  citade  V intimiglio,  fi  come  battei 
ua  di  terminato, andò  à le  (tanzaVanno  JèguenteAU 
phonfo  mandò  Kenitndo  Buillo,  e con  lui  mille  canai 
li,e  mille  fanti  a' l Patriarcha  la  Marcba . Subito 
ch'ei  giiifecÒ  Iacopo  Caynano  in  campo  de  la  chiefà. 
Taluno  f or  Uno  per  commi fiione  di  Philippo  Maria 
fu  prefo  , cr  il  di  feguente  dal  Patriarcha apprejjb 
Rocca  contrata  fu  dicapitato  :prefèro  Monte  fabbro, 
e toljcro  alcuni  cafidii  à Federico  Duca  d’vrbino. 
Ma  fèndo  accrefciuto  l'efercito  di  Francejco  di  duo 
miUia  caualli  mandati  in  aiuto  fuo  da  Fiorentmi,e  da 
Venitiani.  philippo  riuocò  le  fue  genti  de  la  Marcba, 
per  effer  fiato  rotto, e priuo  de  giaUoggiaméti  Peffcr 
cito  fuo  4 Cafal  maggiore apprejfo  la riua del  Pò,e 
dimandò  aiuto  a Papa  Eugenio,0‘  al  P.e  Alpbonfò, 
onde  paffarono  di  quelli  de  la  chiefa  per  commejiione 
del  Papa  duo  millia  e cinquecento  caualli.  Francefco 
già  fuperiore  ne  la  guerra  ifpugnò  Montorio,CT  un 
altro  cafieìlo  uicino  di  Sigifmodo  Malatefia,quaCera 
mancato  à lui  per  feguitare  la  fortuna  de  la  chiefà, 
cr  affèdiò  Gradara  fuo  cartello . Tra  quefìo  tempo  il 
Re  mandò  altri  aiuti  al  Patriarcha,con  liquali  ritor 
nato  in  la  Marcba f è tagliare  il  capo  à Iacopo  Gry=* 
nano  per  fofpetto  di  tradigione  apprejfo  Rocca  con^ 
trata,ouehaueua fatto  morir  Portano. Dopo  non  fu 
fatto  altra  cofa  degna  di  memoria,fin  cì)f  Fraticefcà 
I riconcU 
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TÌcociliato  k Philij^po  fèndo pfr  andare  al  foldo  [ito, 
t già  deftgnato  capitan  generale  cetra  V enitiani  par 
ti  de  la  Marchaypofcia  no  folo  la  rocca  di  Fermo, W4 
^uajt  tutta  la  prouincia  ritornò  in  fua  pote{lade. 

Di  lojìa  capitano  Afcolano.  cap.  ’lx.  ■ 

IN  A s c o L o ìojia  nato  di  nobilifiimafamiglix 
molto  giouanetto  fatta  una  congiura  con  pochi 
ùccife  Giouanni  fratello  di  Prancefeo  sforza  incauto 
gioitane,  ma  di  grande  animo , quale  haueua  in  ogni 
tempo  di  guerra  difefo  udorofamente  quella  citade» 
Ma  uolendo  egli  ne  la  fua  terra  esercitare  la  tirania» 
fu  mandato  inefilio . Acquetofsi  poi  la  citade  fatto, 
ia  chiefa  ; benché  l'anno  dopo  il  prefatto  lojia  haue* 
do  con  l'aiuto  de  molti  ladroni  occupato  una  certa 
rocca  fortifima  di  naturai  fito  àia  cita  uicitid 

haueua  dato  non  picciolo  trauaglio  à quel  popolosi 
che  però  gli  facce fse  poco  felicemente,  Peroche  Rhò 
derico  cardinale  di  fan  Nicolò  legato  di  quella  prò* 
uiiicia  afsediò  la  rocca , la  prejè , CT  efso  mandò  4 
Roma  prefo  e legato, 

Oddo  duca  cCVrbino  , il  Prothonotarìo  da 

Carpi  per  la  lufsuria  loro  ne  le  donne  furo* 

no  ammazzati,  cap,  LXi, 

tr  - 

I N V R B I N o i7  duca  Oddo  nato  di  madre  nobi» 
lifsim  di  caffi  Colonna , sfrenato  ne  gl'appetiti 

fnoi 
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fitoi  de  U lufswrU  uerfo  le  nobili  mutrone,  e non  pò*  wTa 
nendo  al  fuo  procedere  alcun  modo,  ne  fine  fu  caufiy 
ehel  popolo  fi  foUeuafseie  lo  uccidefse,  il  Prothonotz 
torio  da  carpi  corrottore  de  la giouanezzd  del  dun  »t4w 
ca^e  eh  hatteua  accefo  lanitno  di  quelgiouane  di  cofi  Wti 
fatti  federati  defider  ij , nato  di  ^irpe  nobile , ma  di 
pefsimo  ingegno  , ilquale  haueua  per  forza  molato  ^.Prii 

uergini,  e maritate, e che  per  tutte  le  maniere  (C opere  ipoft 

praue  era  peruenuto  al  maggior  colmo  de uitij  la  me 
de/ima  notte  fìt  co'l  fuo  difiepolo  ammazzato , e cofi  E 

pagò  la  pena  de  la  fua  luffuria  infatieuole,  fu  portato 
in  piazzo , cr  il  fuo  membro  uirilegli  fu  tagliato,e 
pojlo  in  bocca.  Guido  padre  d'Oddo  nanti  che  hauefjè  \ \ 
la  Colonne fe  in  moglie, non  hauendo figli  mafehi.  A.; 
éffannato,e  maninconiofo  come  hauere  di  lafiiare  do  i»ft 
po  lui  alcun  de  fuoi,che  fuccedejjè  ne  la  fignoria,  finfè  ( 

dìe  una  fua  concubina  fojjè  grauida  di  lui,  e nel  tem*  ìncon 
po  del  parto  foppofe  un  figliuolo  (fun  Bernardino 
de  Cardi  fuo  parente  capitano  di  gente  dorme  pur  4 tril  | 

Vhora  nato, e lo  fece  aUeuare  per  fuo,  egli  pofe  nome  . 

Tederico . Tolta  poi  moglie  hebbe  un  figlio  mafehio  lnij 
ligitimo,  cr  4 quejio  conuerti  ogni  fuo  penfiero.  Fr« 
derico  a Vhora  fanciullo  mandò  à la  guerra , cr  m «cò 

quella  perfeuerò  fin  ’a  Veto  uirile . Morto  poi  Oddo  tde 

fùddl  popolo  Vrbinatc  Tederico  chiamato , e fatto 
Duca.  Huomo  preclaro,CT  inftrutto  4 pieno  ne  la  di  {ijcj 
fciplina  militare  : à coHui  non  mancò'in  amminilbra  ^ 
re  le  cofi  de  la  guerra  configlio  già  mai,ne  gli  fuggi 

mai 

. . Jigittec*  , Coo>j 
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\ md  V animo  ne  i pericoli  maggiori , ne  men  chiaro  fk 

defatthchedifede  ; Uqual  co  fa  mafimekihora  ma 
nijefU  apporne,  quado  ne  le  guerre  de  la  Marca  An* 
conitana  coitantifsimamente  diede  configlio,  aiuto,t 
' fauore  à fracefco  Sforza  à Phor  che  jhattuto,  e quajì 

^ del  tutto  abandonato  da  la  fortuna  fece  alni  ricor  ^ 
fo  . principe  non  degno  di  perdere  il  dettro  occhio 
I in  giostra. 

Dt  Sigijhtondo  Molatela  fignor  di  Ri« 


p p R B s s o Kitnino  citò  de  PEmilia  Sigif^ 


mondo  M^teSta  nobile  per  le  fue  fceleraggini 
tenne  imperio  e Jìgnoria.  Hauendo  prejo  in  moglie  la 
figlia  di  Sforza  feguitò  la  fua  fattione  in  la  Marcha 
Anconitana  : dopo  hebbe  jbldo  fotto  la  chiefa,militò 
! in  Francia  contro  li  V enitiani  : cr  in  Thojcana  con^ 
I trai  Re  d* Aragona,  il  cheglifk  poi  di  grandifsimo 
f danno.  Perche  trattandofi  in  Napoli  de  la  pace  dlta^ 
' Ha.  1 1 Re  di  quejìa  ingiuria  ricordeuole , per  la  fede 

non  feruatagli  da  Sigifmondo  lo  ifclujè  fuori  de  la  pa 
ce  comune . Pofeia  inondò  il  conte  Iacopo  Picinino,e 
Federico  duca  Ì V rbino  con  genti  (Parme , e pedoni  à 
danni fuoi . QuePU  gli  tolfero  alcuni  luochi  di  non 
I picciolo  affare , e con  ferro,  e con  fuoco  diedero  il 

' guafto  à le  campagne.  Hauendo  egli  dimandato  aiuto 

indarno  à molti  l'ultimo  per  unico  remedio  àfita 


mino 
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fduezZ<iytn<ouUto  ad  Alphortfo  determinò  di  riconci 
liarfi  con  lui  : ma  fin  ad  bora  non  fono  Hate  ijfaudU 
teUfue  prcghiere,benche la  clemeza del  Re gihabe. 
bia  dato  non  picciola  fi>eranz<t  d'accordo  ► 

i 

t 

Di  Faenza, e de  Fabrianefi.  Qp.  JL  X 1 1 1* 

X /I  o R T o i/i  Faenza  Guido  Antonio  Neilorc 
1^1  fuo  fratello  prejè  il  principato,  fendo  a'I  foldo 
de  Fiorentini  contrai  Re  <f Aragona , non altìrimentc 
che  Sigifmondo  fu  dal  Re  Alphonfo  dichiarato  nemi- 
co,CT  ijclufo  fuori  de  la  commune  pace.  1 Fabrianejt 
pur  dianzi  opprefsi  da  la  tirannide  uccifi  quindici  di 
quella  famiglia,€be era afeefa  al  principato , pofii  in 
fuga  gl' diri  tornarono  a la  diuotione , e fitto  l'ima, 
perio  de  lachiefa , e per  molti  anni  ripojòfsi  queUa 
citade  in  tranquilifsima  pace . Quejìo  anno  alami  de 
fuoimedefimi  citadini  tentati  di  rubeUione,  ò confen^ 
tienti,  ò fifietti  fino  Hati  carcerati,  poHi  à la  torà 
tura , confijfato'l  delitto  fino  dati  condotti  a l'uU 
timo  fupplicio^ 

De  C Aquila  cita  de  Marfi  ,edi  fan  Bernardino  da 
Siena.  Cap,  LXiiii. 

IN  L*  A Q^v  ILA  cita  de  Marfì  apprejfi  laqua^ 
le  di  nojiro  ricordo  Braccio  da  Perugia  capitana 
di  guerra  molto  temuto  dopo  l'iddio  d' un  anno  fu 

uintox 
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ùìntOye  morto  da  rarme  di  Martino  quinto,  e mafsU 
mo,e f elici fsimo pontefice.  San  Bernardino  da  Sienay 
poi  cVegl'hehbe  circondato  tutta  l'Italia  predicando 
il  nome  di  Chrifio  fini  il  corfo  di  fua  uita,e  fepolto  in 
quella  citade  de  molti  miracoli  riJfilende.FÙ  ne  la  cità 
di  Siena  di  chiara  famiglia  fan  Bernaréno.  Nccue 
ro  il  detto  di  coloro,  che  dicono  la  Majfa  ejjère  Hata 
fùa  patria,benche  là  fini fce  gl' anni  de  la  pueritia  fua^ 
il  padre  e gl'antichi  fuoi  per  lunga  fuccefsione  fono, 
fmpre  ficUi  hauuti  tra  nobili  benejì . Nacque  egli  in 
Siena,  cr  iui  per  la  maggior  parte  di  fua  ctadefu  nu 
drito  : fendo  adulto  diede  opera  à i Hudij  di  ragion 
canonica  Ma  fendogli  mancato  e padre  e madre,  co^. 
Jìderate  le  f alfe  lu  fmghe  de'l  modo,  e le  nane  fue  pro^ 
mejfe  , diHribui  tutte  le  fue  facoltadi  in  poucri  per 
amor  d'idio,  e fi  fece  frate  minore  di  fan  Francefco,e 
fù  diligentiftimo  ojfiruatore  de  la  regola  fua,  in  tans 
to  chefù  capo, e maeHro  di  quelli, che  hoggidi Jì  chia 
mano  frati  minori  di  fan  Francefco  d'ojferuanza . Lo 
sforzo  maggiore  de  ftudij  fuoifù  in  predicare  à,  pos 
poli, effóndo  di  molta  facondia,e  di  gran  dottrina  era 
udito  con  merauiglio/a  attentione  : CT  era  hauuto  in 
tanta  ammiratione , e riuerenza  come  un'altro  Vaulo 
uafe  (Celettione.  Tre  popoli  per  fino  Vefcouo  lo  elefr 
fero.  Vr  binati, Ferrarejt,  Sene  fi.  Ma  fu  altr  finente  il 
fuo  configlio, che  non  uol/è,chefuffe  a'I  fèruitio  d'una 
fola  citade  la  lingua  fua,laquale  poteua  ejjere  di  fom 
tnogiouamentoà  tutta  f Italia.  .! 
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Del  regno  Napoletano,  e di  molte  guerre  fattela 
. per  Alphottfo  Re  d’Aragona,et  altri  affai  capitani 
& in  <}uel regno, C7 inoltri luocbi.  Cap.  LXV. 

IN  T R A N D o ne7  regno  di  Napoli  couertiamo 
lo  (tile  4 i merauiglioft-fi  felici  gefli  £AlphonJò, 
Dopo  la  guerra  nauale,  che  infelicemente  gli  fucceffe 
con  Genouejt , quafi  come  che  la  fortuna  ricono  fcejjè 
terror  fuo , per  ejfere  ^ata  cojt  ingiuriofa  à tanto 
principe,  mutò  l'odio  di  matrigna  in  affetto , e pietà 
di  madre,  e quella  che  gli  fù  contrarijfsima  ,fauore* 
noli fsima  gli  Jì  fece.  Per  oche  come  Philippo  duca  di 
Melano  uide  à lui  condotto  il  Re  prigione , conjidea 
rondo  fé  fleffo  uincitore  efsere  molto  minore  afsai  de'l 
lùnto, incontinente  dì auer fario  gli Ji  fece  amico:e  co*t 
mandò  chefujse  liberato,  e fatta  fico  amiftà  e compa 
gm’a  con  uguale  conditionijo  lafiiò  andare  no  finz<*, 
primo  hauerlo  prefintato  con  gran  doni . Tra  tanto 
ìfabeUa  conforte  di  Rhenato  duca  di  Lothoringia,che 
contendeua  con  Alphonfò  del  regno,  e per  quel  tepo 
era  divenuto  in  cattiuità  di  Philippo  duca  di  Borgo 
gna,fi  riera  uenuta  à Caieta  co  dui  fùoi  piccioli  figli, 
trouandola  ben  fornita  di  guardia  andofsene  à N4pa 
IL  Ma  Pietro  d'Ar agonia  fratello  d'Alpbonp>,ilquaa 
le  de  la  guerra  di  mare  con  poche  galee  di  tre  banchi 
era  [campato  , riltaurata  l'armata  in  Sicilia  olirà 
ogni  fua /per anza  inuitato  da  V altra  parte  contraria 
de  Gaietani  andato  la  notte  prefi  Quieta . ìfiacciata 

laguar* 
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ìa  guardia  de  nemici  ui  pofe  la  fua , mandate  le  naui 
ad  Alphonfiy  che  lo  conducefsero  da  porto  Venere: 
poco  dopo  Alphonfo  uenne  a Gaietain  quelle  i^tefse 
nauti  e poi  andò  à Capua  : laquale  tutto  che  fufte  {la 
ta  in  quel  mezzo  tempo  da  ìfabeUa , e da  ìacobuccio 
Candola,per  uert'u  di  Gioudni  vintimiglio  peròiche 
era  gouernatore  de  la  terra , perjeuerò  in  fede . lui 
Renondo  conte  di  Nola  fi  riconciliò  con  Alphonfo  : 
oltra  ciò  gli  fi  diedero  uolontariamente  Scapbato  in 
ifola  SarnifitOie  CajieUo  a mareAfabeUa  come  fi  co» 
nobbe  (Ufuguale  à le  forze  £ Alphonfo , ricor fe  per 
aiuto  ad  Eugenio  papa,  ilquale  mandò  Giouanni  Vi* 
teUefeo  patriarcha  Alefsairino  con  tre  miUia  cauoUit 
cr  altretanti  pedoni  in  aiuto  fuo.  Andato  il  patriar* 
cha  in  campagna  prefe  alquanti  caSleUi  per  forzayC^ 
hauria  affediato  CapuayfeCiouani  Vintimiglio  (tim 
prouifo  affaltadolo  con  otto  cento  cauaUi,chelaKe* 
gina  gibaueua  mandato , non  lo  hauefjè  differfo. 
Nondimeno  il  medefimo  Patriarcha  affali  Giouanni 
Antonio  principe  di  Taranto  d mote  EufculoyV'  ifi>u 
gnati  per  forza  gl'aUogiameti  lo  menò  prigioneipoi 

10  rimife  in  libertà  con  quella  conditione,  che  fuo  fra 
teUo  ogn'anno  ajfoldajfe  cinquecento cauaUi al  papa, 

11  Potriarchaje  ìacobuccio  condola  di  comune  confi* 
gUOi  e d'animi  concordi  faceuano  la  guerra  perla 
Regina,  ma  intrauenendo  odij  tra  loro  fepararono  le 
genti.  Trai  Patriarcha el  RÌr fii  fatta  la  triegua per 
dui  mefi  : CT  in  quefto  tempo  il  Patriarcha  fi  ricon* 

P P ciliò 
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ciltò  con  ìdcobuccìo,  e co  lui  determinò  primo  d!opa 
primere  Alpbonfo  , qual’erd  dpprejjo  uico  GiulUno, 
(judndo  hebbe  notitid  de  Id  riccnciliitione  di  ^uejli 
dui  : ^dudfi  tutto  ficuro  ne  gCaUogiamenti  lontano 
£Auerfd  tre  miglia,  d l'hora  che  fù  auifato  i nemici, 
rotta  la  triegua  andare  à trouarlo , onde  lilimo  non 
ejjère  fecuro  l'ajjpettare  l'impeto  loro,per  laqual  cofd 
leuate  le  infegne  incontinente  fi  ritirò  d capua,  non 
però  fenzd  danno  de  fuoi,  che  erano  retroguardo. 
Vofcia  dimandando  il  Patriarcha  ad  ìfabeUa  Auerfk 
per  fuo  aUogiamatto , e Jacobuccio  da  la  contraria 
parte  Ubando  nacquero  di  nuouo  inimicitie  tra  loro. 
Ma  hauendo  gli  Tranefi  gridato  fuofignoreAlphon 
foia  la  rocca  infuori,  e cominciandoft  a combattere 
la  roccd'.il  Patriarcha  u andò  con  lejJèrcito,d  lo  affé 
dioydcuificongiunfero  Jacobuccio  pregato  da  ìfa^ 
beUa,Giouhi  Antonio  Vrfmo,  e molti  altriPerma^ 
to  lo  affedio  9 non  credendoli  che  Giouanni  Antonio 
faceffe  quella  guerra  di  buonanime  e già  prefenteu' 
do/t,  che  le  nani  del  Re  ueniuano  in  aiuto  d quelli 
Troni , il  Legato  s'una  picciolo  nauiceUa  Ji  meff  in 
mare,  temendo  di  non  eJJère  tolto  in  mezzo,  ma  fnfi 
di  uoler  gire  a papa  Eugenio  per  danari,nauigò  in  la 
Marca  d'Ancona,  poi  andò  a Roma.  I fuoi  faldati  U 
feiati  fenza  capo  fi  trasferirono  fatto  i Candela.  La 
rocca  al  fne  fi  diede  ad  Alphonfo,  e Giouanni  Anto* 
nio  ritornò  d lui . Tra  tanto  BJbenato  liber ato  de  la 
prigionia  con  dieci  galee  ^ tre  remi  ucne  d t^apolh 
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fi  chiamdto  4 fi  Ucobuccio  Candela  iìtermino  é^antt 
dare  à Scaphato  col  fuo  confìgUoiCT  hehbelo  di  uoa 
lontana  dedìtioney  poi  andato  nel  Sidmonefeyhauen^ 
do  in  uano  ajjediato  la  citadeycol  fuoco  diede  il  gua 
Ho  4 le  campagne.  Ne  in  queiho  mezzo  jiaua  otio/b 
Aphonfo,ma  foggiogato  il  campo  Albano,  e Celati 
no  era  peruenuto  à cafiel  uecchio  poHo  in  la  natte 
Subletia , Khenato  fecondo  il  militare  coftume  ojferi 
ad  Alpbonfo  il  guanto  de  la  giornata , cr  Alphonfo 
Vaccettò  , ma  interrogotto  jè  uoleua  combattere  4 
battaglia  di  duetto  , ò pur  con  tutto  l'effercito  , che 
era  parato  à tuno  , cr  4 t altro . Hauendo  ri/pofio 
AhenatOych^egli  uoleua  combattere  con  tutto  l ejjern 
cito  , Alphon/ò  difjè  ciò  piacergliytna  perche  era  U 
costuma  antica  che  chi  è prouocato  , elegga  il  luoco 
de  la  giornata  yel  giorno,però  ch'egli  fi  tr  onera  con 
tejfercito  tra  Acerrime  Nola,  qttal  capagna  è dunam 
pia  pianura,cr  accommodato  a runo,cr  4 Valtro,^ 
che  iui  feria  fra  otto  giorni.Di  quinci  nacque  la  dif 
ferenza  > che  Khenato  diceua  , che  fi  facef.e  elettione 
del  luoco yin  cui  fi  trouaua  Alphonfo, tal  che  lo  con 
fìitto  fu  impedito . Alphonfo  andò  in  campagna  di 
Nolane  Khenato  andò  oue  sera  accampato  AU 
phonfo  , E l'uno  e l'altro  idimò  ejjère  fodisfatto  4 
Vhonor  fuo  , Khenato  poi  conducendo  l'effercito  ne  i 
Veligni  foggiogò  caftel  uecchio , Alphonfo  andato 
ne  la  natte  Cardina  prefe  per  forza  Arpario  cadeU 
tose  fece  prigione  Marino  KoJfafi2nor  de  la  uatte,e 
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riceuc  rie  la  fuafede  il  Signor  di  Cdfhtd . Andando 
poi  in  U Lucania  hebbe  per  Ràchezza  d'ajjèdio  il  cd 
(tello  Angiò.Tolfe  liuceraper  uolontaria  deditios 
ne  de  gl'huominiGià  erano  ne"l  /ho  campo  quindici 
miUia  cauaUi , per  la  confidenza  de  quali  in  lonta^ 
nanza  di  Rhenato  andò  à Napoli  con  Pietro  fuo  fra 
tetto  iC  con  dui  campi  ajfediò  la  citade^cottocate  dieci 
galee  di  tre  banchi  nel  porto  , combattè  la  citade 
molto  gaiardamente , ne  i citadini  Jprezz<ntMO  jt 
liej^i . Ma  mntre  che  Pietro  s'allontana  alquanto 
da'l  campo,e  ua  per  il  lito  errando  ad  i/piare , da'l 
tempio  de  Carmeliti  fu  da  una  artiglieria  percojjò 
nel  capo, e di  fatto  cadde. Uuomo  uer amente  apprefs 
fo  tutti  gl  or  dini  gratiofo,nato  a i fatti  dì  arme, ec* 
cedente  di  grandezza  d'animo  , e di  forza  di  corpo, 
intrepido  ad  ogni  maniera  di  pericolo  forte,e  pron* 
to  di  manoyper  la  cui  morte  ijfauentato  lo  ejjercito 
fi  lafciò  il  combattere  per  quella  giornata.  Alphon* 
fo  come  uide  tronco  giacere  in  terra  il  corpo  de'l  fra 
tetto, dijfe,ò  fratello  t'ho  io  chiamato  à quedo  foU 
do, perche  co'l  tuo  fangue , e con  la  tua  morte  m'ac^ 
quijiafi  il  regno  f Commandò  chefuflèpoiho  in  una 
cajfa,e  portato  ne  la  rocca  maritima,à  cui  pofcia,co 
me  tempo  gli fi  offerfe , fece  l'ejpquie  condegne  a'I 
fangue  fuo.  Ne  i feguenti  giorni  riitaurandofi  lì  affai 
to,dal  cielo  cadde.tanta  abbondanza  d'acque,che  ne* 
ceffariamente  bi fognò  partirfi  da  lo  affedio . Dopo 
quello  il  calletto  Caynanofù  ricemto  da  Alphonfix, 
^ perche 


DB  L’BVROPA. 

perche  gli  lo  diede  un  certo  /òldatOte  ciò  non  fu  fenm 
I occiftone  de  molti  del  caihelloye  la  rocca  coftret* 

' ta  da  la  fame  fi  refe  di  uol  ontaria  deditione.  Rbenato 

tra  tanto  ritornato  de  Veligni  à ì^apoli  , come  rU 
feppe  le  cofe  , che  erano  fatte , ijfugnò  per  forza  U 
torre  di  fan  vicenzo  pojia  in  mare  a difeja  de  la  roc 
ca  RegUjdopo  combattendo  la  rocca  per  piu  giorni 
fèndo  già  mancata  la  uettouaglia  uenne  in  fua  mano^ 
chel  ca^eUano  gli fi  diede.  Alphonfo  molto  sforzof* 
fi  di  dare  aiuto  à gl'affediotiyma  in  uano,  andando  ne 
i lucani , e Salernitani , e quafi  tutta  la  prouinckye 
molti  de  l* Abruzzo  . lacobuccio  Condola  huomo  di 
lettercye  dUngegnOye  fopra  tutto  perito  ne  Carte  mili 
tare , era  Ciato  fitto  1 foldo  di  Braccio  , mentre  che 
egliè  intento  à la  iffugnatione  d'un  certo  cafeUo  di 
lacomo  Laguniffa  fipr  aggiunto  da  un  catarro  fi 
mori  y forno  fi  SignorCyC  d'ogni  laude  degno, fi  fofe 
in  lui  (lata  cotanta  fede,e  fermezza  ne  le  fue  promef 
fèyqiumta  fu  CindujlriOye  la  cognitione  de  la  guerra. 
Giouanni  vintimiglio  riceuè  in  poter  fio  Acerri  da* 
togli  dai  terrazzani,  e la  rocca  per  fame . QueUi 
iAuerfa  mancando  in  fede  à Rhenato  tolfero  den* 
tro  Alphonfo ,quale  non  potendo  facilmente  ifiugna 
I re  la  rocca  ben  fornita  di  tutto  punto  ,e  di f e fa  da  ga* 

[ lardo  prefidioyla  chiufe  di  fuori  con  gran  foffati,e 
i I uolfe  che  ogni  di  fufe  battuta.Rhenato  andò  in  ?u* 

I glia  ad  Antonio  figlio  del  Condola . Conofcendo  che 
, non  fi cefiaua punto  dola  oppugnatione  dCAuerfih 
( PP  iij  p^ 
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per  Iti  uaUe  Caniima  , e poi  impedito  da  Alphonfr; 
che  gli  fi  fece  incontro  , attrauerfati  certi  monti,  fe^ 
guendolo  Antonio  difcefe  nel  paefedi  Nola  , ne  però 
hebbe  ardire  di  porgere  aiuto  à gCaffediati  in  Auer^ 
fa,parédo  piu  potente  in  campagna  Alphonfò,  Ma  ri 
tornato  a Napoli  hebbe  fofpetto  Antonio  Condola  di 
traiigione,e  lo  fece  porre  in  prigione , laqual  cofit 
gli  fu  dà  grandianno.Perocheapprejfo  la  citade  tu^ 
multuando  i foldati,e  ridomandando  il  fuo  capitatto, 
Antonio  fu  liberato. Cojìui  recando  fi  queéìa  ingiu^ 
ria  à ranimo  incontinente  pafò  ad  Alphonfò,  e fece 
fi , che  egthebbe  la  rocca  d'Auerft  già  ajfedtata  per 
fitte  meftyperfuafe  per  una  fua  lettera  à Santhe,che 
haueua  militato  fatto  fuo  padre  ,CT  era  capitano  de 
la  guarda  de  la  rocca . Nondimeno  d indi  à pocofi 
dtsgiunfe  da  Alphonfo,poi  riconciliosfi  con  lui  ap=s 
prejfo  la  citò  di  Bencuento,iui  hauuta  la  rocca  per 
'tradimento , i citadini  ijpauentati  uennero  in  potere 
£Alphonfo,nel  qual  tempo  i Calatimi  con  Vartiglie 
rie  furono  iff ugnati  da  Alphonfo  , CT  il  camello  Va* 
dula.ll  campo  fu  pofto  nanzi  Orfara.Yracefco  Sfor 
Z4  amico  di  Rhenato  in  quel  tempo  poffedeua  in  Pu 
glia  Arriano,Troia,Manfredonia,Nucera,la  cui  cu^ 
fiodia  haueua  lafiiato  a Ce  far  e Martinengo  con  non 
picciolo  numero  di  cauaUeria,Gr  effo  era  in  la  Mar^ 
cha  d'Ancona-,  Cefare  portando  odio  ad  Alphotfi> 
due  uolte  or  dio  di  combattere  fuori  de  le  mura  di 
Xroia,due  uolte  fù  ribattuto  da  AlphonJò,e  uitupe^ 
*■  - rojàmente 
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rùptmenU fuggi  ne  la  terra . Ne  molto  dopo  V icaro 
camello  facendo  rijijlenzagl^huomini  fù  per  forxA 
prefoyedato  a faccoà  foldati  ,l'konore  de  le  doni* 

' ne  fecondo  l co^ume  regio  fU  conferuato  . Alefan^ 
dro  fratello  di  Francefio  sforza  fono  la  cita  di 
Tbetino  con  celerità  ajjaltò  Rjenondo  Condolale  Rie 
cio,e  loJìa,che  andauano  con  gente  ad  Alpbonfoy  e 
con  liggiera  fcaramuccia  gli  dijferfè , la  fubita  e 
• precipitofa  fuga  faluò  Riccio, e \ofia.  Kenondo  fit 
interprefò , (^ual  per  effre  zio  paterno  d Antonio 

■ Condola  ^ fu  caufa  di  leuarlo  da  Alphonfo . Vi  uen 
ne  e Giouanni  Tarentino  generale  d'Eugenio  in  Rbe 
no  contro  Fracefeo  Acpuiniano.Nia  fattogliji  incotro 
Alpbofo  lo  fece  ritornare  à dietro, dopo  quefto  hebbe 
la  ripa  di  Guielmo  po^a  in  un  alto  monte  corretta  di 
fame, e poco  dopo  riceue  da  alcuni  de  la  terra,cbe  gli 
diedero  il  caiiello  Capree,pojio  ne  Hfola  de  l meiejt* 
ino  nome,  già  delitie  di  Tiberio  Cefxre , o luochi  ouc 
s'afcondeua  : e non  fatto  punto  d'indugio  pojè  il  cam 
po  4 Napoli,  parimente ajjediò  Fazzuolo, queflo  fea 
ce  per  alquanto  unagaiarda  reftjìenza,  à'ijìneper  ca 
re^ia  di  f armento,  e per  mancamento  di  fede  aperfèi* 
ro  le  porte  al  Keila  torre  ancbora,che  dicono  dOt^^ 
iattio  fi  bebbe.  Tra  tanto  i Napoletani  erano  ajìretti 
da  la  carejlia  deU  f armento, ne  baucuano  altra  jferà* 
za,cbe  ò Genouefi  gli  porgejjero  aiuto  per  mare,  ò 

■ Francefio  sforza  con  Antonio  Condola  per  terra. 
Anello  in  quejio  mezzo  muratore  , che  per, la  fam 
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tra  flato  aflretto  ufcire  di  Napoliy  andò  ad  Alphon^ 
fo,e  dijfl,  quando  che  lo  rimunerajfe,  che  gli  nio^bre^ 
rebbe  il  modo  di  pigliare  la  cita^  co  pericolo  de  po 
chi  foldati.Sono  per  ciò  eletti  dugeto  huominiiquali 
debbiano  andare  con  Anello  ^ e co  fuo  fratello  la  notss 
te  per  quello  acquedutto  moitratOiCon  ordine  d'andar 
re  àia  muraglia,cr  occuparla^  nelqual  luoco  a f wa 
contro  habbia  à ilare  apparecchiato  il  Ke  fuori  de  U 
terra  con  l'ejferctto  ad  affettare  da  quelli  di  dentro  il 
figno  de  la  battaglia . QmUì  arriuano  in  una  certa 
ct^aj  nelaquale  era  una  uecchia,G^  una  uergine  aduU 
ta  y àia  madre , che  uoUe  gridare  fu  con  molta  ccs 
lerità  chiufa  la  bocca , in  tanto  che  non  puote  man 
dar  fuori  la  ucce  : la  figlia  tacque  di  fua  uolontà  : 
già  era  leuato  il  Sole  : ne  piu  che  huomini  qua^ 
ranta  di  tuttofi  numero  sperano  trouati , che  fujjèro 
entrati  nel  pozzo  :queUhche  deueuano  auifare  il  Re, 
òfuffe  per  dapocaggine,  ò per  altra  caufa  non  glifo 
cero  fapere  alcuna  co  fa . lilimaua  Alphonfo  ò effert 
flati  uccifi  queUiy  che  erano  flati  mandati , ò che  non 
haueuano  hauuto  ardire  di  fortir  fuori  per  temayfats 
tojì  piu  uicinoydà  l'affalto  à la  citade,in  quella  parte, 
che  deueua  ejjère  occupata,da  li  foldatiyche  andarono 
dentro.  Rhenato  con  quella  gentCy  che  egli  era  fòlito 
hauerfempre  parata , ad  ogni  fubito , tnon  penfato 
cafoyjfironato  il  cauaUo  andò  à la  uolta  de  le  mwrayt 
ribattè  il  nemico.  Uebbero  gran  paura , c battimento 
4i  cuore  queUi,  che  erano  ufeiti  del  pozzoy  non  ardi 
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a<mo  rientrare  nel  pozzo  per  non  ejjère  palefiti  dal 
Crepito  de  (armi , f meno  uoleuano  ufcire  per  efjèrc 
eojt  poco  numero,  Alphonfo, come  non  uide  da  i fuoi 
efjère  fatto  molino  alcuno  dentro  de  la  terra , def^e» 
rato  di  quella  copi  ritornò  in  campo . KhenatOjCome 
fi  fu  aficurato  del  pericolo  ^ lafciate  buone  guarde, 
fe  ne  tornò  al  feggio  reale.  Non  indugiò  molto , che 
un  mejjo  correndo  uenne  ad  Alphonfo  à dire , come 
molti  de  fuoi  erano  ufciti  de'l  pozzo , ma  che  per  te^ 
ma  jìauano  tacitamente  in  una  cafa , Di  nuouo  toma 
a le  mura,  e rinoua  l' affatto , perforammo  a i fuoiy 
clje  itauano  afcoji , à fortire , Tra  tanto  il  figlio  dì 
quella  uecchiorella,  che  habbiamo  nominato, tornado 
dalafua  guarda  a cafa,  e picchia  à la  porta,  e dice, 
che  ha  bi/ògno  d'entrare.  La  madre,e  queUi,che  fono 
in  cafa  reùano  quafi  mezzo  morti,  ne  fanno  che fifa 
re.  Nondimeno  determinarono  ([aprire  alquanto  la 
porta,  per  porgli  le  mani  adoffo,  e farlo  tacere.  Ma 
queHo,come  uide  gente  armata  fubito  pieno  di  paura 
fi  mi  fi  4 fuggire,  e grida  che  fino  dentro  de  la  terra 
i nemici. E uolando  ua  à RÌ}enato,et  auifalo  di  quàto 
ha  uifto.  QueUijche  erano  dentro,  tutti  inficine  in  un 
groppo  faltano  fuori  di  cafa,e  di  primo  impeto  s'ac^ 
cofano  à le  mura,  trouataui  una  guarda  pigliano  la 
torre . Rhenato  eccitato  da  quello  auifi  ritornò  con 
molta  celerità  a le  mura,  e con  impeto  ua  cÒtra  i ne* 
mici.  Alphonfo  per  accre fiere  l'animo  à i fuoifà  met* 
tere  le  fiale  a i muri.  Ma  quelli  di  dentro  facilmente 

difendeuano 
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diffttdeuano  queUa  parte  del  muro  : e queUi,  che  uo^ 
leuano  andare  in  la  prefa  torre  per  le  fcale^  erano  hot 
tuti  da  grani  fimi  fafi  : mentre  che  fi  combatte  moU 
to  gaiardamente.Alphonfo  caualcado  lungo  le  mura 
auerti  un  luoco  de  U cita  no  prezzatojà  fubitamen^ 
te  fece  appoggiare  le  fcale-a  prefe  il  muro.  Già  quelli 
che  haucuano  prefo  la  torre, parte  feriti  grauemente, 
haueuano  allentato  la  battaglia  : e parte  precipitofi^ 
mente  sperano  gittati  del  muro.  Rhenato  era  per  rU 
haucre  la  torre  Je  dietro  le  ffaUe  li  nemici  con  gran 
dJfime  grida  non  lo  hauejjèro  ifpaurito . Accrebbe  il 
timore  à quelli  di  dentro  uno  de  li  foldati  d'Alphon* 
fo^  quale  intrato  ne  la  citade  per  le  mura  era  montai 
to  s'un  cauallo  , che  à cafo  haueua  ritrouato  uuoto, 
andato  gaiardifhnamete  contra  i nemici  meffe  in  ope 
nione  d!ognuno,che  la  porta  uicinafuffe  prefa,e  rote 
ta  : non  però  Rhenato  perde  d'animo,  ma  esortato  li 
fuoi,che  erano  prefenti,congrandifimo  cuore  fi  fpin 
fe  contra  nemici,^'  alquanto  riprejfe  l'impeto  loro. 
Toi  come  uide,  per  efjere  crefeiuto  il  numero  de  nemi 
ciyifpauriti  li  fuoi,à  poco  'a  poco  cominciò  à ritirar^ 
fi  : entrato  poi  piu  de  nemici  per  la  porta  di  fan  Ge^ 
naro  , ritirofi  con  pochi  in  la  rocca  reale  : à Vhora 
da  la  porta  de'l  mercato  de  boni  ,eda  altre  diuerfi 
partile' l muro  fu  fatta  l'aitrata , cr  incontinente  fi 
corfe  à rubbare , ma s'alletme  ognuno  da  gl'homicU 
dij.  Ma  fiéitoche  entrò  il  Re,  cefò  il  ficco  . Nobile 
memoria  di  quello  anno  de  la  if^ugtiatione  <£una  tan^ 

ta  citade 
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Heitdie  ; ({ud  fu  prefa  in  quel  modo,nel  quale  Bc* 
Ufario  miUe  anni  inondi  là  tolfe  di  mano  à Gothi^el 
mille  e quattro  cento  quaranta  dal  nafcere  del  figlU 
nolo  d'idio  : quejlo  era  dal  principio  , che fi  comin* 
ciò  la  guerra  uno  e uent'annt . Ne'l  di  figuente  uen^ 
nero  due  nani  mandate  da  Genoueficon  formeto:que^ 
jiCiCome  intejero  la  prefa  de  la  citade  ^fifermrono 
fotto  la  roccdi  e d'indi  leuarono  Rl:enato,  poi  che  ha 
ueua  perduto  ogni /peranza  di  ricuperare  la  citade. 
tre  fortezze  per feuer  areno  ne  la  fede  di  RhenatOy  U 
capouanadamotanaylareale:ma  la  capouana  d indi  à 
pochi  giorni fi  refe  nanzi  U partita  di  Rhenato  : la 
reale  alquanto  piu^e  la  montana  in  fincyma  piu  tardi. 
Rhenato  andò  ad  Eugenio  papa^  che  a l'hora  fiaua  in 
Fiorenza , poi  paffo  ne  la  Gallia  oltramontana.  A/« 
phonfo  forteficata  Napoli  andò  centra  Antonio  Con* 
ioUye  s'accampò  à carpenone , oue  fèndo  prefentata 
da  Antonio  la  giornata  dicendo  alcuni fignori  centra 
Alpbonfoy  che  cambatteuayfe  no  gli  fuffe  il  principe: 
Dunqucydijjè  Alphonfoyio  che  fono  folito  aurefeere 
animo  à i foldati  con  la  mia  prefhiza  gUmpaurifcOy 
fia  tanta  dapocaggine rimeffa dal  fàngue nojirOyCf 
incotinente fi  mefje  l'elmo  , e diede  il  fegno  de  la  bat^ 
taglia,  si  combattè  alquato  con  dubbio  de  la  iiittoria^ 
al  fine  fu  rotto  yC  fparjo  iefjtrcito  de'l  nemico.  Anto 
nio  fatto  prigioncy  e perche  dimadò  perdono  de'l  fuo 
errorcy  non  folamentegli  perdono  Alphonfoy  ma  gli 
lafciò  le  terre  hauute  de'l  padrey  ch'egli  poffedeua  per 
: . ragione 


ragioe  J)ereditarU,tutti  gVàtri  prigioni  trutto  moU 
to  humanmente.  Dopo  quefìo  foggiogò  i Peligni>et 
I Niarjì  : cr  hebbe  in  fuo  potere  Manfredonia  , e poi 
la  roccay  CT  iftinjè  tutte  V altre  reliquie  de  la  guerra 
in  Puglid.Paceficato  in  ogni  parte  il  regno, ritorna* 
do  d Napoli  à guifa  di  triomphatore,giubilado  dal* 
legrezza  il  popolo  entrò  ne  la  citade  con  magnifice* 
tifiimi  apparati , Pofcia  trattofii  de  la  pace  tra  Al* 
phonfoyO'  Eugenio  papa.Lodouico  cardinale  d'Aqui 
leia  huomo  ualorofò  e per  uertà  fue,  e per  fautorità, 
che  haueua  dal  Papa perciò  mandato  al  Re , la 
conchiufe  : e tali  furono  lecoditioni  de  la  paceXheH 
Papa  dichiari  Alphonfo  e nomini  Re  di  Napoli,e  che 
conceda  licenza,che  Eerdinando  figlio  del  Re , 4 cui 
il  Re  dopo  la  morte  fua  haueua  desinato  il  reame» 
pofii  fuccedere, e che  aggiunga  Terracina  al  fuo  re* 
gno.  D'altra  parte  Alphonfo  fi  /opponga  à Cantori* 
tà  di  papa  Eugenio , e che  lo  aiuti  4 ricuperare  la 
Marca  ([Ancona,  che  haueua  occupato  Sforza  : e ft 
mai  il  Papa  diterminerà  di  far  guerra  contra  Tur 
chi , ò contra  Aphricani , il  Re  lo  aiuti  con  Var* 
mata , e che  riuochi  tutti  i facerdoti  del  fuo  regno 
andati  in  Bafilea  folto  preteso  de'l  concilio  : e che 
non  fòilenga  che  fieno  riceuuti , o hauuti  per  cardi* 
noli  nel  fuo  ritorno , tre  de  fuoi , quali  erano  flati 
creati  cardinali  folto  Amideo  Sauoino  , e chel  dia  4 
la  chiefa  Romana  la  Matrice  cita  ducale,CT  Acumu* 
lo  luocbi  de  Matfi,  Pafiò  dopo  in  la  Marcba  Anconi 

tana 
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tand  AlphonfoyC  felicemete  ftc€  le  co/èyche  hcéhtamo 
riferito  di  fopra.  Ritornddo  4 cafa  fece  pace  con  R4 
phaele  Adorno  duce  di  Cenoua,  che  ninno  potefjè  ri* 
domandare  le  cofe  tolte  ne  la  guerra  : ne  che  i Geno* 
uejì  potefjero  dar  ricetto , ne  uettouaglia  4 i nemici 
del  Re  ; ne  il  Re  4 nemici  de  Genoueji  : CT  che  i Ge% 
noueji  ognanno  per  honoranzd  mandafero  a donare 
da  Genoua  a Napoli  una  taccia  d'oro  al  Re , fin  che 
uiuefjè.  Dopo  queiho  AiUonio  gentile  per  itirpe  pa* 
terrla,e  per  madre  Vintimiglio , che  haueua  fatto  in 
Vuglia  molte  belle  imprefe  per  il  Re  Alphofo , 4 fon 
tedi  popolo  non  lungi  da  Theano , onerano  flati 
comandati  i principali  del  regno  a couenire  infteme, 
uenuto  con  trecento  cauaUii  quale  uno  de  porporati 
maggiore  d'autorità  haueua  ordinato  dì ammazzare^ 
il  Rè>  ma  accufato  al  Re  di  nafeofo  fuggendo  andò  4 
Cantanzano  luoco  di  fuagiurifditione,  e tentò  di  fu* 
p:itare  di  nuouo  tutte  le  liti  evinte  de'l  regno , con 
mefiiye  con  lettere  non  folo  inuitò  i uicini  baroniyma 
i Venitiani,  V altri  potentati  £ Italia  4 pigliare  Var 
mi  contrai  Re,  ma  ogni  co  fa  gli  riufei  nana.  Andato 
il  Re  con  la  fua  militia  contra  lui  gU  tolfe  cretone  ci 
tadcy  e tuttoi  reito  dei  fuo  territorio  , e rinchiufolo 
in  CantanzMo  lo  itrinje  4 renderjfi  alcuna  condi 
tione.  Giouannijche  fuafe  Antonio  a quella  rubeUio* 
ne  jpogliatolo  di  tutte  le  fue  terre , ufei  dèi  reg^o. 
-Segui  poco  dopo  laudata  dei  ReinThofiana , di  cui 
fi  diffe  ai  luoco  fuo . Bionde  ritorruUo  non  molto  di 
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tempo  paffato  riceuè  Federico  impercUorty  t Leonora 
imperatrtce  fua  nipote  di  forelU  con  tanto  honore  : 
quanto  che  non  ballerebbe  à riferire  à la  facondia 
d'ogni  qualunque  piu  eloquentey  CT  ambidui  rimandò 
magnificamente  donati . Fofcia  tutto  che  egli  deffè, 
cornee  detto  i la  pace  à ¥Ìor attlni , che  la  cbiedeuano» 
Honditneno  prefa  la  cita  di  Melano  da  Fràcr/co  Sfor 
Za,con  lo  interuenimento  di  Leonello  Marche/e  da 
LUe  fece  lega  con  Venitiani,  dipoHe  tutte  lenemi* 
citie  mojjè  guerra  un  altra  uolta  in  Thofcana,  monda 
tok  quella  impre fa  Ferdinando  fuofigliopdicuitra 
le  cofe  Tbo/cane  j e detto  k baHanza.  Si  ruppe  la  pa 
ce  con  Cenouejì,  prefa  una  nane , laquale  da  l'ifoladi 
Chio  andana  k Genona,  come  diremo  poi.  Per  laqual 
co  fa  comoffa  la  republica  deGenoueJì  Giouanni  Phi^ 
appo  Flifco  co  quatordici  nani altifime  andò  fin  nel 
porto  di  Napoli,  per  ardere  le  galee , fj  le  naui  del 
Re,  ma  ribattuto  da  Vartegliarta  fi  parti  fenz  alcun' 
bottore.  D'indi  k pochi  giorni  i armata  del  Re  figtd 
fei  nani  de  Genouefi  al  monte  Cyrceo,  ma  fèndo  fug* 
giti  gl'huomni,  tolta  la  robba  che  nera  fufò , che  fk 
un  gran  bottino,  le  affondò , Per  laqual  cofaanchor 
che  tutta  Italia  conueniffe  di  pace,  no  mai  però fi  può 
te  fare  acordo  era  Genouefi,  CT  il  Re . Ma  fèndo  rU 
cor  fi  k la  mercè  del  Re  Alpbonfo  certi  fuoraufeiti 
Genouefi,  il  Re  gli  diede  l'armata,  coitoro  comincié 
ro  a trauagliare  il  lito  de  Genouefi,ne  temerono  d^an 
dare  k combattere  la  terra , fecondo  che  ni  riferito^ 
w C'aìeJJb 
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C2T  ddtjjh  rìjiorano  la  guerra,  con  maggior  forze^. 
Haueud  Alphonfo  quando  Federico  imperatore  urne 
da  lui,  intorno  a cinquanta  otto  anni , di  corpo  ma*. 
gro,et  dfciutto,di  pallido  uolto,di  lieto  alpettOjdina 
fo  aquilino,  d'occhi  lucidijumi,di  capello  negro  ^ che 
già  inchinaua  al  bianco  raccorcio  fin  à l'orecchia,di 
mediocre ihdtura,  temperato  nel  mangiare,  e nel  tea 
re, no  beueua  nino  fe  no  era  molto  inacquato.  In  ogni 
etade  di  fua  uita  diede  opera  à le  lettere  , peritij^imo. 
ne  l'arte  de  lagrmatica,anchor  chedi  rado  parlafjè, 
bebbe  in  honore  tutte  l'hijlorie , e feppe  tutto  qucUo, 
che  dijfero  i poeti , e gt oratori  : ageuolmente  feioA 
glieua  i dialettici  intrichi  : niuna  cofa  gli  fu  incogni 
tade  la  philofophia , inuelligò  tutti  i fecreti  de  la 
th€ologid,egli  feppe  gentilmente, e dottamente  ragion 
nare  de  la  ^enza  di  Dio,de'l  libero  arbitrio  de  l'huo 
mo,delaincarnatione de' Inerbo, de' l facr amento  de 
Valtare,de  la  trinità, e d'altre  diffìcilifsime  quefiio* 
ni, in  rifpondere  era  breue,e  raccolto, non  però  dimU 
mito  in  parte  alcima,ne'l  parlare  piaceuole,e  polito* 
La  fomma  cura  fua  fu,  che  ninno  partijfe  da  lui  mal 
fodisfattoile  dimando  piu  toùo  prolongaua , che  le 
negafeifu  molto  fauoreuole  à la  religione,  egli  corti 
parò  paramenti  da  Sacerdote , e da  altare  quali  non 
hanno  in  altro  luoco  Jtmiglieuolezza,  furono  i fuoi 
uaft  d'oro, e (Inargento  per  ufo  de  le  cofè  facre,e  do* 
mediche  merauiglioJi,CT  incredibili, egli  fece  da  tut 
te  le  parti  de'l  móndo  cercare  perle,diamanti,V‘  al* 

tre 


DISQRITT  lONB 

ire  forti  di  gemme  preciojèyadornò  i luochioue 
daiu  d diuini  uffichc  li  jpaldzzi  oue  habitaua  de  pan 
ni  doroyc  di  molta  ualuta . Le  ueiiimenta  fue  erano 
piu  politelo' attilate,che  di  pregio.Di  rado  ufo  ad*» 
dobbamejiti  de  la  perfona  fua  dì  feta  9 òdi  porpora, 
confumò  gran  parte  de  la  uita  (ita  ne  la  caccia,ne  U 
guerra  fu  feuero  terribile^nela  pace  clemente,e 

manfueto  , facilmente  perdonò  à quelli , che  prefero 
Tarmi  contra  di  lui  : Ifarfè  il  fangue  humano  con*» 
tra  fua  uoglia.Hebbe  in  odio  le  /celeratezze,nefi>lìen 
ae,cfce  i fuoi  fudditi  facejjèro  alcun  delitto  fènzdt 
caitigoAl  fuo  regnOycbenegTanni  lungamente  pajfa 
ti  era  llato  unajfelonca  de  ladri,t4mente  rendè  pace 
pcòyejìcurojcìjejtpoteua  in  ogni  parte  del  fuo  re* 
gno  andare^sèzd  piu  de  ladroni  temere,  A tutti  gl' am 
bafciatori  mandati  à lui  fece  /pe/è  honoratifsime^e 
fflendidifime.A  i legati  apo{tolici,che  fojfero  Itati 
cardinaliyondò  incontro  fn fuori  de  la  citade,  cr  fco* 
«orò  quali  padri,fece  fabricare  naui  dinfolita  gran*» 
àezzd  X tal  che  chi  da  lungi  le  uede  in  mare , ftimale 
rocche  altifiime , edificò  in  piu  luochi , ma  à Napoli 
piu  di  queUoyche fi  pofia  ridire^dirizzò  di  nuouo  da 
i fondamenti  la  rocca  regale  distrutta , 4 cui  pofe 
nome  cajìel  nuouo  fiù  magnificale  fplendida  per  Co* 
pera  e merauigliofa,U‘  inefpugnabile,con  le  torri  in 
forma  rotonda  di  pietre  quadrate  > di  compofitione, 
d'arteficio,digrofiezza  di  muro  inauditaxd'un  arco 
grande  triomphak  de  candidifiimi  marmi . Kiformò 

la  rocca. 
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1 la  rocca  di  fan  Saluatorc^  detta  da  VOuo  , il  ad 
fito  nespugnabile  è Hata  ridotto  ad  ufo  (Cuna  ma* 
gnificentifima  regia . Ampliò  il  porto  de  la  citade, 

€ gVoppofi  unaltif.ima  mole, ne' l profondo  mare,for 
teficata  duno  grofifimo  muro, e de  torri,  cr  efsicca  ' 
te  le  paludi  refe  l'aere,fxlubre  k la  terra.  F«  ueramen 
te  gran  Principe, e cimetato  in  l'una,cr  in  l'altra  for 
twu , tra  raltre  fue  contrarietadi  hà  patito  ancora, 
adeffo  è il  fecondo  anno, terremoti  quafi  in  tutto'l  re 
gno,e  tali,che  forfè  à la  memoria  noiha , ò de  padri  ^ 
noihri  no  fu  ueduta,ne  udita  co  fa fintile. Per  oche  mol 
te  terr^de'l  regno  fono  rouinate  fin  ne  le  radici,tra 
quali  Ardano  c ^ato  inghiottito. Di  rado  quella  cU 
tade  è fiata  fcnza  qualche  notabile  ruina.  Dicefi  che'l 
numero  degl'huomini  morti  fotto  i cadenti  tetti  fk 
intorno  a trenta  miUia.Le  piu  nobili  cafe  de  Napole 
toni  fono  cadutane  però  tempio  alcuno  pati  punto  di 
lefione.Ma  hoggidi  è quafi  rifatta  la  citade  per  la  di 
ligenza  de  citadini,e  per  U liberalità  de'l  Re. 

Uora  non  mi  par  fuori  di  propofito,come  piu  bre 
uefipuotein  epilogo  percorrere  igloriofi  gefti  di 
queiio  chiarifimo  Ke,quale  hà  iUujirato  quefìa  no* 

{tra  etade,àguifa  di  lucidi fsima  fletta, benché  de'l  tem 
po , che  nui  habbiamo  intefo  molte  cofe  eccedano  il 
tnodo,per  laqual  cofa  uengono  i fatti  ad  effere  piu 
ittuflri.Giouanetto  morto  il  padre  hauendo  gouerna 
to  per  alquanto  fapientemente  Aragona,^’  i regni  di 
Spagna  fù  adottato  in  figlio  da  Giouanna  regina  di 

Napoli 
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fJaffoti,non  oitànti  le  dijfuitlìoni  de  grdtnici,on(£ìegU 
fece  rimprefd  (fltàlid^e  con  lo  diuto  de  Id  regind  ifful, 
fe  Lodouico  Ducd  dAngiò  dffìitto  per  molte  bdttd^\ 
glie  qudl  diceud  pertenerjègli  il  regno  per  rdgione 
hereditdrid,non  foUmente  riprejje  Id  regind,  che  per 
mdl  conjtglio  gli  uenne  d meno,md  pmi  dncord.  Coa 
firinjè  Khenato  fecondo  'Emulo  del  regno  per  forzd 
éUdrme  uinto  cedere.  lAeJJè  in  fugd  Gioudmi  Vitelle^: 
fco  Pdtridrchd  Aleffdndrinoycheerduenuto  con  gran 
gente  nel  regno  dd  djJdlirlo.Due  uolte  prefe  Gdietdy 
und  uoltd  per  fiero  djjàlto  uintd,Vdltrd  chidmdto  da 
und  pdrte  de  Id  citdde,fendogli  mdncdta  infede.ìjfiu^ 
gnò  Ndpoliydncbor  che  dentro  uifufie  vJbendto  , CT 
un  gran  popolo.  Aiutò  Giouanni  Re  di  t^duarrd  fuo 
fratello, trdUdglidto  in  fpdgna.Ajfaltato  di  notte  Mar 
filid  nobile  cita  de  la  Prouenzd  , la  prefè,e  faccheg^ 
gioUdjpojè  Vafiedio  dVifold  di  Gerbino, che  glanti^  , 
chi  chiamarono  Lotophagite  diftante  da  la  terra  fer 
ma  (C Africa  quattro  miglia  , e fece  fuggire  Boffo^ 
rio  Re  de  la  prouincia  uinto, che  ueniua  nel  uicino  li 
to  con  le  genti , dal  minore  al  maggior  campo,ne 
molto  dopo  hebbe  da  lui  tributo  . Uebbe  da  Eugenio 
Pdpa,che  gli  fu  contrario  ne  le  cofe  de'l  regno,tut^ 
te  le  conditioni,ch'eglìmed€ftmo  uuolfeideturbò  Eri 
cefco  sforza  de  la  Marchd  Anconitdna,e  per  fuoi  ca 
pitani  in  Albdnia,CT  in  Oriente  traudgliò  i Turchi,e 
diede  loro  molti  danni  di  non  picciolo  affare , Due 
uolte  affiifie  i Eiorentini  con  armi,per  le  cofè  Eran^ 
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r^,c  àut  uolt6fecc  pace  con  loro,cbe  gii  la  dimane 
darono  . Ma  la  maggior  co  fa  di  tutte , e piu  degna 
d'ammirationete  diitupore,è,cheuintopermare  da 
Cenouefucornhabhiamo  dettole  condotto  prigione  à 
Melano  in  potere  del  Duca  Pbilippo  yCT  in  un  mo* 
mento  liberato  conjègui  il  fuo  potentifsimo  regno^e 
uincitore  da  i uincitori  hebbe  tributo,  e talmente  fU 
grato  uerfo  Pbilippo, che  da  lui  per  diuinauolontafU 
ijlituito  berede . V era  ftirpe  de  Gothi , di  cui  ft  dice 
ejfere  ufcito  il  reai  fangue  di  Spagna  ,fu  proprio  de 
Gothi  uincere,e  foggiogarjt  i regni,i  uejligìj  de  qua^ 
li  imitato  Perdinando  non  ha  generato  figlio  di  fimi 
le  quando  anch'egli  combattendo,  iitando , uincendo 
ha  foggiogato  Aragona,Catbalona,V alenza , Bici* 
lia,ft  come  Alphonfo  quella  parte  d^ltalià,cbe  già  fu 
detta  Magna  Grecia,fatto  maeflro  de  la  pace  dita^ 
Uà,pare  che  Jia  anchora  temperatore,  CT  arbitro  de 
le  cofide  la  Spagna, 
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TIONE  DE  L’AFR.1 

CA  TERZA  PARTEDEL 

M O N D O,  B D*A  L T R E P A R'  ^ ^ 

d de  r Alia  trala^ 

Iciatc  da  Papa 
Pio, 
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E di  tutta  Terra  Santa , raccolta 
da  diuerfi  Icrittori,  con  la  cita^ 
tione  de  luochi  de  la  fcrittura,e 
dichiaratione  d’efsi , e del  Para 
difo  Terreftre^ 
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ALA  ILLV5TRI5S.  ET  ECCEL< 
lentifi.  Signora  lulra  Triultia  Contcjia  di  Mijoc* 
co,c  Marchefa  diVighieuano  Sig^offeruandi/s. 

Nonmi  pareua  punto  hauer  /bdisfattOyneà  me  jìef 
foyne  4 i lettori  fi  io  lafiiaua  cojt  imperfetta  quefta 
opera,come  Papa  Pio  fece  la  Jua»  Hor  lafciamo  che 
tutta  f A/?4  maggiore  non Jia  ^ata  da  lui  difiritta,e 
gran  parte  n babbi  lafiiato,come  di  tutta  la  terra  fin 
ta  non  ne  habbia  fatto  mentione  alcuna.  Ma  che  dire^ 
mo  de  l'Africa  terza  parte  del  mondo  pretermeffa  dà 
lui  in  tutto,e  per  tutto  . Onde  è da  credere,  ch'egli  ò 
diftornato  da  maggiori,e  piu  graui  cure,6  da  la  mor 
te  preoccupato  non  habbia  pollo  il  fine  à cofi  alto 
principio, quale  ft  conueniua.Però  per  non  dar  ne  le 
numi  per  fona  di  perfettifimo  giudicio  cofi  meno  che 
perfetta.Volontieri  mi  fono  dato  4 quella  fatica,di 
raccogliere  da  gtantichi,e  da  moderni  fcrittori  tutto 
quello, che  ft  troua  detto  de  VAfrica,e  di  tutte  queWal 
tre  parti  da  Papa  Pio  tralafciate  CT  habbiamo  dato 
principio  da  V Africa  > andando  fin  4 quelle  parti  de 
VAjta  pretermejfi, 

Humilifi.firuitore  il  FauHo  da  Longiano, 
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A N T I però  che  fi  cominci  k r<t 
gionare  particolarmente  de  V Afri 
ca  mi  c parfo  ejjère  conueneuole 
duo  ne  tratti  coji  in  imiuerfale, 

_ perche  meglio  fi  pofino  mettere 

in  memoria  le  parti,ma[sime  che  dichinano  k la  me* 
diterranea.  Quella  parte  dunque  de  la  terra  hahitata, 
che  noi  chiamiamo  AfricaiC  da  Greci  detta  Lybia  no 
i ilato  molto  ricercata  da  gl' antichi  nolb"i,parte  per 
le  fue  gr  Oìdi  fisime  fiolitudini  ella  non fi  caminayparta 
te  che  è fiata  nauigata  d'intorno  da  pochi , di  cui  fi 
troui  alcuna  memoria  antica,non  che  poi  uiHa,o  da 
uicino  conoficiutajntanto  che  ragioneuolmente  Toh 
meo  non  molto  uecchio  ficrittore  n'ha  tr alap:iato  par 
tCiCome  incognitafienzaltrimente  farne  ricordo.  Sin 
golarmete  dicefi  tra  gl'altri  de  gl'antichi  ejfiere fiato 
Hannone  capitano  Carthaginefiyin  quel  tempo  Jn  cui 
fioriua  la  repuhlica  di  Cor tkagine, mandato  da  i fiuoi 
ad  iffiiare  i luochUe  che  nauigato  d! ognintorno  da  le 
colonne  étlAercoleàl  fine  del  Arabia  pofie  in  ificrit^ 
to  tutta  la  fitta  tiauigatione, fecondo  che  ficriue  Vlinio, 
E dopo  lui  un  certo  Eudoxo,che  fuggiua  Tolomeo 
IMyro  Re  d'AleffiandriayUficito  dal  fieno  Arabico,per 
il  mare  da  cui  è circondata  l’Africa  peruenne  in  fin 
al  mare  £kìercole)Come  rifierifice  Pomponio  per  t au 
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il  tropico  paraleUo  del  Capricorno,  quato  Vangolo 
memo  del  mare  Adriatico  parie  dal  cerchio  folfiU 
tiale  del  cancro. Ne  di  ciò  iftimo  che  sbobbia  k dubi 
tare,efiendo  in  ogni  luoco  la  cognitione  de  la  lar^ 
ghezza  de  la  terra,  e del  mare  tanto  facile , e tanto 
iJfojla.Tutto  che  per  cojt  fatta  guifa fio  larga  ìì Afri 
ca,e  che  gran  genti  nel  gran  corfo  de  la  terra  uhabi 
tino  : pur  nondimeno  fecondo  la  fua  larghezz<i  no  i 
molto  habitata,  cr  in  molti  luochi  gPhabitatori , da 
l'effigie,e  da  la  fauella  in  fuori , non  hanno  altro  fe^ 
gnale  d'huomo,  talmente  uiuono  fenz  alcun  ernie  co 
ibume.  Certo  è che  l'Africa  è tutta  fabioniccU,  e per 
la  maggior  parte  è fra  i tropici  del  Sole , per  la  cui 
fila  cagione fi  crede  disella  fio  fquallida  in  tanti  luo^ 
chi, e deferta . Ne  alcun  altra  parte  del  mondo  fi  rU 
troua  che  meno  foffra  trafichi,e  conuerfationi  d’huo* 
mini.  Da  cofi  fatti  incomodi  è alienifma  l’Europa, 
anchor  che  di  grandezza  le  fia  difuguale,  nondimeno 
e dhabitatori,  e di  conuerfatione  uince  l'Afìa  : quella  . 
fe  ben'  è piu  coltiuata  de  l'Africa , pure  CT  in  molti 
luochi  ella  pare  effere  piu  dishabitata  : fe  non  che  in 
effetto  ella  piu  grande,che  deferta  in  alcun  luoco  man 
ca  d'habitatori , ma  fe  uolefjè  potrebbe  in  què  luochi 
hauerne.De  la  cui  benignitade  intanto  c priua  l' Afri 
ca,  che  in  molti  fimi  luochi,  auenga  che fi  uolefjè , no 
s'offrirebbe  occafione  alcuna  di  fermaruifi  gente  per 
far  repdenza.  E ciò  per  piu  cagioni , ma  particolare 
mente  per  U carejlia  de  l' acque. La  terra  e uacua  e tri 
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t4  per  certa  polue,  à guifa  di  cenerarfo  : la  molta  co 
pia  de  l arena  è pericolojài  perche  mentre  ella  è agita 
ta  da  uentiifà  fortuna  come  fi  uede  in  mare.Vltima^ 
mente  la  tanta  abondanza  de  uelenofi  animali,  tal  che 
in  alcun  luoco  i fertili  campi  non fi  ponno  lauorare, 
ne  habitare,in  altri  luochi  malamete,ne  ui fi  permette 
di  lauorare,  od  arare  fe  non  con  li  jìiuali  in  gamba,i 
questa  guifa  fi  rendono  uani  i morfi  de  ferpenti . Per 
laqual  co  fa  è uerifìmile  che  V Africa  no  generi  ceruiy 
chequejio  animale  di  fua  propria  natura  odia  fopra 
modo  i /èrpeti.  Plinio  recita  nel  decimoyche  la  maga 
gior  parte  de  gPanimali  la  /late  in  Africa  non  beue, 
per  la  carestia  de  tacque  : e jè  ad  alcuno, che  fe  ne  pU 
gli,  porgefi  t acqua  a beuere  ,fi  muore  incontinente: 
merauiglio/à  certo  è la  prouidenza  de  la  natura,  che 
da  quefta  parte , come  da  certo  beneficio  ricompen/k 
la  caretta , che  tratanto  le  terre  fi  ponno  habitare» 
Quanto  sapertenghi a quelle  girandole  arenofe  con 
molta  eleganza  lo  ijfiofe  Giulio  Solino , che  tejlificò 
in  terra  ejfer  le  Syrti,niete  meno  pericolofe  di  quelle 
procelle,  che  fouertono  il  mare.  Kiferifce  ne  t ultimo 
libro  Strabene  rejjercitodi  cambifein  Ethiopia  ejjè* 
re  pericolato  ne l'arene  agitate  dal  uento  . herodoto 
parimente  pone  i PfyUi  antica  gente  in  Africa  andati 
uerfo  ostro  efjère  fiati  coperti  da  monti  de  Varena, 
Ne  però  deggiamo  hauer  fojpetta  quefia  hifioria, 
quoTindegna  di  fede . Conciofia  che  ffieffo  4 noSkn 
auenga  il  jmileper  le  neui , quando  JMJè  caggiono 
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dal  cielo  t ruotate  fono  dal  Settentrione.  Uora per 
che  meglio  s'intenda , e piu  dipintamente  il  fìto  de 
r Africane  d'auertire,che  da  l'occidente  in  oriente  eUa 
e diuifa  in  duo  lati  dal  monte  Atlante , de  quali  l'uno 
uà  ad  ojlro  comio  dijì^ altro  in  piu  breuefpacio  /?* 
nifce  nel  mare  mediteranno.  Tutto  quello ^che  è di  là 
uerfol  mezzodi  [otto  un  folo  nome  è attribuito  à le 
genti  de  l'Ethiopia . CXì^l  che  dichina  di  quà  da  Bo^ 
rea  s'habità  piu  comodamente  hà  piu  grafi  i cam 
pi  : già  era  diuifo  quello  paefe  in  reami,  pofciafù  di* 
Plinto  in  prouincie  da  Romani, che  occupauano  quella 
parte,  I cui  nomi  fono  quejii  da  l'occidente  la  Mau* 
ritania,pofcia  la  Numidia,poi  quella, che  propriame 
te  è detta  Africa , e la  region  Cyrenaica , de  lequali 
partitamele  ne  ragioneremo  piu  fatto,  il  monte  Atlan 
te  fopra  ogni  humana  credenza  è piu  alto  de  tutti  li 
piu  alti  monti,  nato  da  l'occidente  , ou  egli  impone  il 
nome  à l'oceano  Atlantico  , e d’indi  con  la  perpetua 
fua  continouàza  uariamete  piegato  uà  ne  l'oriente  in 
N/7o,CT  ouediuide  l'Egitto  da  l Ethiopia,  tocca  an* 
che  il  mar  rojfo,  e decorrendo  bora  à Borea , bora 
ad  Ojhro  quinti  e quinci  dijìermina  genti  innumera* 
bili . L'Atlante  in  Africa  ottiene  il  regio  nome  , co* 
me  ne  l'Afta  il  Tauro  CT  in  Europa  l'alpi . Suetonio 
Vaulino,  qual  fu  ueduto  confalo  da  Plinio,  primo  de 
tutti  i capitani  Romani  trapafò  afcendendo  il  monte 
per  fpacio  d alquante  miglia  : e tra  l'altre  cofe  dijfe, 
la  cima  de'l  monte  Atlante  ne  la  Paté  ejfere  coperta 
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dà  (tUifìtnt  neui,nmifeiho  argometo  de  l'dtexxà  fiu* 
Qi^Ui  che  gVhabitano  piu  uicino  da  la  parte  aujìra^ 
le,  fono  piu  manfueti,  e piu  culti, ne  fono  tanto  negri, 
come  quelli  che  ftatmopiu  à dentro.  E queUi,che  fono 
4 Vocidéte  profimi  à l'oceano  detti  He/f)erij  fono  dU 
(Unti  da  la  uarietà  di  piu  genti , ma  particolarmente 
i Teroti,i  PerorJt,i  Bermi,quali  abondano  d'auorio, 
per  le  continone  cacciagioni  de  gtelephanti  : altra 
quegli  fono  i Nigriti,et  i Getuli,che  prendono  la  por 
pora,  el  murice  potentifimo  piu  de  tutte  l'altre  cofe 
4 tingere  fecondo  Pomponio.  Glaltri,che  fono  ifpo* 
^i  4 la  contraria  parte  al  nafcere  del  Sole, e cognoss 
minati  Ethiopi  fatto  l'Egitto  habitano  la  parte,quaL' 
é di  gran  lunga  affai  e piu  habitata,  e piu  lauorata  di 
tuttelaltre  terre  de  la  Ethiopia.  il  Nilo  ognanno 
l'adacqua  parimente  e come  l'Egitto.  Mela  ferine 
apprejfo  coloro  ejfer  maggior  douttia  d oro, che  apa: 
prejfo  li  Per  fi , e come  che  le  cofe  piu  rare  fono  piu 
prezzate , quejii  s'adornano  di  rame , come  prejfo  4 
tutte  Paltre  nationi fi  caluma  d'oro  . Fabricano  le 
manette,  i ceppi , i legami  de  gl'huomini  rei  i oro. 
Hebbero  molte  casella,  CT  il  regno,quale  già  figno^ 
veggio  l^ Egitto  h uomini  illuibri . In  niun  altra  parte 
de  l'Africa  è piu  frequente  la  caccia  de  gl'Elefanti» 
"Di  ciò  fanno  fede  molti  luochi,che  hàno  prefo  da  lo* 
ro  il  nome . Sopra  quelli  i Trogloditi  huomini  fieri 
efèluaggi  per  habitationi  ffielonche  : percioche  il  col 
do  de  La  Hate  meno  penetra  à loro,  e l'aria,e  meno  ri 
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fcalddta.  Vicini  4 questi  fono  Vlcthiophdgii  che  uiua 
no  di  pefct^e  Antropophdgiiqudle  pafconjt  d'huma 
na  carne  : tra  quali  i Greci  chiamano  Ophiophagiy 
che  fia  come  peculiare  à quefta  gente  il  mangiare  i 
fer penti,  Ne  (leggono  in  tutto  parere  fabulofe  quelle 
cofe  , che  da  gl'antichi  nojhi  fono  ferine  di  quefte 
genti,  Lafeiando  la  leggerezza  nel  tnentire  à Greci» 
certo  è che  la  Ethiopiafù  ifeoffa  da  T olomeo  Phila^ 
delpho  diligentifimo  fcrutatore  di  co[è  grandi,  e no* 
bili,  4 cui  per  ejfere  fiato  Re  de  l'Egitto,  non  mancai 
tono  facoltadi,  ne  huomini , Eofeiafù  con  l'aufficio 
de  farmi  Romane  al  tempo  d' Auguro  ricercata  da 
V,Vetronio  de  l'ordine  eque^e , capitano  Romano» 
prefetto  de  l'Egitto,  Et  in  ultimo  tutta  fu  circodata 
a'I  tempo  di  Plinio, per  comefione  di  Nerone  hauédo 
in  animo  di  far  guerra  in  Ethiopia , da  i foldati  pre^ 
toriani  mandati  co' l tribuno  à riconofctrla , Sopra 
tutti  gl'altri  ftngolarefù  la  diligenza  di  luba  Re  di 
Mauritania,  in  ricercare,0‘  ojferuare  queitiluochL 
A noitri  tempi  c Hata  nauigando  circodata  da  noflri 
mercati,  quali  riferirono  con  gran  fede  alcune  cojè, 
in  alcun  luoco  ejfere  Ethiopi  nudi, e difarmati»  quali 
par  che  nomi  Pomponio  Gamphafanti,che  non  hano 
cognitione  ([alcuna  forte  dfarme,ne  hanno  peritiaaU 
cuna  di  fchifare  l'armi  lanciate  contra  loro,  ne  gitta^ 
reefi  contra  altri,e  fiditi  à fuggire  qualunque  gl' in 
cotrano.  Altri  poi  ni  fono  che  portano  archi,ed'ojfa 
de  pefii  fanno  i ueruti  di  tanta  durezza»  che  nonfe^ 
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uolgdtifsinto  prouerbio  greco  : jhnpre  VAfricdci  re 
co.  qualche  cofit  dì  nuouo  . Certamente  la  uarietà  di 
quejìi  animali  daria  qualche  gratia  à quella  regione 
anche  i moftruoft  : fe  da  quelli  non  riceuejfono  le 
genti  nocimento  alcuno.  Ma  ella  genera  il  BaJilifcOy 
e la  Catoblepa^non grandi  animali,  ma  uccidono  col 
filo  [guardo.  Vicciolo  animale  è il  feorpione , ma  in 
Africa  in  nocendo  non  ritroua  il  fuo  fimile . Tacerò 
quato  di  male  foprafii,e  di  pericolo  a queUi,che  di  li 
caminano  da  fèrpenti,da  leoni,  da  pardi  ,cr  da  altri 
fieri  animali,  di  cui  fanno  mentione.Plinio,  e Solino. 
saUuBio  graui^imo  fcrittore  certamente  lafciò  in 
fcritto  , che  in  Africa  moriuano  piu  genti  di  beHie, 
che  d'infermità  . E tanto  balli  hauer  detto  de  rAfri^ 
ca  in  uniuerfale. 

De  la  Mauritania.  Cap.  1 1; 

Fv  D B T T A Mauritania  da  li  Mauri  antU 
chifimi  popoli  : i termini  fuoi  fono  ad  oriente 
Mulucha  fiume  notabile  : da  Vojlro  oue  hà  la  fua 
maggior  lunghezza,il  monte  Atlante,tralquale,e  lo 
stretto  di  Zibelterra  con  larghifiimo  lito  riuolta  ad 
occidente,  ella  è dipinta  da  fiefi  golfi,e  pvomÒtor  'q. 
In  niun  altra  parte  è piu  fertile, ne  piu  culta , che  dal 
dtretto,e  da  què  liti,che  bagnati  fono  al  fettentrione 
dal  mare  d'iberia,  benché  nel  lito  oppofto  de  Vocea 
no,  eU'habbia  graffi  terreni , cr  abondi  molto  de  ui^ 
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gfuU.  H4  fiumi  tmigMiyCr  oltra  il  monte  Atlante 
nhd  fette  altriyquali  per  ordine  cotinuatamete fieguo 
no  l'un  l'altro  , per  la  cui Jtmiglianza  fono  chiamati 
fratelli,  come  dijfe  Pomponio  nato  prejjò  la  Maurita 
nia.Lo  fretto  Gaditano  cognominato  cojìdàl  luoco 
in  lunghezza  di  dodici  miglia  fà  la  diuifione  di  due 
parti  del  mondo,  cioè  de  l'Africa,  e de  l'Europa  : in 
niuna  parte  que^o  fretto  e largo  piu  di  dieci  mi^ 
glia  : tra  Mellaria  de  la  Bethica , il  promontorio 
de  la  Mauritania  , che  è nomato  Albo  no  è piu  largo 
di  cinque  miglia,fecondo  che  riferifce  Plinio  per  au^ 
torità  di  Graccula  nato  iui  propinquo  . in  e/fa  fono 
dui  promontorij  po^i  a dirimpetto  l'uno  de  l'altro: 
quello  che  è in  Africa  è detto  Abyla,e  quello,che  è in 
Europa  Calpe.  La  forma  di  què  duo  monti  à tale, che 
pare  à qualche  tempo  fieno  kati  congiunti  infieme,e 
tutt'uno,  e di  quindi  fà  perfuafo  al  uulgo,  che  Herco 
le  tagliajfe  quel  monte , CT  intrometteffe  l'oceano  ma 
fra  terra  : per  la  memoria  de'l  cui  fatto  gl'habitatOA 
ri  chiamano  le  colonne  d'Hercole . Quella  e quella 
Mauritania,di  cui  fà  Re  quel  Bocho,che  ne  la  guerra 
di  Giugurtafà  cojì  uario,  incollante , e frodolento, 
CT  in  fine  fu  gran  cagione  de'  l tradimento  di  Giugur 
ta.  Da  cojiuifà  nomata  una  parte  di  quel  paefe  uerfo 
oriente  Bochiana  : cojt  anche  dal  reai  nome  la  Bogii 
diana,qual  piega  àio  Atlantico,  CT  occidente, primo 
detta  Sitiphefè  dal  cajieUo  Sitipho , e poi  Tiagitana 
da  l'antichifsimo  cajìeUo  Tingi,  quando  cominciò  ad 
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tjjcre  prouincid.  il  che  fu  fatto  fotte  Caio  Caliguld, 
jt  come  la  Bochiana  hoggidi  fi  chiama  cefaria.  Lugo 
tempo  per  autorità  di  Plinio  la  Mauritania  ottene  no 
me  de  regi . Dicefì  cKeUa  hebbe  piu  cadetti , ma  pic^ 
ciolutra  quali  furono  le  colonie  condutteui  da  Mgu 
fio-,edd  Claudio  Cefare  mutati  alcuna  uolta  i nomù 
Plinio  dice  nel  quinto  libro  non  fi  poter  ridire  i no^ 
mi  de  popolile  de  le  terrejfuor  che  in  lingua  loro^O* 
altroue  pone  che  habitino  caiheUi.Nel  lito  de  VOcea 
no  particolarmente  già  in  altri  tempi  uera  lulia  Co 
^nzUyColonia  dAugu{ho,ne  laqudefùil  Vefcouo 
Honorato,  che  fcrifjè  una  epiUola  confortatoria  ad 
un  certo  Arcadio  isbandito  , de  la  fòfferenza  ne  le 
auerfità  per  amor  di  Chriito  , fecondo  Pautorita  di 
Gennadio.  Hoggidi  quella  parte jche  è uicina  di  ihret 
toaéidifce' à i regi  Spagnuoli,  la  parte  piu  à dètro  c 
pojfeduta  da  Saracinifiotto'l  cui  Imperio  è quafi  tuts. 
ta  l'Africa  dietro  a queflo  lito  .None  da  trapajfare 
confilentioyche  la  Mauritania  attempo  di  Cipria^ 
no, e poid'AgoUino  haueua  chiefefamofifime,  e Ve* 
fioui  di  molta  dottrina  ,edi  molta  bontà  di  uita , il 
che  in  piu  d'un  luoco  dimostra  Agoftino  . Anche  l di 
I dboggi  quel  tratto  uicino  à la  Bethica  nha  qualchu 
no, onde  e uerifimile , che  in  altri  luochi  de  V Africa 
. ancora  non fia  del  tutto  ifiinto  il  nome  chridiano. 
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SECONDO  ropeniòtte  di  Votnponio  la  Kumi^* 
dU  feftenie  <U  Mnlucha  final  fiume . Ampfaga»  \ 
VUnio  e Tolomeo  attribuirono  quel  tratto  à la  pro^ 
uincia  CefaxUjO'  egli  armouera  i luochi  de  la  N«mt 
dìa  fopra  Ampfaga^che  Pomponio  Mela  pofe  ne  VAt^ 
frica  minore^e  ueramente  non  erra , poi  che  conuierx 
con  lorO)in  la  difcrittione  de  luochùde  gentiyC  de  fiu. 
miyfolamatte  diuerjì  fono  nel  mifurare  i confini,qua 
li  ffieffifsime  uolte  uariano.Anoi  piace  piu  di  Jèguì^ 
tare  Pomponio  yipofcia  ch'egli  ci  dimagra  gl' antichi 
termini,quali  poi  fi  confujèroyquando  le  terre  furo^ 
no  ridutte  in prouincie.il  nome  fu  dato  à la  regio^ 
ne  da  Numidi, quali  furono  detti  daPlinio  Nomadi  9 
da  lamutatione de  fuoi padiglioni, perche  egli  fpefr. 
fo  mutauano  luochi,e  portauano  fu  carri  le  loro  ca* 
fi  portatili,e  mafieritie , laqual  cofa  gentilmente  (Ha. 
firiffe  Silio  nel  terzo  libro»  ^ ^ • 

1/  lor  costume  c andare  ognhor  pè campi  errane- 
do,e  fico  han  li  fuoi  dei  penati.Priui  di  cafi  ftanza^ 
no  ne  carri  furono  chiamati  parte  de  quefii  Mafsiliy 
e Maffi fili, nomati  da  la  nobiltà  de  cauallL  Tra  le  ci 
tà  famofi  fu  già  Cirfiìa  ricchifsima , e cafa  reale  di 
duiregi  ali  Sipbace,e  di  ìuba,come  ferine  Mela,  l uno, 
di  quejlifu  prefo  da  Scipione  ne  la  terza  guerra  pu^ 
nica,e  fi  à Polybio  crediamo  , condotto  in  trionfo, 
tètro  rimafi  ijìinto  ne  la  guerra  dulie  di  ecfore  det 
;■:/£  tatore. 
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More, perche  eglififececompagnocCunade  le  fat* 
tieni, Scr  lue  Strabene  ne  tuli  imo  libro,  che  Cirtha 
poi  per  opera  di  Micipfa  figlio  di  MaftniJJà  fu  fortefi 
cat4,e  futa  popolo fa,e  molto  frequentata.v'è  anco* 
ra  Arjenaria , e cartenna,quelk , che  hebbe  Vittore 
V e/co uo  , ilqual  fcrifje  un  libro  centra  Ariani, e lo 
por/è  à Genjèrico  Re  de  Vandali.  Vandali  al  tempo 
di  Gratiano  Imperatore  ufeiti  de  gl'ultimi  fini  de  U 
Germania  uennero  primo  in  ¥rancia,poco  dopo  uar* 
tato  il  Pyreneo  pafiarono  in  Uiffiagna,^  occupare* 
no  la  prouincia  Bethica , da  laquale  non  molto  dopo 
ai  tempo  £ Adottino  paffato  lo  ibretto  di  Zibelterra, 
fiotto  Genferico  famofo  Re  fuo,e  molto  perito  ne  tar 
te  militare  intorno  àgi' anni  de  la  falute.ccccxxxL 
peruennero  in  Mauritania,e  dindi  penetrando  ne  tal 
tre  prouincie  s'impatronirono  de  li  migliori  e piu 
frequentati  luochi.PreJèro  Carthagine,e  non  poten* 
do  efiere  con  armi  d'indi  rimofsi,glÌmperatori  gli  mi 
tigarono  con  le  conditioni  de  la  pace.  Per  laqual  co* 
fia  confeguito  il  fuo  diftderio  tennero  V Africa  fettan 
ta  quattranni.De  i luochi  maritimi  fu  molto  fame* 
fio, e chiaro  lol  detto  inanzi  > poi  l'altra  donata  da 
Claudio  Qtfare  in  Colonia,e  condottiui  ueterani  per 
comandamento  fuo  fu  chiamata  cefarea,d'onde  hebbe 
la  prouincia  il  nome . Augusto  donò  quella  citade  à 
luba  padre  di  Tolomeo, di  cui  e l'hiitoria  de  le  co ft 
Africane fopra  Cefarea uè  Icojto, donato  da  Vejfia* 
fiotto  in  Colottk*SoUno  dice  effere  fiato  edificato  da 
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uenti  compagni  d Hercole,e  per  queiiu  cagione  egli 
ijìinuyche  fujjè  detto  Icojio . Oltra  l' Ampfaga,fono 
anche  altri  fiumi  in  la  SumidiayAnco,Nabaryfecon^ 
do  Pomponio . Plinio  gl'annouera  ne'l  quinto  libroy 
con  nomi  alquanto  durile  fuori  de  L'ufo  barbarico  yCT 
inanzi  haueua  detto  ejfer  tali,che  à pena fi  poteuano 
ridire  fuor  che  in  lingua  loro.Laqual  co  fa  parimene 
te  confermando  Hermolao  Barbaro  dijfe  i uocabo^i 
li  barbari  de  luochi  non  folamente  effere  inetti , V 
affri  y ma  che  con  la  lingua  non  fi  ponno  ifprimerty 
che  non  in  un  medefimo  fuono  proferifce  l'una  e Val* 
tra  lingua.  Non  c da  tacere  che  quejìa  è quella  Numi 
dia  che  fugrauiftimamente  offefa  da  Donato  Hereti 
co  a' l tempo  di  Colante, e di  Cojìantino  Imperato* 
ristante  difcordie  fufcitòychedaleparoleji  uenne  4 
Varmi aligli  diceua  che  folamente , GT  ejfo  CTifuoi 
erano  in  la  communione  de  la  chiefa  catholica  , e che 
tutti gValtri  erano  fuori  de  la  chieft.lnfegnouacome 
da  gV altri  erano  (late  date  à gVethnici  le  fritture  in 
perfecutionCyCT  arrogaua  d fe  folo  la  giu^itia  con 
una  nana  oVlentationeyfprezzate  tutte  V altre  chiejè  4 
guifiyche  fanno  hoggidi  i Catabattijiiyquali  non  ere 
dono  alcun  altra  cofa  efere  fatta  rettamente  yfenon 
quella  che  è fatta  da  loro.  Quefta  pazzia  fèndo  mol* 
to  aumentata  a'I  tempo  d'AgoUino  , cr  ejjèndo  alca* 
niyche  penfauano  (Vijiinguere  quejli  Donatiani  yCgia 
faceuano  injìanzd  dpprejjo  magiibrati , gVejfortaua* 
noygli  ricercauano.  Qujell'huom  dottifimoye  tra  tut* 
• V - tii 
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ti  i Vefcoui  de  V Africa  di  fomma  autorità^  a cioche> 
iCatholici  non  ardiffero  di  condifcendere  precipito^ 
famente  ad  dima  co  fa  men  degna  , come  fuole  jfeffo 
auenire  ne  grardori  de  le  contentioni , CT  4 cioche  i 
Principi  moffi  da  loro  prieghi  procedejfero  piu  fè^ 
ueramente  ^"l gMoyContra  i Vonati^ti^applicò  Va* 
nimo  fuo  al  fcriuere  con  (jue^o  proponimento  piu 
conueneuoleÀ  la  tempra  chriiìiana.G^  a la  innocen* 
Zà  giudicando, che  per  cofi  fatta  maniera  tutto  confi 
guirebbe  . E primo  amicheuolmente  fcrijje  al  Conte 
Bonifacio  huomo  riguardeuole,qual  mandato  da  Ho 
norio  amminijlraua  la  ^umidia,dimoflràdo  che  li  Ve 
fcoui , non  haueuano  alcuna  autorità  di  cofringere 
chi  che  fia, che  era  ciò  lecito  folamente  k le  leggi  de 
gVimperatoriyContra  quelli , che  fono  conuinti  da  le 
fritture  de  fuoi  errori. Olir  a ciò  approua  con  molta 
laude  la  legge  fatta  da  Theodofìo  contra  li  Donati* 
fi, e mafsime  per  quefla  cagione,che  per  la  manfuetu* 
dine  chrifiana  non  uera  pena  capitale , ma  pecunia* 
rià.Laqualfentenz<i  ripete  parimente  nel  libro  ferii 
io  al  medefimo  Bonifacio  fritto  de  la  corrcttione 
de  DonatijHyCr  iui  teihimonia  hauer'ottenuto  la  fen* 
tenza  fua.GV imperatori  non  haimo  da  operare,  per* 
che  non  fieno  her etici, per cioche  fecondo  la  prophe* 
tia  di  Paulo  conuiene,che  Jèmpre  fi  ne  trouino,ma  ha 
no  da  fare, fi  alcmo  piu  immodeftamente  tranagliaf* 
fe  i Chrifiiam,che  fieno  puniti  in  dieci  libre  (Coro  per 
U legge  Tbeodofiana.Egli cofi  dice.  N«i  iftimaua* 
. * RR  iif  moy 
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mOjche  ifpduentati  cofìoro,e  no  hauedo  ardire  Si  far' 
cofe  fconctjche  la  catholicd  urritk  liberamente fi  pò 
infegnare,e  tenere yin  tanto  che  niuno  fi  dette  sforz<t^ 
re  4 credere jmi  quelloyche  fenza  paura  uolea  farlo, 
la  feguiffe , 4 cioche  non  hauejfemo  falfi , t fimolati 
Chrilhiani  CJ’c.Certo  è,che  la  facoltà  di  costringere 
permettela  à i principi,ma  contra  quelli  però,che  fot» 
no  da  le  fcritture  conuinti  de  l'error  fuo  ne  uuoleche 
fieno  puniti  fe  none  in  pecunia . Nel  Vepifiola  poi  à 
Donato  procofblo  de  l'Africa  palefemente  fentejche  4 
niuno  Yefcouo fia  lecito  hauerin  animo, etiandio  che 
alcuno  pertinacemente  fiejfenelo  errore , Simponere 
la  pena  capitale  ,'ma  efiereT ufficio  di  curare  unicum 
mente fi, che  chi  errafi  riduca  ne  l'ordine  de  U fona 
dottrina^La  poteflà  de'l  miniSter io, che  è proprio  de 
Vefcoui,deue  effere  ad  edificatione,e  non  à difiruttio 
ne, ma  ciò  trattò  egli  inifcritto  contrai  Donatijii, 
cioè  con  Vicenzo,e  con  Vetiliano  capi  de  la  fetta,  CT 
hebbe  in  coStume  di  publicamente  diffutare  ne'l  co^ 
jpetto  de  le  chiefe,oue  i notarij  pigliauano  in  ifcrittó 
tutto  quello, che  era  detto  per  itma,e  per  t altra  pat 
te.Manifeflo  appare  dagl'atti  fuoi  con  Emerito, che 
hoggi fi  leggono. Bora  ttoledo  Agoflino  dijfutatore 
con  Vetiliano  Donatista  primieramente  propone  che 
per  Vuniutrfo  mondo  tutti  quelli, clje  credono  in  chri 
fio, cogitai fcono  una  chiefa . Voi  perche  li  decreti,e 
He  cofiitutioni  de  gl'huomini  potrebbono  partorire 
qualche  contmtione,ei  proteSÙ  di  non  uoUre  accet* 
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tare  chfa  cdcUMife  non  cojia  per  le  Jcritture . TerZo 
dice  nonafcoUiamo,io  dico  quejloytu  dici  quello 
a(coUUmo,queùo  dice  il  Signore,  Nui  babbiamo  i li 
hri  del Signóre.ldio  , 4 iMtoriu  de  qudi  ognun  di 
noi  dui  conjèniefèrueie  crede,ritrouUmo  li  U chiefdy 
ricerchiamo  li  la  caufa  noibra.Bt  al  quinto  capo  del 
tnedefimo  libro  uolenio.  ragionare  de  la  chiefa  non 
uuole  trattarla  con  le  dottrine  de  gPkuominijma  con 
ie Jcritture  canonico . Vofcia  non  con  tutti  luocbi  de 
la  fcrittura,ma  con  qUeUi^che  p>no  chiarifsimi)  mani 
feitifsimiyuuol  che Jì  dijjoluano  le  cofe  ò dette  ofcura 
menUyO  che  fantto' dubbio.  Le  allegorie  lafcia  in  arbU 
trio  di  ogn  uno  iHie  uuole  giudici  tutto  che  fieno  acuti»^ 
CT  intfndenthma  la  chiarezza  de  le  jcritture.  Nc  ijit 
ma  di  maniera,  alcuna  deuerji  confentire  a i Yefcoui 
etiandio  catholicife  in  alcun  luoco  ingannati  da  l o** 
rore  Jèntono  in  alcuna  cojà  contra  le  fcritture  y egli 

( dice.Ne  le  cofcyche  pertengono  à la  fede  non  lehab* 

Uomo  da  traggere  da  i coneUij  de  vefcoui  che  con» 
tendono, ma  da  le  lettere  canonice , e con  quello  folo 
■modo  procejfe  Agoràio  con  li  Donatifli» 

. De  r Africa,  ’ Cap.  IIII.  -i 

Gl  A c liquefa  regione  da  V Ampfaga,edàl  prò 
montorio  Metagonio  profsimo  à la  fùa  /ore, 
'fina glaltari de  Phileniypercke  quejla  parte  è cultif 
Jima,e frequente  di  citàfamofifsimey  amena  de  laghU 
, RR  iiij  ebagnata 


e bagnata'  da  gran  fiumi  sha  propriamente  ufwrpato 
il  nome  ÓLAfricculje  guerre  puniche^opo  che  fu  uisut 
ta  Carthagine^a  conJitmarono,M.a  come  fu  poi  fat^ 
la  Colonia  de  Romani,di  nuouo  cominciarono  à ere 
feere  le  ricchezze  loro^e  fono  rimaft  anche  certi  ues 
ftigìj  de  l'antica  glorUye  potenza  loro.  S'immette  in 
quefta  il  monte  Atlante  con  alcune  piu  fut  ' alte  cimct 
come  fajiidito  da  Far  dire.  Quello  fa  il  medejimo  ef* 
fetto  in  Africa  , che  fà  F apenino  in  Italia, fé  non  cbè 
f Atlante  ha  quello  incommodo  di  piu,cke  è crudele 
per  le  beHie  uelenoJè,quaFegli  di  continuo  nutrifee^ 
¥à  quello  nela/ùa  piega,che  F Africa  feorre  anche 
oltraFAtlante  fina' If urne  t^igri , fecondo  Vlinio^ 
Tolomeo.l  lidi  incuruati  da  alquanti  golfi  à lapart 
te  Occidentale  riefeono  in  promontorij.De  quali  Me 
tagonio  è il  primo, onde  la  terra  è cognominata  Mc*s 
tagonite,à  Mafmifià  conceduta  da  la  liberalità  di  Sci 
pione.  Quella  Plinio'pone  in  la  fua  Numidia,  Toloc 
meo  iuifa  la  Numidia  nuoua.  Tutte  quejìe  fono  da 
Pomponio  attribuite  a F Africa,  il  feguente  promon^ 
torio  è detto  Candido,poi  cognominato  d'ApoUine,e 
prejfo  al golfo,nelquale è Carthagine ,uèil  pro^ 
montorio  di  Mercurio  altifsimo  de  tutti, al  quale  da 
la  foce  (F Italia  no  è piu  lungo  pajfaggio  di  due  gior 
nate,con  piaceuolifsimo  uento , come  fcrijjè  Plinio. 
D'indi  poi  dui  golfi  entrano  molto  fra  terra,  ma  no* 
ceuoli  ammendui  a le  naui,e  per  le  Syrti  infami.Prin 
cipali  tr a fiumi  fono, un  detto  da  Tolomeo  Rubrica* 
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to^éje  entra  nel  golfo  Hipponefe.  Pofcìa  nagrada 
nato  ne  gV interni  gioghi  de  lo  Atlante, quale  fi  fcar* 
ca  nel  mare  apprejfo  vtica,memorabile  per  quel  fer 
pente,che  da  Attilio  Regalo  ne  la  prima  guerra  pu*> 
nica  non  finza  moka  occifione  de  puoi  fu  uccifo  con 
le  machine,e  frumenti  di  guerra:il  cui  /foglio  fcrifi 
fe  Orojto  nel  quarto  libro  ejjère  di  lunghezza  di  cen 
to  e uinti  piedi.  Ve  Tritone  ancora  celebrato,che  dà 
l'Atlante  cade  ne  la  palude  Tritonia^cr  iui  fi  /farge 
ne'l  golfo  de  la  syrte  minore.  Sopra  gl' altri  di  gran 
lunga  forno ftfsimo  è il  Cimphe,che  uiefie  da  li  de/èr^ 
ti,e  pappando  per  li  Mafi  antica  gente  entrain  mare 
tra  l'uno  e C altro  golfo  de  le  Syrti . De  le  citadiycht 
ui  fono  degne  ([ejjère  ricor  date, fecondo  Plinio  è Sica 
ca  dal  fiume  Ampfaga  in  Metagonitide. La  cui  chie^ 
fa  celebratifsima  cognominata  Siccefè  fu  chiara  e fa* 
mofa  per  Amobio,che  la  reffe, precettore  di  Lattan* 
tio  Firmianoyche  fiori  fotto  Biocletiano,  e Co/iatino 
Imperatori . Narra  Hieronimo,che  co/iui  tutto  che 
fujjè  conuertito  a Chriito  per  molto  di  tempo  fu  fo* 
/fetta  à i Vefcouiyper  l'odio  acerbo  portato  inanzi 
4 la  no/ira  religione.  Per  laqual  co  fa  egli  diede  in  pii 
blicQ  quel  fuo  fflendidi/^imo  libro  cantra  legenti,co 
me  teàimonio  de  la  fua  non  fimulata  fede . Ne'l  lito 
uè Hippo  cognominato  Regio:hebbe  fanto  Agojii* 
no  V efeouo, tanto  benemerito  delareligione.Qjte/ìiy 
al  tempo  che  i Vandali  con  infinita  moltitudine  fòt* 
to  Qenferico  lor  capo  tragbittarono  in  Africa:^  da  * 
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po  molti  luocbi  ifpugtuti  ajjèdiarono  Hìppo  , morf  fj 
nel  fettimo  mefè di  queUò  ajjedio  4 //.XXV IIl.d’A*\  |k, 
go^ojie  Vanno  fettantejìmo  quinto  de  la  fra  etade,e  (gr 
da  Vincamatione  di  Chriflo,  CCCCXXXJII.  hauen^  jj, 
do  effer citato  V ufficio  di  Vefrouo  anni.'KL.  fecondo  (j| 

tautoritàdi  ProfrerOiche  diceejjère  fiato  perpetuo  ^ 
difenfore  de  la  grana  di  Chri^ojcontra  V opere  no^ 

^e , e la  liberta  de  V arbitrio  humano . Fu  un  altro  ^ 
Hippo  lungo  quello  tratto, ma  cognominato  Diarrhi 
to,per  ejfere  in  luoco  humido  e paluiire, D'indi  par*  jj, 
tendo  ritrouajì  Vaga,£onde  fono  detti  i Vageji,hel> 
be  un  uefcouo  al  tempo  d'Agojiino  , Mafimiano  di  q 

nome,cke  per  inuidia  de  Donatianifà  molto  mal  trat  ^ 

tato, intanto  che  fu  coftretto  d'appellare  Tbeodojio. 

Dtica  è notifsima,ne  laquale  Catongiouaue  feflefjò 
uccife  per  non  uenire  ne  le  mani  del  dettatore,e  for  ^ 
fe  con  non  molta  prudenza, ne  cofr  per  auentura  tan* 
to  degna  ch'ella  fufjè  celebrata  fotto  nome  di  uertuo*  ^ 
fa  operatione  da  i fcrittori  de  li  gejii  Row4n/.  Ap*  . 
prejfo  vtica  è pojia  Carthagine,edificata  da  Pheni* 
cìj, fiorenti f ima  già  fopra  tutte  l' altre  citadi  de  l'A* 
frica.QuefìanonfolamenteJignoreggiò  la  maggior  ^ 
parte  de  l'Africa,ma  ancora  la  regione  SpagnuolafU 
quale  da'l  fretto  lungo  la  marina  forre  fin  al  Pyre*  ^ 
neo,ma  u'edificò  nuoue  citadi, e ui  conduffe  Colonie, 
fu  edificata  ne'l  lito  di  Spagna  la  nuoua  Cartbagine,  ^ 
quaVhoggidi  e detta  Carthagena . Dicono  che  quella  j 
Carthagme  ueccbia  prefa,0'  abbrufciata  da  Scipione  ^ 
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grfe.'lCVìL  giorni  continui,  di  quinci  dgeuolmmte 
pMo  confiderarft  quanta  fuffe  la  grandezza  fua.Stra^ 
t bone  narrane  l'ultimo  libro  de  la  fua  Geographia 
che  la  lunghezza  de  la  muraglia  era  di.  CCC.  fefput^c- 
> tajladij, che  fanno  miglia.  XLV.  quaji  nel  mezzo 

i de  iaquale  era  la  rocca  detta  Byrfa.  Merauigliofa  co^ 
i fa  come  ella  potefjé  di  nuouo  fiorire  ne  tempi  futuri 
9 per  beneficenza  de  Principi  KommiMmente  ruina* 
li  ta,di(hrutta,che  ogni  pietra  di  quella  muraglia , era 
t già  diuenuta  trita  polue,pure  di  nuouo  fiori , e tra  le 
't  uefìigia  de  l'antica  annullata  furfe  la  nuoua.  Auguro 
I Cefare  prefo  dal  fito  de'l luoco,e  moffo  à mifericor* 

\ dia  per  memoria  de  l'antica  difhruttione , ui  condujji 
la  colouia,mandandoui  citadini , e ueterani  di  habis: 
tarla,da'l  cui  tempo  intanto  alzò  il  capo,  che  di  no* 
minanza  non  cedeua  ad  alcun  altra  cita  di  tutto  quel 
tratto . Dieejt  che  Hadriano  ancora  in  ciò  gli  diede 
grancCaiutOjda  cui  ella  fu  chiamata  Adrianopoli , fk 
1 parimente  fauorita  da  Commodo  Imperatore , onde 
i molfe  ch'ella  fujjè  nomata  Alcffàndria  Commodiana, 

, ! come  fcriueLampridio. Ma  data  ripulfad  i nomi  de 

f affettata  picciola  gloria,hauendo  di  nuouo  ricupe* 
rato  il  nome  di  Carthagine  con  parte  de  l' antichef  or 
ze,non  finito  un  fecolo  ella  uenne  à meno  de  la  fede  i 
rimperio  Romano, e riconofeendo  la  prima  fua  ma* 
dre,di  cui  per  lo  adietro  tanti  anni  era  fiata  emula,  • 
! finalmente'^uariando  lo  fiato  de  le  cofe  humane,fot* 
i to  quello  Tbeodofto,qual'era  manzi  fiato  per  a^ua 

ti  anni 


è 


DISCRITT  IONE 

ti  dtmi  con  Honorio  zio  paterno  ne  lo  imperio  fu 
prefa  da  i vandali  gete  Germana^  cui  era  capo  Gen 
ferico  , de'i  quale  pur  dianzi  facemmo  mentione  ne 
giorni  di  Chrifto,  CCCCXLIII.  A ihora  i Vandali 
erano  Cl?ri{tiani^ma  Arriani,  che  trauagliarono  mol 
to  i ueri  Chrishiani . Pur  era  fopporteuole  la  difcor» 
dia  di  queUe  parti, che  conf  effaua  il  nome  di  Cbriftoy 
come  (ignor  commune,e  [aria  fiata  Jperanza  per  mez 
zo  de  la  fcrittura  conciliar  concordia  fra  le  par  ti, la 
cui  fede  era  fondcUa  ne  la  parola  de'l  Signore , come 
in  una  falda  anchora  ,fe  non  foffero  feguiti  caji  piu 
atroci . vinti  i Vandali  fotta  lufiiniano  Imperatore 
da  Beli  far  io, e prefo  Glymario  loro  capo,  Perft  infu* 
perbiti  da  le  interne  difcordie  de ChriHiani  al  tempo 
iHeraclio  Imperatore  ardirono  di  uenirene  l'Egit* 
to,e  ne  L'^ica,e  grauifsimamente  non  pur  una  uoU 
td  fola  ufflijjèrp  Carthagine . Ma  ritornati  quelli  in 
fùoi  paefi,oime  non  pofjo  ricordarmene  fenza  dolo* 
re , i Sor  acini  crudelifsima  gente,e  nemica  à la  reli* 
gione  Chriitiana  fotta  Ueraclio  Imperatore  intorno 
à gVanm  di  Chrifio.6o8,co  gra  moltitudine  d'huomi 
ni  ufciti  di  quelle  fue  Arabie, intrati  ne  l Africa  occu* 
parano  quella  nobile  efamojà  citade , quafi  con  tut* 
to‘l  reiho  de  la  regione  maritima,e pofieggono  fina, 
quello  giorno  . Mjì  per  ridire  le  cofe  de  piu  antichi 
tempi , Carthagine  generò  TertuUiano  , il  cui  padre 
er a Centurione, e chiamato  dottifiimo  da  Hieronimo, 
Batcbe  gli fujfe  alquanto  nemico , per  alcuni  errori. 

Hebbe 
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D B L*  A F R I C A. 

Jìebhe  parimente  Cipriano  uefcouoje  cui  epistole  pie 
ne  di  /pirito  fiotto  fcritte  à Cornelio  Vefcouo  de  U 
cita  di  Koma^quaiegli  chiama  jrateUo/econdo  la  co 
fìuma  familiare  de  gl'antichi  Yefcouhpalefimme  dU 
mofhrano  di  quanta  degnità,e  (U  quanta  autorità  egli 
fujje  tra  i Vefcoui  Carthagineji  de  l'Africa . Benché 
in  queUaetade  i ftncerùe  fratelleuoli  Jiudij  de  Yefco 
ui  risguardauano  folo  à queiioyche  quelli,  che  baue^ 
nano  dato  il  nome  à Chriùo,talmete  apparauano  tut 
ta  la  ulta  de  la  difciplina  Chrijiiana,  che  haueuano  in 
luoco  di  premio, e di  trionfo  morire,e  jpargere  il  fan 
gue  in  tefiimonio  de  la  uerità , e ciò  fi  recauano  à la 
maggior  fùa gloria.Era  à l'hora  riputato  à fòmma 
infamia  negar  colui,  auenga  che  fi  fojfe  da  fupplicq 
fieramente  tormentato, che  l'huomo  haueua  confefia* 
to  nel  battefimo  con  lafolenne  rinoncia  de'l  mondo, 
de  la  carne,e  di  Sathana . Tal  che  in  quel  tempo  non 
tU  fu  apprejfo  lui  disputa  di  riceuere  i caduti  ne 
lo  errore  per  altra  cagione.  Ma  come  ne  pallori  era^ 
no  gl'effèmpi  di  tutte  le  uertù,cofi  onchora  de  la  gru 
tia  di  queflo  fant'huomo  di  morire  per  Chrijìo.  E ut 
r amente  cojàcr  inhonelta,^  empia  effortare  i foU 
dati  di  Chrifto  à porfi  ad  ordine  cantra  i nemici  de 
la  fede,e  combattere  ,fe  poi  il  capo  non  ardifce  fior 
fermo  ne'l  primo  luoco. O felice  conditione  de  ChrU 
ftiani,quantunque  in  apparenza  fufie  dura , CT  afpra 
quella  etade,non  era  ne  pallori  in  quel  tempo  fimula 
tione  andauano  tutti  in  fmcerità , e benché  à poco  à 
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foco  gcmoglUffero  i uitijjComeinfmttUk  contàgio 
friOnie  s'accrefcejfe  àiVefcouila  fatica  di  cwrax^, 
gli, in  niun  altro  tempo  dapol  nafcimento  di  Cbrifta 
i ftudij  di  Satbana furono  interrotti , nondimeno  per 
tacere  la  grande  ejfercitatione  de  la  carità,  ft  uedeiu 
abondare  in  queiii  frutto  grattdi/simo , che  occupati 
in  fudore , e foUecitudine  de  ruffìcio  apoiholico,  non 
gCera  conceduto  pur  menomo  di  punto  di  tempo  di 
uolgere  lo /guardo  in  tate  turbationi  di  mente  à Cam 
bitione,à  fignoriaÀ  foperjìuità,à  jfurcitia , con  le* 
quali  fuole  il  frodolento  impo/lore  allicciare  le  men 
ti  otiofe,e tranquiUe.Ver  tanto  quel  beatifiimo  Ve* 
(couoyche  con  tanta  grauiu,ctira,e /bUecitudine  injè* 
gnò  quello  à la Jua  chiefa,che  non  folamente  egli  di* 
moiirò  efere  folito  uiuere  à Chrijìo,ma  morire  an* 
cor  a alandone  U perfecutione,e  del  tutto  uolfe  con* 
fermare  con  lo  effempio, quello , ch’egli  haueua  iiife* 
gnato  con  le  parole , e cojìfù  ucci fo  per  il  nome  dì 
Chrijìo  fatto  C imperio  di  Valeriano,e  di  Gallo, cir* 
cal  quarto  anno  dopo  chel  dilettifsimo  fuo  fratello 
Cornelio  in  Roma  fu  morto  per  commandamento  di 
V olujio^ , e di  Gallo  ne  gVanni  di  ChriHo  dugento  e 
cinquanta . Carthagine  al  tempo  di  fanto  Agojlino 
Aurelio, huomo  famo/ò,  à cui  intitolò  i fuoi  li^i  de 
la  trinità,Vi  fu  ancora  ^Eugenio  prelato  Chrijliano 
uero , le  cui  alquante  dotte  uigilie  fi  leggono  fcrittc 
ad  Hunerico  Re  de  vandali,come  <U  lui  recita  Gen* 
nadio,Ma  ritorniamo  à i luochi»  Libyphemcigete  pt$ 
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nìcJ  mi^d  conV AfricAM,fecondo  che  dice  Liuio,  ha 
bitarono  la  mediterrana  de  r Africa . D/  cojioro  e il 
campo  Biz^ceno  , che  pajjk  altra  al  fiume  Bragada^ 
tanto  fertilcyche  Plinio  rifcrifce  ne'l  quinto  yche  ren* 
de  a gV agricoltori  caìto  per  uno, Testifica  altroucy 
che  questo  campo, quando  è fecco,non fi  pò  arare  an 
che  con  fortij^imi  Tauri,parimente  quando  è bagna* 
to  da  le  piagge,è  di  tanto  benigna  culturdy  cWei  fi  pò 
fendere  anche  con  un  uile  afineUo  trabendo  il  uomert 
una  uecchiareUa,laqual  co  fa  Plinio  afferma  hauer  ut 
duto.V'è  Tagaftdfamofo  tra  le  terre  de  l'Africa,oue 
AgoiHno  nel  fcondo  libro  de  le  /ite confef  ioni  dice 
ejfere  flato  generato,Oltra  ciò  uè  il  cafteUo  Moda» 
refi  fecondo  Plinio, ne'l  quale  dicono  ejfere  nato  Apit  \ 
leio  Platonico, u'c  Melditanoyouero  Miluitano.qual' 
hebbe  il  Vefiouo  Optato  , che  fcrijfe  4 Valente , CT 
4 Valentiniano  Augujii  cantra  li  Donatiani,di  cui  fi 
ricordo  Hieronimo  nel  catalogo  de  li  fcrittori  ectle 
fiaiticLNe  lo  tratto  di  queiio  lito  fono  chiari  per  fd 
md,Oea,Lepte,Tdphra,Napoli,et  un  altra  iepte,che 
. c cognominata  Magna.  Apprejfo  uè  Tapfo , Clupea, 
Zaina , de  le  quali  ffeffo  fi  fa  ricordo  ne  l'biflorie. 
Non  lafieremo  di  toccare  cofi  per  pajjàggio,  Septi* 
maco  Seuero  Imperatore  nacque  in  Lepte  di  Tripo* 
lijjuomo  neramente  in  ogni  cofa  gride ,e  merauiglio 
fo  sei  fifufe  temprato  dal  /àngue  de  Chrijìiani.  Ne 
l'imperio  fùo  non  fofferfiyche fi  uendeffiro  gj'hono* 
ri  > egfi  uoUe  che  la  firada  à i publichi  ufficij  fuffe 
....  ' * 


DISCRITTIONB 


aperta  d la  i4ertùid  i buon  coturni, d U uertù^nm 
d ddtutr idioti  d i fufjragij  comparati . Fa  dottifiimo 
ne  le  lettere  Qrecp , e Latine , e mafiim  de  la  phifo* 
fophia,Ohpur  ch'egrhauej^e  ufato  que^i  ornamenti 
per  la  gloria  di  Chriflo, come  gl' abusò  contra  la  pie 
tade . QueRo  è quel Septimio-,che  arricchi  tanto  un 
amico  fuo  Luterano  ^che  fendo  lefuecafe  famojìfime 
di  tutta  la  citade  per  L'ornamentOye  magnificenza  lo 
ro^er ano  dette  le  cafè^iLaterano^qual  nome  dura 
anche' l di  d'boggi.De  la  Mauritania  nacque  Emilia^ 
no  AuguRo.  Intanto  che  ninna  parte  del  mondo  è, che 
non.  hahbia  dato  Imperatori  à la  cita  di  Roma . Poi 
che  pospojla  t autorità,  del  Senato  gl'ef  eretti  sarro 
garono  la  elettione  de  gl'imperatori . Sopra  Lepte 
tra' l mar  guado fo  e reciproco  yquando  fa  fortunale 
Syrti  fono  iuiytna  in  luoco  incerto  , ne  li  monticela 
barene  congregati  dal  uehèmente  crefeere  de  l'acque 
fi  ponno  prendere, ne  fihifare.  I luochi,che  primo  era 
no  guadofi , diuengono  profondi,e  quelli , che  erano 
itretti,e  che  non  fi  poteuano  nauigare , nauigabili  fi 
fanno  J^a  laqual  uarietà  cofi  ijcambieuolmente  muta 
ta  l'atrocità  del  pericolo  hà  fatta  la  /piaggia  di  quel 
lito  infameyche  le  nani  /finte  là  d uele  piene  in  què 
guadi  s'aprono, e /òmmergono.Di  queRefà  métione. 
Luca ne'Liy,de gl'atti  de gl'apoRoli,laqual  cofa  me 
glio'  i/plicaremo  ne  la  mentione  di  creta . La  natura 
bd  r adoppiato  il  male  e lo  hà  nafeofo  in  dui  gol/i,de 
quali  l'uno  propinquo  à Cartbagine  fà  la  Syrte  mi* 
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fioreiVdtro  inchinante  4 la  Cyrenaica  maggiore^epiu 
l^iofa  fa  la  Syrte  maggiore^e  per  la  terra , che  in 
mezzo  giace  tra  runa  e l'altra,  paffa  il  notabilifimo 
fiume  Ciniphexhedifcende  da  le  fommità  de  lo  Atlan 
te, e da  una  parte  de  la  Lyhia  deferta , e fi  fcarca  nel 
mare.  None  meno  di  pericolo  in  <^uè  luochi mafimi 
dóuè  la  Syrte  maggiore, da  barene  di  terra  ferma,che 
del  mare  : per  oche  quando  fono  agitate  d/l  uento,  et 
aggirate  in  turbini  foffocano  quelli,che  fanno  per  là 
fuo  maggio , E cofa  di  molta  ammiratione  in  tanta 
ampiezza  de  luochi  deferti  effire  certe  cofe  àguifà 
dijòle,  Strabone  le  chiama  Abafè , che  di  graffezza 
auanzano  tutte  r altre,  Ve  appreffo  f altra  Syrte 
capa  citade  polla  in  mezzo  V arene,  cr  hà  il  fondo  fo 
pra  ogni  miracolo  humido,  cr  abondante  : due  uolte 
fanno  uendemiano  le  uitiBe  laqualcofa  ne  parlò  nel 
diciottefimo  libro  Plinio  grauifimo  autore.  Quello 
c molto  degno  dejfere  rifaputo,che  in  Africa  le  notti 
fono  rugiadofe,  autore  il  medefimo, grande  argomè» 
to  perciò  de  la  fotlecita  prouidenza  de  la  natura  di  ri 
compenfare  un  incommodo  con  un'altra  commodità, 
Sendo  in  Africa  radi f ime  le  pioggie,  idio  gl'hà  con^ 
cedutto  la  rugiada  per  quelle.  Acioche  mancando  fhu 
mor  del  cielo  non  fujje  de'l  tutto  abandonata  quella 
parte  de  la  fruttifera  Africa.  Non  è da  tralafciare  in 
Africa  efferé  anchora  prejfo  le  già  dette  Syrti  Tripo 
li  già  ripiena  di  gente  de  Lotophagi,  cefi  detta  dal 
numero  de  U tre  citadi»  di  Taphra  > d Abrotano,  e di 
• . S S Lepte 


DI-<CRITTI0NTJ 

Irtfe  mgM,dicid  hMimo  fotoéJprafMo  H 
cordo  gU  cognominiti  AfhricoMA  dtffirei^  de 
syriJ.qudottcngono  i ryrij^Sidomì^gl  Ar^dH. 

come  notò  mmoUo.  cViltan  deh  Philem  poftt 
Cuiji  ne'l  mezzo  del  golfo  de  U SyrU  miggiore  fot 
to  il  fine  de  l’Africa,  CT  il  termino  già  pbdo  de  l re* 
goo  rcarthagineji,  diffutandofi  W loro,eh  Cyre* 
Kfi  de  U confini.Ucui  biàoriarecito  SalbiSio  ne  U 
gMrra  Giugurtina , e pompomo  ne  U defcrtttione 

de  l'Africa.  ' 

Ve  la  regione  Cyrenaiea.  V.  ^ 
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A R n G I o N cyrenaica  anch'effa  pertiene  i 
l'Africa,  anchor  che  alcuna  uolta  ella  /la/lata 
gouerJta  da  li  Kegi  de  lo  Egitto.  Plinio,  com 
iomponio  la  termina  ne’l  Catabfhmo  « 

étello  di  mito  nome,  con  U udìle  concdudy 
nome  i lo  Egitto,  in  tutto 
w circonuicine,  par  chef, a di  piu 
tal  che  non  feiKa  cagione  U buon, 
ch’ella  giaceua  fupina  , e campejlre , CT  4p«rf  • 

citade  fama fif  ima  uè  in  effa , ‘^comete' 

edificata  al  tempo  di  CecropeRe  <f  Afbt«t , comt- 
ftifea  Eufebio,  CT  Cyrene,  dillantedal  '«f» 
Jiglia,emuU  glàdi  Carthagine,e  celebri  per 

moria  dfhuomini  chiari,  e famoji . Hebbe 

JiiHd  Synagogd,  quando  in  parte  de  l 
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reno  traporUti  li  Giudei  gU  da  TeglatphalalJàre  Re 
rfe  Aj^irij  con  gran  moltitudine  de  Syri , à Vhora  che 
Achaz  R«  di  Hierujàlemme  contra  Raji  Re  de  Syri^e 
Phacea  Re  de  Samaritani  lo  chiamò , e foUecitò  con 
gran  danari,  e uendicò  la  riceuuta  ingiuria  come  ctl 
quarto  libro  de  li  Re, al  capo.xvi.  D4  quella  cita^  • 
de  furono  detti  i Cyrenefi  quelli  di  Cyrene , come  il 
Symon  Cyrene fe, di  cui  fifa  mentione  in  PRuangelio. 
Altre  citadi  erano  lungo  quello  tratto, lequali , per* 
che  con  Cyrene  faceuano  la  Pentapoli,  furono  chias 
matePentapolitane , Q^He  fono  Berenice,  Arfinoe, 
Vtolomaide,  Apollonia  ,CTeffa  Cyrene . il  tratto  di 
quejle col  refto  de  l’Africa  dal  uulgo  de  mercanti  è 
chiamata  hòggidi  Barbaria , fa  mentione  di  quella 
Pentapoli  Luca  al  fecondo  capo  degl’Apofloli.  La 
forma  del  lito  da  la  syrte  grande  fi  diUende  à dirits 
to  camino  in  Oriente,  cr  in  Egitto  ,fe  non  che  feorre 
tte'l  mare  con  alquanti  promontorij,  Ficunte, e fronte 
deH  Cherronefo.  il  mar  crudele,  ^atroce,  cr  imporci 
tuofo,  come fia  in  tutta  l’Africa.  La  maritima  è affai 
culta,  e fruttifera  : ma  non  porta  arbori  lontano  dal 
mare  olir  a à.Xv. miglia.  La  parte  di  U polla  à mez 
Zodi  per  le  arene  èfquaUida,CTper  le  foùtudini  : tra 
lequali  alquante  genti  habitano  le  terre,come  in  cer^ 
te  ifole  Iparfè.  Le  principali  de  quali  fono  Safamone 
Bajbite,  Mace,  cr  oltra  quelli  uerfo  oriente  gl’Henut 
momenti  prof  imi  à gl’Ethiopici.  De’l  culto,e  de  co^x 
^rnni  di  cui  tutti  fcrijfero  Plinio,  e PÒponio.  Preffo’l 
» - SS  ij  mare 
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mdcre  tultimo  tratto  del  lito  a confini ^Aleffàndridi  n 
t de  t Egitto  e detto  Mareotide , ([onde  pn  quattro  jf 
giornate  fi  uarca  per  un  deferto  fabioniccio  priuo  in 
tutto  d acque i e peruienjì  a quel  luoco,  oue  era  già  il 
tempio  (U  Gioue  Ammone , celebratifiimo  per  [ ante* 
nita  de  le  fèlue,  de  fonti , e de  la  uniuerfile  clemenza  ij 
de  Icieloy  al  quale  fu  attratto  Aleffandro  Macedoni  ^ 
co  da  la  fama  del  luoco  ,7?  come  fcriue  Curtio  nel  ^ 
quarto  libro.  Non  iflimo  effere  fabulofo  quato  fi  di* 
ce  de  la  fonte  di  quel  luoco, che  à mezzodi  è freddif* 
finta,  e caldifima  ne  la  maggior  notte  : come  è i>i/i  n 
tuta  potenza  quel  gran  maejiro  eterno  padre  de  la  na 
tura , cqfi  ueramente  in  quella  opera  merauigliofa»  ^ 
fatta  da  lui  di  niente  hà  dato  il  guito  di  fi  à mortali, 
egVhà  imprejfo  certi  ueHigij , con  quali  potejfila 
pietà  ajfiguire,  e riuerire , come  [autore , CT  amare  ^ 
come  fonte  dogni  plenitudine.  Certo  CT  Agogno  fi  ^ 
mentione  di  quello  fonte  ai.XXi.  libro  de  la  cita 
d'idio.  Ne  mancò  la  fua  occafiow  à la  jferieza,findo  ^ 

^ato  à [armi  Romane  tutto  quel  tratto  aperto,  fitto 
Cornelio  BaWo  loro  capo , dal  quale  fcriue  Vlinio  ^ 
ejfere  Hata  uinta  quella  parte  de  la  Lybia , e perciò 
trionfatone.  Tolomeo  nel  quarto  libro  amtouera  U 
parte  de  la  cyrenaica  fitto  nome  de  la  Lybia  Marma 
rica,  perche  i popoli  Marmaridi  habitarono  fiarfa^ 
mente  fopra  li  Cyrenaici,e  Paretonij.  Plinio  ancFeJfi  j 
nel  quinto  libro  fà la  Mareoti  Lybia  dopo  Caia*  ^ 
bathmo  contermina  à lo  Egitto  conumeradoui  i Mar^i  a 

maridi. 
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ittdridL  i^on  fono  tra  ft  diffntienti  gV autori,  che  di» 
firiuono  quejlo  tratto  ne  la  nominanza  de  le  gentile 
de  luochi , ma  dicono  quello  ilheffo  fotto  diuerfe  ra* 
gionu  Ma  chi  potrebbe  in  tanta  uariatione  de  luochi, 
e (Pbuomini,  e mutatione  feruare  un  perpetuo  tenore 
in  fcriuer e le  medepme  cofi, fèndo  che  in  coji  fatte  ma 
ferie  niun'altra  co  fa  habbia  impulfo  glbuomini  ecceU 
lenti  à fcriuere  ne  tempi  non  molto  di^anti,  chegfi^ 
Jcambiamenti  de  le  cofe  humane  fono  fènza  terminof 
E come  ueggiamo  gCbuomini  per  tante  maniere  ifpo 
fti  al  cadere,  al  morire,  cojt  ancbora  i paeft,  le  cita 
di,  le  casella , le  uille , e i borghi . Anzi  ne  i regni 
non fi  conofce  alcuna  co  fa  perpetua,  ma  hanno  i fuoi 
termini,  in  tanto  che  è uerifimo  quello , che  fi  dice 
ne'l  uulgo,  che  niuna  etade  uiene,  che  non  arrechi  fe* 
eo  certa  apparenza  de  coflumi , di  cofè  diuerfe  da  li 
primi  tempi  : onde  in  niiin  altra  parte  de  la  natura 
piu  fedelmente nhk ammonito  la diuina  prouidenza 
quanta  e quale  fia  la  mortalità , cr  incertitudine  di 
tutte  le  cofè,  che  fono  di  qua  giù  : e però  che  ci  deg* 
giamo  uolgere  à la  contemplatione  de  le  cofe  celefU, 
tei  apparecchiamo  ad  un  altra  conditionedi  ulta, 
Vercioche  neanche  la  terra  Giocata  talmente  in ficu* 
ro  luoco,  che  alcuna  uolta  per  gVhorribili  mouime* 
ti  non  s'immerga , ò non  ceda  à laeque , e languifca. 
Benché  non  è dubbio , che  una  buona  parte  de  citadi, 
de  luochi,  che  ricordato  habbiamo,non  fia  Hata  ò di 
brutta  dagl'horrenii  furori  de  le  guerre , ò confiti 
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mie  degCincatdij  ^udiojì,  6 per  alcuno  cafo , ò ptl^ 
fé  (hej^i  nati,  6 quaffàte  da  i terremoti , che  Jogliono, 
quxfi  come  di  fua  propria  ragione,  affiìgere,e  itrug^  ‘ 
gere  le  cita  de  la  Syria,  de  l'Ajìa,  de  la  T brada,  e de 
la  Grecia,  ò dijèrtata  da  le  calamitadi  nate  ne  uicim 
campi  : e fiper  auentura  non  è flato  offeja  da  alcuna 
di  quefle,  6 d'altre  ingiurie , nondimeno  fono  feguite 
mutationi  de  nomi.  La  uecchiezza,  che  ogni  co  fa  co 
fuma  al  fine,  percuote,  cr  offende . D'altra  parte  fo^ 
no  Hate  molte  citadi , e luochi , de  quali  IwggicU  in 
(gualche  luoco  è rimafa  gran  fama,  la  cui  notitia  non 
e pur  uenuta  à noi,hor  come  potranno  ricordarfine  i' 
Uecchif  Nondimeno  fta  come  ft  uoglia,  è utile , anzi, 
necejfario  con  fomma  diligenza  hauere  in  memoria  i 
luochi  antichi  fiimi, come  fefuffero  iUe(ì,et  intatti  per^ 
conferuare  la  cognitione  de  la  hiHoria.  Come  la  hiflo 
ria  rappre/ènta  à l'animo  le  cofe  fatte  ne  piu  rimoti 
fècoli,  quali  prefenti  : ne  mai  è tanto  nuda , che  non 
faccia  mentione  de  luochi,  de  paeji,  de  regi,  e de  popo" 
li  la  ragione  ricerca,  che  in  uolere  hauere  la  cono* 
feenza  de  li  luochi,  tutto  che  fieno  iHinti , gli  ci  po 
niamo  dinanzi  gnocchi , come  nuouamente  à l'hora 
nati,  e con  gran  cura  ci  diamo  ad  inuefligare,nodoue_ 
fieno  , ma  in  che  luoco , CT  in  che  tratto  fieno  . La* 
qual  cofa , fe  libro  alcuno  ricerca , particolarmente^ 
uogUono  i facrofanti  libri  de'l  teiiamento  uecchio,ne 
puofii  ageuolmente,  e bene  intendere  [‘hiflorU  di  Lu*  . 
cadegl'atti  de  gl' Apofloli,fenza  m'accorta  ojferua^ 
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itone  de  lifochu  Hieronimo  nel  fuo  proemio  ne  i lào 
chi  tìebraici  dice,  che  Eufebio  di  Vmpbiìo  Vefcouo  ^ 
di  Cefàì'ia  dopo  li  dieci  libri  de  la  bifloria  cccleftajiU 
cay  dopo  i canoni  de  li  tempi,  che  Hieronimo  tradujfe 
in  lingua  Latina,  dopo  i uocaboli  di  diuerfe  nationi* 
come  già  in  altri  tempi  fojjero  detti  dpprejjb  Hebreiy 
e come  fi  diceffèro  al  tépo  fuo,  dopo  la  topographU 
de  la  terra  di  ijiudea,  e le  forti  dipinte  in  tribù,  e do^ 
po  la  pittura  di  Hierufalemme,  e del  tempio  con  una 
breutfiima  ^ofitione,  egli  affaticofsi  oltra  il  potere» 
per  accumulare  da  la  pinta  fcrittura  i homi  di  tutte  le 
citadi, monti,  fiumi,  uiUaggi,  e d'àltri  diuerfi  luochi» 
chef  offa  0 0 in  piede  a quel  tempo,  ò foffèro  del  tut* 
to  mutati». ò in  alcuna  parte  corrotti.  Lequal  uigilit 
furono  fatte  Latine  da.  Hierbnimo,  moffo  daniunaU 
ira  cagione,  che  a lui  ponte  il  medefimo,che  ad  Eujè* 
biofi  j^andehuomo,  cioe''cbe. andana  molto  mal  pa 
rato  à la  fcrittura,chi  non  haueua  cognitione  de  luo^ 
chi,  di  cui  fono  pieni  què  fanti  libri».  Sono  anche  al^ 
cunifragmenii  di  Hieronimo  ne  gl' atti  de  gl  Apojio 
Uy  che  fanno  publico  tefimonio  , quanta  opera  dcjjc 
quel  dottifimo  huomo,  à Lafaadta,che  ne  moitra  U 
eonofcenza  de  li  luochi.  Ma  dopo  la  morte  de  le  uU 
giUe»£Eufebio,  e di  quelle  di  Hieronimo  la  bontà'M* 
uina  hi  talmente  operato  i tempi  noftri , che  li  felici 
ingégni  hanno  per  cofi  fatta  gui fa  iUuùrato  la  nxaex- 
. Ba  di  tfueftìt fetenza,  chefiamo  hoggi  mai  in  certifii^ 
ma  Jperiùig^cti'xheinbr.€U€inQn  habbiamo  piu  che  dìfi* 
\.r  SS  iiij  deraxt 
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derdre  in  queiii  jjuiij.  Nuoummte  GiacopÒ  TliegU^ 
ro  Lddauoyd  cui  /tanto  tenuti  dargli  il  primo  luoco 
in  ogni  Ipecie  di  dottrina,  con  una  gentili/ima  e fxU 
la  émoératione  ha  mejfo  ne  la  luce  , tratte  di  brac:* 
da  de  la  morte  le  tauole  de  C Egitto,  de  la  Syria,e  de 
luochi  de  V Arabia , inquanto  che  importino  à la  fa* 
era  frittura  : fi  che  pofiamo  dire,che  coitui  ha  fi 
compiutamente  trattato  quejia  co f, che  non  ha  lofia 
to  in  che  fhabhiano  à faticaregi  altri  ingegni . Ma 
ritorniamo  al  reilo  de  la  cyrenaica . Amano  Mar* 
ceUino,  che  militò  /otto  Giuliano , nel  uentefimo  f* 
condo  libro  dijf,  Nui  habbiamo  confguito  le  parti 
piu  aride  de  la  Lybia  per  uolontk  del  Re  net  ultimo 
fuo  fincyCr  habbiamo  riceuuto  Cyrene,  con  V altre  ci* 
iodi  de  la  Pentapoli  per  liberalità  di  Tolomeo.Ne  le 
/ qual  parole  dimolira  quella  parte  de  le  terre  de  tpfri 
ca,  di  cui  habbiamo  pur  bora  fatto  ricordo,efJhreue* 
tutta  al  popolo  Romano  per  altra  forte  ,che  òU 
Mauritania,  ò U Numidia,  ò quella,  che  è propria* 
mete  detta  Africa.  Le  guerre  puniche  domarono  l'A» 
frica.Vna  parte  de  la  Numidia,e  la  Mauritania  furo.  - 
no  aperte  al  popolo  Romano  Vhora  ebehebbeguer 
ra  co  Giugurtha.  Qt^lla  Libya,che  polla  fopra  la  cy 
renaica , peruenne  in  poteiia  de  Romani  per  tejia* 
mento  del  Re  Appione , laqual  cofa  dice  parimen* 
te  Eufibio , e Pentapoli  accrebbe  à le  altre  prouincie 
per  dono  di  T olomeo.  Le  parti  piu  inteme,ie  lungi  ri 
mote  da  l litote  diuife  da  lo  Atblante  ne  gl^anni  fi* 
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•guaiti  furono  tentate,con  armiyeprouocate  du  gl'im 
feratori  Augujii.E  però  da  notare, che  quella  regio* 
ne  da  fcritt ori  è chiamata  Libya , che  da  t Occidente 
(oprala  àio  Egitto,  ma  non  femprein  quella  ucce 
ftgnifica  tutta  VAjricaJi  come  ne  anche  il  generale 
uocabolo  de  V Africa  comprende  tutta  la  Lihya , ma 
pìlamente  quella  parte , che  è intorno  à Qarthagine» 
Plinio  ne'l lèjlo  capo  del  quinto  libro  diffe , quella 
regione,che  Jiegue,è  detta  Mareoti  Libya , conter* 
mina  àio  Egitto, iMca  parimente  al  fecondo  capo 
de  gratti  degPapoHoli,nelconnomerarede  legen* 
ti  dejtgnando  quello  tratto^ijfede  VEgitto  , e de  le 
parti  de  la  Libya, che  è finitima  à Cyrene , Colla  ne  la 
Cyrenaica  tutta  effere  chiefe  frequentifsime,et  in  ef* 
fepietojifsimi  pa/lori.  Et  è uerifìmile , ch'elle  in* 
continente  ammaefirate  per  la  predicatione  de  gPa* 
poftoli  fi  conuertijjèro  al  Signore , Lafciando  noi 
per  bora  di  dire  l'antichità  de  la  chiefa  Alefiandri* 
tta,Luca dice  al  terzo  decimo  de gl'atti  Lucio  Cyre 
nenfe  prcfeta,e  dottore  tra  grapoHoli,0'  altri  mi* 
niUridi  Chr iHo, che  àl'hora  erano  in  efièrcitio  in 
Antiochia  effere  Hato  di  molto  nome . Oltra  di  ciò 
molto  commenda  ne'Lx  V.  alcuni  Cyrenet, liquali, di 
cedo  altri,cbe  fi  deueua  predicare  Chrifio  à foli  Gin 
dei,e  di  niuna  maniera  far  partecipi  de  la  grafia  eua 
gelica  i Gentili, d'altro  parere  ripieni  de  la  fana  dot* 
trina  predicauano  Chrifio  à Gentili, e non  con  poco 
frutto, ma  con  gran  munero  di  quelli ,che  ficonuerti 
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mio  alSìgnore,  QMli  fono  da  jlimare  -ychefofjèrip 
mancati  questi  a li  fuoi , che  s^haueuano  a fàluare, 
quando  non  mancarono  àgi' alieni  y che  poi  lecbiejè 
de  la  Cyrenaica  fofero  fotta  la  diocefi  Alefaitdrina^ 
queiho  è manife^o  argomento,ché  in  alquanti  concU^ 
lij  fatti  in  Alejfandria  fi  leggono  ejfere  intrauenuti 
li  Vefioui  Pentapolitani , e non  è difsimile  a'I  neroi 
che  fujjero  conficeti  andare  à quella  cathedra,comefa 
die  adito  fuf  e , altra  ciò  nominata  per  la  fama  de 
gl'huomini  ifcientiatiye  finalmente  apoiiolica^quando 
ò chiamati  da'l  Yefcouo  , ò attratti  da  qualche  alhnd 
caufa  per  rifletto  de  la  religione  ui  fujfero  uenuti  à 
celebrare  i concilij . Aggiungeuift  chel  tratto  de  U 
JJbya^e  de  la  Cyrene  è difgiunto  da  la  prouincia  Afri 
ea,e  non  folamente  per  le  arene^per  i ferpenti  per 
golfo  de  le  Syrti  gradi  è difficile^ma  periculofo  anco 
ra,V'è  ancora  il  concilio  celebrato  in  Carthagine 
da'l  beato  Cypriano^e'l  quale  fono  difcritte  tutte  le 
parocchie^ar  iuile  ammonifce^che  deggiano  andare 
tutti  de  la  Mauritaniane  U Numidia , de  l'Africa  à 
carthagine, come  à la  Metropoli,iui  erano  foliti  ca 
gregàrft  i Yefcoui  per  le  cofe  pertinenti  à la  pietà 
chrifliana,e  fu  fatto  à l'hora , quojido  fi  propofe  la 
quijìione  del  battejmo  de  gl'heretici,e  de'l  ribatteggia 
re  queUiyche  erano  fiati  una  uolta  batteggiati . Giai 
Yefcoui  erano  detti  parocchi,e  piouani,  ma  però  al^ 
cunifiecondo  l'ordine  honeito,che  Paulo  infegna  fer^ 
uarfi  ne  le  chìefè,precedeuano  gl' altri  per  degnità  coti 


DB  L’A  FRICA.- 


tx6 


confenp) , cr*  autoritk  de  gtidtriyma  in  tal  maniera^ 
che  non  fi  conofceua  in  loro  ambinone , non  haueua< 
ho  altra  curayche  di  reggere  la  fua  chiepc,  Qrandifsi 
mi  ejjèmpi  erano  di  pietàydi  continenza,  dWuditione 
in  què  pafiori , k cui  era  dato  da  gV altri  Vefcotti  il 
principato  ne  la  chiefà  d'idio  furono  de  le  chiefe  de 
V Africa  due  fedie  nominatifsime , V Alejjkndrina,e  U 
Carthaginejè  , Non  è parjo  alieno  di  porre  quiVink 
fcrittione d'una epUtoU mandata  dal  concilio Kice* 
no  in  Alefiandria  traportata  de  la  lingua  Greca  in 
quefta  noitra,  . l 

, A la  fantayC  grande  per  la  Dio  grafia  chiefa  Alef 
fandrina,cr  k li  dilettifsimi  fratelli  cojlituiti  per  Te 
gittOyperla  Libya  ? per.  la  Pentapoli  i Vefcoui  con* 
'gregatiyC  celebranti  il  gran  concilio  in  Nicea>  faluU 
nel  Signore  V'c,  - - . 
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APROVINCIAifc  VEgittO  i 
po^a  olirà  U M<treotide,et  i moti 
de  l^EthiopUiche  uengono  da  f O 
ibro , grafiìj^imo  paefe  tra  tutti 
gValtri , benché  talhora  priua  de 
tacqua  del  Nilo  paté  difame:famofa  terra  per  antU 
àìità  d’imperio  , per  la  potenza  de  fuoi  maggiori^ 
per  memoria  de  fuoi  chiarifsimi  geéi . Ma  com’eUa 
habbia  hauuto  cofi  nome,uariamente  fcriuono  gl’au* 
ìori.  Alcuni  credono , che  fèndo  primo  detta  Aeria^ 
fojjè  chiamata  Egitto  da  Egittio  Ke,  Altri  da  Egitto 
fiumeyhoggidi  nomato  Nilo . Hoìnero  antichifsimo 
poeta  chiama  il  fiume  Egitto  , che  hoggidi  Jt  chiama 
Ì!^ilo, come  afferma  Vlinio  nel  quinto  libro*.  E tutto 
che  gl’Egittijiper  uoler'approuare  Vantichità  loro, 
habbiano  oferuato  ne  gVanndli  fuoi  il  corfo  di  dieci 
miUia  annhpur  la  religion  nolhra  rifiuta  quefla  loro 
credenza.Eetìèuero  t che  dopo  l regno  degl’Afirij 
di  niuno  altro  fi  legge^che  piu  fia  antico  de  lo  Egit^ 
tio . Giofèpho  dice  efferui  flato  prefidente  Nechonia 
Vharaone  à quel  tempo,che  Abraham  ui  pafò  con  la 
moglie  incompagnia,quando  tagli  fu  tolta,creden* 
dofiychefujfe foreUaye  non  mogUe.Eufebio  annouera 
da'l  diluuio  à l’età  d’Abraham  nouecento  quaranta 
dui  anniiin  tanto  che  fi  trahe  in  configuenza  effere 
accrefciuto  il  regno  de  gVEgittij  di  potenza  ^ e di  rie 
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clìczzf  di  popolo  non  molto  dopo'l  diluuio . Iholtt 
caufefonoyche  cotanto  ricco  fu  quel  paefe , pure  U 
potifsimaèlagralfezZ4delaterradi  rado  bagnata 
da  le pioue,ma  adacquata  dal  mloytal che  altroue  no 
in  tanta  copia , ne  tanto  prejio  fi  maturalo  le  biade, 
^linio  dice  che  abondano  tanto  d herbe  accomtnodatc 
4 Fufo  de  cibi  què  capiyche  potria  macare  fenza  pati 
re  alcun  difaggio  degni  forte  di  biada.  Onde  mer  aui 
glia  non  fiafe  tanto  largamente  ella  hà  fottenuto  fem 
pre  4 gtelterni  popoli  afflitti  da  la  fame . Gl'antichi 
noitri  chiamarono  lEgitto  granaio  del  moijido,  mU 
l'altra  prouincia  c di  tutto  l imperio  Romano  à cui 
fia  piu  tenuta  l'Italia  ne  le  fue  maggiori  carene.  a7 
tempo  de  gl'antichi  regi,perche  indarno  non  foff  ta 
ta  liberalità  fi  fecero  fare  molte  fofie  d'acqua  del  Ni 
loyper  lequali  con  prellezza  fi  potefero  condurre 
‘ quantità  de  fermenti  a gran  pezzo  lontano  fra  terra 

! ìon  le  naui  dal  Nilo . Augujlo  poi  che  hebbe  uinto 
Marco  Antonio  eridotto  l’Egitto  in  fero  di  pro^ 
uinciayper  farlo  piu  abondanteye  piu  habile  à la  uet^ 
touaglia  de  la  citale , fece  cauare,e  rimondare  queU 
le  foffe  ripiene  per  la  lunga  etade  da  f opere  de  foU 
datiyd'ondeCjècondo  Suetonio  ) ognatmo  fi  portata  4 
lacitàdugento  uolte  cento  miUia  mifure  diformen 
toylaqual  cofa  afferma  Eutropio  ancora  in  Augufto. 
Non  foloabonda  l'Egitto  d' ogni  forte  (U  biada  ,e 
dherbe  cibarieytna  di  nino  ancorayin  copUye  ottimo^ 
ricco  è FEgitto  d'entrate  de  fiorhe  d'odori . Tutrìi 
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frecioftfsinti  odori  attribuifce  vlinio  4 VEgittOitd^ 
itremo  deH  papirOydel  lino, de  lo  dlume,e  de  le  gm^ 
meycbeuina/cono.Honè  dà pretermettere,che  come 
intutt'dUri  luochi  dirado  nafcono  dui  figli  ad  un 
corpo,  quiui  è cojk  peculiare  a tutte  le  donne,lequa^ 
li  e tre, e quattro  fpejfo  ne  fanno,e  jette,come  Plinio 
riferijce nel  Jèttimo  co'l  teiUmonio  di  Trogo.EjJèn^ 
do  in  qualwique  altro  luoco  lottano  mefe  infelicifsU 
mo  4 i par  ti, come  Arinotele  ne  lottano  de  la  natura 
de  gl  animali, in  Egitto  è falutifero.l  uejiigi  de  le  me 
morie,che ui fi ueggono fuperbe,0‘ al  mondo  finz4 
€ffempio,come  Obelifci,Pyramidi,  Sphyngi,Labyrin^ 
ti, di  cui  dir  afri  al  luoco  fuo  , fanno  fede  de  le  rics 
chezze  di  quel  regno. Le  gab€lle,e!T  altre  infinite  ren 
dite  hanno  accrefciuto  le  fue  intrate.Vna  commodità 
incredibile  di  conducere  robbe  per  tutto  l Egitto.  Co 
le  jfieffe  nauigationi  già  fi  portauano  de  lEthiopia, 
de  le  Arabie, dlndia  preciofe  ìnerci,onde  la  fama  del 
mercato  d'AleJJàndria  è itata  chiarifsima  in  ruttol 
mondo. Strabane  Amafino  autor  graue,che  fu  al  tem 
po  d'Auguiho  fotta  Elio  Callo  faldato  in  Egitto,  an* 
dò  fin  4 la  Syene,CT  al  confine  de  l'Ethiopia , e cir* 
condò  tutta  quella  regione  ,fcriue  ne"l.  xv  1 1.  che 
Tolomeo  cognominato  Aulete  padre  de  l ultima  Cleo 
pafra  hebbe  di  tributo  ognanno  da  l'Egitto  dodici 
miUia,e  cinqueceto  taleti,e  non  dubita  molto  maggio 
ri  entrate  efjère  di  là  uenute  de  gabelle,  e de  tributi  ne 
lo  Erario  Éomano , pcroche  amminiitrarono  quella 
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proHÌncia  con  maggior  cura,e  iiligenziyfmzd  con^ 
tarai  l'oro  de  lEthiopie^e  de  le  Arabiche  le  priuatc 
ricchezze  de gl'untickiregi.Scriue  nel  /èttimo 
tropio^che  dopo  Antonio  uinto  da  Augufto  y e dopo 
VEgittoriceuutolacitkdi  Roma  in  tanto  accrebbe 
di  ricchezze>e  Mondanza  de  danariyche  furono  k 
lepoffefsioniy<^  kValtrecofe  uendibili  radoppiati  i 
prezziybeche  Cefàre dettatore nbaueua effahufio  par 
te  di  quella  prouincia.Hora  diremo  del  Jìto  fuo  : per 
lungbifsimo  tratto  fi  difende  da  Vostro  in  Borea,dd 
TOccidentebklaLybia,e  la  Mareotide,da  VOriente 
le  Arabie  ffarfe  dal  mediterrano  al  mar  roffò  , da 
mezzodi  fono  le  cataratte,cioè  quelle  precipitofe  O* 
ajfre  jirettezze  de  monti,per  cui  il  fiume  iui  addata 
to  con  moltitudine  d acqua  non  par  che  k guijà  di  fiu 
me  ifcorra,ma  mini  tra  quelli  fcogliycbe  gli  s'oppon 
gbinOyComeElinio  riferifce,da  Settentrione  il  nojiro 
mare  infido,cbe  hk  pocbifsimi  porti,lo  chiude . Dice 
Straboncyche  gik  fu  tempo  , che  chiamauajt  Egitto 
quella  parte  fòla , che  poceua  ejfere  accerchiata  dal 
fuo  graffò  lezzoycioè  da  le  cataratteyC  da  la  Syene^ 
fina  le  foci  del  Ni7o , qual  (Usanza  mifura  Elinio 
cinquecento  ottantacinque  miglia . Ma  reta  pofte« 
riòrcycome  uariar  fogliono  quafi  per  lo  più  i con^ 
fini  de  i regni , dijlefe  i termini  de  lEgitto  da  fO* 
riente  in  buona  parte  de  l'Arabia  y da  l'Occidente  ol 
tri  la  Mareotidcy  e'I  Paretonioy  giungendoui  quella 
parteyche  da  mezzodi  ne  le  fquaUide  arem  poffeggo^ 
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no  ipopoli  chiamati daTolomeo  Lybiegittij.  Caio 
VlinioncLvxominciaVPtfia  primo  da'L  Pelujtacoi 
quale  ad  Oriente  leitremijsima  parte  tra  le  foci  del 
Nilo, tal  che  rimarrà  t antica  fentenza,chel  Nilo  tet 
minai  Africa, e l^a.E  quello  che  fi  chiama  Egitto 
non  è detto  di  queka,piu  che  di  quella  parte,ma  con* 
fine  tra  tutte  due  queke  parti  de  la  terra,  CT  oue  fo* 
praitanno  al  fiume À cui  ogni  cofa  deggono , hanno 
confentito  in  un  folo  nome . Però  c difficile  à quefio 
paefe  lintrata,come  affermano  Giofepho,  CT  Ammia 
no, da  la  parte  Occidentale  non  pure  fono  moti  (Uffici 
UyCT  alfiri,ma  arenofi  ancora,oue  giace  la  Mareo* 
tide,tutto  è attorniatoyda  le  paludi,da  l'Oriente  afjùr 
gono  i. monti  apprefio'l  marroffo,la  terra  ferma,cht 
€ trai  noihro  e'I mar  roffo,  per  il  (Ufficultofo  pajjàg 
gio  del  dijèrto  la  diuide  da  la  Petrea,e  da  la  EaleUi 
na,da  loAro  /balze  ruinofe  de  monti, e da  Borea  hi 
il  mare, che  non  hà  porti.  Ma  non  però  quella  feUcif* 
fima  prouincia  forteficata  da  tanti  prefidij  de  la  na* 
tura,in  tanto  abondare  di  robba,e  d'buomini  s'e  pof* 
futa  difendere  da  le  correrie  decerne  genti.Vegitto 
fu  primo  gouernato  da  i regi  de  la  fua  gente,e  que* 
(ti  erano  chiamati  Pharaoni . Quejìa  uoce  Pharaonc 
ne  lamico  idioma  de  glEgittij  uoleano  dire  che  Re, 
fecondo  che  recita  Giofepho  ne'l  quarto  libro  de  lan 
tichitadi.Ne  però  quello  era  priuato  nome,  ma  à tut 
ti  i Ergi  commune  : peroche  ciafeuno  haueua  il  /ho 
proprio  nome,comeattefla  EuJebio.Qt^l  Pharaonef 

chi 


c&e  uide  Abram  fi  chiomaua  IJechoma  : quello , il 
cui  cuore fù  indurato  contra  Mose,  e che  poi  annegò 
nel  mar  rojfo,era  detto  cenchre , benché  Appione  lo 
chiamajp  Amafi,  e Giofepho,  s'io  non  m'inganno,Te 
chmofi,ecofi  gl' altri  hebbero  altri  nomi . Vennero 
poi  le  ragioni  de'l  regno  à gl'Ethiopi  ne'l  tempo  che 
Ezechia  era  Re  de  Giudei.  Pofcia  Qyro  Perfianofat* 
to  fitgnor  (HAfiirij , e de  Medi,  debellata  VAfia,  uinto 
Sefojhre  fiiperbijimo  Rè,fignoreggiò  l'Egitto . Ma 
rubeUatofi [otto  Dario  cognominato  Baiiardo  tornò 
di  nuouo  4 l'ubidienza  de  fuoi  regi , fina  la  morte 
à'Aiejfandro, quale  ufci  di  uita  in  Babilonia  cita  de  la 
Caldea  : onde  il  regno  de  li  Tolomei  hebbe  principio 
da  Tolomeo  figlio  di  Lago  uno  de  capitani  dì  Ale  fi 
[andrò  a cui  toccò  l'Egitto,  e tutti  gt altri , che  fuc* 
cefjèro  à costui, furono  poi  detti  Tolomei,fin  à quel 
la  Cleopatra , che  s'appofegt affidi  a le  mdmeUe , e 
quello  regno  durò  anni  circa  dugento  nondtacinque, 
Da'l  cui  tempo  Romani  ne  le  occafioni  de  le  difior^ 
die  ciuili  confeguito  lo  Egitto  lo  riduffero  in  prouin 
da.  Indebbolite  le  forze  de  l'imperio  Romano, [otto 
Heraclio  eletto  imperatore  con  infelici  aufficvj  fk 
occupato  l'Egitto  da  li  Saraceni  circa  quindici  anni 
dopo  la  morte  de'l  primo  Gregorio, che  fu  ne  gl' anni 
di  Chrijlo  fèicento  e dicianoue , e come  primo  erano 
detti  iregi  Pharaoni,poi  Tolomei, furono  poi  chia^ 
moti  soldani,con  uoce  comune  à tutti  i Re . Per  non 
difraudar  gl'Egittij  de  fuoi  proprij  honori,  non  fono 
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jiiti  tanto  da  altri  foggiogati,  quanto  foggiogaroho 
aUruiiCper  lafciare  gC altri  autori, di  Plinio  foloci 
contenteremo,  qual  dice  per  moWanni  gVEgittj  ha^ 
ucr  fìgnoreggiato  VEtbiopia,e  la  Syria.  il  fiume  N/* 
lo  di/cèdente  de  lEthiopiapajJa  per  fnezzo  l'Egitto^ 
CT  è maggiore  de  tutti  i fiumi  che  [corrono  nel  Me^ 
diterraneo  : u entra  con  fette  grandinimi  rami,  fenza 
annouerare  li  piccioli  ramufceUi . I dui  rami  ejbremi 
Vuno  detto  Canopico  , Caltro  pelujìaco  fono  tra  fe 
distanti  cento  fettanta  miglia,  e tutta  la  terra  tra 
quefli  intergiacente  è habitatipima,e  molto  abondan^ 
te.  Di  quel  luoco,oue  il  Nilo  comincia  à diuiderfi.a 
•de^ra,^  ì Jini^hra.  La  terra  fi  dimofhra  triangolata 
re,  e perche  rapprefenta  la  delta  greca  coji  formata 
^ l'ifola  è chiamata  Delta  detta  da  alcuni  Egitto  in* 
feriore.  Qu^fta  ifola  fi  crede  no  uefjère  ihata  da  pria 
cipio  , ma  nata  dopo  li  tempi  (f  Homero  dal  lezzà 
che  ui  lafciò  il  Nilo  ingorgato.  Quello  fiume  crefct 
ne  piu  caldi  mefi  de  la  ^ate,quando  il  Sole  entra  nel 
Cancro,  CT  ì ciafcuna  nuoua  Luna,  che  c dopoi'l  Sol* 
jiitio,  ma  à poco  à poco  quando  pajfa  pel  Cancro 9 
abondeuolif  imamente  quando  pajfa  per  Leone  : fer* 
maft  in  Vergìne,0‘  in  quc  med/ftmi  modi,ch'egli  ere 
fce,ritorna  tra  le  fue  ripe  in  Libra  in  jpatio  di  cento 
giorni.  Hano  gl'Egitij  fuoi  pozzi  dikinti  con  certi 
figìii  di  gombito  , ingombito  : e gVhuomim,  a cui  e 
ebìnrjfo  tale  ufficio  fanno  chiamati  Nilometri.Que* 
^i  con  ogni  diligenza  hano  adojferuare  quati  gom* 
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ì>iti  dito  djcendd  il  fìume,d  Vhord  che  è nel  ftiontdgx 
^’or  colmo^  Plinio  dice  chel  giujlo  dccrcfcimento  c 
di  fidici  gombiti.  Valtezzd  minore  non  pò  bagnare 
le  terre,  la  maggiore  tropo  tardi  ritiene  tacque  fo^ 
pra  la  terr a : quejla  non  lafiia  fiminare  à donati  tem 
pi,queUd per  laficchezzdfà  perire i fiminatiima del 
giu^o  dccrefiimeto  gra  féjìa fifa  per  tutto  il  paefi. 
Come  ànnonciano  i Hilometri  la  macanza  de  tacque, 
tutti  i paefmi  à gorra  s'affaticano  per  aprire  quelle 
parti  rinchiufi  de  la  terra,per  conducere  taque  pè  C4 
fiali.  Si  che  Plinio  ne  l ottano  dice  che  t Egitto  ne  lo 
dccrefiimento  de.x  'ij,  gombiti  muore  di  fame , CT  in 
xiìj.  in, xiiij. mezzanamente  s'aUegrano,  in.xv.uiuo* 
fioJtcuri,in.xvi.  attendono  abondanza  grandifima» 
Ritornato  tra  lefue  ripe  il  fiume,che  è a'I  fine  di  Li* 
brafi  cominciano  apparecchiare  le  fomenze , che  fi 
finifcono  entra' l me  fi  di  Nouembre.Mietonfi  i grani 
di  mggio.Non  ine  parfo  fuori  di  propofìto  riferir 
qui  quanto  dice  Seneca  ne'l  quarto  libro  de  lefue  natu 
tali  quijìiom, Quanto  è t dccrefiimento  de'l  !^ilo,tan 
ta  e lajfieranza  ne  l anno  futuro,  e quello  conto  non 
inganna  punto  i lauoratori,talmente  rijponde  la  mi* 
fura  de'l  fiume  : efà  quejìa  fertilitade  il  Nilo,  Que* 
élo  fiume  ne'l  fuo  ere  fiere  induce  fopra'l  terreno  are* 
nofb,e  fìtibondo,^  acqua, e terra.  Quando  egli  uien 
torbido  lafiia  la  fua  feccia  in  què  luochi  afeiutti , CT 
dperti,e  (k  lagrajfizZAyche  fico  reca  inongeque  luo 
chi  aridi?  f come  in  due  maniere  porge  aiuiok  què 
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cmpiybdgndttdogliyC  coprendogli,  cofi  per  due  gui* 

fi  nuocerò  non  gli  coprendo,  perche  rimne  la  terrai  • 

e fquaUidd , e jlerile,  ò recdndoui  piu  dei  baileuole<^ 
Meraiiigliofd  uercanente  c la  natura  dei  fiume , che 
fendo  la  comune  natura  de  tutti  lauare  le  terre,  e fui* 
fcerarle,folo  il  ì^ilo  non  le  ojfenda,non  le  rada , ma 
le  accr e fca  forze, tale  uerìù  ha  con  lui  di  temperare, 
portatogli  il  fio  lezzo  pitia,  e congiunge  l aperture 
de  la  terra,  onde  l’Egitto  no  filo  li  deuela  graffizzd 
de  terreni,  ma  li  terreni  dnchora.BeUifiimo  fiettaco* 
lo,quando  il  Nilo  ha  allagato  il  paefi , le  campagne 
non  fi  ueggono,  fino  coperte  le  uatli,le  citadi,e  le  cd 
flella  paiono  ifole , per  terra  non  fi  pò  andare  fi  non 
con  le  barche  àfare  ifioi  negotij:  ne  maggior  pegno 
di  letitia  in  quc  luochi  fdfi,che  quando  fi  uede  meno 
di  terra, fitqui  Seneca . Di  quello  fio  accrefiimento 
uarie  fono  riferite  le  cagioni  da  gt autori  : de  quali 
pare,che  quella  riprouata  da  Seneca  fia  la  piu  proba* 

bile.  Benché  Analfigora,Efchilo,Sophocle,Euripide, 

e tutta  l’antichità  fia  fiata  di  quefio  parere, che  lene* 
ui  disfatte  da  i maggiori  caldi  fcorrano  da  gl’altifii* 
mi  monti  de  VEthiopia  piu  abondeuolmente  di  quel, 
che  cappiano  tra  lefueripe i fiumi.  V idefi  al  tempo 
di  Seneca  il  monte  Atlante  maggiore  dfi  li  monti  de 
VEthiopia  ne  la  piu  calda  fiagione  tutto  carco  di  ne* 
ue.  Confiderandofi  dunque  tanto  alto  monte,  che  pri 
mo  ajfurge  da  l’Oceano  occidentale,e  continouatame 
te  andando  bora  à Borea,  bora  ai  Oftro , difiermina 
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tutta  VAfrìca,et  in  alcun  luoco  uerfo  mezzodi  s'ejic 
de  altra l parallelo  del  Cancro  folhitiale , e copi  ue* 
rijìmile,che  tante  neui  fi  difoluano,  quando  il  fole  ui 
batte  cò  fuoi  ra^i  perpendiculariycioè  piu  perame^ 
te  percuote,  dijhrugge  le  neui  de  lati  boreali  de  moti» 

Plinio  dice  ejjèr  fiato  ojferuato  il  Nilo  uenir  piu  par 

co, e piu  abondeuole pcondo  le  neui, e le  pioggie  ftate 

ne  la  Mauritania,  luba  Re  (iudiofifimo, che  f adirne^ 

te  puote  hauere  la  cognitione  di  quefto,  perche  ninna 

cofa  è ne  luoco,oue  non  penetri  la  diligenza  de  regi, 

intimò  nafcere  il  Nilo  appreffo  l'Atlante  de  la  Mau^ 

ritonia  inferiore . Qual'openione  è approuata  da  la  \ 

ifteffa  grandezza  de'l  fumé  : perche  in  fe  cape  tutte 

Vacque,che  dal finifro  lato  corrono  al  mezzodi  da 

le  fòmmità  de  lo  Atlante . E copi  peculiare  in  altri 

luochi  anchora  de  lo  aefcere  de  pumi  ne'l  fbipitio, 

Qjyefto  medefimo  ne'l  poto  fi  uedc,Jt  come  dice  Theo 
phra^o  : quello  iliejfo  riferifce  Plinio  de'l  Pò,  qual 
parimente  ingrana  i terreni, cui  egli  aUaga.ll  Kheno  > 
in  quella  parte  oue  ufcito  de  le  ualli  de  l'alpi  de  Gri^ 
fbnifà  il  lago  Acromo  ognanno  crepe  ne'l  foipitio, 
cr  il  può  accrefcere  è fecodo  che  piu  e meno  fono  gra 
uate  di neue le  cime  de  monti.  Cojt  ognanno s'aumen 
tono  l'Euphrate.e'l  Tigri,  pcondo  che  oltra  gl' altri 
dicono  Strabone,Vlinio,  Ammiano, Solino.  Memora* 
hil  cofa  c quella , che  narra  Plinio  nel' ottano , che't 
Crocodilo  ferpente  de  quattro  piedi  nafce  dunouo  , 

grande,quanto  c d'un'oca,e  crepe  à la  grandezza  de 
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gomhiti.xviij.KccitaJi  di  quefta  beihia , che  per 
iHiììto  di  ti4turay  come  coucl,ì'uowx  elegge  il  piu  alto 
luocOfà  cui  non  fta  per  arriuare  il  Nilo , quando  piu 
crefce.  il  Nilo  come  è ufcito  de  le  cataratte , e pajjà 
tifold  Syene,hà  co  fi  lento  corfo  , che  ageuolmente fi, 
nauiga  à fecoda^e  contr'acqua.Chiaro  è che  ne  VEgit 
to  non  fofjidno  i nenti  Ausali,  Erano  già  in  tutto 
quel  paefe  frequétifirneyC  gran  citadi.  Ma  furono  di 
(trutte  da  le  guerre  de  EthiopiyC  de  Syrij,(j‘  una  par 
te  fu  patente  à l'armi  Komane.  Cò  i tumulti , e con  lei 
rubeUioni  prouocarono  Romani  k la  uendetta.  Diots 
cletiano  agguagliò  al fuolo  copto  citade  memorabU 
leimercatofamofìfiniOyC  Eufyri  per  la  rubeìlionefat^ 
to  autore  Achilleo , uccifi  molte  migliaia  de  Giudei^ 
non  per  altra  cagione  , fè  non  perche  haueuaiio  fatto 
congiura  con  Achilleo  , quale  intentaua  cofe  nuoue^ 
Thebe  cita  principalifima  de  l'Egitto  chiamata  prU 
mo  'Dioffoliyfìigrauemente  afflitta  da  Cambijè , poi 
diftrutta  de'l  tutto  al  tempo  £ Auguro  per  autorità 
(fEufibio  . Eranogl'Egittijper  lagraflèzzade  fuoi 
terreni  gonfiatile  uar  'ijy  CT  impatiéti  de  gl'eflerrà  im 
perijitanto  inclinati  k i motiniiche  per  ogni  lieue  caf 
gioite  fufcitauanogrkdifiimi  tumulti.Sopra  tutti  era^ 
no  /òperflitioJl,adorauano  certi  animali  ridiculi  per 
Dei, e giurauatìo  per  l'aglio,e  per  le  cipolle ,come  per 
la  deità  de  fammi  Dei,  Ne  per  alcun  altra  cagione  tatt 
to  odio  portauano  k Giudei, fe  no  perche  feguitauano 
diuerfa  religione  da  la  loro^e  co  gran  fermezza  d’ard 
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wo  dntiponeuuno- l'unico  Dio  nero  k U Mtu  per/ùd» 
ftone  de  li  Dei  Egittijycome  al  Salmo.  1 1 4.ei  ejjetiio 
^stremamente  immerjì  ne  la  luffuria^  fi  uantauano  de 
la  loro  puritàyC giuSìitUìne  uoleuano  mangiare  con 
gtì\ebrei,ne  con  altri  fuoraflieri , come  fi  legge  nel 
KSenefi  alU^.  quafi  che  efii  folifujfero  mondt^e  tutti 
gl' altri  fporchi.  Alejfimdro  Macedone  diuife  l'Egitti 
to  uenuto  in  poter  fuoy  in  molti  Nomi , cioè  prefet^ 
ture , CT  i prefidenti  chiamò  Nomarchi  che  uoglion 
♦ dire  prefidenti  di  què  Nomi,cofi  ifiimò  piu  ficurame 
te  riducere  à tranquillo  uiuere  quella  gente  tato  lieue 
e feditiofa  contra  principi,che  s'ella  fofjè  amminifira^ 
ta  da  l' autorità  di  un  folo, toltagli  per  quella  guifa  la 
facoltà  di  riducerfi  infieme.  Plinio  ne  l quinto  annotx 
uera  pàrtitamente circa  cinquantaNomi.  Cefare  Det 
tutore  il  mede  fimo  forfè  temedo  ijlinto  Pompeo  dies* 
dejl regno  de  l'Egitto  à Cleopatra , CT  al  fuo  fratei 
minore yUon  ardi  farlo  prouincia,à  cioche  tal  bora  ha 
uendo  uiolento gouernatorenongUfi  dcjfe  cagioni 
nouecoje.  Patta  prouinciafu  amminijiratada  gl'huo 
mini  de  [ordine  equefire  per  decreto  iHAugulló  , co* 
me  faine  Cornelio  Tacito.Tra  le  famofe  terre  ne  lo 
Egitto  dopo  Tbebe  niun  altra  è piufamofade  la  Sye^» 
neychiarifiima  in  quel  tempo  yà  cui  forfè  diede  piu  fa* 
ma  il  cafoyc  la  forteyche  là uatii  fua.  il  paraUeh  de'l 
Cancro  fopraàa  à quelle  terrt , quando  il  Sole  è nel 
mezzo  cielo ytalmente  e perpendicularcy  che  no  fanno 
alcun’ombra  i corpi  : e per  quello  e noti  fiima  la  Sye* 
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tte  tra  tutte  le  cita  de  la  Thebaide . V’<  altra  terrd 
detta  Tentyrayda  laquale  nominati  uengono  i Tent^ 
riti  conofciuti  per  il  loro  ardire,  fecondo  Seneca,con 
tra i CrocodiU . Ve  la  Tolomaide k apprejfol Jìto 
Vthmuif,da  cui  fi  nominano  i Pthmuitani  : hebbe  fuo 
Vefcouo  PhileaMqudl  fcrijfe  un  beUifimo  libro  de  le 
lodi  de  Martiri,  e finalmente  come  recita  Bufibio  ne 
t ottano  fitrezzado  li  facrifìcij  de  li  Dei  fu  per  cofejjk 
re  il  nome  di  Ójrifto, decapitato  da  Mafsimìno,  Quje 
fio  è quel  Mafsimino  quale  in  cefare  eletto  infiemecQ 
Seuero  da  Galerio  Mafsimino  Augujlo  fu  fatto  pre^ 
fetto  in  oriente,  fendo  rimafo  in  Italia  seuero,  poco 
dopo  diuenuto  Augulho,e  chiamato  Galerio  Mafsimi 
no.  Stette  ne  t imperio  tre  anni  quejì'huomo  nuouo,e 
gro]folone,e  promojfo  per  gVordim  de  la  militiaiera 
fua  patria  la  Dacia,nato  de  la  foreUa  duno  che  guardi 
daua  glUrmenti , e che  fi  chiamaua  Daza  fendo  prU 
uat'huomojfù  d'animo  iniquifsimo  contra  chrifiiani, 
ffarfe  la  rhebaica  deCEgitto  di  moltifsimo  fangue 
de  Martiri.vltimamete  carco  di  uino,di  cui  era  aui* 
difiimo,aJfediato  in  Tharfo,per  no  uenite  uiuo  ne  le 
mani  di  Licinio  firagolò  fifleffo.  in  quefio  medefimo 
tepofu  Maffentio,che  fede  ne  imperio  co  Diocletia 
no  louio,era  figlio  d'Aurelio  Mafsimiano  Herculio, 
e di  PauHx,fratello  di  cofiatino,nofà  puto  di  piu  ma 
fueta  natura  che  l padre,  in  tato  che  merauiglia  gra* 
de  fù,che  CoHantino  imperatore  in  quella  corona  de. 
perfecutori  no  fi  uolgejfe  contra  Otriiliani  anch'effo, 
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coBartdone  mafsime,che  non  fu  di  molto  fyneclro  ani* 
mo  uerfo  i ChriilMni . Hieronimo  nel  catalogo  de 
prittori  annouera  Pbilea  Vefcouo,e  marttre.Di  tut* 
te  V altre  citàfamofeyU  principale  c Berenice jCr  Ar* 
Jinoe  pofla  contra  l'interno  reccjfo  del  mar  roJ)o,  da 
cui  fu  detto  Nonio  Arfmoite,qual  fi  uede  'per  quella 
altifsima  Pyramide.  v'c  aìichora  una  terra  detta  Ba 
bilone  polla  in  wt  forti fsimo  luoco  già  edificata  da  i 
Babilonij,e  figgio  reale , come  fcriue  Strabane  gra* 
uifsimo  autorete  che  fcriffe  co'l  tefìimomo  de  gl'oc* 
chi  fuoi:  di  cui  ninno  tra  tutti  gl'altri  fcrittori, ch'io 
habbia  unque  ueduto,ò  letto  y ha  ferino  con  piu  dili* 
gettza  de  lo  Egitto.  Oltre  l Nilo  uerfo  occidéte  giace 
Memphi , già  cafa  reale  de  li  principi  de  fEgittOyC 
lontano  da  quella  per  jfatio  d'alquanti  jìadij  fono  le 
Pyramidi,queUe  torri  di  ftupenda  altezza»  annouera 
tetra  i miracoli  de'l  mondo,  il  cui fito  ritrajfe  Plinio 
ne'l.xxxvi.teitifcando  non  efjere  fate  altro,  che  una 
uana,e  pazza  ojìentatione  de  la  pecunia  di  quei  regi, 
uà  lo  Egitto  inferiore  molte  terre,la  cui  fama  c offa 
fiata  da  Alejfandrìa  uicina  a la  foce  (^anopica,  e nc'l 
Pelufiaco  Pelufio , che  hoggi  i nofiri  dicono  Oomia 
ta,affai  nota  per  la  uccifiont  de  nojiri,ne  gl'atmi  lun* 
gamente  paffuti  : jfeffo  e fata  prefa  con  gran  danno, e 
JpeJfo  perduta,  CT  alcuna  uolta rejìituita  al  Soldano 
con  patti  poco  honoreuoli  per  l'ambitione,^  aiiori* 
tia  de  noilri , ilperche  de'l  tutto  furono  cacciati  de 
tEgitto,e  de  la  Syria.  Ciò  intrauenne  fono  la  morte 

di  Ro 


di  Kodolpho  Auinfpwrg  Rf  de  Romani  ne  gVanni  di 
Chriflo.M.  CC.  XC.Q^^o  è quello  Egitto  di  cui 
tante  uolte fifa  mentione  ne  Voratione  di'  Stephano: 
memorabile  per  li  fuccefti  d’Abraham , e di  Gio/èpbo 
Patriarchi . Nacque  in  Egitto  Mose  huomo  grande, 
cr  erudito  in  ogni  fcienza  de  gl’Egittij , chiamato 
da  dìo  , perche  hauejfe  ad  efjère  la  fcorta  del  po^ 
polo  d’ifraele  ne  l’andata  in  terra  di  promifsio* 
ne  , onde  ne  /èguifjè  la  libcratione  da  quella  cru^ 
dele  , cr  odio  fa  feruitu  . Nc  l’Egitto  rifuggi, 
e uijliè  qualche  tempo  afcofo  Giofepho  Nazareno 
con  Maria  uergine  e co’l  fanciullo  Giefii  no  Uro  fer^ 
uatorct  per  fcampare  la  crudeltà  di  Herode.  In  Egit 
to  primo  accrebbe  la  f è di  Cimilo  predicata  la  gl’an 
po(loli,eper  molti  fecoli  hebbe  grandifsime  chieJèyCT 
olirà  Philea  fiori  de  fantifsimi  pajìori,tra  quali fi  leg 
gedi  Paphnutio  ne  l’ antiche  hiilorie.NonoJìatite,che 
coduifufjè  priuato  de’l  deilro  occhio  per  common^ 
dàmento  di  Galerio  uafsimianOie  tagliatogli  la  par^ 
te  oppoHa  a’ l ginocchio  de  la  gamba  finiihra  , pena 
commune  à tutti  quelli , che  confeffauano  il  nome  di 
Chriilojpoi  dannato  in  metallo  . F«  poi  richiamato 
da  Coftantino  Imperatore  al  concilio  Niceno  , CT 
hauuto  iu  gran  ueneratione.  Co  slui  folo  s’oppofi  i 
la  fentenza  dìalcuni  Vefcoui,che  uoleuano  priuare  i 
V efcouiyi  pretini  diaconici  fuddiaconi  de  l’ufo  del  ma 
trimonio  , e conferò  in  publico  le  nozze  effere  cofa 
bonoreuole,cr  il  congiungimento  con  la  moglie  ejfe^ 
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rt  certa  cdjlita  come  dice  Capanolo  dl.XìU.kgriìe 
brei.  Qual  fenteza  del p:iolto  Vefiouo  dal  matrimo 
nio  eihimato  mgine  per  cornuti  parere  fii  dal  còcilio 
lodata  come  pia,e  riceuuta  come  falutif^dy  ilìimado 
cofa  indegndyche  quello  jche  la  fcrittura  permette  Jìa 
rijlretto  da  profontionc  humatuiye  la  legge  data  per 
la  conferiiatione  de  la  cafìita  inuilifca  da  lo  abufo  de 
la  fornicationcyperoche  niuno  pò  effere  ca(ho,cheno 
haUia  da  Dio  quejlo  Jtngolar  dono . Diremo  ancora 
i Monacati  ham'hauuto  origine  in  EgittOyche  primo 
non  erano  conofeiuti  ne  le  chiefeye  ciò  fu,  quando  era 
no  ne  la  fede  Imperiale  i figli  di  Co(lantino,che  afeert 
deuano  gl  anni  di  Cbriìlo  à la  fomma  di,c  c c L X» 
dopo  la  morte  di  Paulo,e  d'Antonio  eremiti.  Queiti 
hebhero  alcuni, che  gli  fegiìirono  in  uita  quali  padri, 
e precettori.  Ee  crudelifsime  per/ècutionide  Chriftia 
ni  al  tempo  di  Diocletiano,e  di  Galerio  furono  capo 
ne,cbe  quejii  fi  ritrahefjcro  ne  le  maggiori  folitu^ 
dini  de  lo  E^iWo,cr  in  què  deferti  luochi  con  molta 
astinenza  dauano  opera  à le  fcritture,  e frequenta* 
nano  Ìorationi,ritornanio  tai'hora  a le  chiefe  predi 
cauano  Chriilo , ne  haueuano  alcuna  differenza  da 
gl'altri  fedeli, fi  non  quella  uita  folinga,ej  una  rego 
la  de  la  uita  alquanto  piu  fiuera,e  però  furono  chiù* 
mati  Anachoriti  eremiti,Motuchi,che  tanto  importa 
no  à dire  come  foletarij.Accrefciuto  poi  quello  iHi* 
■tuto, attratti  da  motte  parti  difiepoli  furono  edifica* 
ti  molti  monafierij,e  fcole,ne  lequali  seffercitaua  la 

nimo 


firmo  in  U letHonc  e neh  inteUigenzd de  le  fcrittttref 
cr  il  corpo  ne  le  fatiche  ad  bore  ifcambieuoli.Obedi 
nano  però  à i Vefcoui , e nel  giorno  de  la  domenica 
ueniuano  à le  cbre/è,comc  piu  ampiamente  dice  Hrea 
ronimo  in  la  uita  di  Paula.  Non  era  tra  loro  alcun 
riccs,ne  pouero,haueuano  gralimenti,e  quanto  baita 
ua  à ricoprirjì,  di  quejio  folo  cotentiycol  lauorio  de 
le  fue  mani  guadagnauonji  il  uiuere , e s alcuna  co  fa 
loro  auanzauaj.0  dijtribuiuano  à poueri . Et  in  cqfi 
fatta  uita  itauano  uolontarioinente , non  cofìretti  da 
necefsitade  alcuna,poteuano  mutar  propojìto  qualho 
Taf  offe  flato  ragioneuole . Erario  eletti  in  Vefcouiy 
IfeJJe  fiaterò’ in  preti,ne  altra  regola  di  uita  haue* 
uanoyche  quella  de  le  fcritture.  Et  in  tutta  la  fcrittu* 
ra  non  fi  troua  altro  eflempio  de  la  uita  monaiticay 
ne  altro  precetto. Hieronimojche  tanto  fauorifce  le 
cofe  de  Monachi  non  approua  in  parte  alcuna  Vope* 
nion  di  coloro,che  dicono  Elifeo,V  Giouanni  BattU 
ita  effere  itati  autori  di  queita  uita . Benché  à thora 
pareua  fopporteuole  quella  nouita  di  uiuere yquoT era 
folamente  ammejfa  per  conferuare  la  difciplina  ycla 
eruditione,non  andauano  mendicando, non  erano  mo* 
lefli  k gCaltri,non  andauano  ueititi  piu  k Vuno,che  k 
l'altro  modoypur  che  honeflo  foffe. 

'De  CEtbiopU  fotto  l'Egitto, 

Benché  aflai  poteua  baitare  quato  fu  da  noi 
riferito  de  l'Etbiopia  ne  la  difcrittione  de  /’A« 
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fricd,pureper  inteUigenzd  éìaìcme  cojè  de  U fcrittr* 
ra  nc  pictcciuto  ripetere  alquanto, prouincia 
è ihata  molto  habitata  , cr  ha  bauuto  grandifsime,e 
fttquètiftime  terre. ma  molto  trauagliata  da  leguer 
re.Scriue  di  lei  Vlinio  ne  l feito,che  bora  Jtgnortg^ 
giando  y bora  feruendo  è fiata  famofa,  e potente  fin 
a le  guerre  Troiane  regnante  JAénoneydominò  la  Sy 
ria  al  tempo  del  Re  Cepbeo.Tra  Valtre  fue  nobiltà 
ha  untola  in  mezzo  I Ni7o  famofijiima  per  la  graf^ 
fèzza  fudye  per  la  frequenza  di  popolo  chiamata  Me 
roe  diSiante  da  la  Syene  cinque  miUia  ihadijygL'hobita 
tori  fono  chiamati  Meroeni  : lalueo  de  l Nilo  » che 
chiude  il  finifiro  latOyè  detto  Aiiaborayd! onde  furono 
denominati  gl'Aiiabori  da  lìieronimo  in  le  qui^ioni 
fopral  Geneft  con  laqual  uoce  dijfe  Plinio  ftgnificar* 
fi  un  ramo  d'acqua  ufcete  de  le  tenebre  Al  defìro  aJìu 
fapeyche fignifica  parimente  afcondimento.  Ne  la  Me 
roe  è una  citade  antichifsimaydetta  Saba  quale  fu  poi 

da  Cambife denominata  Mero'e,in  memoria  di  fuafo^ 
reUdyCome  ferine  ciofepho  ne'l  fecondo  libro  de  le  fue 
antichità  imitando  Strabone.Plinio  anch'ejjo  fa  men^ 
tione  de  la  terra  Meroc  in  Ethiopia,che  già  fu  feggiò 
reale  de  l'Ethiopia  dijìante  da  l'entrata  de  l'ifola» 

L X X.  miglia , Quefta  era  quella  Saba  regale  refin 
denzadela  Regina  de  l'ojìroyfcriue  Giofepho  que* 
fia  Regina  hauer  hauuto  fotto  l'imperio  fuo  l'Ethio^ 
pia>e  l'EgittOycfu  quella  che  fi  legge  nei  Xiii.de  . 

li  Keelfere  uenuta  in  PaleUina  eccitata  da  la  fama 
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de  la  fkpienza  di  Salomone  con  grandif^ima  compa^ 
gnia^e  con  doni  piu  che  reali.  Quejia  è quella  com* 
mendata  da  Chriflo  in  Mattheo  a /.X 1 1.  cr  in  Lus. 
ca  à lo. X i.che  per  amore  de  la  fapienza  uenifje  à So 
lomone  dar imotifsimc  contrade ^non  uoletido  odirlo 
i Pharifei,mentre  prefentiahnete  grammoniua,  e gl' af 
fermaua  ch'egli  era  figliolo  d'idio.  il  dominio  de  M« 
roini  era  apprejjo  le  donne^e  le  Bjegine  fue  con  com 
nume  uocaholo  erano  chiamate  Candace^come  Vlinio 
ne'l  fejlod'Eunuco  batteggiato  da  philippo  ammae^ 
(irato  da  la  lettione  d'Efaia,come  ferine  Luca  à l'ot^ 
tauo  ne  fatti  de  gl' apo foli  fu  de  la  corte  dela  Regina 
Conduce.  La  gente  di  quello  paejè  da  la  età  di  Canda* 
ce  è Hata  molto  uerfata  ne  la  lettione  de  la  facraferit 
turale  non  per  altra  cagione  frequentauano  ogn'anno 
da  lontanifsimo  maggio  la  uifitatione  di  Hieru/àlem=s 
tnescome  luoco  di  grandifsima  fama  per  la  religio^ 
ne.C.Vlinio  fcriue  Publio  Petronio  de  l'ordine  eque 
fire  prefetto  de  l'Egitto  a' l tetjtpo  d'AuguHo  efjere 
penetrato  con  l'ejjèrcito  ne  l'Ethiopta^GT  hauer  uin^ 
io  Candace , quale  fecondo  Strabane  non  haueua  piu 
che  un  occhio ymafeìnina  da  effere  comparata  à grandi 
huomini  diprudenzajed'equanimita.Non  fofeque^ 
fta  fujfe  quella^ne  la  cui  corte  dimoraua  l'Eunuco  di 
Luca.Peroche  di  lei  i tempi  non  rijf  ondano.  Circa  U 
religioncyper  quanto  s'intende  què  paejt  nuoui  da  cer 
te  cerimonie  infuori  ne'l  reilo  conuengono  molto  co 
iritinoHriChriHiani.Perlaqual  co  fa  fendo  andato 
— Mathia 
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MàthUd  predicare  VEuagelio  in  Ethiopia  Sopbrottio 
difie  facilmente  efjère  fiato  pofsibile,che  uifufe  fiato 
là.E  da  fapere  ancora,che  alcuna  uolta  fono  gl'Ethio 
pi  nominati  per  gl'indi, e pel  contrario  glindi,egrA 
rabi  nominati  Ethiopi.Laqual  co  fa  è auenuta  dal  me 
defimo  trafico  , e da  la  fembianza,perochen€gl'e^ 
firemi  ardori  de  la  Hate  fono  tanto  riarjt  dal  Sole 
grindi,quatito  gl'Ethiopi.  Vomponio  nel  terzo  aferi 
ue quelli menfafamofifsima del  Sole  àia  Ethiopia, 
dal  cui  difìderio  diératto  Apollonio  Thianeo  philo 
fbpho  dopo  Ihauer  cercato  molti  paefi  uando,come 
Hieronimo  fcriue  à Paulino  per  autorità  di  Philofira 
to.  Scriue  Giofepho  Mofein  Ethiopia  ejfere  Hata 
grand'huomo  per  gloria  de  molti  fuoi  fatti  nauti  che 
fuffe  chiamato  da  Dio  pet /corta  del  popolo  d'ifrae 
le, Da  queHa  openione  punto  non  paiono  aliene  queU 
le  cofe  , che  fi  riferifeono  di  Mofe  à lo.Xixapo  de 
gl'hiebrei,e  giatmi  non  difeordano  .Stephano  ne  l'ot^ 
tauo' de  fatti  degl'apoftolidice  Mofè  ejfere  fiato  de 
anni  quaranta,quando  occifo  Egittio  fuggi  in  terra 
lAodia,C^  iui  prefa  in  moglie  Sephora  ui  flette  altri 
quaranta,onde  era  ottogenario, quando  fu  del  rouo 
chiamato  à trarre  il  popolo  dljraele:in  Arabia,  e 
nel  deferto  dimorò  altri  quaranta, Quadra  quel,che 
Jì  legge  nel.xxxiiij.dl  Deuteronomio, che  Mofe  ha^ 
ueua  cento  e uinti  anni, quando  morLTal  che  non  è da 
credere,che  egli  paffaffe  ociofo  li  primi  quaranta  an^^ 
ni,fcriuendo  Stephano  effere  fiato  in  detti,  cr  in  fatti 
V . ^ grande 
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grande  in  quella  etade , Dice  la  fcrittura  ancora,dx 
hebhe  la  moglie  Etbiopejja  . Benché  ciò  faccia  poco 
4 l'euiienza  de  l'hijìorUyche  fcriueGioJèpho,  hauen* 
do  egli  dato  il  nome  d'Ethiopi  4 le  genti  Auitrali  de 
tArabia» 

De,le  tre  Arat>ie,Vetr€a,DefertaeBeliee.' 

Arabia  comincia  dal  BeluftOyquaVè  Cejhre 
mo  de  le  foci  del  Nilo  uerfo  Orienterò"  iui  fo 
no  detti  gV Arabidxncht  Tolomeo  gli  chianu  Egitti 
ti f Veti  po^eriore , fecondo  Strabono , abbracciò  in 
tutto  jC  per  tutto  fotto  nome  de  l'Egitto  tutti  gl'bots, 
bitatori  de  la  parte  Occidentale  de'l  mar  rofp>  lungo 
il  golfo  per  granffacio.Yuori  quejio  gl' autori  fan^ 
no  tre  Arabie  uicinè  à l'Egitto, la  prima  de  quali  è co 
gnominata  Eetrea,da  Vetra  citade  antichifsima  , che 
fu  già  di  quella  citade  fèggio  reale,e  ideino  à l'aueni 
mento  di  Chrijlo  hebbe  Areta  potentifsimo  B.e,di  cui 
fa  mentione  Ipejfo  GioJèpbo.Ea  fàcra  fcritturachia* 
molla  Petra  de'l  defèrto  per  efere  dogn  intorno  chili 
fa  da  monti,e  da  diferti,in  luoco  ameno  però,e  bagna 
to  dal  fiume  che  ui  pafa.l  termini  fuoi  fono  da  VOcn 
cidente  l'Egitto,quaJi  in  mezzo  di  quello  lfthmo,che 
giace  tra  Pofidio,e  Khinocorura  cafteUi , che  pari* 
mente  è ne'l  fino  interno  de'l  mar  roffo,e  Syrboni  la* 
go  de'l  nostro  mare.Plinio  dice  queàa  larghezza 
tjjère  piu  di  cento  e uinticinque  migliai  in  cojt  poca. 
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^atio  diuidonfi  i mari , che  uengono  da  dtuerjtj^ime 
partile  quiui  la  terza  parte  del  mondo  s'aggiunge  à 
terra  ferma  co  tutto  VEgitto. Sopra  l'ifthmo  lamag 
gior  parte  del  lito  Orientale  de  l mar  rojfo,  laquale 
pertiene  k V Arabia  Eetrea,s'ejlède  oltra'l  golfo  Ela^ 
nitico,e  la  uiUa  Elana,da  laquale  prende  fuo  nome  il 
porto, da  roriefite,e  da  Mezzodi  è circondata  da  mio 
ti, quali  da  una  portela  dìuidono  da  la  Felice,  e da 
un'altra  da  la  defirta . Q«efto  tratto  in  alcuni  luo=s 
chi  tanto  s'inalza  per  le  altifsime  cime  de  li  monti 
de  le  Arabie,  che  fé  non  f offe  intercetto  dal  mar  rofs 
fi)  ,ft  uederia  buona  parte  de  lo  Atlante , la  meno 
offra  da  Settentrione  confina  con  la  Syria,  entrane 
do  fin  a' l lago  Ajfhaltite,ePhiladelphia,e  Batha* 
nea,ne  in  alcun  altro  luoco  e piu  fertile , che  don 
ue  fi  congiunge  a la  Syria.  L'altra  Arabia  detn 
ta  Defirta  da  Tolomeo  è molto  Ipatiojk , CT  ampia 
di  graruiifsime  folitudini , da  lequali  forfè  ella  hi 
fiortito  il  nome,che  peraltro  è habitata  da  molti pon 
poli  beUicofi,ej  ha  molte  terre.  Confna  da  l'Occidé 
te  con  la  Petrea,da  fOriente  ha  parte  del  mar  Verfin 
co, O’ il  tratto  deCaldei,da  mezzodie  diuifadaVA 
rabia  Felice  dal  giogo  antidetto  de  monti, da'l  Setten 
trione  è bagnata  da'l  Fiume  Euphrate , che  uiene  de 
la  Comagena . il  lato  de  l'Occidente  e^iuo  termina 
quella  parte  de  la  Syria  cognominata  Cele  eioèden 
prejfa^  concaua.  Da  quejìe  due  come  da  una  Bafi  è 
detta  la  terza  Arabia  Felicefn forma  di  penifola  tra 
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dui  grandi fsimi  golfi  uà  nel  mexzodi^mdU  fud  frott 
te  eiirema  piega  à VOriente  brumale , fertilifsima  in 
piu  luochi,cr  in  alcuni  produce  due  uolte  l'anno yfets 
condo  Plinio.  Queila  fòla  tra  tutte  t altre  terre  gene 
ra  l'incenfo  dedicato  à i diurni  honoritqKalc  da  Gre^ 
ci  è detta  Eudemone,cl)e  apo  Latini  uuol  dire  Pelice, 
e Beata  Arabia.  Quella  oltra  che  confina  con  l'altre 
Arabie,  c chiufa  anche  d' ognintorno  dal  mar  rofjò. 
Uoraajpgnati  i termini  loro  torneremo  à la  Petrea. 
Ver  ilfquaUore  e ^erilità  de  campi  fuoi  no  fu  di  mol 
■ta  loda  appreffò gl'antichi.  Ma  di  noi  altrimete  auie 
ne, ch'ella  è famo/à  e celebratifiima  per  memoria  de  le 
cofe  diurne  , intanto  che  per  molti  nomi  ella  fi  deue 
antiporre  di  gran  lunga  à quella,  che  è tanta  ricca ^e 
tanto  felice  , cotanto  predicata  da  ognuno  . Qj^esla 
benignamente  accolfe  il  popolo  d'ìfraele,  che  haucua 
pajfato  il  mar  rojfo  coH  pieic  afciutto,e  lo  tenne  an^ 
ni  quaranta  . V’é  in  ejfa  la  terra  Madian , che  nutrì 
Mose  con  la  moglie, cò  figliuoli  anni  quaranta.  Ve 
il  monte  Sina,  nobilitato  da  la  uocatioe  di  Mose  per 
Vangelo  in  quel  rouo,e  da  la  jìupenda  reuelatione  de 
la  diurna  legge  data  in  quel  monte.  Apprejfo'l  monte 
Sina  e il  monte  choreb, quale  Hieronimo  fa  una  ijìefa 
cofa  con  Sina.  Apprejfo  quello  è la  Petra,laqual  per 
coffa  da  la  uerga  di  Uose  maiìdo  fuori  acqua  in  abon 
dan:za  per  fouenire al fitihondo  popolo.  Queièa  Ara 
bia  con  la  defèrta  Plinio  noma  co  un  folo  uocabolo, 
Scenite  : da  i tabernacoli  che  fico  recaua  quel  popo=^ 
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tc,e  dt^enée'.ufiOue  piglmaallogiamento.  Erd  co^u 
ìM  di  quella  gatte  mutare  (UnzeyC  uiuere  fatto  le  tot 
demone  legreggia,et  i pafcoli  inuitauano,co/i  errado 
andò  anni  quaranta.  Antichi fimiye  famojt  fono  prist 
mi  in  la  Petrea  i Nabatheiyconfini  à cui  fono  gl' Agre 
ni  annouerati  tra  Planiti  da  Agra  regia  loro  : quali 
iftimano  alcuni  efere  {lati  detti  anche  Agareni  : CT 
Agra,come  Agora , da  Agar  concubina  d'Abraham, 
Vogliono  i dotti  effere  proprio  gl' Agareni  quelli, 
che  poi  furono  detti  Saraceni , {lirpe  dUifmaele  . In 
queho  trattole  de  la  felice  Arabia.Tolomeo,e  Plinio 
ripongono  cojìoroycome  antichifima  gète.  sono  ans. 
chora  oltra  Petra  altre  terre  non  ofcure , de  quali  è 
mafime  Oihracine  appreffo'l  monte  cafto,  oue  Poma 
peo,  huomo  ethnico , ma  non  picciolo  effempio  de  la 
injlabilitk  de  la  fortuna , hebbe  il  fuo  fepolcro , Ve 
BoflraM  cui  furono  detti  i Bojhreniypo{la  non  lungi 
da  i monti  Tracheni,  Ve  Gerafa,  e PhiladelphUyfà 
Vefcouo  de  Bo{heni  Berillo  contemporaneo ,e  famU 
liare (SOrigeìieyCome ferine  Hieronimo  ne'l  catalo* 
go.  Ve  Philippopoli  edificata  da  M..iulio,Philippo 
Bo{breno  nel  paterno  fuolo. Traiano  fu  il  primoyche 
ridujfe  la  Petrea  informa  di  prouincUy  e gli  diede  il 
rettore.  La  defèrta  parimente  anch'effa  hà  molti  fiime 
terre , ma  non  cojt  jfefièy  per  le  gran  folitudiniy  che 
uitfteruengono.  Pu  famofo  in  alcun  tempo  Tapfaco 
po{ho  k la  ripa  de  VEuphrate  apprejfo  li  Sceniti,  che 
fk  poi  detta  Amphipoli , non  lontana  fecondo  Plinio 
V . VV  ij  dalc 
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Ì£L  le  folitudini  Valmyrene , Valtra  parte,  che  confi^ 
tu  con  U Caldea  hù  i nomadi  infe/ìi  a i Babilonij, 
gente  nata  à i ladrocìnij . A V occidente  Brumale  foti 
no  i luochi fre^uentij^imi  de  i Nuhij  Arabi,  uicini  4 ( 
campi  Damafceni,cr  al  monte  Libano  : intanto  che  é 
ueri/imile,che  Paulo  ne'l  principio  de  la  fua  uocatio^ 
ne  intraffene  f Arabia  deferta.  La  felice  Arabiahà  po 
poli  innumer abili, ^ fino  piu  habitati  i borghi,  p*  i 
uillaggi,chele  citd:pur  di  maggior  fama  fono  ima 
ritimi.  M.a  il  piu  celebrato  e la  uiUa  de  Sabei,la  cui 
regione  è detta  Saba  producitrice  de  lo  incenfo,per  la 
felua  de  cento  pafii  in  lunghezza  •>  e di  cinquanta  in 
larghezza.  QuelH  arbori  al  nafiere  de  la  canicula, 
che  è circa  mezzo'l  mefe  di  Giulio  tagliato  HiUano 
certo  humore  fiumofo,quaVinjfefito  ò cade^  in  terra, 
ouè  r accolto, ò attaccaji  à la  fiorza,d!ond!è  leuato  fi 
condo  Plinio  nel.xij.  In  niuna  altra  parte  di  quella 
peni  fila  nafcono  cotali  arbori.nà  oltra  do  l Arabia 
felice  intrate  di  molt  altre  cofe  per  la  naturai  grafi 
fezza  de  fuoi  terreni.  H4  monti,cr  i fiumi  con  quali 
abondeuolmente  adacquano  i fuoi  campi . Dicejt  che 
ui  nafie  l'oro  miglior  de  tutti  gl  altri . Ne  le  gemme 
de  r Arabia  mancano  de  la  fuadegnità . il  Margine 
efiremo  de  fuoi  liti  diitinto  de  fiefiifiimi  premonto^ 
rijjhà  porti  nobili,  e terre  molte  oue  Jt  fanno  merca^ 
ti.  Nofi  filo  le  merci  de  C Arabia  hdno  accrefiiuto  i 
traffichi  de  mercanti,  e le  fiere,  ma  quelli  de  tlndia,e 
quelle  de  la  Bthiopia.  Niuna  cefi  hoggidi  è fiu  pre* 
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ciofkynepiu  cara  de  le  merci  de  t Oriente , ne  Maitre 
cofe  i mercanti  fanno  maggiori  guadagni . Ne  fola^ 
mente  le  terre  in  Arabia  hanno  ([ueita  fertilità , ma 
tonde  anchorait Arabia  anch'ejfa  hà  le  perle , bende 
non  e fola  : pure  eUe  fono  di  molta  eccellenza  la  cui 
efiimatione  e trapaffata  k la  floltitia^e  foperfluità.  la 
perla  di  Cleopatra  fu  jiimata  ducento  cinquanta  miU 
Ha  ducati  doroyC  queitaltra,che  Cefare  Dettatore  co 
prò  k Seruilia  cento  cinquata  miUia  ducati  d'oro  Gai 
licL  Nontroua  quafi  credenza  la  grandezza  di  co^ 
tanta  fomma  : cr  hoggidi  s'è  ridotta  la  cofa  k tale»  ' 
che  tanto  piu  s'accendono  i compratori,  quato  mag^t 
giormente  la  dima  è grande . Però  Plinio  diceua  ne'l 
xifde  le  perle  firiuendo  rifcaldandojt  contra  i co^u 
mi  de'l  fuo  fecoloyche  ognanno  al  meno  tlndUySerey 
t quella  penifola  toglieuano  k t imperio  miUe  uolte 
cento  miUia  jèitertij , Uoggidi  le  genti  de  le  Arabie 
fono  dette  Saracini  : hanno  la  Mecha  celebrati f ima 
citade  per  molte  cagioni,ma  uie  piu  per  efferui  la  fe^ 
poltura  di  Mahumet . Mori  quello  Mahumet  l'anno 
XXi.de  t imperio  d'lìeraclio  : cominciò  ad  ejfere  co 
nofciuto  ne'L  XV.  anno  de'l  medeftmo  imperio . Fu 
mercante  primoypofcia  propheta , cr  in  ultimo  gui^ 
4a,e  eapo  di  gente  di  mal'affare,  con  cui  andana  rob^ 
bando  i paejt  : in  tanto  che  merauiglia  grande  è come 
egli  Jta  fiato  aimouerato  tra  fantijlimi  huominiy  e ri* 
putato  quafldio  in  cielo,  k cui  non fi  conueniua  pur 
luoco  honeflo  in  terra.  MarceUino  dice  che  lapojie* 
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fteriù  chiamo  tutti  gl  Arabi  Saraceni  WfViXXXIiri 
libro  : ma  nel.Xni.  pone  che  non  fi  iiileniono  pi» 
che  dal Jìniltro  lato  de  lEuphrate  fina  i fopr acigli 
del  Nilo. Pompeo  magno,  quando  andò  con  la  mili^ 
tia  Romana  in  Afta  fu  il  primo,  che  gli  conobbeie  na 
fu  picciolo  a Romani,  perche  incontinente  comincia^ 
rotto  à turbare  i confini  de  l'imperio  , cr  atmoiare,e 
premere  i prefidij  de  l'Oriente,  il  perche  fatte  alcune 
fortite  furono  noti  al  Magno  Collantino , e da  lui 
haiiuti  ingrandifimo  odio  . Pofcia  mutata  openione 
fìirono  con  Giuliano  imperatore  andante  coirà  Perft, 
anchor  che  la  fede  loro  fuffe  e lubrica,e  uettaleiin  tati 
to  che  Marcellino  ne'l.Xim.ragionando  de  Saracco 
ni  tra  l'altre  cofè  dice,  saraceni  mai  no  furono  amici 
nolbri,  ne  per  tali  deggono  effere  hauuti:peroche  qui 
f acèdo  e là  correrie, quel  che  trouar  poteuano,  in  mo 
mento  di  picciolo  tempo  rouinauano . E da  fapere  co 
me  in  breue  tempo  la  loro  potèza  accrebbe  tanto  che 
ne  gratini  di  Chriflo  feicèto  e.XV  ii.il  regno  de  Per  fi 
pafò  a i Saraceni,  e dilatofi  la  nana  foperfìitione  di 
Mahumct  : e dopo  hauer'af fitto  la  Syria , l'Egitto,e 
l'Africa  hebbero  ardire  con  potenti f ima  mano  anda* 
re  in  Afia,CT  affediare  CoUàtinopoli  fede  de  l'impetc 
rio,  a'I  tempo  che  Carlo  padre  di  Pipino  baueua  il  re 
gno  di  Francia.  Ma  per  dapoccagine  de  l'imperatop 
re,  potendo  ft  in  què  principij  rifìinguere  fenzafati* 
ca  fi  picchi  f uopo,  auenne  che  poi  tanto. grande  ac^ 
crebbe,che  co'l  confentimento  de  molti,  che  iilimatui!* 
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Ho  le  cofe  de  U relrgione,non fi fid  paffuto  ritrcuare 
alcun  rimedio.  Era  già  VAfta^  e l'Africa  tutta  piena 
de  saracenìiUe  quello  ba&aud  loro, che  mirati  co.uio 
lenta  mano  in  Italia  >.cr  in  Sicilia  le  trauagliarono 
piu  de  dugento  anni , fotto  Cojìantino  poi  padre  di 
Leone  imperatore  ne  gl'anni  di  ChriHo  fettecéto  qua 
rantadue  paffato  lo  fretto  di  Zibelterra  uennero  in 
ìffagna,^  occuparono  Granata,? ortogaUo,cr  Ara 
gona  luochi  fertili  fimi.  In  quel  tempo  Beda  prete  di 
gran  fama  di  pietade,edi  dottrina  fcrijjè  à molti  prin 
dpi,  che  uolejfero  adunare  una  militia,per  cacciare  i 
saraceni  di  Spagna,  ma  tuttofa  in  uano,  che  i Sarace 
ni  hanno  ficur amente  tenuto  fettecento  anni  la 
gna  : di  quinci  fi  po  fare  argomento  quanta fia  ^ata. 
la  dapocaggine,e  la  fomnolenza  de  tempi.  Eerdinddo 
auo  materno  di  Carlo  Quinto  imperatore  d'hoggidi 
in  breuifimo  tempo  gli  cacciò  di  tutta  la  Spagna.  Sa 
racenihano  fùo  dogma  mifo  (£Herefia,e  di  Giudaifr 
moyin^ituito  da  Mahumete  ; laqual  co  fa  pafò  poi  à 
Turchi  quando  hebbero  fuoi  primi  foldi  in  Afia  fotto 
i Saraceni,€r  anche  l di  d'hgogi  feruano.Vna  medefi^ 
ma  religione,un  medefimo  errore,una  mede  fina  RoU 
tùia  è de  Saraceni, e de  Mahumetani.  Conuègono  con 
Giudei  ne  la  circocifione,non  mangiano  carne  di  por 
co, e ciò  fimo  auemre,perche  in  Arabia  non  nafcono. 
porci,come  riferifce  ?linio,non  beono  nino, e digiut» 
nano  intieramente  tutto  un  certo  mefe:nel  reùo  libi* 
dinofitV  à cui  non;  piace  una  moglie  ne  prendono  de 
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t altre :,quali  però  hanno  à feruare  le  leggi  del  mairi 
monio,trouate  in  adulterio  fino  punite  di  pena  capU 
tale.  Ojjèr  nano  il  giorno  del  Venere  per  il  Sabbato^ 
No«  lafiiano  andare  in  publicof emina  alcuna  con  U 
faccia  [coperta . Hanno  Chriflofi  come  gl'Hebioniti 
heretici  per  huomo  puro,ma  grd  propheta,  e lo  metti 
tono  in  campar atione  con  Mosè,e  coi  fio  Mabume^ 
te  : attribuifiono  qualche  cofiàla  legge  Mo falca: 
hanno  notile  purgationi,ne  le  quali  riducono  la  font 
madelafia  religione.  Non  c da  pretermttere  nanti 
che  ufciamo  de  V Arabia,  chel  nome  de  gV Areti  fu  pe 
culiare  à li  regi  de  le  Arabie, e de  lo  Egitto.  In  Syria 
poco  indzi  la  uenuta  di  Pompeo  Areta  Re  fu  riceuu^ 
to  da  i Damafieni , di  cui  fa  mentione  ciofipho  di 
_ Xiii.  Al  tempo  di  Giujiiniano  fu  Areta  principe  de 
Saraceni,e  nel  medefino  tempo  Areta  Re  potente  in 
Ethiopia . Al  tempo  di  Paulo  apoHolo  fu  un'altro 
Areta  Re  di  Damafco,  quello  il  cui  prefetto  à figger 
^ion  de  Giudei  te  fi  tali  injtdie  à Paolo  apo{holo,che 
gli  conuennefarfi  fialare  d'un  muro,ar  il  medejìmo 
Paulo  dl.xij.  d corinthi  fi  mentione  duri altro.So^ 
phronio  iilima  che  VEunuco  di  Candace  predicale 
VEuangelio  à t Arabia  felice.lo  giudico  Paulo  già 
conuerfo  effirui  primo  fiato , cr  in  Arabia . ContU 
nouamente  predicò  ne  leJtnagoghe,che  Chriflo  era  fi 
gliuolo  d'idio  come  dice  Luca. 

• Pine  di  tutta  V Africa.  ,4.*  . 
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‘ ' DelaSyria»  ’ T ■?”  A 

^ \ 

Ampissima  èia  Syria  fecondo  Pompon 
niOiC  Pliniotma  noi  dijcriuermo  ficodo  Strabi, 
bone  queUdiche  è di  quà  da  lo  Euphrate , poi  diremo 
per  ordine  de  faltre  fùe  parti,  \l  principio  de  la  Sysi 
ria,  e da  lo  Egitto  ,eda  V Arabia  fopra  nomata  per 
quella  parte,  oue  fi  piega  uerfo^l  lago  Syrboni,  Da 
mezzodi  è la  Petrea  : da  V oriente  Brumale,  l'Arabia 
deferta  terminata  da  lefolitudini  Palmyrene  : setten:* 
trioneè  CEupbrate,  e le  fommità  del  monte  Amano^ 
thediuide  la  Cilicia,entranti  fin  ne  lo  ìfico,douefini 
fie  la  Syria  : da  Occidente  è tutta  bagnata  dal  mare, 
quaVè  detto  Pbenicio , da  gVantichi,per  il  tratto  di 
quel  lito  cefi  chiamato, Terra  molto  abondante , ma 
già  felice  in  quefta  parte,che  iuifu  diuulgata  la  fama 
de  la  dottrina,e  de  li  miracoli  di  Chrijlo.uà  moltift 
fime citadi,  de  le  cui  principali  ragiotieremo  al  luo* 
co  fuo.  Le  parti  de  la  Syria  fono  Paleflina,  vhenice, 
Damafcena,  Cele,Decapolitana, Antiochena , e uicine 
k lEuphrate  Comagena,Apamena,  e doue  fi  mefcola 
co  i Sceniti  al  corfo  del  fiume  cognominata  Paropo 
tamia.  Ma  perche  nui  intriamo  ne  la  Syria,  da  la  par 
te  occidentale  dopo  la  diferittione  de  le  Arabie,  prU 
mo  (fediremo  la  Paleflina , paefe  celehratifimo  per  i 
luochi,e  per  la  memoria  de  U cofe  fatte  in  efft , come 
narrano  lefcritture. 
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' De  la  Paleiima,  ''  ^ 

ire 

Attribviscb  Tolomeo  nel  quinto  il  k 
nome ie  la  Giudea  a Valejiinai  e &tr abone  nel  io 
decimo  fejlo^e  Conielio  Tacito  nel  uentefmo  fcriuo  jj; 
no  cFella  è terminata  dal  monte  Antilibano  y ne  è da  ir 
Tolomeo  diuerfo  lìieronimotqual  chiama  Giudea  tut  ic 
to  quel  tratto  tchefù  habitato  da  le  tribù  de  Giudeiy  Br 
chi  piu  fottilmente^e  neramente  la  diuijero , fanno  la  tf 

Giudea  parte  de  la  Palejìina , acuì  congiungono  da  i 
Occidente,e  da  mezzo  giorno  la  idmeaydal  Setten^  jf| 
trioncye  da  l'Oriente  la  SamarUye  la  Galileaye  le  par  li 
ti  de  la  Palejiina.Plinio  nel  quinto  fepara  la  Palejìi ^ li 

nudala  GindeaM  la  Samar ia^e  da  la  Galileaybenchc  u 

poi  confonde  la  idumea  con  la  Palejìina , perche  è ma  q 
niftjlo  che  Philiitim , CT  Edom  jfarlàmmte  tennero 
què  luochi.Nui  feguiamo  il  parere  di  coloroyche  foU  ^ 
tol  nome  de  la  Paleiìinaycome  generale  comprendo  q 
no  la  idumeaM  Giudeada  Samariayla  Galilea^perchc  ^ 
quejla  openione  è piufauorita  da  la  fcritturaycoji  era  rj 
diuifa  al  tempo  di  Chrijlo,e  de  gl' apoHoli.Mattheo 
à lo  undccimo  capo  di  Giofiphe  parlando  dijjè.  Haue  jj 
do  udito  , che  Archelao  regnaua  in  Giudea  in  luoco  (j 
d'tìerode  fuo  padre,hebbe  tema  d'andarui,ma  anmoA  ^ 

nito  in  fonno  da  r oracolo  andò  ne  le  parti  de  la  Ga*  ^ 

lilea  ad  habitare  in  Nazareth.  ìnettamete  hauria  par 
iato  reuangelijiayje  la  Galilea  non  foffe  fiata  diuerfa  g 
da  la  Giudea.Non andò  onera  ArchelaOyche  padreggi  ^ 

giaua. 
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^dM  yin  Ciudea,ne  Uquale  era  ^ato  cojìiturto  Te^ 
trarcha  da  Ce  fare  Augulio  -,  dopo  la  morte.  cfHero* 
de  fuo  pddre,ma  fi  trasferi  in  GalileaM  cui  era  prefi 
dente  l^bilippo  fratello  d' Archelao  meno  crudele,  Pro 
priamaite  in  queflo  luoco  la  Giudea  c prefa  per  parte 
de  la  PalelìindAn  quel  mededefimo  capo  di  Mattkeo 
è cognominata  Bethleem  de  la  Giudedid  differenza  di 
Beìhleem  de  la  Galilea\benche  Hieronimo  legga  Beth 
leem  di  Giudd,e no  de  laGiudea.Sono  anche  altri  luo 
chi  de  la  fcritturdycome  à lo,X  i.di  Luca.  Afcefc  GÌo 
fèph  da  Galilea  de  la  cita  di  Nazareth  in  Giudea  ne 
la  cita  di  Dauidiche  è chiamata  Bethleem.  Al  .ix.de 
li  fatti  de  glapoftoli  fi  legge  yche  le  chiefe  per  tut^ 
ta  la  Giudea  , Galilea , e Samaria  fi  banano  in  pace 
Giouami  al  quarto  dice.Lafciò  la  Giudea,e  di nuots 
uà  andò  in  Galileaiegli  bifognaua  pajfare  per  la  Sa^ 
maria.  Otti  Giouanni  diuide  talmente  la  Galilea  da  la 
Giudea,cì}egli  traponga  la  Samaria  in  mezzofi  wes 
defimo  dimoRra  Tolomeo.  Marco  poi  a'I  terzo  fepa 
ra  la  idumea  da  la  Giudea:  feguitollo  gran  moltitudi 
ne  da  la  Galileayda  la  Giudea , da  Hierofolima,  da  la 
idumeate  da  Trasgiordane.litimo  che  Marco  in  que 
ùo  luoco  nomaffe  Hierofolima  cita  de  la  Giudea  per 
quello  , com'egli  noie  fé  dire-,  che  era  figuitato  da 
gihuomini  dì  quella  cirade,ne  laquale  ogni  giorno  fi 
faceua  configlio  d'uccider  lo.  La  regione  Trafgiorda 
ne  è detta  da  Hermclao  quella, che  Plinio  chiama  Pe 
rea,di  cui  dirafsi  al  luoco  Juo.La  Pale  fina  da  l'Q* 
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rìente  e^iuo  è terminata  dal  UbanoMl  Settentrioa 
ne  da  una  parte  de  la  Vhenicia , da  Coibro  da  VAxa^ 
bianda  VOccidente  dal  mar  Vhenìcio.La  medeftma  re 
gionegià  Chanaan,ma  proprio  doue  è la  Giudea  fu 
detta  terra  di  promifiione^quale  già  tennero  i Cana* 
nei  cr  i Vherefei  nauti  la  uenuta  d'Ahraam  à quelle 
parthcomeji  legge  al  decimo  terzo  capo  de  la  fa* 
trata  Genefi, 

f Bela  idumea.  ' " ► 

*T  A idumea  uerfo  Occidente  confina  con  la  Giu^ 
i— ^ dea,e7  è profrìma  al  monte  Cafto.GVldumei  fo 
no  Nabatei  per  origine,  Qmfti  ufcirono  dele/ùe/è* 
dieiper  difiordie  nate  fra  loro^e  Jì  congiun/èro  co 
Ciudehe  communicarono  infteme  le  loro  leggiyfècon 
do  che  riferifce  Strabone a"L  XV  i.  La  frittura  al 
terzo  de  li  Ke,a'l  nono  capo  narra  gtldumei  efere 
flati  in  ArabkyO'  hauer  tocco  il  mar  roffo.  Certo  c, 
che  uerfo  l mezzo  di  non  fono  dihanti  da  Hierofo* 
lima  fettanta  miglia  in  circayper  Vautoritk  di  tìiero 
nimoyquale  ifpone  che  quella  parola  làtmea  ne  la  uo 
ce  Greca  demando  alquanto  da  la  Nebrea  uiene  da 
Edom,C7'  inanzi  k lui  haueua  detto  il  medefmo  Gio 
fepho , AgoShino  nel  decimo  feko  libro  de  la  cita 
didio  mima  i perche  l padre  Efau  tenne  Cldumeaye 
fii  nomato  Edom,che  da  lui  hauejfro  il  nome  gl'ldii^ 
mei.La parte  maritima  di  quella  regione,e  doue  s'ap 
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profsim  4 l4  Gi«c{e4  c fertilifsim , immgrifce  ne 
confini  de  lAréid^O"  inaf}>rifc€,p€r  i monti^che  U 
frittura  chiama  Seyr.Abonda  di  palme, onde  Lucano 
nel  terzo  dilfèyV'arbu^ìSpalmarum  diues  idume, 
cioè  ricca  dCarbufceUi  di  palma  Vidmea.Vergilio  pa 
rhnente  in  alcuni  luochi  celebra  le  palme  idumee . B 
tutto  che  fodero  uicini  à Giudei,f^JolJèro  ojferuato* 
ri  de  la  legge  Giudaica,però  Giudei  fempre  gVhebbe* 
ro  indiffregioycom'anch  li  Samaritani . Ne  la  idu^ 
mea  fono  da  gV autori  ànnouerate  piu  citadi,tra  qua 
li  però  alcune  uene  fono  , che  già  tennero  inanzi  li 
Vhenici,e  primi  di  coloro  li  Palejìini . De  le  medi< 
terrane  principalifima  la  Marejk.  Voi  fecondo  Vii* 
nio  Rhinocorura  cita  maritima , e Rapbia  alquanto^ 
piu  remota  dal  lito,di  nuouo  piegando  <^l  mare  uc 
Gaza,cr  à quella  uicina  Anthedone,che  fu  poi  da  He  . 
rode  chiamata  Agrippia,Apprefj[ò  A/calone,0‘  Azo. 
to  ricordata  citade,per  la  predicatione  di  vhilippo, 
come  Ji  legge  à lottano  de  fatti  degl  apofìolù  Altre 
citadi  fono  ancora  uicine  à quefìe  attribuite  àlaldu 
mea,de  quali  però  alcune  fono  apritte  à la  Giudea, al 
tre  à la  Vhenicia . Intanto  che  manifeflo  appare,m 
quelli  luochi  ejjère  uariato  il  nome  comauenir  fuo* 
le,GT  è necéjfario,che  cefi Jta,peroche  fcacciando  tan 
te  uoltelun  l'altro  il  uincitore  amplioua  i fuoi  con* 
fini,e  ri^rigneua  quelli  de'l  uinto,onde  la  uittoria  ad 
arbitrio  fuo  mutaua  i termini,ej  i nomi,  N4c^«c  in 
Afialone  Antipatro  padre  dHerode,qual  fijà  certo 
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1EGVB  la  Giudea  già  parte  de  la  PaleStina^e 


tutto  che fiahabitata  da  altre  genti , non  è però 
il  di  d’hoggi  men  fertile ^che  ftfuffe  pè  tempi  pajjàtL 
Da  tnezzodi  ^eda  Occidente  confina  con  la  idunteay 
ma  fono  cpiafi  incerti  termini , per  la  fède  de  popoli 
antichi  uàricUa  di  tempo  in tempo^QwUa  aeramene 
te  è la  Giudea  fhtza  contraitoicbe  è nel  mezzo  trai 
mare  mediterrano  el  laco  Affhaltite,^  iui  eUa  è cui 
tifima.Contra'l  Settentrionè  ftdilìendeoltra  la  lop^ 
pe  maritnnaye Hiericò  mediterrana,C^  olirai  Giorgi 
dane  fina i montiyouè  l'Arabia  Vetrea.ll nome  leftt 
pollo  da  la  tribù  di  GiudaM  l'Occidente  uerfo  Oric 
te  è poco  piu  lunga>cl}e  largaAoppe  caHeìlo  non  è di 
Haute  da  Bethleem  più  di,,^6.miglia,per  quel  che  di^ 
<e  Uieronimo  qual'kabitò  quella  parte.  Le  folitudini 
de  l'Arabia  cominciano. apprejfo  campi  di  Bethleem: 
Oli  ella  paffa  olirai  Giordane  è detta  da  P/m/o,/è  ere 
diamo  ad  Hermolao  , Verea,cioc  po/la  di  là  dal  fiu^ 
ine . Con  •iaquol  noce  Strabane  chiamò  parimente  la 
^erraicheè  oUra  l'Euphrate.CitaJì  Mattljeo  al  quarta 
oue  dice.sèguironlo  le  turbe  da  la  Galilea, Decapo 
'^iMerofolima,Giudea,e  Trafgiordane,  Vlmonélfk 
ne  U dijlributione  de  paralleli  noma  la  Giudea  ci 
^eriore^QT  uUerioreytd  che  ne  da  à diuedere  gommerà 
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diuijk  dal  fiume , Nc  la  Giudea  furono  moki  luochi 
celòerrimiifi  come  in  tutto  l reàodela  Paleilinaync 
in  tutta  la  fcrittura^è  piu  frequente^ne  piu  /aera  me« 
moria  di  queihiyàchi  ben  contempla  terra  di  promif 
Jìone,e  le  cofe  fatte  in  ejfa . Ma  de  tutti  il  piu  chiaro 
fu  Hierofolima  pojlo  in  mezzo  la  Giudea , hauuta, 
quafi  per  lo  umbilicoytanto  de  gl' altri  piu  famofo,e 
piu  fublime,quanto  la  Giudea  formonta  tutte  l'altrc 
parti  de  la  Paleflina.Hieronimo  datoccajìoneicomio 
jiimoydal  fttOjno  fola  dijje  ejfere  il  mezzo  de  la  Giu 
dea,ma  di  tutte  l'altre  genti  d'ogn  incorno , interpre^ 
tondo  cqfi  quel luoco  d'Ezechiele  al  quinto. lo  la po 
Jt  in  mezzo  de  le  gentile  del  fettantejtmo  terzo  faU 
ino  operò  la  falute  in  mezzo  de  le  terre , che  da  la 
parte  Orientale  haueua  l'Afia , da  l'Occidentale  l'Eu^ 
Yopaydxl  mezzodi^e  da  l'Oiiro  la  Lybia  e l'Africa, 
dal  Settentrione  li  Scithiygl' Armetùyi  Perfide  inoltre 
nationi  de'l  ponto.  Qual  ragione  de'l  mezzo  non  qua 
dra  in  tutto  a la  mifura  piu  retta^pur  facendo  Eze^ 
chicle  mentione  de  le  genti  che  habitano  intorno  à la 
Paleilina  non  fi  pò  ageuolmente  trouare  tal'altro 
luoco ida  cui  fio  piu  Commodore  piu  /fedito  tranjito 
4 tutte  le  parti  de  la  terrainon  pare  in  tutto  fenza  ra 
gione  la  fentenza  di  Hieronimoytna  piu  atta  ad  i/fli 
care  il  fenfo^e  piu accommodata  al  parla^  de'l  Pro« 
feto.  QjMnto  a'I nome  dice  Uieronimo  nel  libro  de  li 
luochi  hebraici , che  Hierofolima  fu  pojjèduta  ne'l 
principio  da  Adonibeztth , poi  da  lebufjèi,da  cui  fu 
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nomutd  \ehtis, Cacciati  coloro  Dauid  dopo  molto  te 
po  la  fabricòiC  fece  Metropoli  di  tutta  la  prouincU 
de  la  Giudea,e  che  copro  il  luoco  da  fare  il  tempioyC 
lafciò  le Ifefe  de  la  fàbricatione  k Solomò  fuo  figlio» 
Giofipho  ne  / fettimo  de  la  guerra  Giudaica  dìce,chel 
la  fu  edificata  da  Melchifidecb , Dauid  fu  lo  primot 
che  la  chiamò  HierofolimaAn  tanto  che  meritamete fi 
dubita  del  fuo  principio  ycome  per  lo  piu fifa  de  prU 
mi  fondatori^e  fondamenti  de  le  citadiine  pò  ritener 
re  cofa  alcuna  de  la  prima  fembianzayper  efiere  {ton 
ta  tante  uolte  prefa^faccheggiataye  diftrutta,Quanto 
fi  pò  raccogliere  da  la  lettione  de  gVantichi  (critto^ 
riycUa  non  fu  mai  per  noUro  parere  piu  munita , ne 
piu  omatayche  nel  tempo  che  Chriito  uenne  k pro^ 
uar  caldo gelo. s'intende  da  Plinio, Uguale  dopo  U 
Tuina  di  Hiero/òlima,  fcrijfe  fiotto  i Vejfafiani  auto^ 
ri  di  quello  diàruggimento,egli  riferifee  ejfere  fiata 
chiarifiima  di  tutte  le  cirk  de  [Oriente , parte  udia^ 
mo  da  TacitOyche  la  celebra  famofa  nel  libro.X  X i. 
O' eccellentemente  diferiue  il  fuo  pto,da  la  cui  diferit 
tione  facilmente  s'intende  quello,che fi  recita  ne  la  /a 
era  fcrittura,  quando  dice  de  lo  afcendere,e  difeendere 
da  ììierofolima,peroche  ella  era  pofia  in  cofle.Er^  il 
fuo  cir coito  de  fiadij.xxx.e  per  tanta  rmltiplica^ 
tione  di  popolo  la  diade  acrebbe  a'I  terzo  muro  per 
gVedificijyche  fu  necejJàriofabricare.L'ultimo  haue^ 
ua  nonanta  torri,fi  che  puofsi  credere  quello, che  nar 
ra  Tacito, ^rui  ne'l  principio  di  quefio  affici 
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dio  ititìero/òlima  d^ogtietade,  e feffo  dugento  miU 
lìd.GioJèjpho  ampijiimo  teihimonio  de  la  guerra  Giu^ 
daica  riferifce  efjère  fiata  l‘Antonia,non  torre , ma  un 
difenditorio  a guifa  d'urta  rocca , non  molto  lontano 
dal  tempiotoue  poi  Romani  po fero  una guardiaiche 
facea  le  uegghie  maftime  le  feiie, perche  no  poteffero 
Giudei  fare  alcuna  machinatione.Berode  adomo  Ua  de 
tnoltifsimi  edifìcij,ma  [opra  ogni  cojà  (fun  palazzo 
di fi  merauiglìoja  firuttura^tj  in  eleganza,^  in  ma 
gnificenzaìcbe  fcriuenio  il  cafo  di  quella  citade , ri* 
cordandoji  de  le  ruine  del  palazzo  antidetto^non  può 
te  contenere  le  lagrime Ailimo  che  quello  fu f e, in  cui 
fii  condotto  Chriflo  ad  Herode  Tetrarcha.  Lungo  fa 
ria  annouerare  le  cafè  de  pontefici^e  de  pre fidenti  de 
U prouincia,et  i pretorijde  piazzej  tribunali,e  quel 
jfublime  Lithoftrato , nelquale  fede  Filato  in  tribuna* 
le  uolédol  ejfercitare  l'ufficio  de'l  giudice^quado  egli 
prononciò,che  Chriiio  fuffe  conficato  sul  legno  de 
la  croce,  come  fi  legge  in  ciouanni  al  decimo  nono» 
Vice  Giofephoyche'l  palazzo  d’nelena  Regina  de  gl' A 
diabeni,€  magnifìco,e  fuperbo  era  in  Hierofòlima  po 
ita  à la  radice  de'l  monterà  laqual  Regina  fù  poi  fot 
io  fuori  de  la  citade  un  Maufoleo,perche  in  una  ekre 
ma  fame  con  la  fua  liberalità  porfegrade  aiuto  a la 
citade.Qu/el  fonte,à  cui  mai  non  moncaua  acquuico* 
me  dice  TacitOyè  chiamato  daGiofepho  Siloar.  Veri 
fimile  é poi, che  le  pifcitte,di  cui  Giouanni  a'I  nono  e 
fifjfexQ  piu  in  la  citade^cbe  oltra  Tacito ,i^eemia  lo  ri 
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ferifce  dnchord^per  Vabondanzd  de  Tdc(juiey  che  erdno 
in  Hierofolimdypdtèdone  cdreitU  tuttoì  pdefè  di  fuo 
ri  de  Id  citdde,come  dice  Straboite.cioudnni  dl.wno 
md  Bethfedd  U fdtnofd  pifcind , quaFè  detta  anchorj 
Probaticd , perocbe  haueuano  in  coHume  i facerdoti 
di  Iduarui  dentro  le  pecoreyqudli  uoleuano  jagrificd* 
re.  Monte  oliueto  poco  diflante  foprafiaud  d la  cita* 
de , pojìo  quafi  in  mezzo  di  profonda  ttallcy  per  ad 
pdffd  quel  torrente  Cedron  ricordato  da  gl'Euange^ 
liki . Secondo  il  teflimonio  di  Giofepbo  era  tanto  uU 
cino  à le  murdycbe  in  quei  grani  fimo  e fatale  affedio 
Tito  Veffajìano  uolendo  affamare  Giudei  nel  tirare 
un  muro  di  fuori  (dintorno  a la  diade  prejè  parte  dé'l 
monte  oliueto.  Non  c da  preterire  cbe  tutti  gVedifi^ 
cij  di  Mierofolima  per  la  maggior  parte  erano  de  con 
didi  fimi  marmi , ne  à quella  etade  mancauano  le  rics 
cbezze  à Giudei , per  far  limili  jfefe.  Cbriflo  ilquale 
era  ucnuto  à fmarey  cr  à faluare  bauendo  ueduto  cbe 
cofi  adorìUyCofi  ampUyCofi  riccayc  coji  florida  cita^ 
de  baueuaà  uenire  in  mano  de  gkiy  cbe  Vhaueuano  ad 
agguagliare  al  fuoloye  non  baueuano  à lafciare  pie* 
tra  /òpra  pietra  dolendojì  de'l  cafo  fuo  pian/è  fopra 
queUa,come  Luca  à /o.XI.Nc  / fecodo  anno  de  lo  int 
pedo  di  Velpajìano  circuì  quarantefimo  anno  dopo 
la  morte  di  CbriRo  , in  due  eiiati , fù  Hierofolima 
ajfediataypre/àyCy  arfa  : morirono  in  quella  guerra 
dentro  e di  fuori  de  uarij  caji  feicento  millia  huomi* 
ni.  La  cagion  de  laguerra  ferine  Suetonio:e  Tacito 
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ffpre  {iota  la  rubeUione  de  Giudei:  nata  di  quindi  che 
ne  Vantiche  fcritture  de  facerdoti Jt  leggeua , che  in 
quel  tempo  preualerebbe  l'Oriente , e cbegl'ufciti  de 
la  Giudea  ricuperarebbono  il  regno , ritrahendo  in  jè 
fteju  quello  fintimento  i Giudei  cridarono  libertà^ 
Cornelio  Tacito  con  lamedejìma  fciocchezza  interi^ 
pretando  il  mifterio  fecreto  de  la  prophetia  lo  ritirò 
a V efpaJìanOjCT  à Tito.CoJla  apprejjo  autori  appro 
nati  Uierofolima  ejjer  Hata  ajfalita  è prefa,  in  quello 
iHejJò  di,  in  cui  fu  prefa  da  Babilonij  anni,  ccxxxixy 
da  Li  cattiuità  d'Antiocho,  di  cui  tojio  ragioneremo: 
da  la  feconda  edijicatione  del  tempio  , che  fu  nel  fè^ 
condo  anno  di  Dario  anni.D.LXXXXL  da  la  pri* 
ma  edificatione  di  solomò  anno  Mille  e cento  e dui* 
Tito  però  prejè  la  cita  con  tanto  felice  fuccejfo  , che 
pale/èmente  confefò  ejjhre fiato  agiutato  da  l diurno 
fauore.  Elio  Adriano  imperatore  anni  circa  cinqua^ 
ta  dopo  la  diHruttione  fatta  da  i Vejfajìani  permefjè 
habitare  i Giudei  tra  quelle  rouine , CT  edificarui 
cuunque  uolef.ero  edificij.  Talché  fuccedendo  le  cofe 
proj^amente  parea  che  farge ffè  ferma  jferanza  dì 
ri/ìorare  il  miferrimo  paffuto  infortunio  per  la  libe^ 
ralità,e  munificenza  di  quel  principe,qual  uolfe,  che 
daU  fuo  nome  etlafojfe  chiamata  Elia . Ma  un  nuouo 
conjiglio  de  Vlmperatorerouinò  ogni  co  fa  : per  oche 
uuolfe  introducere  modi  lunge  diuerfi  da  la  loro  reli 
gione  : mentre  ch'egli  pone  un  tempio  à Gioue,e  di* 
rizXft  le  imagini  de  fuoi  DeLegl'honora  cò  fagrifeij 
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ejlerni,  e uieta  U circoncifione  k Giudea,  JùJcit<trono 
tumulti,e  rubeUaronoye  ffrincipiofì  una  guerra,ne  la 
quale,  fi  Dione  dice  il  uero,  non  foUmente  Elia , ma 
tutta  la  Giudea  fu  dibatta , e morirono  piu  di  cin^ 
quanta  miUia.  Eutropio  dice  ch'ella  fu  poi  lafciata  k 
Chriftianiyche  l'habitaffiro.  Sotto  l'imperio  di  Cojìan 
tino  di  nuouo  cominciò  ad  effère  hahitata  da  moltitu 
dine  di  gente . Hieronimo  fcriuendo  k Vaulino  dijfc 
effere  data  celebratifima,e  piena  £ogni  forte  £huo^ 
mini, che  concorreuano  da  ogni  parte  de'l  mondo,  CT 
effere  data  detta  Elia,  i tempi  tranquilli , CT  otiofi 
Vhaueuano  fatto  popolofa,la  quiete  de  le  perficutio^ 
ni,  la  maggior  fìcurezza  de  le  chiefi , a laquale  ha* 
ueua  tratto  la  fama  di  què  fancti  luochi  in  Syria , CT 
in  Giudea  i ne  mancaua  k communi  uoti  il  fauore  de 
principi.  Ma  non  puote  lungamente  durare  quejìo  ho 
nore.Verfi  co gl'aujficìj  de'l  Re  Cofihoa fatta gra* 
difima  uccifione  dhuomini , prefo  Zacharia  Vefio* 
uoyfaccheggiarono  la  citade,fotto  C imperio  d'Hera* 
elio  atmifiicento  e noue  dopol'  nafcimcto  di  Cbrido, 
dopo  la  morte  di  Hieronimo  cento  ottanta  fitte.  In 
queda  feorreria  i Giudei,che fi  congiunfero  a i Perfi, 
' diedero  gfandif  imo  danoànoflri . Vltimamete  Vr* 
hano  papa  fecondo  mojfo  da  le  querele  di  Pietro  He* 
' remita  fatto' l concilio  in  GaUiafù  autore  di  ricupe* 

rarla . In  quel  tempo  i Principi  de  le  GaUie  ,edeU 
Germania  perfuafida  la  lagrimeuole  orationede'l 
Papa,  adunato  gaiardifsimo  ejfircito  non  folumente 


ricupe* 
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rteuperarono  Uierofolima , ma  buona  parte  anchora 
de  laSyriane gVami  di  chrijlo  MiUe  e nonatanoue. 
Durò  cfueRo  regno  fin  à la  morte  di  Kodolpho 
d^Auindjffurg  Re  de  Romani  7 che  furono  anni  poco 
meno  che  dugento. 

De  la  SamariaiC^  iui  del  regno  de  Giudei, 

SCRIVE  Hieronimo  che  la  Samaria  c pojla  in 
luoco  beUifsimo,e  fertilifsimo  de  la  Valeitìna  : 
beche  ella  non  Jta  in  grandezza  daeffer  mejfa  à la  co 
par  adone  de  la  Giudea,ne  de  la  Galilea,  Uà  da  VoccU 
dente  ejìiuo  il  mar  noftro,cr  è prominente  nel  lito^ 
in  cui  t pojìa  lafamofa  cita  Ceftrea,  A Borea,  cr  al 
lato  orientale  ha  la  GalileaiappreffoP  lago  riberia* 
de,  € paffato  il  Giordano  uà  fin  ne  li  deferti  de  VAra 
bia.  Giofepho  nel  terzo  de  la  guerra  Giudaica  dice, 
ch'ella  comincia  da'l  uico  di  Genania , e uà  fin  ne  la 
Toparchia  Atrabitena.  Ella  fu  primo  poffeduta  da  le 
due  tribù  ([Ephraim,  e di  Manaffè , poi  attribuita  al 
regno  £ljraele . Morto  Solomò  Re  non  potendo  la 
maggior  parte  de  le  tribù  fopportare  Vambitione  piu 
che  di  tiranno  di  Roboam  fuo  figlio  rubeUofsi  : e 
guirono  Uieroboam  huomo  preclaro, nato  de  Phumil 
plebe,  eletto  in  fuo  Re  ; CT  elejfero  per  fua  fedia  la 
Samaria,  Incacia  citade  antichi  fisima  sichem,fa^ 
mojàper  la  memoria  de  li  Patriarchi.  Quefta  già  era 
(tata  distrutta  da  Abimelech , e fu  di  nuouo  edificata 
da  Uieroboam,  CT  eletta  per  fuo  feggio  reale , Durò 
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f4€^o  regno  anni  dugento  cinquanta  fltf'a'Sàlmd-^'  [ 
naffarcm  Re  de  gtAfsirqyda  cui  come  dicmó  inanti,  ' 

fà  prefo  ìfraelyC  menato  cattino  in  Perjia,  cr  in  Me* 
dia  : anni  poco  meno  chedugenro  nanzi  quel  tempo, 
che  Nebuchadnefar  diibruffe  del  tutto  il  regno  di 
Giuda.  Tolto  uia  iJraeleySalmctnazar  tenendo  in  me 
moria  con  quanta  difficultà  hauejje  prefo  Sichima,e 
Valtre  cita  de  la  Samaria  forni  di  gente  mandata  da 
la  Aftiria  tutta  quella  regione . ìftima  Tufebio  chel  > 
nome  de  la  Samaria  habbia  hauuto  origine  da  quelli 
p)ldati,  che  furono  detti  Samariti,che  tanto  c a dire, 
come  cudodi.  Ma  queflo  nome  è mólto  piu  antico,e 
per  altre  cagioni,  come  cojìa  per  autorità  de  la  fcrit  * 

tura.  Quejìa  mefcolanza  d'huomini  paefani, e folda*  ■ 
ti  fuoraflieri , benché  hauejfe  riceuuto  la  legge  di  Mo  ' 

sè,e  faceffe  profefione  d'adorare  il  Dio  eie  Giudei,  ' 
nondimeno  no  haueua  lafciato  la  feruitù  de  fuoi  Dei,  ^ 

fecondo  la  cofìuma  di  quelle  genti,che  erano  fiati  ma  • 

dati  d'altronde . Per  laqual  cofa  erano  i Samaritani  I 
dà  Giudei  odiati,  e pe'l  contrario  i Giudei  da  sama*  J 
Titani  per  la  diuerjità  de  la  religiom.  V olendo  appli  ^ 

^ care  à fela  pofjefione  de  la  legge  l'uno  e Paltro  pò*  ) 

polo  fi  trauagliarono  di  mala  maniera.  Ne  per  altra  ' 

cagione  fu  tratto  cotanto  in  lungo  il  con  figlio  di  ri  i 
dèoràre  il  tempio,  quado  Giudei  erano  tornati  di  Ba  i 
bilonia  : fe  non  perche  Samaritani  emuli  non  per  la  > 
religione , ma  per  la  gloria  calonniauano,  e di  qua*  ^ 
^ lunque  cagione  accufauano  apprejfo  i prejidenti  de  > 
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U S>rw,Cr  i Satrapi  de  Terfi  quel  popolo  indebolie. 
to  per  la  cattiuità  , come  che  uolejjè  dopo  la  lontas 
nanza  de  tant'ami  machinar  cofe  noue,  e tanto  di  tra 
uaglio  dìerongli  alienando  gl  animi  de  Principi  dal 
proponimento  fuo  , che  con  difficiiltà  conofciuta  la 
uerita  de'l  fatto, [coperta  Vinuidia,  e la  malignità  de 
Samaritani  furono  ammefi  à redifcare  il  tempio. Già 
Samaritani  contempUuano  il  fuo  tempio , e fdegnaua* 
no  iaccrefcimento  di  quel  popolo  ritornato  de  la  luti 
ga  feruith . Ne  furono  meno  trafe  crudeli  ifraele , c 
Giuda,quali  dimàdarono  gl'e^erni  aiutine  la  disìrut 
tioe  l'uno  de  l'altro, che  poifujfero  i Samaritani,et  i 
Giudei.  Giofepho  dice  che  tal' era  la  natura  de  Satna^ 
ritani,che  quado  aueniua  qualche  auerjìtà  ne  la  Giu^ 
dea,egli  negauano  effere  Giudei:e  ne  la  projferità  fa 
ceuano  profefioe  di  Giudaifmo,  Huomini  molto  ajìu 
ti,  e Jènz  alcun  rijfetto  d'bonore  inchinati  à dire,  CT 
4 difdire.E  da  fapere  che  Samaritani  edificarono  quel 
filo  tempio  ne'l  monte , à l'hora  che  Dario  uinto  da 
Aleffandro  uennero  armati  ne  la  Syria  i Macedoni  : e 
Sanabalath  prefetto  di  Dario  ne  la  Syria  mutate  le  co 
fè,  come  jpejfo  auiene,con  gran  numero  de  foldati  di» 
chinò alfauore  d' Aleffandro  , CT andò  a lui  : e diede 
ìfacha  fila  figlia  in  moglie  à Manaffe  ^ fratello  di 
laddi  pontefice  di  Uierofolima , con  cui  haueua  con» 
tratto  amistà.  PJfaputo  che  ciò  hebbe  laddo,  accufa» 
to  fuo  fratello,  perche  co'l  matrimonio  sera  prophà 
nato  cantra  la  legge,  lo  [cacciò  de  la  citade.  Sanaba* 
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lath  non  potendo  [offerire  V alterezza  di  Uddò,e  uo^ 
tendo  prouedere  al  honore,  CT  àie  fortune  del  ge^ 
neroyimpetratolfauore  d'Aleffandro  edificò  un  gran 
tempio  [oprai  monte  Garizim , uicino  à la  Samaria 
di  cui  ne  fece  prejìdete  fuo  genero,  Quefìo  luoco  co*l 
procedere  de  gl armi  diuenne  celeberrimo  , ma  il  [uo 
culto  per  la  confiijtone  de  ftgrificij  de  gentili , e de 
Giudei  era  prophano,e  fporco  : con  la  bocca  confeffa 
uano  effere  un  [ol  Dio  ueroy  ma  in  effetto  ddorauano 
piu  Dei  : adorauano  il  Creatore , ma  rendeuano  à le 
creature  il  medejìmo  honore , Per  la  apparenz<t  di 
questa  religione , e per  la  [ama  del  tempio  in[u^ 
perbiti  i Samaritani  morto  Alejfandro  cotefero  de  la 
religione  dinanzi  à Tolomeo  Philomatorey  à cui  par 
teneua  in  quel  tempo  la  giurifditione  de  la  Palejìina„ 
Dt  que^o  tempio  parlò  con  ChriHo  la  Samaritana, 
come  aUiij.di  Giouanni , quando  eUa  diffe . i padri 
noitri  adorarono  in  quejio  monte , e uoi  dite  che  in 
Hierofolima  è il  luoco , oue  fi  dee  orare . desìi  le 
rifpofe:  credimi  donna  che  è uenuta  Ihora , che  non 
adorarete  piu  il  padre  in  queiho  monte , ne  in  Hiea 
rofolima.  Grandi  fimo  argomento  de  rodiote  del 
difpregio  de  Giudei  c que^o  che  per  qualunque  ca^ 
gione  partiuano  Giudei  da  Hierofolimay  era  loro  luo 
co  appreffo  Samaritani  àguifa  de  r Afilo  di  Komulo, 
fecondo  Giofepho.Giudei  dopo  questo  efsilio  per  lun 
go  tempo  non  hebbero  Ke,ma  [acerdoti , e principi, 
come  già  auenne  a què  primhche  tornarono  colfauo 
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ft  di  Ciro  dopd*l  trerUeJimo  anno  de  la  cdttiuità,cht 
furono  fuoi  capi  7,orobabel,e  Giefu , La  manifesta 
caufa  de  la  priuatione  del  regno  fu  Cader adone  do 
gCldoli,  come  al  quarto  de  li  Re^à  capLx  v 1 1.  Di 
nuouo  fu  fatto  regno iper che  sUdempiefjè  la  propbe 
tia  del  regno  de  Giudedehe  faria  in  tutto  leuato,co* 
me  fujfeuenuto  colui, che  haueua  adefjère  mandato. 
Pochi  anni  inanzi  cU  la  Syria  fufe  de  Romani  cir^ 
cal  tempo  de  la  guerra,che  hebbero  centra  Giugur* 
ta  Roiìiani , Arijiobolo  figlio  di  lonata  primo  dopo 
la  trafinigratione  di  Babilonia  fu  Re , e Pontefice^ 
Succejfe  ad  Arifiobolo  lamneo,qualfù  chiamato  an* 
che  Àleffandro , infame  per  la  uiltà  de  Canimo  e per 
la  crudele  tirannica  fua  uita.  Morto  cofiui  la  mogfit 
d' Àleffandro  matrona  lodatifsima  gouernò  ilregnot, 
rimafèro  dui  figli  dì  Àleffandro  ArifloboloyCT  Hirca* 
HOÀe  quali  fu  Cune  da  Pompeio  fatto  prefetto  de  la 
Giudea, Caltroycome  ft  difje,menò  prigione  à Roma. 
Primo  impofe  i preftdiue  le  legioni  k la  Syria , p*  4 
la  Pale{dna,co{lui  a'I  fine  gli  fece  tributarij.Co  l fa 
uore  de  Carmi  Romane  Antipatro  alzò  il  capo  dopa 
luiHerode  fuo  figlio,nel  cui  reggimento  fu  de  l tut 
to  leuato  il  feettro  k Giudei,Per  quanto  riferifee  Già 
fepho  ,CT  Eufebio  la  uita  de  Giudei  non  fu  mai  peg^ 
giore  che  fiotto  Cauento  di  Chrifto.Tal  che  Giojèpho, 
huomo  Giudeo  ignaro  del miflerio  incarnato  del  Sai 
uatore  confefiò  apertamele  corrctt  filma  tffi:  e la  ma 
mera  del  uiuere  del  fuo  tempOie  che  meriummte  era 
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uemUa  tu  ruina  de  Gittdei  <UU  mno  de  la  uendetU 
fltidio.DeU  fcelerata  uita  di  cojìoro  pienai/iente  fi 
legge  ne  le  hiilorie  de  gCEuangeliihi,  pìauxmente  ap^ 
prejjò  Giofipho.  Quante  uolte  dichinar ono^altretan-^ 
te  furono  acerbamente  puniti. Dopo  l'eccidio  de'l  re^ 
gno  fatto  da  i Vefpafiani  ardirono  Giudei  di  timuU 
tuare. Sotto  Adriano  rubettarono  con  infelice  fuccef^ 
fo.Al  tempo  di  Giu^iniano  dopo  Chri^lo  anni  cins 
quecento  eleffero^e  coronarono  Rf  Giuliano  yper  pU 
gliar  Varmi  contra  Chri{liani,ma  prefo,e  decapitato 
Giuliano  riprefe  la  loro  infolenza- Sotto  Vhoca  ìm<t 
peratore  tumultuarono yZT  infteme  con  gran  numero 
de  citadini  uccifono  Anajiafio  Yefcouo  d' Antiochia 
trahendolo  con  uno  uncino  i/porcatagli  la  faccia,C^ 
or  fono  gran  parte  de  la  citade.  La  uenuta  de  Verfi  tal 
mente gV inanimi yche  non  contenti  del  tumulto  fatto 
in  Antiochia  fi  congiunjèro  co  Verfi^e  furono  autori 
del  faccheggiameuto  di  Hierofolima . Trauagliaro^ 
no  Settimio  Seuero^ma  furono  ribattuti.lnganneuoU 
mente  ammazzarono  una  notte  molti  foldati  a Gallo 
Cefare.Ver  laquale  ingiuria  Gallo  com'era  crudele 
di  uendicatiuo  animo  con  uelocifsimo  impeto  abbru^ 
già  Ce/àrea,TiberiadeyDiofpoli  citali  chiarifsime  de 
la  Palejlinayne  lequali fi ffarfono  coloro  , che  haue^s. 
$tano  commefo  il  mirfatto.Scriue  Hieronimoyche  al 
tempo  di  Traiano  Giudei  dilhrujfero  Salamine  cita 
nobile  di  Cipro , cr  uccifero  tutti  gl'habitanti , non 
per  altra  cagionefi  non  perche  uinti  da  la  impatien^ 
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id-dtl  dolore  erano  uenuti  in  fomma  difperationc 
de  le  cofe  loro, 

• De  la  Galilea.  ' ’ * - ‘ « 

A 

DOPO  la  Samaria  ftegue  la  Galilea  già  nutria 
ce  d'huomini  ualoroJì,paeJè  fertili fsimo  foprd 
tutti  gli  altri  di  quella  regione  ,edi  cofì  felice  Jì^ 
tCjche  de  la  palma  contende  con  la  Samaria,e  co  Cai 
tre  nicine  terre  de  la  grajpzza  de  fuoi  campi,  il  Gior 
dano  fiume  nobilesche efee  de  le  radice  del  monte  L/j* 
hano , quafì  per  mezzo  la  diuide , apprejfo  cui  fono 
ffefii  uiUaggisefamoJì  cafìelli.Da  l Settentrione  la 
chiudono  i monti  Libano,^  AntilibanOs  da  COccidé 
te  hà  la  Pheniciayà  cui  e tanto  uicina.che  Hieronuno 
fece  fue  parti  la  Samaria,e  la  Galilea , cr  attribuì  à 
la  Phenicia  il  hibano.Da  COriente  hà  quella  SyrUi 
che  da  la  pianura  fatta  da  la  di  chinata  de  moti  c det 
ta  Cele , da  mezzodì  è terminata  da  la  SomarUye  da 
la  Arabia  arenofa.GC antichi  diuijèro  tutta  la  Galilea 
in  /ùperioreyCr inferiore.La  fuperiorehà  il  Libano t 
onero  Antilibano , come  ci  diciatno , f le  fonti  del 
Giordano  ydetta  Galilea  de  le  genti,  perche  c ultima  à 
la  Paleùina,e  contermina  à le  Syfie.  L'inferiore  cir* 
conda  il  lago  de  la  Tiberiade.l  monti inalprifcono  in 
alcuni  luochi  la  Trasgiordana,e  uè  qualche  deferto^ 
i principali  in  quella  parte  fono  quelli  ,che  detti  fono 
Trathoni^a  quali  téla  citade  Gonion  celebre  in  la 
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tribù  di  M£tnaf]cydppreJfo  uè  U region  ì^dated . A 
quelli  luochi  furono  dati  i nomi  di  Tetrarchia , co* 
me  à la  Gaulonitide,Trachonitideye  Batanea.  Tetrar 
chia  uuol  dire  quarta  parte  del  regno,  cr  il  prejìden 
te,ouero  Re  di  quejìa  quarta  parte  era  detto  Tetrar 
cba.Luca  aU.xij.de  fatti  de  gl  apojloli  chiama  Mero 
deKe,chefu  Tetrarcha,e  tenne  folamente  parte  deU 
regno  paterno.  Agrippa  minore  fii  parimente  Tetrar 
cha,nondimeno  fu  appellato  Re  da  Claudio  Cefare. 
Vlinio  nel  quinto  dimostra effere  ne  i regni  difcritte 
le  Tetrarchie.AppreJfo  Bufebio  ne  le  croniche  fono 
annouerati  qiMttro  Tetrarchia  figli  (Ciìerode,à  cui 
donò  Augufto parte  del  paterno  regno,di quindi  è ut 
riftmile,che  Jìa  difcefa  l'origine  del  nome,fendo  ^a* 
to  fatto  nanzi  à quefli  il  padre  Herode  Tetrarcha 
de  la  Galilea  uiuète  Antipatro.  Vlinio  dice  ne  la  Syria 
ejfere  {ìate.x  V l i.Tetrarchie,Ji  come  ne  la  Giudea 
dieci  Toparchie,quali  per  nome  annouera,i  cuipre* 
Jìdenti  erano  nomati  Toparchi.L'ammini^hratione  de 
la  Syria  fii  nel  principio  da  Greci  partita  in  quattro 
partile  le  Tetrarchie  distinte  per  li  fiuoi  termini,  CT  i 
, • pre fidenti  furono  chiamati  TetrarchL  Diuift  poi  li 
regni  in  piu  parti  tenne  V antico  e primo  impoHono 
me.Lifania,fecondo  Giofepho,non  fu  figlio  d'Hero* 
de, ma  di  Tolomeo  Mineo  di  Calcide  tiranno  apprej* 
fol  monte  Libano,  de  l cui  regno  fu  parte  Abila  ce* 
Iellato  e popolofo  cadeUo  de  la  Syria,qual  fu  detto 
ìJfmio  da  Tolomeo,da  queito  fu  cognominato  Te* 
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trarchU  £Abilene,(ludl  htbbt  hifanìa  dopo  la  morte 
di  Tolomeo  fuo  padre  in  ulta  d! Auguro, B moWm& 
ni  la  tenne  fatto  l'imperio  di  Tiberio.  Però  dottamen 
te  Luca  ne'l  fecondo  capo  dijjè.  Vanno  quinto  decimo 
di  Tiberio  Cefare,prejtdente  de  la  Giudea  Pontìo  Pt 
latOiTetrarcha  de  la  Galilea  Herode , Tetrarcha  de 
la  Iturea^e  de  la  Trachonitide  Philippo  fuo  fratello, 
Tetrarcha  d'Abilene  lifania . La  Iturea  era  finitima 
à la  Galilea  de  le  gentiyquejia  fu  contribuita  à PhU 
lippa  da  la  liberalità  d Auguro, fu  coji  detta  da  gl'l* 
turei  gente beUicofa,habitante ne  monti,  non  molto 
lungi  da  Datnafco. 

w 

Lfeiluochi  de  la  Giudea  de  la  Samaria,e 
de  la  Galilea. 


A c 1 o c H B tante  uolte  ripetendo  il  pto  de 
luochiyV ordine  de  la  hiftoria  in  parte  alcuna 
fi  dijìurbiyhabbiamo  determinato  di  ragionare  giunta 
mente  de  i luochi  de  la  GiudeaAe  la  Samaria,de  la  Ga 
lilea.Hanne  trattato  Hieronimo  abondantemente  ne  le 
fue  quiftioni  ,e  nei  luochi  Hebraici , olirà  che  uè 
un  libro  fuo  ancoragli  cui  titolo  è de  i luochi  di  L««s 
ca  ne  gl atti  de  grapo{loli,cr  al  tempo  nofiro  il  zif 
glero  hà  talmente  con  parole,e  con  figure  difcritto 
la  Palefiina,che  quafi  da  queiba  fatica  pqteuamo  fon 
prafederefi  non  f offe  che  ne'l  principio  fi  promejfe  di  | 

uolerefcriuere  què  luochi^  cui  fa  mmtione  la  ferii 
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'twrdypwr  breuemente  i/pediremocL  il  monte  Oliuetó^ 
delqtialefù  detto  in  Uierofolima/lice  Luca  al  primo 
de  gl’dtti,che  era  dinante  da  Hierofòlima  il  maggio 
del  fabhatOycioè  quanto  era  lecito  al  Giudeo  comina 
re  il  fahbatOyche  era  lo  fpacio  di  dua  miglia.Da  que 
fio  monte  andò  Chrifto  à laignomima  de  la  Croce ,et 
d la  gloria  del  cielo.  A le  radici  di  queào  mote  è pò 
fta  la  uilletta  Gethjèmaniyapprejjh  cui  è il  luocoydo^ 
ue  Cbriiho  andò  finita  la  cena  cò  difcepoli  fuoi  ad  ora 
reydi  che  fi  legge  in  Mattheo  al.X  XV  i.  Non  lun^ 
gi  è l'altra  uilletta  chiamata  Bcthphagè.  In  quella  uo 
lendo  il  Signore  entrare  per  il  monte  Oliueto  fu  po^ 
fio  [opra  il  dorfo  de  Panimaleyche  caualcò  Chriiloy 
alcuno  de  uejìimenti  de  gPapojloliydi  cui  Mattheo  a'I 
xxi.e  Luca  al.xix.  La  cima  del  monte  al  tempo  di 
Hieronimo  riteneua  ancora  le  ueHigia  de  Pafcenjto^i 
ne  del,  Signoreycome  accenna  quel  fuo  libro  de  gPat^ 
ti  de  gPapo foli. Non  lontana  da  tìierofolima  era  Bc 
thania  piu  di  quindici  Ihadijycome  Giouanni  à lo  un^ 
decimo ,e  uicina  al  monte  OliuetOy  come  Marco  k lo 
undecimo  . Nobile  è Bethania  per  la  memoria , che 
ChrUto  iui  hebbe  albergo  in  cafa  di  Simon  leprojòy 
di  MarthayC  di  MariayCt  iui  rifufcitò  Lazaro  da  mot 
te  a uita . il  luoco  doue  Chrifto  fu  in  croce  affiffo 
per  la  commune  faluezzafù  uicino  à la  citàyà  la  par 
te  Settentrionale  del  monte  Sion.Hieronimo  lo  chia^ 
ma  Golgotha  detto  cojt  da  le  caluarie  degPhuomini, 
che  iui  erano  fatti  morire  da  la  giuHitia  humanaye 
t * quello 
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^uefto  e <{ud  campo  di  fangue , che  fu  comprato  con 
la  pecunia  di  Giuda  traditore.De  piu  lontani  luochi 
fìi  Arimathea.Non  lungi  fu  Lydda  uico  di  quello  Già 
fipho  Decurione , qual  diede  fepolturaal  corpo  di 
Chriiìo  , di  cui  Luca  aLxxiij.  Quella  Lydda  fu  poi 
detta  Diojpoliyde  le  principali  terre  de  la  Giudea^CJ" 
in  effa  Vietro  ne  la  uertu  di  Chrijlo  liberò  Enea  jìa^ 
to  paralitico  anni. Xv  ili.  come  al  nono  de  gratti  ui 
cino  a quello  luoco  è Affaron^di  cui  fa  ìnentione  pur 
laica.  Benché  lìieronimo  ne  li  commentanj  in  AbdU 
non  legga  appreffo  Luca  Ajfaron , ma  sarona  inten^ 
dendo  quella  parte  campeére appreffo  Lydda^e  nel 
libro  de  gl' atti  di  Luca  interpreta  Saronayregione  co, 
peHre,quale  è de  la  Cefareaje  la  PaleftinajC^  arriud 
fin  ad  ioppe,e  qua/i  incontinente,ma  trai  monte  Tha 
tor  e'I  lago  Tiberiade  il  paejè  è chiamato  Sarona.  Sa 
fon  da'l  medejtmo  Hieronimo  in  Efaia  fcriuèdo  al  tre 
tefimo  quinto  capo  e interpretato  campoyouero  luoa 
co  campellre.Emauf  come  fcriue  Luca  àl.xxiiij.  ca 
po  era  diUante  da  Hierofolima  fejfonta  fladij , citadc 
onticaÀ  cui  mutaro  Romani  il  nome  poi  che  debella 
Yono  la  Giudea,  e da  la  uittoriafù  chiamata  Nico^ 
polLvlinio  ne'l  quinto  libro  annouera  Emaus  tra  U 
Toparchie  de  la  Giudea,GT  è luoco  memorabile  per 
Clrr ilio, quando  che  dopo  la  refurrettione  apparue  à 
li  difcepoli,che  andauano  in  Emaus  éébiojt  de'l  fatto 
di  ChriHo,e  con  loro  giunfe  à la  terra,cenò  con  lo* 
ro»efù  conofeiuto  nel  rompere  de'l  pane. loppe  bor* 
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go  gU  citdde  uicina  4 Diojf>oli,e  crtdutd  da  Pomp0 
ìlio  antica  piu  de  la  inondatone  de  le  terre^da  cuifù 
cognominata  la  Toparchia  loppica , impolha  à l'a* 
fpro,Gr  importuofo  lito del  noftro mare  ,Jpej]è fiate 
quello  luoco  fù  faccheggiato  ne  le  guerre  Giudai* 
checche  furono  fatte  con  glaufficij  di  Nerone  fotta 
la  guida  de  li  VefpaJtaniyCT  in  ultimo  rimajè  diflrui 
ta.Hoggidi  fi  chiama  uolgarmente  laphety^  è la  pri 
ma,cbe  dià  lalhergo  a queUi,che  pellegrinano  in P<| 
lejiina  fono  cr  il  di  £hoggi  i ueHigij  dì  alcuni  antU 
chi  edijjcij  nei  lito^pprejjò  quali  fino  habitate  ccr 
te  poche  cafe , c rare . In  loppe  dimorò  Pietro  capo 
de  gl'apoHoli  appreffo  Simone  Coriario , cr  iui  ri* 
fufcitò  da  morte  Dorca  difiepola  dei  Signoresco* 
me Jì  legge  ai  nono  de  gratti  de glapojioli . Cbia* 
rijsima  de  le  cita  de  la  Palejìina  è Qefarea . Quella 
fendo  chiamata  per  inanzi  torre  di  Stratone  indebbo 
lita^e  guaita  per  le  guerre  fù  riedificata  daHerode 
figlio  d‘Antipatro  in  dieci  anni  continoui  con  jfiefi 
inejiimabili , e nomata  Cefirea  in  gratià  dìAuguUo 
Ofarcsà  cui  dirizzò  un  tempio  , cr  iHitui  li  giuo* 
chi  cinquannalisouero  Olympici.Dicémo  pur  dian* 
zi  Qefarea  effere  fiata  capo  de  la  Giudea,è  però  da  no 
diri  ella  è fiata  fatta  Metropoli . Ma  fopra  tutto  ella 
€ famojìfsima  per  la  chieja  fuasquoThebbe  principio 
4 l'boraycbe  la  cafa  di  Cornelio  Centurione  de  la  co* 
^orte  Italiana  fi  batteggiò,e  conuertifsi  al  minifie 
rio  di  Pietro, di  cui  Luca  a l decimo  de  gratti.  Et  in 
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alcuni  luochi  'Paulo  fcfiut  che  k jìtà  nome Jìa  falu* 
tata iachiefa^qual'era a ^efarea in cafa  di  Cornelio^ 
Ne  la  mede/hnu  diade  Phiiiffo  uhebbe  la  cafa^e  Pau 
io  u albergò.  Hier ottimo  in  la  uita  é Paula  dice,  che 
al  tipo  fuo  fi  mojirauano  alcune  cellette  in  quel  luo* 
co,ou  erano  habitate  le  jiglie  di  philippo,  di  cui  L«a 
ca  al.'KKl.degl'Atti.FÙ  Vefcouo  di  Ce  farea  quello 
Bufèbio  cognominato  di  Pamphilo , hucmo  dottifiU 
moy  e diligenti  fimo  fotto  Cojìantino  imperatore , la 
cui  ulta  fu  da  lui  difcritta.  CXueili  fcrijfe  Chiiloria 
Bcclefiajiicat  le  croniche,  e de  la  prepar  eUioneBuan^ 
gelica  . Riueri  Pamphilo  , e tantò  amollo , che  da 
lui  confegui  il  cognome . Nwtrt  quella  diade  OrU 
gene , qual'hebbe  la  libraria  di  Pamphilo  . e d'Eu^ 
^io  ordinatifima  : e fatta  con  molta  diligenza . 
Pamphilo  fu  martirizato  ne  la  medefima  diade  ne 
id  perfgutione  di  Mafsimino  . Bufebio  mori  fotto 
Cohanzo  figlio  di coftantino  . Ve  un’altro  luo^ 
co  detto  la  torre  di  Stratone , differente  da  la  Cea. 
farea  fecondo  Giofepho  , non  lontano  da  Riero fo» 
lima,  doue  Arillobolo  figlio  d’Hircano  Giudeo  pott 
ito  in  aguato  uccife  Antigono  fuo  fratello . Gaza  cU 
tade  è attribuita  da  molti  à la  Giudea , perche  coHa 
ch’ella  per  tenne  à la  tribù  di  Giuda  : la  facra  hifioria 
fa  fede  , comella  c fiata  antichifima  diade  : benché 
tìieronimo  Ha  in  dubbio  fe  queHa  è queU’antica  Ga^ 
ZUiò  pur  s’eUa  era  pofia  in  altro  luoco,  che  poi  la  in 
giuria  de  tempi  ha  ifiinto^  onde  in  fuo  nome  ne  fu  na 
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td  tmdltrd  in  aìtrd  pdrte,e Jìa  queUd  ihoggidi.Vopo 
nio  we7  primo  de  U fua  geograpbìd  iflima  cVeUd  fuf 
fe  cefi  chiamdtd  da  Cambife  Re  de  ?erfi  : peroche 
^efd  U guerra,  centra  CEgitto  , là  ui  portò  tutte  le 
ricchezze  realhlequali  fecondo  Curtio  Per/?  chiama* 
no  Gazdi  e Pomponio  dice  Erario . Ma  Jia  coni un* 
que  fi  uoglia, chiaro  è,  che  ijfiugnata  la  Giudea  forno 
fa  fu  Gaza icir  condata  da  campi  fabionicciy  ne  molto 
fertile , ella  c fertile  però  j e felice  per  CbriHo,e  per 
il  dono  de  la  euangelica  dottrina , Hebbe  tragC altri 
Siluano  huomo  e di  dottrina  ,edi  pietade  eccellente 
V e feouo, quello  che  per  comandamento  di  Diocletia* 
no  imperatore  fu  tnartirizato . il  porto  di  Gaza  fa* 
mofifimo  in  quel  lito  è lontano  da  la  citade  ueati 
dijy  quali  fu  da  Coftantino  imperatore  chiamato  Co* 
ftanza  dal fuo  nome. Giuliano  di  nuouo  la  fecenomd 
re  Gaza  maritima . De  luochi  mediterrani  Betbleem 
è la  Principal  cita  de  la  GiudeOypatria  di  Dauid  > /a* 
arati  fimo  per  la  memoria  de'l  nafiimento  di  Chri/io 
no^o  Seruatore.  Giofepboy  non  sò  cui  egli  feguiti^ 
ne  lottano  libro  dele  fue  antichità  dice  che  queita^ 
er  Hebron  parimente  antichifima  effere  Hate  edifica 
te  da  Koboam  figlio  di  Solomòyma  è in  gramCerrorey 
concio fìa  che  luna , e l’altra  f uff  piu  antica  di  Ro» 
boam,  faluo  fe  non  uolemmo  intendere  » ch'egli  Iba* 
ttejjè  rìHorate  : è lontana  da  Hierojòlima  fti  miglia 
uerfo  mezzodì.  Quel  luoco  ouc  nato  Giefu  ChriHo^ 
efimpre  Hatobauuto  inkonore  dall  Òrifiiani^ 
• quel 
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r ij«e^  »w  quando  era  fimplice  moftrato  à uian^ 

. danti,  Vofcia  Helena  moglie  di  Coflantino  la  circodò 
. d‘una  magnifica  fabrica  d'un  tempio.  Narra  parimé^ 
^te  Hieronimo  ejfere  (iato  fatto  un  tempio  ne'l  monte 
oliuetOi^  in  quel  luoco,doueCbrijìo  andò  adorare, 
fabricata  una  chiefa . Però  m gran  parte  è perduta 
r cotanta  foperfìuità  di  jfefe,  per  le  correrie  de  Perjì,e 

■ de  Saraceni , Hieronimo  peruenuto  à la  uecchiezza, 
i CT  hauendo  infadidio  li  coturni  de'l  fuo  fecolo , e la 
Anfolenzadt alcuni  Vefcoui , fi  trafferi  in  quella  uilla 

di  Btthleem , e non  lungi  da  la  terra  fi  fece  una  ceU 
letta,  cioè  una  cafa  feparata  da  la  turba , quale  Greci 
.chiamano  monafierio,  V andò  la  con  pochi  amici  ad 
habitarla.  Quejio  nome  di  monafierio  poi  fu  trasla^ 

■ to  4 quelli  che  habitano  infieme , che  per  altro  uoca^ 

bolo  fìc  detto  anchora  Cenobio,e  Clauihro.  HieronU 
moliamo  la  fua  cellula , non  lungi  dal  fèpulcro 
. dìArchefilao,  qual  fi  uedeua  ne  la  uia  publica.  In  effa 
; ceUetta  mori  Hieronimo  d'anni  nonatauno  di  fua  eta^ 
defitto  Imperio  di  Theodofio,  Vanno  do  poi'  nafiU 
mento  di  Chrido.CCCCXXlI.huomo  d'ineliimabile 
truditioneiC  diligenza , peritifsimo  de  le  tre  lingue, 
Hebrea,  Greca,  Latina,  Era  in  quel  medefimo  tratto 
. Cbebron  antichifsima  citade,e  Metropoli  de  Philifii^ 
ni, quale  già  fu  detta  Cariatkarbe,  per  ejfere  fiata  uia. 
co  di  quattro  d'Adam, d'Abraham, d'ifrac,  e di  lacob, 
in  quello  afferma  gl'Hebrei  efferui  fepolti  i fopra^ 
detti.  Tra  cotefii  luocbi  furono  edificati  daHerode 
. ; ^ ‘ rr  ij  Alcffatt:: 
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^itéffdndrio  in  luoco  fortifsimo , in  memòrU  < 

glio  d'Aleflàndro , cr  nerodio  parimente  luoco  mu^  i 

nito , (fa  cui  traffe  nome  tutto  l circouicino  paefe^co^  f 

mefcriue  Plinio  al  quinto  libro  al  capo.xiiip  Ywro^  n 

no  upprejjò  fonti  d'acque  falutiferCide  quali  era  l'uno  n 

caldo  J'altro  freddo,  e uicine  erano  le  fue  uene  accoa  i 

modatifsimi  bagni  k l'ufo  di  medicina , di  ati  fa  men^  k 

tione  Giofepho  . VLerode  per  la  memoria  del  padre  c, 

edificò  una  citade,  e chiamoUa  Antipatrida  , in  luoco  n 

fertile, e per  mezzo  Uquale  paffaua  il  fiume  : à que>e  il 

fla  fu  condotto  Vaulo  fopra  una  giumenta  da  ììiero:^  ti, 

folima  da  faldati  per  comandaméto  di  Claudio  Lijta  ti 

tribuno, ne  la  feconda  uigilia,come fi  legge  al.  xxiij.  tr 

de  gl' Atti:  poco  dopo  ella  fu  attrita  da  le  guerre,  CT  h 

aH  tempo  di  Hieronimo  uedeajì  mezzo  diluita.  Ve 
Cipride  cita  edificata  da  Herode  ne  la  Giudea. Cltral  il 
Giordane  tra  piu  famofi  luochi  è Maebero  già  fètOA 
da  rocca  de  la  Giudea  f condo  Plinio  , dotte fi  credi,  m 
che fuffe decollato  Giouanni  Battijia . AppreJJo  cuna 
fonte  d'acqua  calda  di  falutifera  medicina,  detta  Cai*  |it, 
lirhoe,  co’l  fuo  nome  reca  la  gloria  de  laeque  fue  fè* 
condo  Plinio,  in  quefio  fonte  lungo  tempo  ìauofii  He  au 
rode,fendo  infermo,  ma  fenza  frutto,  perche  era  ue*  fr 
ttuto  il  fuo  di  fatale.  Alcuni  aferiuono  a la  Giudea  1^ 
oltra'l  Giordane  Bethabora  , notiffima  per  il  battefi*  Sdj 
mo  di  Giouanni,come  fi  legge  in  Giouanni  al  primo 
capo . In  quefio  luoco  recita  Hieronimo  effèrft  hat*  iff. 
teggiati  molti  fratelli,  per  la  memoria  de  l antico  hot 

tefimo. 
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ttfimo,  Co{^antino  hauendo  dilibo'ato  U imprefà  co 
tra  i Perjì  per  quejìa  medefima  cagione  prolongò  il 
fuo  battejìmojche  dijtderaua  batteggiarfi  ne'l  Giarda 
no . Ma  interprefo  da  Vinfermita  non  molti  giorni 
nàzi  la  morte  fua  già  in  età  matura  fù  batteggiato  da 
Leto  Y e fcouo  diì^icomedìa . Ramach  e antichijìimo 
luoco  de  la  Giudea , di  cui  narra  Uiercmia  al.xxxi. 
capo,  qual  paffo  citò  Mattìjeo  al  fecondo,  tiobilifii^ 
mo  tra  gl' Àtri  è Hiericò  non  tanto  ricco,e  felice  per 
il  balfamoyche  ui  nafce,  quanto  beato  per  la  predica* 
tiene  di  Chri^o,  ilquale  jfefjo  conuerfo  in  quelle  par 
ti,come  dimojWano  gl'Euangelidi.  in  quel  medefimo 
tratto  fu  de  l! arbore  chiamato  Zacbeo.  Quella  cita* 
de  € polla  in  pianole  da  un  lato  ha  il  monte  derile  da 
la  parte  fuperiore,e  da  la  inferiore  fi  pianta  cr  inefta 
il  bai  fumo,  baffo  arbufceUo,  e non  difimile  k la  ulte. 
Qmho  alquante  uolte  tagliato  ne  la  Hate  mada  fUori 
una  lagrima  di  grati  fimo  odore,  laquale  è detta  opo 
balfamo  : parimente  cr  i fuoi  farmcnti , e ramufcelli 
piccioli  fi  uendono  gran  pregio.  Plinio  dice  che' l bai 
fono  nafee  folamente  in  Hiericò.  Diofcoride  ne'l  pri* 
mo  libro  dice  che  nafee  in  Egitto  . Strabone  in  Cele* 
firia,  che  giace  tra' l Libano, ej  Antilibano.  Hermo* 
lao  iliima  che'l  balfamo  ueghi  da'l  tratto  man  it imo  de 
Sailei  in  Arabia,  luftino  ne'l.xxxvi.  par  che  accenni 
che'l  balfono  folamete  nafee  in  Hiericò.Giofèpho  fai 
ue,che'l  fonte  di  Hiaicò  egrande,CT'  abondeuole  c ce 
kbrato  dagl'babitatori  con  tmrauigliofe  lode , pri* 
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mo  erd  peflifero,  ma  fu  purgato  da  Helifio , eorfte  fl  - 
Ugge  al  (Quarto  libro  al  fecondo  capo  de  li  Ré.  Ap*^ 
pyèjfo  AJpbaltite  uc  Majfada  cita  po^a  in  luoco  ec*  , 
celfo,^  afproygia  opera  di  Jonatka  potefice.Herode 
attratto  da  la  natura  del  luoco  fortijiima  lafece,e  id 
Vìefjè  uettouaglUye  V altre  cofenecejjarie  ad  difettare 
fafjèdio , à cioche  occorrendo  là  ni  fi  potejjè  riduce^ 
re  ftcur  amente.  Furono  già  nobili,  e famofe  Sodoma,' 
eàomorrha  : hebbero  già  fecondo'l  testimonio  de  la 
fcrittura  li  ftioi  Re  : cr  erano  podein  una  uaUe  prota 
foniilSima  di  tutte , il  che  apertamente  dimojlra  Mo  * 
se  ai  decimoterzo  del  Geneft . Hieronimo  dice  che 
quella  uaUe  era  detta  ualle  de  le  Saline  Mose  aLxiiij.  ' 
df7  Geneft  dice, che  queita  ualle  fìchiamaua  Siddim,' 
quelle  fono  le  parole  di  MosL  Tutti  quelli  conucne^ 
ro  ne  la  ualle  di  Siddim,  doue  bora  è il  mare  del  [ale.  • 
Flebrei  chiamano  lago  il  mare,  come  in  quejlo  luoco' 
Aj}>haltite,che  hoggidi  c nomato  il  mar  morto.  Cor 
nelio  Tacito  nel.xxi  libro  di  quello  luoco  parlando' 
dijje.  Non  lungi  fono  i campi, quali  già  furono  grafi 
CT  habitati  di  molte  citadi,  ma  or  fero  da  l fulmine, CT . 
I ueitigij  rimafono  : la  terra  appare  abbruciata  , Cf 
hà  perditto  quella  fua  uertà  producitiua:peroche  tut^ . 
te  le  cofe  o nate  uolont  ari  amente, ò feminate,come  foa 
no  peruenute  à l'herba , ò al  fiore fi  rifoluono  in  cea 
nere  umte,e  nere,  lo  ijlimerei,  che  come  le  cita  de  la 
Idumca  arfero  da  fiamma  de'l  cielo,  cofi  chel  lago  co 
ifuoi  uapori  ammorbi  la  terra,  e faccia  putr^are  è* 
' . frutti 
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frutti  de  le  biade.  Tacito  fin  cjuLSamaria  nohtlifiimt 
citade  etiandio  al  tempo  de  li  Re  e dinante  da  Htero 
folima  una  giornata , gir aua  di  circùito ixx.éludij,' 
Ella  fu  primo  edificata  in  monte  da  Ami  Re  d'ifraen 
le.  Quefio  monte  comprò  Amfi dal  pojf editore  di 
iquel  campo  dui  talentiyC  su  ui  fece  edificare  una  cita« 
de  quale  chiamò  Somer  dal  nome  del  primo  patrone^ 
come  fi  legge  a'Liiij  de  li  Re  al  capo.xvi.ìfxUy  che 
propheteggiò  fbttoi*l  Re  Achab  aU.vij.capo  la  chia^ 
ma  Schomeran,come  giafamofa^in  tanto  che  fi  conoa 
fee  il  manifedo  errore  di  coloro  , quali  filmano  chi 
quedo  mome  le  fu  ffe  impofio  da  i prefidij  de  gl'Afsi 
rijydopo  la  traslatione  d'ifraele . Sendo  queda  citade 
non  molto  inanzi  confumata  da  ìlircano  in  le  difeor* 
die  ciuili  de  Giudei,  Herode  Re  la  ridorò,  cr  in  gra 
tia  dAugufio  la  chiamo  Sebafie,cioè  Auguda.  Bog^ 
gidi  à pena fi  feorgono  i uedigij  de  l'antica  fabricat 
ne  altro  s'ha  di  lei,che  il  folo  nome  : ella  è memorai 
bile  per  la  predicanone  di  Philippo  , come  fi  legge  4 
(ottano  de  gl' Atti.  A quefìa  e uicina  Sichimam  , che 
poi  fu  detta  Neapoli  : quiuifu  il  fonte  di  lacob,  ou^ 
hebbe.  colloquio  Chrifto  con  la  samaritana , E fiato 
chiarifsimo  quefio  luoco , per  l'albergo  , che  uhebb  e 
Ckrido,  come  fi  legge  in  Giouanni  a'Liiij.  Di  quefia 
Heapoli  fu  Giufiinoyche  di  Philofiopho  diuenne  chré 
ftianoy  poi  accufato  da  Crefeente  Cynico  'fu  in  Roma 
uccifò  per  il  nome  di  chrijlo  , di  cofiui  fa  mentione 
Hieronim  tie'l  Catalogo,  A lo  incontro  Gittone  bot 
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ghetto  ignobile  de  U Sdmarid,pdh‘U  di  <jueUo  Simon 
Mago  qual  ferine  Eufebio  ne'l  terzo  efrere  Hata  in 
Roma  al  tempo  di  Claudio  Cefare  in  molta  ammira^ 
tione.  Oltra  quefto  « r Caparathea  borghettOjche  ge 
nero  Menandro  difcepolo  di  Simone,anch‘effofamo^ 
fo  ne  l'arte  maga , de  quali  fa  mentione  Hireneo  nel 
primo  libro  de  le  Herefie . Di  Simone  anebora  fanne 
TMca  ricordo  k t ottano  de  gl' Atti  Xontra  la  cita  di 
samaria  fi  uedeuano  due  diadi  Sale-,  cr  Ennone,  po^ 
ite à le  ripe  del  Giordano,  ne  qua  luochi  furono  mol 
ti  batteggiati  daciouani , come  fi  legge  in  Giouan» 
ni  al  primo  capo  . Uaueua  Giouanni  cominciato  a 
predicare  nel  deferto  la  penitenza  olirai  Giordane, 
poi  batteggiò  con  acqua  in  Bethabara  , oae  appare 
Chri^o  efsere  flato  batteggiato  per  quel  che  fi  legge 
in  Mattheo  k'I  terzo  , cr  in  Giouanni  a'I  primo, 
il  fiume  Giordano  efee  di  due  fonti  dal  giogo  de'l  Li 
bano,qual'è  detto  Antilibano  . il  Libano  è tant'alto, 
che  ne  la  mezza  eflate  é carico  di  neue.T acito  par^ 
landò  de  la  Giudea  dijfe , chel  Libano  particolarmen 
te  tanto  sinalzaua,che  era  merauigliofo  k dire , co** 
me  tra  maggiori  caldi  fujfi  freddo,e  niuofo,Vc.  Di. 
què  duo  fonti  l'uno  è da  Giofipljo  nomato  ìor,el'aU 
tro  Dan,e  come  congitmgono  le  loro  acque  infìeme, 
cefi  de'l  nome  fanno, onde  fi  dice  Giordano  , Ameno 
è questo  fiume, e nauigabile  fecondo  Strabone,  Plinio, 
ne'l  quinto  chiama  il  fonte  de'l  fiume  Parneada.Gio^ 
fepho  chiama  il  monte  d'ond'egliejce, Ponto  JVra  li  ri. 
‘ ^ uide 
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ni  de  le  fonti  uè  una  cita  preclara  nomata  Vaneade^ 

. quale  Philippo  fratello  (fHerode  Tetrarcha  in  imo  , 
re  ctAuguàojda  cui  haueua  bauiUo  quelle  tare  di  bel 
lifsimafabrica  radornò,e  chiamoUa  Cefarca  di  PhU 
lippOià  differenza  di  quella ^che  haueua  ne  la  Giudea 
cohrutto  Herode.De  la  Qefarea  di  Philippo  ne  fa  me 
tiene  Mattl?eo  al  decimo fe^o.EuJèbio  dice,che  quel 
la  donnicciuola  > quale  fu  liberata  in  Capernao  dd 
Chriito,era  di  cefarea. \n  memoria  de  laqual  cofa  fk 
fatta  in  Cefarea  al  cojiume  de  Gentili  una  ùolua^qual. 
dice  Eufebio  nel  fettimo  de  U biftcrU  eccleftajìica, 
hauer  ueduto  , il  fiume  Giordano  non  lungi  da  le 
fonti  fa  un  lago,  che  chiamano  Samachoniti , lonta^ 
no  dalquale  un  altro  maggiore  ne  fa  cognominato 
Tiberiade,da  Tiberiade  citade , edificata  da  ììerode,e 
facrato  al  nome  di  Tiberio, da  cui  haueua  ricawto  la 
Tetrarchia , per  non  parere  ingrato  de  beneficij.Ld 
fcrittura  lo  noma  Genefar  eGenefareth  . V fcito  di 
queflo  lago  il  Giordatto  uarcato  per  molti  luocbi  fo 
letarij  entra  nr7  lago  Afrhaltite,e  l'acque  fue  loda^ 
te,come  dice  Plinio, perde,cotne  fi  me  fola  con  quelle 
pejìilétiMe  par  che  fia  da  dubbiar  m què  luocbi  gU 
efere  fiato  qualche  meato  , che  habbia  prefo  il  corfo 
del  fiume,ebeuHtolo,non  apparendo  alcun  uefligio  de 
Vefsito  fuo.E  canto  piu  dìe  le  fritture  [aerate^  prò 
phane  dmojhnmo  il  lago  non  ejjère  ftiUo  fmpre  di 
quella grandezzaìcomehoraji  uede.  Giofrpho  nel 
primo  libro  de  le  antichitadi  afferma  già  ini  effèrefìa. 

ti  pozzi» 


\ : DB  L* ASIA 

ti  pozzi yf  non  uef^ere  la  palude jìtanti  là  euerjìohe  di 
Sòdoma,  Amenìfiimo  è ilfito  di  Gene  farcia  fua  lar» 
ghezza  è di  quaranta  itadijja  lunghezza  di  cento:, 
ninna  co/a  nel  fuo  cir  coito  è iter  ile, hà  uiti,paìmey  | 
noci,oliue,e  tacque  fue  fono  foaui  d bere,e  ne  la  élate 
fino  fredde. il  fapore  de  fuoi  pefci  fopra  tutti  gtaU 
tri  è eccellente.  Ne7  lito  fono  molte  citadi,  ma  ricor 
datifsima  è Capernao,uicina  a la  foce  del  Giordano 
quando  s'immerge  nel  lago  Samachonitiijf e fsif  ime 
uolte  u albergò  Chrifto,e  ui  fece  molti  miracoli.  Sic 
gue  Tarichea  cita  munita,da  cui  fu  detto  alcuna  uoU  i 
ia  il  lago  taricheo.  Quella  fu  ne  la  guerra  Giudai* 
ca  ajfediata  da  li  Ve/paftani , cioè  dal  padre, e dal  poi 
glioyCr  al  fine  prefa  ne  la  guerra  nauale,e  furono  uc 
ci/e  molte  migliaia  degVbuomini  fuoi,efommerfì  ne'l 
lago  , come  ferine  Giofepho  al  terzo  de  la  guerra 
Giudaica.  Sopra  Capemao  c Bethfaida  pofta  a la  ri^ 
pa  del  Giordano,qual  Philippo  arricchi,  CT  ornò  de 
molti,e  grandi  edificij,e  mutatoci  nome  cbiamoUa  lut» 
tiadcyper  lulia  figlia  d'AtiguUo  di  cui  fa  Plinio  menu 
tione  in  quejìo  tratto.  Quella  è quella  Bethfaida,  che 
generò  Pietro,  Andrea , e Philippo  apoHoli  de'l  sU 
gnor  e, bench'ella  fujfe  ingrata  in  non  riceuere  la  dott» 
trina  di  Qhritto,onde  in  Mattheo  a lo  undecimo fi  leg 
ge  quello  minacciamento.  Guai  a te  Corazim,Cuai  à 
te  Bethfaida.Kon  lungi  daBcth faida  è Corazint  fa^ 
mofa  per  li  miracoli  de'l  Signore.  Tu  in  quel  medefÌA 
mo  tratto  Magdalo  trai  lago,e'L  monte  Thabor,^ 
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tìuefto  monte*  fu  detto  ancora  in  altri  tèmpi  Uhabi^ 
YXOyricordato  per  la  trasformatione  di  Chriito.Ap 
preffo  Magdalo  era  Dalmanutha,non  molto  lungi  da 
BethfaidaÀel  qual  luocofa  mmtione  Marco  à l'ot^ 
fauo  capo.Oltra  quefto  era  la  cita  Sain,non  di  pic^ 
dolo  nome  tra  le  terre  de  la  Galilea  , ne  he  porte  di 
quejia  citi  Chrifto  rifufcitò  da  morte  il  figlio  de  U 
Vedoua.Cana  è notifsimo  luoco,perche  iui  fece  Cbri, 
/io  il  fuo  primo  miracolo  » La  cita  di  Uazareth  po* 
Ha  in  luoco  rileuato  facrofanta  per  la  memoria  de  Id 
fnlut adone  angelicaje  la  incarnatione  de  i uer  ho  ce^ 
leHcye  di  Giojèpho  padre  putatiuo  di  ChriHo,dacui 
fù  chiamato  ChriHo  I^azareno,e  li  Chrijìiani  Nazo^ 
te/ti , tutto  che  per  far  loro  ingiuria  co/i  li  nomaffe 
Giuliano  imperatore,  Altrimente  per  le  parole  di  Nd 
thanael  inGiouanni  al  primo  capo  fi  raccoglie,  che 
nonfujfero  de  molto  honelii  coHumi  i Nazareni,  Z<i 
bulon  non  pur  fa  nome  di  tribu,ma  di  caftcUo  anco^ 
ra  fortifsimo  al  tempo  di  N^one,di  cui  fi  legge  ap*^ 
preffo  Giofepho.Sion  anche  è annouerato  tra  i luochi 
de  UGalilea,e  Sepbori  citànotifsima . Oltra  il  lago 
lodatifiimo  è il  campo  Genefareth  , qual  diede  nome^ 
41 1 lago, e s'efiende  in  largo  à la  ripa  per  alquanti 
ftadijjCr  è fertile  à merauiglia,le  cui  casella  fino  Gd 
mala  di  fito  afiro,e  munitifsimo,e  Gadar a,  da  la  qud 
le  furono  detti  li  Gadareni,come  dice  Marco  al  quid 

to.Paffato'l  mare  uenirono  in  la  regione  de  Gadare^ 

ni  CTc,Luca  à fottauo.Non  è molto  dinante  Gerge^ 
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fdii^uaU  fu  detta  Gerafa  , onde  furono  detti  Gcrafe^ 
ni^e  Gerge/eni  in  MaUÌìeo  à lottano  di  Chrijlo,  qua^ 
le  da  Capernao  era  nauigato  à ialtra  riua , dice  egli. 
BlJèndo  uenuto  à l'altra  ripatue  la  regione  de  Geiger 
feni  CTc.Appreffo  Cadara  è illagoficondo  Strabono 
di  cofi  nocruolc  acqua , che  bcuendo  di  quell'acqua  il 
bejliame  perde  l' unghione  i peli.Zicglero  moffo  da  co 
getturedi  non  poco  momento  hà  notato  in  queiho  la^ 
go  effere  precipitati  què  porci^quali  erano  ilati  ajja 
liti  da  quella  legione  de  dimonìj . In  quel  medcfimo 
tratto  uè  Amaratho  luocofamofo  per  li falutiferi ha 
gni.Dice  Giofepho  ef.ei  e impojio  il  nome  da  l' acque. 
Ma  [opra  tutti  i luochi  de  la  Siria.La  Palefìina  abon 
da  di  fontane  <£aque  calde , Piu  rimota  dal  lagone 
già  inchina  ne  i deferti  de  l'Arabia  Pellame  PhiladeU 
phià  nobilifsimk  de  le  citadiye  Scithopoli  detta  da  i 
Scithiyche  occuparono  la  Siria.Non  è da  pretermet:^ 
tere  Abila  patria  d'Elifeo  propheta  : e Thefba,da  cui 
fu  detto  Helia  Thejbite.Y^è  Gifcali  cajieUo  de  la  Ga 
lilea , qual  luoco  prefo  da  Romani  Hieronimo  dice 
ne'l  catalogo  chel  padre  e madre  di  Paulo  andarono, 
à Tharfo  oche  Paulo  era  nato  k Gifcali . Nondimea 
no  tante  uoltenammonifce  Paulo  efjèr  nato  non  à Gi 
fialUma  à Tharfo. Et  tanto  bajii  hauer  detto  de  i luo 
cbidelaPaleftina,,  . ^ 
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La  c I T A Dota  confinu  con  tu  Gitdeu  ue^ 
gtientedu  CeptreUiC  d'indi  u Bofcu  in  ^uel  ^fun 
\gombito  per  il  lito  foprudu  il  Curinelo  mente  uUiJ^ 
Jimo-je  celebrato  ne  lu  fcritturUidu  lu  cui  cima  c gran 
difsitnu  uedettu . Cornelio  Tacito  ne  l decimo  fèttimo 
pofe  il  Carmelo  tra  la  Siria, e la  Giudea , io  penfo  do 
ejjèr  Ù4to,perche  metteua  la  Pbenida  in  la  Syria,  La 
Menicia  e quajì  tutto  maritimo  paefe , contigua  à la 
:Gdlilea,fin  ebe  s'auicina  a l monte  Libano. Queiio  co 
Valtifsime  fue  cime  diuide  U Syria  da  Cele,e  da  la  Ga 
lilea  de  le  genti , ma  piu  dimelfo,e  meno  aj^ro  entr a 
ne  la  phenidayCT  in  queUa  regione, cte  confina  con  li 
Tirij.Oltral  Libano  tutto  quello  , che  è de  la  Pbeni^ 
\cia,Jì  confondi  con  la  Syria,e  gl  habitanti  in  que  con 
fini  fono  detti  Syrophenifriycome  in  Hij^agnay  i Celti 
beriyin  Afta  i GaUogreci,in  Af  rica  i Libiethiopi.sy^  - 
phenifra  dtade  ifHmo  che  quella  fufse  di  cui  Marco 
al  fettimo  capo.  Prima  di  tutte  le  piu  famofe  citadiy  ‘ 
,profsima  à la  Giudea.  Ptolcmaide  colonia  maritimay 
chiufa  da  monti  ameni,col  fiume  Belo , che  ha  lentif: 
Jimo  corfbyfangofòye  d acque  infùlutifere,  ma  celebra 
to  per  le  fue  areneyquali  per  tanti  fecoli  paffuti  fifo 
no  recate  a le  fornaci  de  uetri  t di  queile  fa  mentione 
Plinio  nel  fine  del.xxxvi.libro.ln  queha  citade  be^ 
nignaméte  accolto  fu  Paulo  tornando  co  fuoi  d AftOy 
t flette  un  giorno  cò  fratellh  come  ne  gl' atti  al.  xxL 


VofcU  tiè  il  promontorio  Albo  : poi  Tiro  gtd 
didifsima  colonia  del  popolo  Romano,  per  altri  tepi 
^rimoffà  da'l  lito  per  fettecento  paj^i,e  quafi  ifola,fùn 
; ti  che  Alejfandro  fatto  un  argine  la  congiungejfe  con 
terra  ferma.Giofepbo  ijlima  creila  fuffe  edificata  an 
nix  C X L.nanti  il  tempio  di  Hierofolima.Di  que/la 
<fa  mentione  la  fcrittura  nel  libro  di  Giofue,d'ondefa 
dlmente  fi  pò  fare  argomento  de  l antichità  fua.  HU 
ram  Re  di  quefla  citaie^ouero  ficondo  Giofipho  Irò 
mo  fìi  quello, che  mandò  à Solomò  i cedri , egFabeti 
tagliati  nel  monte  Libano, per  la  edif catione  del  lem 
pio»  Vanticahijioria  celebra  Tiro  come  madre  di 
molte  citade,in  primo  di  Lepta,d'vticà,di  Carthagis 
ne,di  Gadio,comeriferifce  Vlinio. Stette  in  quefla  citi 
■tà  Paulo  fette  giorni  con  fratelli, O"  auertito  che  no 
deuejjè  andare  in  Hierofolima  pur  nondimeno  ui  uot 
fe  andare.  A' l tempo  di  Hieronimo  fi  moslrauaà  quel 
liyche  andauano  in  Syria,nel  lito  il  luoco,doue  Pautt 
lo  con  fuoi  fratelli  condotto  à la  tme  fece  file  ora* 
tioni.Uoggidi  però  non  è ignota , cr  è frequentata» 
Vifiuedela  fepolturadi  Pederico  T>ucadi  Sueuia, 
XJ  imperatore  de  Romani,chiamatp  da  Italiani  Bar* 
\harqffa,QiKflo gran  Principe  Jflendidi fimo , bello 
à merauiglia  di  corpo  e (£animo,ffinto,nÒ fi  fa,  feda 
proprio  configlio,ò  da  Vinuidia  de  gVauerfarìj  fuoi, 
per  le  ricchezze  de  la  Syria,andò  con  grandi  fimo 
effercito  de  Germani  primo  à Coftantinopoli  poi  pafr 
fato  il  Boffhqro  intrò  nt  l'Afia^oue  diede  tato  di  ter 
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rare  k SiCracrnhCT  k Turchi,che  nimo  ardiud  d*op^ 
porglip.  E non  è dubbio,che  per  le  uittorie  acquiUd 
te  fotta  la  feortayO"  dujfici^  fuoi  le  cofe  de  CJmjlia 
ni  poteimo  ihdbilirfi  per  l Afu  ialtrimente  non  di* 
fjponeua  la  diuina  uolontà.Houeua  già  prefo  la  mino* 
re  Armenia , e foprajìdua  uincitore  ne  la  Syria , era 
per  il  monte  Tauro  penetrato  in  Cilicia  con  lejjerci* 
tOjC  con  le  bagaglieyquandv  un  giorno  rifcaldato  per 
^jère  Hata  k caccia  con  alcuni  pochi  intrò  in  un  cer* 
to  fiume  k lauarjtye  nuotare , come  è la  costuma  da 
Germani,  Ho  f eccoti  che  fu  rapito  da  Vonde,  CT  anne 
gofsi  con  incredibile  dolore  de  tutti,  per  il  cafo  ra* 
rOpCT  non  penjàto. Federico  fuo  figlio  fe  portare  il 
corpo  del  carifìimo  padre  tratto  de  ronde  k Tiro,CT 
itti  fu  con  (èpoltura  condecente  non  fenza  pianto  dt 
tutti ripoilo,Ciò  fune  Vanno  trentefimo  fettimo  del 
filo  imperio,e  dal  najcimento  di  chrijio,  MCXCi 
Giace  olira  i Libano  Sidpn  ne'l  lito,gik  metropoli  ce 
leberrima,e  lontana  da  Tiro  dugento  ftadif . In  que^ 
fia  diade  fi  fanno  le  fornaci  de  uetri,de  Varene  dei 
fiume  Belo,che  ui fi  conducono, Fufè  fanno  Uetro  ter, 
fifimoydi  che fi  legge  appreffo  Plinio, e Strabono  al 
decimo  feito  libro, Mattheo  potìea'l  decimo  quinta 
e Marco  al  fettimo  CjmHo  (fière  itato  nè  confini  di 
quefie  citadi.Nel  uentefimofettimo  de  fatti  de  gVapa 
floli fi  legge  Paulo  hauer  fatto  fiala  k Sidone . Tra 
Sidone  e Tiro  fu  la  citk  Sarepta  > di  cui  fi  legge  in 
IfWa  al  quarto  di  quella uedoua  > k laquale  drillo 
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diffè  efìeré  uenuto  Blià.E  dcL  fdptre  che  Decctpoìi  era 
profsima  4 U Galilea  de  le  genti  ,e  le  fu  importo  il 
nome  da  le  dieci  citadL  Elinio  nel  quinto  la  pone  in 
que^  tratto  Marco  nel  Jèttimo  dice . E di  tmouo 
•ufcita  de  confini  di  Tiro,  e di  Sidone  uenne  al  mare 
de  la  Galilea, per  mezzo  i confini  di  DecapolLs'iM 
ma  chef  affi  Decapolitano  colui,che  liberato  da  chri 
fio  da  queUa  legione  fà  commandato  andare  à i fuoi; 
come  dice  Marco  al  quinto . Dopo  Sidone  è Beryto 
non  lontano  da  le  foci  ddl  fiume  Lieo,  hoggidi  ckiati 
maft  Baruti , chiarifsima  di  tutte  le  cita  di  quel  lita 
per  traffichi  mercantili.  V'è  poi  Byblo  famofa,e  Tri, 
poli  detta  da  le  tre  citadi,ottenute,de  Tirifd'Aradij, 
de  Sidohij:benche  Pomponio  dica  Tripoli  ejjère  iha^ 
to  detto  tre  luochi  lontani  furio  da  l*altro  uno  fia^ 
dio,ma  piu  iaccoHaà  Plinio  i qual  iìiima  in  quefto. 
medejìmo  luoco  effere  Diojfioli,  qual'altri  dicono  effi 
re  {lato  pofla  in  altra  parte . Ma  Ifiejfo  auenir  fuolc, 
come  s'cofferuato,chemedefimi  luoòi  fieno  riferiti 
bora  in  Pbenicia,hora  in  Cele,hora  in  Paleftina,  I fili 
mi  notabili  fimi  in  qiieiha  ffiiaggia  fono  Adoni , che 
'entra  in  mare  appreffo  Byblo , CT  Bleuthero  apprefio 
Arado,(y  in  tutto  queflo  tratto  fi  cogliono  le  cachi 
glie  ottime^  tingere  le  Lme  in  colore  di  porpora»  5 
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. De  Valtra  parte  de  la  SyrU* 


' VE  LL  Ai  che  Jìegue,  e propriamente  la 

' Syriaje  dal  promontorio  Gabale,e  Laodi* 

^^ceafamofa  per  li  ninnali, e già  libera  qua* 
do  erano  in  colmo  le  cofe  de  ^imperio  Romano , Di 
fucila  cita  fu  Vamphilo  prete  huomo  di  gran  dottri 
naye  di  molta  pietàiqualfu  martirizato  a Cefareatco 
me  di  [opra  dicano, Eufebio  fcriffe  la  uita  fua.'Eu  Ve 
feouo  di  Laodicea  ApoUinario  quel  dottifimo  Imo* 
pto  figlio  di  prete , di  cui  fà  mentione  Hieronimo, 
'Vinteriora uanno  à gP Arabi  Sceniti , cr  al  tratto 
Ralnàreno,  Damafeo  giace uicino  à la  Galileai CT  al 
Libano , d^onde  nafee  il  Giordano: quella  citade  oltra 
fantichitàfuaje  nobile  anchora  per  memoria  de  la  co 
uerjione  di  Paulo , come fi  legge  al  nono  de  fatti  de 
gVApokoli.  ììieronimo  accenna  effere  Piata  al  fuo 
tempo  Metropoli  de  Saraceni.  Nafee  à Damafeo  Vaia 
tafÌro,pietra  talmete  trattabile, che fi  caua  àfar  uafi 
per  riporui  i preciofi  odori,  detti  unguéti  Alabafiri: 
che  gVunguenti  gentilmente  fi  conferuano  ne  gVala* 
hafiricome  Piimo  àl.xiij.  al  capo.ij.  Ve  un  altra 
Laodicea  non  lungi  da  Damafeo,  qual  Seuero  impera 
tori  donò  in  colonia , come  Vlpiano  ririo  dice  nel 
titolo  de  U cenfi,Plinio  la  noma  Laodicea  al  Libano, 
^ differenza  di  quell  altra  : che  è pofia  fu  la  marina. 
In  quel  medefimo  luoco  è Chalcide  edificata  in  fertU 
lifiima  parte  de  la  syria , euicim  à quella  è Abita, 
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quaP  c detta  cU  Tolomeo  Lifanioyonde  furono  detti 
Abitati, <y  Abilene  Tetrarchia  . Sono  CT  altre  chia^ 
ripime  citadi,ma  particolarmente  Paimira  di  rifguar 
deuole  fito,àe  ricchifiime  campagne, e d'amenità  d'ac^ 
^ueibenched' ognintorno  gran  pezzo  lontanò fia  cir 
condata  da  V arene.  La  fcrittura  dice  effere  fiata  ^ifa 
cata  da  Solomò,  difiate  da  Damafeo. XXV li.  miglia> 
daBabilonia  {èi  giornate  : il  di  (fhoggiè  chiamata 
Thadamo.  Di  quà  e Apamia  pofia  ful  fiume  detto  da 
Vlinio  Marfaìa  : lodano  fi  di  molta  grafjèzzd  i campi 
foi.  Alcuni  dicono  che  fu  primo  da  i fucceffori  (PAlef 
faitdro  chiamata  Fella , poi  ne  fojjèguenti  tempi  fu 
detta  Apamia.  timifa  cita  e notifiima , da  cui  furo^ 
no  detti  giEmifeni  : cr  Eìtiefeni . il  Vefcouo  M 
quefie  fu  Eufebio  , i cui  ferini  contra  Giudei,  t con 
tra  Gentili  fono  molto  lodati  da  Hierommo  . V e 
poi  Ueliopoli , e Berea , da  laquale  furono  detti 
d4  Plinio  i Bereejt . Ve  poi  Hierapoli  mediterra^ 
nea,che  per  altro  nome  c detta  nambice , diuerfa  da 
quella  Afutica , di  cui  dirafii  a'I  luocofuo.  Da  l'of 
rientc,€  dal  fettentrione , uè  il  Zeugma  famofifiimo 
de  tutti  i luochi  pofii  a la  ripa  de  l Euphrate  > con  un 
. ponte  memorabile,e  di  pajfaggio  trito  in  Mefopota*: 
mia, e lontana  dal  feno  ifiico,quattro  cento  fiadij,/è^ 
condo  Strabono.  Ve  Samofatanon  ignohik,d'onde  fi 
dijfero  Sa>no fotoni , di  cui  fu  quel  Vefeoup  d'Àntio^ 
chid  Paulo  huomo  di  uanifiima  fuperhia,  qual  diceua 
ebrifto  effere  un  puro  hutimQ.l^ianp  fu  Santo 
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féffe  : cóM  per  ejpre  Hctto  l^ezzatore  de  Ut  relU 
'gionefidetto  empio:  i fuoi  dialogi  ferini  [otto  Tri. 
tono  fono  portati  d'ogn  intorno.  La  Comgena  mett^ 
ne  lAmanoye  nel Tauro^non  molto  gran  paefr.U pri 
f?u  uolta  fu  fatta  prouincia  al  tempo  d' Augusto , il 
rapo  è SmofataMcui  pur  bora  fi  dijfi.  V'è  Germa^ 
fiicia  citi  nobile  t detta  da  i Germaniciatiiiche  già  hi 
■ueuano  militato  in  Germania^  e non  dai  Germani:  ' 
benché  coki  certamete  i Germanhcome  già  per  inàzi 
furono  in  Macedonia  fotto'l  Dettatore,  cefi  effere  fi 
tifoldati  in  Syria  fatto  i Re  de  Giudei,  cr  in  Mefopo 
tamiaiV  in  Verfia  hauer  feguitato  V acquile  de'l  pope 
lo  Komatto.Era  in  Germanicia  una  ben  ordinata  chic 
fa,come  anche  in  tutte  l' altre  citi  de  la  Syria  per  me 
dette.  Ma  ritornando  à la  marina  Jico  che  partendo 
dì  Liodicea  èil  monte  cafio  notifimo  perfama.Giu 
liarto  inuemando  in  AntiochMafeefe  fopra  per  uea 
etere  ne  la  notte  al  fecondo  canto  dei  GaUo  najeere  il 
Sole . V’o-rf  primo  afeefo  fopra  Adriano  il  fuo  giro 
in  cima  è di  miglia,  xix.  fecondo  Vlinio . Di'  quindi  e 
ia  foce  de  lOronte  fiume,che  uiene  d'Antiachia , qual 
dicono  Plinio,  e Strabane  nafeere  in  Cele  trai  Liba^ 
no , e VAntilibano,  Antiochia  è celebrati  finta  per 
Tabondanz^  de  le  robbe , che  ui  fono  condotte,  e dU 
flante dal  mare.cxx.kadij,  dalquale entrano  le  tiaid 
à contrario  d'acqua  del  fumé , Orante  parte  la  cità 
f>er  mezzo»  fopra  uè  un  ponte , CT  in  Vuna  e l'altrOt 
ripa fi  ueggono^à  guifà  di  due  citadi  dikinte  di  mu* 
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rii  lecludli  fono  chiuft  in  lungo  giro  di  un  fodo  vm  ' 
ro  . Stimdfx  ch\'Ua  fujfe  edificati  di  cfuel  seleuco 
primo  Re  de  Syriipo/cii  ampliati  da>éJìtiocbo  , CT 
hauer  ritenuto  il  fuo  nome,  Giojèphofì  seleuco  edU 
ficitore  di  Seleucii , di  PeHiidi  l^odicei , d'Apamid 
([Emefi , e di  Berci , Appr^o  Antiochia  è Daphne, 
qual  chiama  Afnmiano  Marcellino  fobborgo  ameno, 
CT  ambitiofo.  Or  onte  giàfù  detto  Ophite,  e Tiphon 
fecondo  strabone,  il  nome  gli  fù  dotto  di  Oronte  fi^ 
glio  di  Cambifiyche  dentro  u annegò,  come  uogliono 
alcuni: altri  da  quello ,ch€  primo  gli  fece  il  ponte»  FÙ 
detto  anchora  in  alcun  tempo  la  diade  Oronte,  Qtte*» 
fiicitdfùjèmpre  da  noftrihauutain  honore  grande 
per  la  antica  memoria  de  gl'Apo{holi,per  la  uocatioe 
di  Saulo  , e di  Barnaba  : finz  alcun  dubbio  ella  fù  la 
prima  di  tutte  le  citi  de  la  Syria,  dopo  Damap:o,che 
sipprefe  a la  religion  ChriSHana  con  tanta  uenera^ 
tione , dopo  che  i diJcepoU  di  ChriHo  partirono  di 
tiierofòlima.  I difcepolidi  Chrilto  furono  detti  prU 
tno  Chrifliani  in  quejla  citi,  fecondo  Luca  i lo, xi.de 
fatti  de  gl  Apojìoli.  Qacdafù  la  prima,che  abbrac* 
ciò  l'Euangelio  ,,e Jt  fottraffè  da  le  cerimonie  de  I4 
legge,  e da  la  fupertdtione  de  lagiujlitia  Pkarifàcd,, 
Fiata  difcordia,e.fatto  un  concilio  in  Hiero/òlùna  I4 
dottrina  di  Pauló,e  de  glApoftoli,  chebaueuano  pre 
dicato  in  Antiochia  non  folamentefù  riceuuta,ma  di* 
fefa  contra  lagMitia  de  l opere , con  funiuerfale  co 
fetuimento  de  glApoHoli , Pietro  fu  per  molt'anni 

' fecondo 


MAGGIORE. 


fecondo  "Eufebio  Vefcouo  in  Antìo<d}ia.  tucd  medicò 
Euangeli^a  difcepolo)  e compagno  di  Vaulo  fu  An* 
tiocheno  : in  tanto  ch'ella  fu  la  principale  de  le  chie^ 
fè  de  C oriète.  Kebbe  ancora  ignatio  Vefcouo  Ji  cui  rd 
giona  con  molta  loda  Uieronimo  nel  libro  de gVhuó 
mini  iUu^i  de  la  chiefa , Merauiglhfo  e , come  una 
cita  fi rimoffa dal  mare  fia  foppo^a  'a  i terremoti ^ 
tal  che  non  ha  riceuuto  maggiori,  ne  piu  jfe^e  afflU 
tioni  da  le  guerre,  6 dagVincendij.  cMiniano  impe 
ratore  riHaurando  quella  cita  cotanto  dibattuta , la 
chiamò  fitto  piu  felice  nome  Theopoli.EUafu  odiata 
da  Giuliano  di  tal  maniera , che  egli  con  grandifimo 
arteficio  fcrijfe  contea  di  lei , V hoggidi  fi  uede  una 
belli  finta  or at  ione  contea  gl  Antiocheni . Quelli  che 
fcriuono  de  fuoi  coturni,  gli  fanno  inchinati  fimi  à le 
fùperfluitk„à  le  libidini,  e molto  /parlatori  fuori  di 
propofito  contea  fuoi  principi , Per  laqual  co  fa  fola 
Giuliano  offe  fi  <C amico  nemici  fimo  gli  dtuene , I no 
fhri  ne  i quattro  paf/àti  fecali  hebbero  F Antiochia  in* 
fieme  con  gl' altri  luochi  de  la  Syria.  Quella  anchora 
infieme  con  l'altre  co  fi  in  breue  tempo  la  perderono 
con  maggiore  perdita , che  non  Vacquifarono  . Nort 
molto  lungi  da  quefa  nel  prominente  lito  è polla  la 
seleucia,gia  in  altri  tepi  cognominata  Pieria,ionde 
comodamente-  fi pajfaua  in  Cipro . Lucaàl.xiij.  efi 
mandati  da  lo  /pirito  fiotto  andarono  in  Seleucia , e 
tFindi  nauigarono  in  Cipro  . Qjtella  è la  celebrati/* 
finta  Syria,  qual  fu  già  fitto  Vubidieza  di  Dauid  Re 
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di  HierofoUnu  :■  'Diuifol  regno  de  Giudei  eUd  Henne 
in  mano  de  gl’ AJ^irij  poi  fu  gouerrutd  da  Parthi , dd^ 
Medioda  Perjtfda  Macedoni}  C?“  in  ultimo  da  Koma^ 
ni  : pofcU  perueimc  in  potere  de  Saraceni . A gVanni 
di  profimo  pajjati  Seiino  imperatore  de  Turchi  con.' 
gradifsimo  cjjèrcito  la  prefe^cacciato  il  foldano  /bp**, 
pofc  tutti qué  luochi a rimperio  fuo,e:7 è prejìdente^ 
à la  cita  di  Uierofolima  un  Mahutnetano,  , . 

s T^e  la  Mefopotamid*  ■ 't '/cc 
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I A c B oltrd  Id  Syrid  la  Mefopotamia  gra  pae, 
J /c,cr  aperto  : ne  falò  è chiufa  da  l’Eupbrdte}e^ 
da’l  Tigri  fiumi,  benché  quefta  parte  fola  i la  Mejo^ 
potamia,  ma  trapor  tato  lufo  de'l  nome  in  l’Afsiria^ 
in  U Caldea  per  li  fiumi , da  quali  fono  bagnate 
qucfte  ten'e.Ne  la  regione  Trdiligritand  di/cendono 
ne' l Tigri  nobili fsimi  fiumi  da  monti  de  V Armenia,  e 
de  la  Media,quali  fono  Lico,.Cdpro,  Terbe.  Manna 
gran  parte  de  la  Caldea  no  folamente  hà  quelli  gran^^ 
difsimi  fiumi,  Euphrate,e  Tigri,  ma  ancora  altri  piti 
piccioli  rami  : crè  diuifii  in  mezzo  da  un  ramo  d^ 
l'Euphrateid onde  Plinio  ne'l  fejlò  a’I  càpo.XXVU  4i 
ce  che  la  Mefopotamia  fu  tutta  de  gfAfsirjq  eccttta 
Babilonid,e  Uino.Ne’l  qual  luoco  ijfima  ne  la  Mefo^ 
potamia  queihe  citadi,de  quali  quella  è di  qua  da  l’Eu 
pbrate  ; quejìa  di  la  da’l  Tigri  è pojia  in  parte  d^ 
l’Afsirid,  Onde  facilmente  Stephano  puote  chiamare 
» wv  V Mefopo* 
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l^efopotamìd  (^ueUa  parte  de  la  caldea  > onera  il  ca 
fteUo  Vr.aLvnJe gratti  degi'Apo^Qli  d'Abraam 
parlando  : dicegli^fenio  ih  uefopotanmmnti  che  fi 
riducejjè.  ad  habitare  UnCÌ^arrcm  : e poco  piu  fotta 
dice.  A Ibora  ufci  de  la  terra  de  Caldei, Cf  habitò  in 
Charran,  accennando  in  què  luochi  ejfere  {lato  com* 
fttune  il  nome  de  la  Mefopotamia . Nondimeno  fi  si 
terto  che  Abram  fà  chiamato  dal  Signor  in  Cai* 
dea,per  quel , che  fi  legge  nel  fine  del  nono  capo  de  , 
la  furata  Genefi  . Per  quejia  cagione  Thare  eoi  fi* 
gliOynipotejC  mogli  ufcito  deVr  uene  in  Aaran,  per 
andare  in  terra  Chanaan.  Se  ciò  fatto  haueffe  Thare 
per  proprio  configlio,  f non  chiamato  , cejferebbe  il 
ntijìerio  de  la  uocatione.  Tu  dunque  chiamato  in  Me 
fopotamia,  cioè  in  Caldea,per  quanto  dimojira  Ste* 
phano.  LdMefopotamia  è tutta  quella  larghezza  di 
terre,che  è tra  li  fiumi , perche  quello  folo  fignifca 
la  uoce.iiteffa  di  Mefopotamia.  Secondo  Lampridio 
Seuero  imperatore  nel cojpetto  de"! Senato  dìjjè- Nui 
habbiamo  riceuuto  da  quella  fozzd  beilia  le  terre  tra 
fiumi  de  la  Mefopotamia,cioè  neglette.  Strabene  af* 
ferma,che  la  larghezza  de  la  Mefopotamia  da  l Eu* 
phrate  per  il  Tigre,  e di  duomillia  c quattroceto  fa 
dijicioè  trecento  miglia . Sono  grafÀ  i fuoi  terreni, 
ma  uerfo  quella  parte  ouè  bagnata  da  fiumi  ella  aud* 
za  di  fertilità  tutte  V altre  terre  de  roricnte.il  Tau* 
ro  la  diuide  da  le  Armenie  . Difeendendo  PEuphrate 
da  la  maggiore  Armenia  per  le  Itrettezze  dc'l  Tau* 
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rOitra  lequdli  / auolge  per.xij.migUaJbdgtut  i awfpi 
de  U SyrU  : e ud  gran  pezzo  d diritto  corfo  uerfo 
oSho  fin  4 i inoliti  di  Babilonia  : daquali  rifo/pigne 
do  k dietro  uerfo  Bore4  uagando  uà  come  il  Tigre. 
Pofeia  apprejfo  un  uillaggio^che  Plinio  chiama  Maf* 
fice fi  diuide  in  dui  rami,che  piu  non  fi  ricongiungo 
no.  il fini^ro  pajjata  Seleucia  per  molte  miglia  ens 
tranel  Tigre,  il  dejiro  feorrèdo  k mezzodi  ukuer 
fo  Babilonia,gid  pafjkua  per  mezzo  la  cUdde,  adeffo 
uè  folitudine^pofcia  per f offe  codotto  in riuoli  è for 
hito  da  le  paludi.Plinio  ferine ejfere  iloti  dlcuni,cht 
hanno  detto  Cobari  prefetto  de  la  Mefopotamia  hax 
uer  portato  l'Euphrate  nel  Tigre  per  un  alueo  fatto 
k mano  : perche  col  precipitofo  juo  corjò  non  nuo* 
ceffi  k Babilonia.  Da  l'altra  parte  oppofia  ne  la  mex 
de  finta  Armenia  nafee  il  Tigre  duna  fonte  apparete: 
ma  quello  no  fende  il  Tauro, come  l’Euphrate,  entra 
per  fitto  terra,e  di  nuouo  efee  in  quel  mede  fimo  la* 
to,ouè  l'Afiiria.  che  fia  il  medefimo  Tigre  manifi* 
fio  appare,perche  quel,che  ui  fi  gitta,ou  entra  fitto» 
Jì  uede  ne  lo  ufeire  in  Af  irla  : uelocifimo  è ilfuo  cor 
fo,0‘  in  alami  luochi  fi  guada  : pofeia  accrefiiuto 
da  fiumi , qual  in  fi  riceue  jpeffo  allaga , abbraccia 
grand’ifole,  in  ultimo  riuolto  k dritto  corfo  in  mez- 
zodi riceue  VEuphrate  non  lungi  dal  Thefiphonte,e 
da  indi  in  la  ingrojfato  tra  la  Caldea  ,e  la  Sufiana, 
che  è parte  de  laPerfiauknèl  fino  Perfico  con  dui 
grandi  aluei.  QStflo  fiume  fu  detto  Tigre  per  la  ue 
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lociù  fud  da  i Medile  da  i ?trft , che  con  quejio  me* 
defimo  uocòoìo  nomano  la  faetta , di  che  Plinio,e 
Curdo  ne  rendono  ampij^imo  teiHmonio.Vuno,eCdl 
tro  di  quelli  dui  fiumi  icrefconoy  cr  inondano  i profii 
mi  campi  dopo'l  fodhitio  efiiuo , come  ne  lEgitto  il 
-Ni7o  ; fe  non  che  queihi  dui  fiumi  non  menano  terra 
da  lafciare  [opra  i campi, ma  l'uno,e  Litro  è fecondo 
per  l'acque.Strabone  aLwi,  libro  recita  ciò  ejfere, 
quando  le  néui  in  quel  tempo  ftdijfoluono  ne  monti 
de  rArmmia  : l'Euphrate  jfiefio  diuiene  dannofo  per 
il  molto  crefeere  de  tacque.  Però  ogn  opera  pongo^ 
no  gl'habìtatorijch’egli  non  efea  de  le  fue  jfionde:fot 
teficano  gtargini,gÌinalzano,e  fanno  le  }offe  in  pia 
no,  lungifiimo  dal  fiume  per  contenerlo  in  què  meati 
chiuji , quali  Marcellino  chiama  Cataratte,  ouero  le 
allargano  perche  fi  dijfierga  ne  piani.  Fafii  il  medeft* 
mo  à talueo  del  Tigre, qual  parimente  gonfia  ài  na% 
fiere  de  la  canicula  : de  laqual  cofa  Marcellino  al 
xxy.  Tanta  è L grajfezza  di  què  luochi,che  i magri 
terreni  rendono  cinquanta  per  uno,i  buoni  dano  cen* 
to  fccodo  Plinio.Ma  le  piu  fertili  terre  fono  apprefi 
fi  Seleucia  tra  fiumi,  che  tendono  à t acuto  à guifa  de 
pugnali.  In  molti  Lochi  de  le  parti  interne  fino  de* 
firti,cr  in  molti  Lochi  gran  careHia  dàcque,  il  che 
è da  merauigliare  in  tanta  obondaza  de  fiumi, Sonoui 
rare  fontane  : quali  anche  fogliono  afeondere  gl  ha* 
bitatorhper  le  correrie  degenti  efieme,per  rimouere 
pm  da  loro  lontano  il  nemico  fianco, et  affiitto  per  U 
ij,  mancanza 
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ìtumcunzd  de  tdcque . Tdhora  e tale  il  caldo  in  Me 
fopotamia  jecodo  curdo  ^che  uccide  gVanimaliy  che  fi 
trouano  fu  la  terra  igtìuda.Genera  i leoni,  coni  anche 
la  Syria , quali  findo  manfueti  ne  lo  inuerno  , ne  la 
{tate  diuengono  feroci,  Ammiano  Marcellino  ciò 
attribui/ce  a le  mofche , cr  4 t tauani , CT  altri  fu 
mili  animali, da  cui  fono  incitati  in  què  caldi,  e però 
incrudeli/cono,La  Me/òpotamia  ha  molte  citadi,m^ 
la  principale  di  tutte  è Chdrra,appreJfo  la  quale  Craf 
fo  gorgo  d'auaritia  fu  morto.  ApprejJ'o  noi  e celebra 
tifiima  per  rijfietto  de'l  padre  de  credenti  Abraham, 
qual  chiamato  da  Dio  parti  de  la  Caldea,CT  andò  cò 
jiioi ad  habitare à Charra.  Que^a  cita  nel Genejì  al 
duodecimo  è detta  Hara.Stephano  al  feptimo  de  gl' at 
ti  de  grapo^toli  dice  Charran,et  in  Giudith  al  quinto 
capo  fi  legge  pur  charran.Non  lontana  è Uifibi  già 
cita  chiarifsima,qual  fu  detta  anche  Antiochia  ,eda 
alcuni  cognominata  Migdonia , dal  fiume Migdone, 
che  le  pajfa  per  mezzo.  Plinio  dice  qucUa  parte  de  la 
Me/òpotamia  ejfere  {lata  detta  Migdonia,per  la  fo^ 
miglianza  de  la  fua  Migdonia:per  laqual  cofa  fù  da 
to  anche  il  cognome  à Nifibi.  Quejìa  al  tempo  di  Co 
{latino  imperatore  hebbe  in  fio  Vefcouo  Jacopo  huo 
tno  dottifiimo  , qual'interuenne  ne  l concilio  Niceno, 
F«  parimente  chianCPdejJà,  per  la  frequenza  de  la 
fua  chiefa,et  per  il  nobile  Effremo  diacono,qual  Jcrif 
fe  in  lingua  Siria  di  cui  fa  menti one  Hieronimo,qual 
dtcebauer  letto  un  fuo  uolume  de  lo  jfirito  fatto  tra 
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poYtdtd  in  lingua  Greca  l il  uìco  Arbelctall  la  d<^l 
Tigte  ynotifsimo  per  fama , pèrche  ìui  ultimamente 
Alelfàndro  ninfe  Dario.  Benché  Strabane  dica  Dario 
efjère  flato  abbattuto  non  apprejfo  Arbela,ma  à Gan* 
ganele  luoco  già  per  inanzi  ofcuro . v'era  Cercujìa 
appreffo  ^borettora  nobile  cita,  quale  Diocletiano 
haucua  forteflcato  di  mura,e  de  torri,perche  fufle  uff 
rifugio  à Komam.ll  uìco  Nicephorio  fu  già  da  Alef 
fandro  forteflcato  in  ricordanza  de  la  uittoria , poi 
da  Coflaìite  Imperatore  fù  detta  Costanza  Zaita< 
fuoco  celebre, quitti  fù  ilfepolcro  di.  Gordiano  i/cri^^ 
to  in  tante  lingue, qual  poi  ruppe  Licinio’nemtco  di 
tutte  le  buon  opere, di  che  habbtamo  fatto  mentione 
in  la  ldumea.¥Ù  Singara  apprcjfo'l  Tigre  cità  ngtd 
de  la  militia  Romana,fijtto  laquale  er a già,  ne  la  con 
traria  ripa.Nino,di  cui  diremo  di  fotto.Gli  fcrittori 
de  le  cofe  Perfiane  fanno  mentione  in  quel  tratto  cC A 
mida,e  di  Mifabda . Pffò  e da  notare  che  i nomi  dè 
TAfsiria,ede  la  Babilonia  fpejfo  fi  confondono  apf 
prcflo  firittorijper  le  mutationi  de  regni, e de  le  Si^ 
gnor ie.  D'altra  parte  fù  tanta  la  chiarezza  di  Babilq 
•nia^che  e la  Siria, e la  Mefopotamia  prefero  il  nome 
di  Babilonia.  Oltre  l Arabie  dette  di  fopram  altra  hc 
nè  in  queiìa  regione,cognominata  da  Plinio, da  Cur 
tio,de  Herodiano,  da  Solino  , e,  da  gì^al^i  Mcroro. 
Benché  ancora  in  altri  Itiochi  de  la  b/.efopotamia  ha 
■titano  Arabi  cognominati  don  altri  nomi,  i^a  parti 
colarmente  per  la  fertilità  fi  fàjnentione  di  qucHa> 
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che  rende  trenta  per  unoyinUqudeVlimo  pofè  chaf 
ra,CT  Edejjàye  gl'altri  autori  citati  l'odorifera  Ara^ 
hia.  Quefte  fona  le  parole  di  curilo,  Andandofi  à la 
finita  parte  u'e  l'Arabia  nobile  per  l'abondanza  de 
gl'odori,region  cantpejhe,poBa  trai  Tigri,e  l'Eu^ 
phrate,di  cofi  grafo  terreno,che  diceftyCÌK  i beftia^ 
mi  fi  cacciano  da  pa fiali, per  che  non  muoiano  di  pie 
nezz<^Ja  cagione  di  fuagrafèzza  è Ihumore , quaV 
tfie  de  l'uno , e de  l'altro  fiume , abondante  in  tutto 
quel  paefi  per  le  uene  de  la  terra  fin  qui  Curtio,  Non 
fò  fi  coitui  trafcorrefè  per  indiltgenzaiO  pur  s'egU 
feguijfe  alcuno. Giulio  Solino  quando  parla  de  l'Ara 
bia  felice  la  pone  trai  fiume  Tigre , cr  Euleo,ben^ 
ehe  IO  temo  che  quel  luoco  fia  mendofo,e  potriafi  rè 
ftituire  da  quel  luoco  di  Plinio  ne'l  fejlo  4.  X X v r- 
capiydoue  fa  mentionedi  Charace,  Kiferifieììieroni 
mo  in  Mefopotamia  ejjere  fiata  già  gran  frequenza 
de  fòletarq  Chrifiiani,il  che  da  altro  non  auenne , che 
da  l'abondanza  del  paefi , come  intr auenne  anche  in 
Egitto,e  che  ne  la  Mefopotamia  Mediterrana  fono 
afai  apartamenti  chiufi  da  fibioni  aridi , fi  come  ne 
la  regione  de'l  Libiegitto  quelle  Abafe,di  cui  Strabon 
ne  l'ultimo  libro. 
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I E T R o a quefia  da  Voccìdente,e  Settentrio 
. J_ V nefiegue  la  Caldea, da  l'Oriéte  è terminata  dal 
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eircmto  detEuphrateyValtrd  parte  Orientdeiitdd^* 

U il  Tigre  da  la  Sufranayal  mezzodì  confina  co  IJè 
no  Perficoyla  piaga  Occidentale  feparanoU  i mon^ 
ti  detti  da  Tolomeo  Babilonici  da  t deferti  de  VAra* 
hia.La  Caldea  altra  la  grajjezza  de  campi  fuohetU 
i molto  lodata  per  la  fcienza  de  le  ftelleyin  cdgl'huo 
mini  fuoi  nonno  à tutti  gHaltri  inanziM  citò  di  c<Uf 
Horo  eraHippar€tto,Tra  Coltre  fue  notifiime  cita^ 
dine  Babilonia  già  capo  di  tutte  le  genti  CÌ)Mee^ 
Vlinio  dice  che  ella  ha  hauuto  il  uanto  in  tuttofi  mo* 
do.Glditichi  fecero  mentiomdi  tre  chiarifsime  cita* 
di  in  quello  tratto  .Di  Babilonia  Ài  t^ino,  diSeleu^ 
cia.Bobilonia  c poHa  fotta  la  foffa  de  l'Euphrate  co  ' 
dotto  nel  Tigre . Seleucia  tra  fiumi  pojia  4 mezzo 
camino  traBMoniOye  Nino. Botino  mentione  ancl^ 
di  Tejìpbonte  citò  modernaytna  pare  di  grandezzate 
di  fortezza  à Seleucia.Nino  fecondo  Vlinio  ne  CAfr 
fina  è pojia  à la  ripa  del  Tigre . Quella  fu  già  an* 
tichifsima  regia  del  Re  degCAfsirijy  la  frittura  la 
chiama  ì^iniuiyonde  furono  detti  Niniuitifamoft  ci 
tà  per  la  prophetia  di  Giona  Propheta  de  quali  Chri 
Ilo  in  Mattheo  al  duodecimo.  Ajfur  fu  il  primo  edili 
catore,e  da  coHui  fu  detta  AfsurUyOUcro  Afsiriafi 
com'anche  è chiamato  il  circoftante  paefè. Nino  figlio 
di  Belo  marito  di  Semir ami  aggrandiUa  t o'  adornol 
la  de  nobili fsimi  edifici]  . Q^àifù  il  primo  de  tutti 
queUiyche fignoreggiarono  in  Afta  . veramente  do^ 
j^oHdikuio  ,nm  altro  regtiQ  per  la  memoria  dfi 
’ j,  fcrittori 


1 


4*^ 


•E)fe 


* 


fmtiotit  céUhrató'piU  'm^^  nóhik  S chede 
"gVAfsirij  i Ndcqtde  fkc<mdó  Éufèbio  Abraham  fòttà 
^ino^tdntd  i la  uecchiezzd  di  qtieiba  cULTiice  Hie* 
roynnh  "ch'ella  fu  pofjèduta  dà  ì fuccedenti  Re  de 
^lAfsirifoUero  de  Medi^ohe  affìifjèro  f Giudei,  qua^ 
li  furono  V\mUTeglatphdlaffar,satmnazar-,Smna^ 
therib)da  le  cui  armi  fu  ejjauftd  la  SamarUy  e tra* 
dotte  in  Afsirid-,et  in  Media  dieci  tribù  d'i/rael.  Mor 
to  Nino  fu  da  Semirami  edificata  habilonidy^^  orna 
ta  de  graniifsimi  edificq^G^  in  tanto  accrebbe  quella 
cita  di  degnitade^e  di  potenza;che  ne  fojfeguenti  tem 
pi  fueffidtataà  regno afjìifj'&Nino diade,  e k co 
fé  de  grAfiirij  ,ne  fu  lieue  caufa  de  la  traslatiò* 
né  de  l'imperio  de  gl'Afsirij  d i Medi , qual  fu  circa 
qmnixc.ndzi  Id  cattura  dìfraeUfioridifsimo  fii  il  re 
gno  de  Babilonij  fiotto  quel  Nabuchednafar,  quaVafia 
ìi  con  gràndifsimo  ejfercito  la  Siria,e  nuotò  la  Giu* 
dea  con  crudelifsima  cattiuitd.Kifcrifce  Vlinio ne'l  fé 
fio  que^d  cita  effere  {lata  di  girò  di  fefianta  miglia^ 
'alte  k mura  dugeruo  piedi , larghe  cinquanta  piedi,e  ' 
ciafcun  piede  è maggiore  de  la  mi  fura  de' l piè  nodi 
flro  dua  dita^Qucka  è quella  cantatifsima  Babilonia 
da  pròp^ed,ma  memorabile  per  la  prophetia  di  Da* 
miele,  sendo-uenuta  al  fommo  de  la  fua  degnitd  , po* 
tenza,fiplendore,ricchezz<i  ^ tutfa  datafi  a le  foper* 
fiuitadi,cr  d meno  bonetti  piaceri,fotto  difcofiuma* 
ti  regi, per  uendettade  la  diuina  giujiitia  fu  fòt  topo 
[dta  àPerJi;a‘  4MediiYem  pvimUramentew  tna^ 
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vo^'Cirò  Verfmoypcd  d Vario  di  MedU,Uccìfo  Bel 
thafftre  nipoio  di  Hahuchednafdr.Bcn  e uero  chelre^ 
gno  JtensejprSmQ  d i Medi, poi  d VerfiAi  che  fi  leg* 
gg  dppreffò  Daniele.Herodoto  nel  primo  libro  abon 
deuohnente  narra  il  fito  de  la  diade , e l biiioria  de 
la  cattmiù  fua.Merauiglia  è come  fi  potente  citade^ 
che  era  in  ammir adone  di  tuttoH  mondo  fia  cofi  ^a* 
ta  uinta  e diihutta,intanto  che  Hieronimo  al  tempo 
(ito  [otto  Vimperio  (£Honorio  dice  d pena  ejferui  ri^ 
mfe  le  uej}igia,che  baftajfero  à dimoRrar  il  fito  de 
la  diade. B noto  ad  ognuno  come  Alefjandro  Mace 
done  dopo  Vario  uinto,e  Cimperio  de  Verfi  trasferi* 
to  in  lui  mori  in  Babilonia  Fanno  di  (ita  etade^xxxij» 
Dopo  la  morte  d'Alejfandro  trafeditùf^oi  fuoi  ca 
pi  il  regno.  A Tolomeo  di  Lago  toccò  l'BgittoA  Phi 
appo  la  Macedonia , VAfia  ad  Antigono , a Seleuco, 
che  fu  cognominato  Micanore  la  Siriaca  Babilonia, 
el  rdto  de  I Oriente . CoM  non  moieami  dopo  U 
morte  d'Al^andro  edificò  una  dtade  nomata  dal  fùo 
pome  Seleuda,per  annibilare  Babilonia,d  cui  la  pofè 
ìiidna  per  qudio  effetto, cr  in  breue  ottenne,  tal  che 
fton /blamente  di  concorfo  la  uinfe,ma  trasferì  parte 
anchora  del  nome  dì  Babilonia.Plinio  dice  effa  pari* 
mente  e fere  fiata  chiamata  Babilonia.Ondefi  conchiti 
de  niuna  co  fa  qua  già  ejfere  fiabile  od  eterna.  Ma  di 
chinate  le  cofe  de  Macedoni  in  Oriente,i  Parthi.  fin* 
fignorirono  de  paefiper  la  uextu.£Arfaco,e  fàedifi*. 
càta  Tefiphonte  per  feggio  T.eaU  de,  Parthi  per  anni-^ 
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hiUtre  Seleucìa,  mofsi  da  Vambitionc , tda  tinuidiài 
Parthi. QueiU  citade è pojla  à rincontro  di  Babilo 
nìa , ne  la  ripa  Orientale  de"l  Tigre  , cr  c r ultimai 
eli  io  fappia,  de  le  cita  de  Toriente , che  Jìa  fiata  dia 
Vimperio  Romano* 

. 

_ «■  Vii 

D'Alejfandria.  • . t.. 

^ o N c parfo  fuori  di  propojìto  ragionare  apti 

1 N panatamente  ([Ale(fandria,per  ejfer e i^ataan* 
ticamente  famojifsima  tra  tutte  le  diadi  derEgitto, 
e per  ritenere  hoggidi  infieme  col  nome  parte  de  Van 
tica  fua  degnità^e  concorfo:eUa  è dinante  da  la  foce 
Canopica,x\j.miglia,Aleffandrodi  Macedonia  prejo 
VEgitto  attratto  da  la  oportunità  del  luoco  edificol 
la  doue  il  di  d'hoggi  ella  fi  uede^e  tirogli  intorno  un 
muro  de  iladij  ottanta^che  fanno. x,migliayCome  dice 
Curdo  nel  quarto.Plinio  dice  chela  fua  larghezza  è 
fiata  di  quindici  miglia . Però  è da  faperejche  doue 
è hoggidi  Alejfandriaigia  fu  habitatione  de  moltifi 
fime genti Jaqual  cofa  confermaHieronimo  fopra*l 
terzo  capo  di  Nahum.Accenna  parimente  Strabone, 
che  què  luochi  primo  fi  cominciarono  ad  habitare, 
poi  fu  fatta  queUagrancitade.il  fùo  porto  è piegai 
to  à gui/à  d'arco,e  dal  Settentrione  è cinto  dal'lfòtx 
la  Pharojche  quoT argine  la  fortefica-,e  circoifee . il 
moresche  da  Cutto  e Valtro  latOscioè  Orientale  CT  Oc 
cidentaleiC  interporlo  tra  VifoUiC  la  terra  fermaydif^ 

^ ficilmente 
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ficilmente fi  naufgayper  ejpre  faUcifsimo  il  guado, 
XAU  le  foci  però,dou€  arriuatw  quellijche  uegono  de 
iBgùto , e de  la  Siria  fono  piu  impedite  de  fcoglL 
Però  in  quella  parte  de  iifola  per  la  faluezza  di  chi 
ui  uoleua  arriuare  Tolomeo  Pbiladelpho  ottimo  Re 
fidatofi  ne  rarte,e  ne  tingegno  di  Solirate  Gnidio  Ar 
chitetto  edificò  di  candida  pietra  una  torre  di  mera^ 
uiglioja  altexxayquale  cofìò, fecondo  che  riferi fee  Pii 
ìlio, ottocento  talenti . Collocati  in  quella  i notturni 
fuochi  poteuano  conofeere  i marinari  per  qual  pare 
te fi  deueua  nauigar\C^  ischifare  i pericoli. Fu  chiae 
mata  poi  da  pojìeri  la  torre  Pharo  dal  nome  de  tifo 
la . Quefìa  ifola  dice  Ammiano  Marcellino  fatto  un 
grand'argine,che  metteua  in  mare  ,fù  congiunta  à U 
cita  da  CleopatrayC  quello  dorfo  fu  nomato  Heptafla 
dioyperoche  da  Alejfandria  a tifala  ueta  in  lunghez 
za  diftanza  de  fette  Hadij . Talché  Pharo  d'ifolafu 
fatta  peni  fola.  Merattigliofo  e queUojche  dice  Plinio, 
cVeQa  fufje  già  diUante  da  tEgitto  la  nauigatione 
dìungiornoye  éìunanotteye  che  Inilo  habbia  recato 
in  quel  lito  tato  di  terra.Dal  mezzodi  Alefadria  ha 
il  lago  Mareotide,molto  jpaciofoynelquale  è un  por« 
to,per  i traffichi  di  terra  alquanto  piu  frequentato, 
che  quello  del  mareycofi  dice Strabone.lui è grandifi 
fima  commodità  di  condutturayper  riffietto  de  gtEu 
ripi,quali daH profsimo  uafe del  Nilo  ,ficur amente 
conducono  le  naui  nel  lagOyC  le  inettono  fiotto  la  cU 
ta.Qtsefta  citade  ha  bellifsime  fabriebe , e nobilifiia 
, AAA  me 
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m hdbit4tioni  de  li  Re  de  VEgittOye  diuijk  dd  beUifie 
fìnte  jlradeye  per  lo  piu  uè  fempre  il  del  fereno . lui 
fù  il  tempio  di  Serapide,di  cui  ’fd  mentione  Agoflino 
al  decimo  ottauo  de  U ciù d'ldio,fabric4to  tdto  fin 
tuofmente,CT  in  ejjò  era  quel  gran  jimulacro  di  quel 
la  ridicola  deità , quale  al  tempo  d'AmbroJìo  fii  da 
ClfriiHani,e  frappato  ye  guafioycojì  permettete  ^Theo 
dojtoyche  teneua  l'imperio  con  Gratiatio  . De  laqual 
cofa  nera  un  belli  fimo  libro  di  SophronioyKuffino  fa 
mentione  di  queéa  hifhoria.  Marcellino  dice , che  fu 
talmente  adorno  di  colonne,  di  fatue , e d'altre  moU 
tifime  opercyche  dopo'l  Campidoglio  di  Roma , non 
uide  tutto'l  mondo  cofa  maggiormente  ambitiofi^ 
Vero  è , che  la  magni fcenZ'i  de  la  citade  è in  gran, 
parte  con  finta  da  le  guerre  ,c  da  le  difcordie.  Di 
gran  danno  le  furono  Cefare  Dettatori , cr  Ottauio 
con  le  loro  guerre  duili , ma  tanto  piu , che  arfi 
quella  libraria  notifima  à tutto  L mondo  . Cara^ 
calla  imperatore  huomo  iracondo , e fanguinolen* 
to  , taffato  da  gl' Aleffmdriiii  , per  ciarlatore , in 
un  giorno  uccife  gran  moltitudine  di  loro  , circouc 
nuta  per  inganno  fio  , e de  fuoi  fildati . Centra  loro 
incrudeli  parimente  Diocletiano  fatti  uccidere  molte 
migliaia  de  Cbrifhiani»  Tra  gH altri  antichi  ornarne* 
ti  di  quella  citade  uera  un  Mufeo , luoco  fabricato 
motto  magtùfcamenteyef  'uper  liberalità  de  principi 
dedicato  à i prof  efori  de  l'arti  liberali.  V'era  una 
braria  difettanta  miliia  uolwni  comparati  in  tutte  le 

parti 
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parti  dii  mondo  à fpeft  de  li  Re  ; fopn(  lai^ualefù  po 
dio,  ficondo  che  narra  Diogene , Demetrio  Phalereo 
Atheniefi  huomo  chiarij^imo . E per  piu  arrichirla^ 
V adornarla  Tolomeo  Vhiladelpho  le  prepofefet* 
tanta  huomini  dottifsimi  de  la  lingua  Hebrea^  e Gres 
ca^quali  impetrò  da  EleaJza‘ro  pontefice  Hierofolomi 
tono.  Qjielii  partita  tra  loro  la  fatica  in  pochifsimi  • 
giorni  traportarono  in  Greco  tutte  l teiluméto  uec* 
chiome  perciò  confeguirono  la  libertà  i Giudei,  quali 
per  uarij  accidenti  s'erano  trasferiti  in  Egitto,  come 
dice  Giofepho  al  fecondo  capo  de'Lxij.e  ciò  fu  nanti 
al nafeimento  di  Ckriflo  anni. CCCL,  hU  fopratut^ 
to  lo  jfilendore  de  lavhiejk  chrijìUna  le  reco  immor 
tali  honori.  Marco  difcepolo  di  Pietro  ui  coiìitui  la 
ehiefa . Dice  Hieronimo  che  primo  annonciò  Chrijìo 
ad  Alejfandro,e  ui  predicò  l'Euangelio  fuo,ch'egli  ha 
ueua  fcritto  di  bocca  di  fan  Pietro,  con  la  fua  dottrU 
na,e  con  la  continenza  de  la  ulta  attrafse  tutti  gVimi 
tatari  di  Chri^to  à lo  effempio  fuo:  à cofiui  fucceffe^i 
ro  poi  fanti  huomini,  de  quali  furono  fatti  da  C/;roa 
nicinlii  catalogi  per  capi  de  le  lettere  de  l^alphabeto, 
per  la  degnità  de  tapoibolica  fedia  Alejfmdrina, 
QuaV  honorefu  parimente  attribuito  à la  chiefa  Uie 
rofolimitana,V  Antiochena,cr  à le  chiefe  apoholU 
che,come  dice  Eufebio.CoJi  anchora  furono  annouen 
rati  i Vefcoui  Cojìantinopolitani  per  ordine  di  tema 
po  in  tempo  : in  quel  modo,  che  s é fatto  de  pontefici 
Romani  fin'  à tempi  no^i . De  l'antico  Mufeo  fu  al 
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tempo  di  Mctrco  unu  fcoU , k cui  prepoftro 

dottori  Cbri^idni  di  molta  prudczd,e  dottrina:  qua 
lihaueuanoadinjègnarela  fommadela  nolirareli* 
gione à quelli, che  nouamante erano  uenuti  al^batte^ 
fimo.  Il  principale  di  colloro  fu  Panteno,fecodo  Hi« 
ronimoydi  cui  fu  difcepolo  demete  prete  huomo  dot* 

* tifsimo  , che  fuccejjè  al  precettore.  A Clemente Juc* 
ceffe  Origene  figlio  di  Leonida  martire . cofiui  da  la 
fua  giouentù  fi  diede  à Parti  liberali , e diuenne  oltra 
■ciò  peritifsimo  de  le  lingue.  Tu  in  tan^  Jfirezza^ore 
de  gPinhonelH  piaceri,che  per  zelo  cndio,  ma  m fe* 
condo  la  fcienza,  come  dice  Hieronimo  ,fi  tagliò  le 
parti  mafchili,nÒfu  auaro,  hebbein  memoria  le  ferii 
ture,  e ne  l'interpretationi  uegghio  giorni,  e nottiine 
mai  prefe  cibo  fenza  leggere  qualche  cofa  : fece  piu 
di  miHe  trattati, che  egli  recitò  ne  la  chiefa,  ej  ifuoi 
innumerahili  comentarij,che  ejjo  chiama  tomi, dono  a 
le  chiefe  : uifje  anni.lxix.  ne  quali  tanto  fcriffe,quato 
che  uno  pojfa  à pena  leggere, e tutto  ch'egli  in  qual* 
che  cofa  tracorrejfe,  merauiglianon  feria,pero  Hie* 
Tonimo  gli  da  quejla  laude , che  interpretando  aperfe 
molti  facramenti  de  le  fcritture  : e benché  lo  habbia 
per  dogmatica , nondimeno  come  ad  interprete  non 
dubbia  di  dargli  il  primo  luoco. La  cagione,  che  non 
fojjè  danato  nel  cÒcilio  Niceno  , fu, che  ne  lefue em* 
pie  dottrine , come  che  molte  foffero , non  uifi  com* 

prendeua  però  maglignitude  alcuna.^  Mori finalmtìi*  ^ 
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fio  diàcono  Akjjkndrmoyhuomo  nobilesche  lo  haues 
m con  la  fta  liberalitade  a^iutato.  Hieronimo  dicey 
che  (^uejio  Punbrojto  fìi  da  alcuni  biajìmato,  che  fen^ 
do  riccos  non  fi  ricordale  ne  la  morte  de  "lamico  fua 
Origene  uecchio,  e pouero.  Hebbe  Alef](mdria  anche^ 
molti  altri  huomini  grandisquali  furono  DÌonifio  aii 
ditore  dOrigene  r che  tenne  [cola  d'ammae^rare  i 
chrifliani  ne  le  cofe  de  la  religione.  Vi  fu  Pierio,che 
per  la  fama  de  la  fua  dottrina  era  detto  nuouo  OrU 
gene.  Didimo  anchora,che  fu  precettore  di  Hieroni^ 
mo  : co^lui  diucne  cieco , in  tanto  che  merauigliafùs 
come  poteffe  apparare  Geometria.Trouafi  uno  fuo  li 
bro  de  lo  jpirito  fanto  tradotto  da  Hieronimo,  Nanti 
coftuifù  Athanajìo  gran£huomo,  ilquale  dedito  à U 
fcritturas  Và  ia  uerità  quanto  puote  s'oppofe  à lè 
bedemmie  de  gVArriani  ,0"  à le  dijfutationi  de  U 
Trinità  : talché  uenne  in  fomma  inuidia  non  pure  de 
molti  Vefcouisma  anchora  de  ["Imperatori,  quali  fa* 
uoriuano  la  fitta  Arriana , ne  uolendo  partire  da  lo 
fcopo  de  la  fixittura,ne  adulare  à C altrui  oYecchie,fu 
molto  trauagliato , e molte  uolte  cacciato  d'Alejfan* 
dria,e  taVhora  riHituito,  Cotanto  Imperatore,  che 
gl" era  nemico  fece  ilar  piu  fiate  afiofo  quejìo  innocè 
tifiimo  huomo  . Ma  per  ejfire  huomo  fagace , molte 
uolte  fuggi  la  morte,  che  gli  uoleuano  dare  gl"  Arria 
'ni.  Per  laqual  cofafu  dànato,che  in  lui  era  maggior 
difiderio  di  uita,  e tema  di  morte,che  ad  un  Vefcouo 
fi  conuenijjef  onde  con  una  apologia fi  sforzò  di  uo* 
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Icrc  purgarli.  ì'u  accufkto  da  Ale(Jàndrinì,ficodo  che 
riferifce  Marcellino  «eV.Xvi.  chi'tgli  fujjemago  in» 
cantatore jonde  fapejfe  le  cofe  future arrogate  piu 
che  l'ufficio  de  l pajìcre  no  richiedeua.  lirano  gPÀIef 
fandrini  di  natura  Icggieri^e  feditioJijC  ffeffo  faceua» 
no  di  molto  male  à i Ve/coui,^  à la  chiefay  che  flaua 
ne  la  fina  dottrina . Liberio  Vejcouo  dì  Roma  ha» 
uendo  compafione  ad  Athanajto  palefincnte  s' oppojè 
à le  uoglie  di  Colfanzo  Imperatore,  qual  fenza.  haue 
re  ne  ueduto,  ne  udito  haueua  trauagliato,e  condana» 
to  unhuomo  Chrijìiano.  Per  laqual  cofa  in  un  certo 
concilio  Melanefe  fatto  dagtArriani  coH  fauore  de 
t imperatore  fu  bandito, per  comandamento  di  Coflun 
zo  Imperatore , e flette  tre  antti  in  Berrhea  cita  di 
Thracia.  Quello  Liberio,  come  referi fce  il  Platina, 
ò fuffe  per  la  noia  de  lo  efilio,ò  per  l'amore  de  ranti 
ca  fedia,edegnità,  6 per  le  promeffe  de  lo  allutifimo 
Imperatore,  inuilito  d'animo , e corrotto  s'accollò  a 
glArriani  à flmperatore , e lafciata  la  caufk 
(C Atkanajìo, cominciò  ad  abbracciare  queUi,cotra  ctU 
haueua  primo  conte fo.Sendo  quefle  cojè  riferite  à Co 
Hanzo  imperatore,  Pelice  Vejcouo  catholico  eletto 
dal  popolo  di  Koma,e  pojlo  ne  la  fede  di  Liberio  fu 
•fatto  lafciare  la  fèdia  , e cedere  à Liberio  apoHata» 
'CoHanzo  parimète  corroppe  Vuilptnlo  Vefcouo  dfi 
Gothi  catholico  per  danari  à diuenire,Arriano.  MoT  \ 
• to  Cojìatizo  trauagliato  da  molti,  e uar'q  caji  à pena 
-credibili  a' l fine  fi  tornò,  in  AleJfmdxU,  e con. animo 
. ---A  - " inuitto 
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inuitto  pdj^ò  a fdltra  uita , hauendo  ejjèrcitdto  tuffi* 
do  di  Vefcouo  «mm.XLVl.  Q«e/io  è quello  Athana 
fio, di  cui  ne  le  chiefe  fi  legge  quel  S imbolo, un  li* 
bretto  de  tufo  de  Salmi,  e fece  altre  cofe  affai , quali 
per  breuità  lafciò.  Atrio  prete  Aleffàndrino,  gran  phi 
lofopho , à cui  no  puotemai  Alejfandro  fuo  vefcouo 
perfuadere,che fi  leuaffe  de  fuoi  errori.  Nel  concilio 
Niceno  fu  conuinto  per  le  fcritture,e  fcommunicato, 
M.ori  à Cofiantinopoli  fitto  Coftantino,  fitto  cui  co 
minciòydi flujfo  de  corpo-Dicefi anchora  chcBafilidc 
antico  hereticofu  Aleffandrino.Ma  niun  capo  è tan* 
to  buono,  che  no  prociuchi  qualche  noceuol  co  fa . FU 
Alejfandrino  patriarcha  Giouanni,cognominato  eie* 
mojhutrio,quafi  à quel  tempo,che  dopo  Heraclio  m 
peratore  quella  tanto  nobile  ciù,e  tanto  memorabile 
per  la  fede  in  Chrifto  andò  ne  le  tuoni  de  Saraceni. 

Soggiungeremo  effere  Hato  antichifiimo  il  tr affi* 
€0  de  le  mercatie  de  tlndia,e  de  t Arabia  ne  lo  Egit* 
to.  Di  che  ne  fa  mentione  Efaia  al.XLV.capo,  cr  è 
uerifimile  quello  che  dice  lìieronimo,  e Strabene  nati 
à luiiche  già  fu  grandi  fimo  cocorfi  di  gente,  et  arfe 
naie  in  quel  luoco,oue  poi  fu  dal  Macedonico  Alef* 
fandro  edificata  Alejfaìidria  fitto  l'imperio  d'Augu* 
{to  furono  accrefeiuti  i traffichi , perche  poche  naui 
inanzi  ardiuano  ufiire  de'l  mare  rojJò,che  poi  centra 
iladronif  s'armarono  le  naui  d'arcieri,de  balejhrieri^ 
e d'altre  fiecie  de  fagittarij.  Vlinio  diligenti  fimo  in* 
uejligatQre  de  le  cofe  de'L  fuo  tempo  fitto  i Claudij, 

^ AAA  iiij  fitto 


d’bl  TBMPIODIHIBRVsALBMMEI 

Disgivntambntb  parlare  del  tem 
pio  hò  giudicato  efjèr  cofa  non  poco  utile , /è 
ben  non  necejfariajO‘  auenga  che  per  inanzi  fofje  éa 
to  molte  uolte  fualigiato,pur  Cornelio  Tacito  narra 
ejfere  ^ato  (infinita  ricchezza.TÙ  nel  principio  edi 
ficato  da  Solomò  quattrocento  ottanta  anni  dopo  Pu 
[cita  de  Giudei  de  lo  Egitto , come  fi  legge»  al  terzo 
libro  de  li  Re.  Ma  in  tutta  la  /aerata  fcritturaniun' 
altra  cofa  fi  legge,che  dia  piu  certo  indicio  de  la  man 
gnijìcenza  de  Popera,e  de  la  f/>efa  regale,  che  quejìa 
una  fola . Che  ogni  giorno  erano  in  opera  cento  cin^ 
quanta  millia  huomini,e  fu  finito  in  fette  anni,  tal  che 
niuna  merauiglia  fia,fe  la  fama  fua  penetrò  in  tutte 
le  parti  del  mondo. T^icefi  che  è poHo  in  alto,CT  apn 
parete  luoco,no  cofi  fatto  per  natura,ma  per  arte.Bt 
t ueri/ìmile,che  tale  fuffe  fatto  da  Giudei  ma f ime  fèn 
do  rifiorato  dopo  Pefsilio.La  fecÒda  uolta  poi,che  i 
Rabilonij  haueano  dijirutto  il  primo.  Quando  PÒpeo 
il  cobatteua,era  cinto  d'una  gran  fojfa,  cr  intorno  di 
grofifime  mura . il  che  fu  cagione , ch'egli  ui  flefn 
fe  a campo  tre  me  fi , e che  non  lo  potejjè  pigliare 
fè  non  in  di  del  fabbato,ne'l  quale  era  il  digiuno  uni^ 
uerfale,0'  ognuno  c^tua  da  ogni  maniera  defferci^ 
tio, fuori  che  d'honorare,e  lodare  il  Signorldio.Nat 
ra  Efdra,che  alcuni  uecchi  de  Giudei. uedendo  il  fecon 
do  tempio  inaurato  dopo  l'efsilio , che  per  memoria 
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del  primo  cominciarono  à piangere, peroche  non  rits 
fpondeua  la  feconda  fabrica  k la  prima.  Si  che  fènza 
contradittione Iplendidifsimo  fù,<^  k jnerauiglia  bel 
lo  quel,che  fece  edificare  Solomò  , come  gli  fu  da'l 
padre  impoko  . M4  come  per  lo  dijpregio  d'idio  uU 
uo,e  nero  dopo  Dauid,e  Solomò,  le  cofe  de  li  Re  co 
minciarono  andare  in  Jìni(iro,ne  al  tempio  fu  confer 
uata  la  degnitk  fua,imperocbe  molte  uolte,G^  in  mal 
ti  modi  fu  jfogliato,di{lrutto,rijìaurato,rubbato:0‘ 
d Giudei  in  tutto  e per  tutto  fu  leuato  il  regno.  Intan 
to  che  s'attribuifee  a giudicio  diurno  lauarietkde 
tanti  accidenti  del  tempio,de  Re,e  de  facerdoti . Pos 
feia  che  habbtamo  tolto  k ragionare  de'l  tempio,  md 
riconteremo, chi  lo  afalij]è,e  chi  lo  riitorafjè . VrU 
meramente  dopo  che  fu  da  la  morte  di  Solomò  diui 
fo  il  regno  da  Giudei,Sefach,quale  c nominato  Sujfa 
cho  da  GiofephojKe  d'Lgitto,Gf  amico  di  Hieroboa 
prefe  lìierofolima,e  ffogliò  il  tempio,per  effere  fia* 
to  da  ìiieroboam  ricettato  in  fua  corte,un  fuggitiuo 
di  Sefach.Nate  grauifsime  nemicitie  tra  \fraele,e  Giu 
da  , loa  Re  d'ifraele  uinto  Amafia  prefe  la  citk , fac*^ 
cheggiò  il  tempio, e tolfe  i reali  thefori.  Ma  non  fola 
niente  fu  preda  k gl'e^erni  Re,che  i domejìici  ancoA 
ra  lo  riébarono  . Achaz  Principe  di  Giuda  huomò 
empio  infiammato  di  gloria  di  regnare  mefe  infieme 
quanto  puote  pecunia,fenza  perdonare  ai  tempio,per 
traggere  k uoti  fuoi  Teglatphalaf.ar  Re  d'Afsiria^ 
che  guerreggiaua  in  Siria  cantra  Vhacee  Re  dijraea 
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te,nu  rimaje  uano  il  fuo  proponimento.  Certoche  ftn 
mite  narra  la  fcritturad^EzcchiàRedeGiudei^qml^ 
era  però  pio  Principe je grato  à Dio,moJJò  da  giuiiif 
Jima  catifa , egli  uuolfe  piu  tojìo  perdere  la  pecunia, 
che  la  citade^ne  cercò  di  far  uendetta,come  Achazy 
ma  la  liberatione,e  con  dijfendio  di  cofafrale^e  cada 
<a  prouide  à la  falute  de  molti,  il  nemico  per  lapoa 
tenza  fua  infuperbito  , hauendo  molato  la  fede  data 
ad  hzechUifà  da  la  diuina  uendctta  riprefo.Pu  ffo^ 
gliato  il  tcìhpio  fotto  Re  loachinOiC  poco  dopo  pre 
fo  Sedechiafà  de'l  tutto  arfo,e  di  frutto, anni  quattro 
centoquarantodoi , dopo  che  fu  edificato  da  Solomò, 
quafi  in  quel  tempo, che  regima  Tarquino  Prifco  ifi 
Koma  anni  nunzi  al  nafcimento  di  Chrifto  poco  me* 
no  che  jètcento  . Pofcia  di  nuouo  edificato  lo  uiolò 
Yagoje  prefetto  di  quello  Artaferfe  cognominato 
Ocho  fecondo" l teftimonio  di  Giofipho,e  ctEu/ebio, 
Merauiglia  grandifsima  c,comefufl€  cofì  malamente 
• trattata  dai  poderi  d"Alejfandro,cioè  da  Tolomei,e 
da  gl  Antigoni  la  religion  de  Giudei , conciofta  che 
Aleffaitdro  intrato  con  l'efiercito  ne  la  Siria  non  folo 
portò  riuerenza,^  honore  à la  cita  di  Hierofolima, 
ma  al  tempio  ancora, e ne'l  ptgrificare  non  abhorri 
. lo  ijlituto  de  la  legge  tìebraica , e uolendo  andare  in 
"Egitto  lafciò  à guarda, e difefa  Andromacho.  Morto 
poi  Alejfandro  Tolomeo  figlio  di  Lago, che  fù  primo 
. traglaltri capi  fopra  l'Egitto  uiolò  il  tempio  . 
de  tutti  il  piu  infoiente  Antiocho  Re  de  l'Afia,che  fù 
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cognominato  EplphanCiCioe  lUu^eJhauendo  k par* 
tire  de  tEgitto  per  diliberatìone  deH  fènato^entrò  ne 
U Giudeajlpoglio  i tempi , Cr  uccife  i Giudei , quali 
non  uoljèro  fagrifìcare  à gridolLEÙ  autore , che  Sa* 
maritani  edijicajfero  nel  monte  un  tempio  à Gioue*, 
Vltimamente  rimofsi  per  forzai  Giudei  da  tanti* 
che  cerimonie  fue , dirizzò  un  altare, e [opra  quello 
ui  figrificò  i porci . A la  fine  i Romani , quali  dopo 
thatier  debellato  C Africa. e tAjìa , haueuano  perdo* 
nato  à la  Palelìina,mofsi  da  le  difcordie  ciuili  de  Giu 
deiyttinto  Antiocho  Aggiogarono  la  Giudea . Pom* 
peo  primo  prefe  il  tempio,fina  Vhora  inuiolato,e  den 
tro  u entrò  infigno  di  uittoria,ma  s attenne  di  prò* 
cedere  ad  altro  mi ff atto. Mar  co  Cr affo  huomoaua* 
rifsimo  ne  la  iAeditione  fua  contra  i Parthi  attrae* 
to  da  la  fama  de  le  ricchezze  di  quel  tempio  fi  tolfe 
di  jlrada,ej  andò  a ììierofolima,e  tolfe  toro  del  tem 
pio, che  Pompeo  non  haueua  uoluto  toccare  . Cafio' 
tiranno  in  la  Siria , e nanti  a lui  Gabinio  , e Scauro,e 
Varo  afflijfero  molto  grauemente  il  tempio.  Tito  fi* 
glio  di  Vejfafiano,prefo, compio  giudico  di  meraui* 
glia  de  la  fabrica,dopo'l  ficcheggiamento  de  la  ci* 
tade  difideroAìche  rimaneffe  in  piede  tanto  grand'ope 
ra  per  ornamento  de  lo  imperio  non  puote  liberarlo 
da  lo  incendio.  Tal  che  arfe  il  tempio  contra  fua  uo* 
glia,e  con  molto  fio  diJpiacere,GJ'  or  fi  nel  fio  di  fa 
tale,perche  ficondo  che  narra  Giofipho  quel  giorno 
' iftefioyche  fù  il  decimo  ctagoflo,abbrufciò  per  mano 
'*"•  deBabi* 


DI  RIE  RVS  AL  emme: 


ée  Babilon^  primo, poi  de  Romani . Mora  Tito,che 
non  puote  da  le  fiamme  feruare  il  tempioAmpetrò  da 
foldatiyche  al  meno  lafciajfero  in  piedi  alquante  tor» 
riyche  faceffero  fede  à la  po{lerità , quanta,e  quale 
fuffe Hata  quella citade,da Ipopolo  Romano  diHrut. 
taAl  tempio  dopo  l'incendio  Babilonico, fu  primo  co 
minciato  a rijiorare  da  queUi,che  Ciro  non  finito  an 
coral'eftiliorilafciò,ilcui  numero  fu,  fecondo  che 
ferine  Bufebio,di  cinquanta  miUia,poi  libera  in  tutto 
la  feruitu  nel  fecondo  anno  del  regno  di  Dario,co^ 
me  dice  Aggeo, CT  in  quaranta  anni  tal  quale  era, fu 
finito  da  Z'orobabel,e  da  Giefu  figlio  di  loedech,an 
ni  dugento  nanti  il  nafeimento  dÌAleffandro . Di  que* 
Ha  edificatone  fi  legge  à lo  undecimo  capo  di  Gio* 
uanni.in  quarantafei  anni  fu  edificato  queko  tempio y 
et  in  tre  giorni  il  uuo  rifarefSolomò  nonui  pofe  nel 
lauorio  con  tanto  numero  degenti  piu  che  fette  ants 
nLUerode  condujfeàfine  l'incominciata  opra  in  otto, 
Vrimieramente  per  quel  lungo  efsilio  erano  molto 
attenuate  le  ricchezze  de  Giudei , poi  furono  molte 
uolte  impediti  da  Samaritani. Tal  chela  feconda  edi 
ficatione  non  fi  poteua  porre  in  comparatone  conia 
prima.  Degno  di  memoria  è quello  , che  fcriue  Mar* 
ceUino  al  ulte  fimo  terzo  libro  di  Giuliano  Impera* 
tore,che  hauendo  promejjb  il  fuofauore  à Giudei 
d'edificare  Uierofolima,e  di  rifare  il  tempio,commef 
fe  queHa  cura  ad  un  certo  Alippio  d' Antiochia , che 
per  inanzi  hauea  retto  le  Brettagne,  dopo'l  comincia 
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litie,  perche  Uuorajje  Uterraydi  cui  era  flato  forma 
tOy€  fcacciò  Aiam,e  pofe  nauti  il  paradifo  de  le  de^» 
litie  un  Cherubiny  cr  un  cortello  fiammato  uerfatU 
Icyà  cudoUre  la  uia  del  legno  de  la  uita . Da  quelli 
luochi  manifello  appare  il  paradifo  , ciò  c queWhor^ 
to  ynelquale  i primi  buomini  Hettero , ejfere  flato  in 
hioco  certo, e particolare,che  fu  cognominato  Edem^ 
la  delicatezza  del  luoco,ouero  in  Edem,cio€  pianta 
to  in  delitie,come  Hieronimo  i/fione.E  cofa  probabU 
le  anche  per  quella  cagione,che  da  Mofi  è detto  idio 
hauer  prodotto  l'arbore  de  la  uita,in  mezzo  del  pa 
radifoyil  legno  de  lafcienza  del  bene, e del  male,CT 
iui  la  uena  d'un  fiume  diuifo  in  quattro  parti  adacta 
quare  il  paradifo, chiari  fisime  fono  le  parole  ne  la  fi^ 
ne  del  terzo  , che  dimo Urano  Adamo  fcacciato  del 
paradifo  in  terra,quale  haueffe  à coltiuare,  e che  quel 
luoco  fuffe  rinchiufo,e  poHaui  la  guardia , perche  à 
niuno  de  mortali  fuffl  aperta  l'entrata.ln  un  altro  luo^ 
co  il  tratto  di  Sodoma,e  di  Gomorra  è comparato  al 
paradifo  del  Signore, per  la  fua  fertilita,come fi  leg, 
ge  al  decimo  terzo  del  Genefi.Onde  chiaramente  nc 
dato  ad  intendere,che  queU'horto  fi  ritroua  in  quaU 
che  luoco . Da  quelli  luochi  del  Genefi  mojfa  uaria* 
mente  intejè  l'antichità  noUra  de'l  paradifo  . Alcuni^ 
come  dice  AgoUino  ne  l'ottauo  fopra'l  Genefi  intenti 
dono  il  paradifo  allegoricamente, altri fieguono  lami 
da  hifloria,e  non  amettono  l'allegoria  Altri  tengono 
il  paradifo,ma  non  ifcludono  però  i fenfi  miftici . E'I 
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tnedejimo  Agostino  tiene  che  Dio  non  habbid  pojio  il 
prinibuomo  nel,paradifo  fenza  mifleriode  lecojc 
Ipirituali  rapprefentatecorporémenteyCT  in  queWar 
bore  de  U uitd,et  in  ([ueUd  ccnofcenz^t  del  bene  e del 
nude  non  ejjere  ^ato  ne  uita,ne  conofcenzdyind  m fd 
eramento  de  U uitd,e  de  Id  conofcez^itutto  che  in 
fetto  ui  follerò  <{uegtarboriy  ne  Phorto,che  hebbe  dd 
principio  Adam  con  EudMieronimo  fcriuendo  in  Dd 
niele  dand  le  fciochezz^  di  coloro, che  in  uece  de  le 
€ofe fieguono  l'ombre,e  rinugini,e  che  con  VdUego^ 
rie  uogliono  fouertire  i fiumi,egP àrbori,  E tutto  che 
Ambruogio  molto Jì  compidccid  ne  le  dUegorie,però 
{td  ne  Id  fede  de  U hiflorid.  Md  doue  ftd  il  parddifo  6 
doue  ftd  {tdto,quejìd  è grdn  quijìione,  Ldttdntio  Fir 
midno  ne'l  decimo  terzo  capo  del  fecondo  libro  dice, 
che  idio  piantò  in  queUlwrto  fecondi fsimo,d^  canes. 
nifsimo  ne  le  parti  de  l'Oriente  ogni  forte  de  legni,e 
d’arbori , mojfo  creggio  da  la  fcrittura  al  fecondo 
de'l  Geneft.ll  Signore  idio  hdueua  piantato  il  paradi 
fo  de  la  uoluttd  in  Oriente.E  coft  dice  Hieronimo  ne 
le  fue  Ipofttioni  fopral  Genejì  al  fuo  tempo  effere 
ilota  uolgdtifima  quejia  Unione , Dice  il  medeftmo 
Agoftino  fcriuendo  ad  Oro  fio, fe  non  che  fepar a il  pa 
radifo  da  la  terra, e da  l Oceano, e fa  chUgli  perule* 
ne  fri  al  cerchio  de  la  ÌMna.  il  che  fa  dubbio  fe  in  ciò 
fuffe  imitatore  di  Platone, o d altri, Platone  nel  dia* 
lego  Pbedone  inducendo  Socrate  carcerato  dijputan 
te  deSimmortaliù  defanima  ne  l pigliare  il  ueleno 
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pone  una  terra  fublime,e  fopra  gVelemeti  amenipimai 
€ gioconàijima^k  laquale  Vanirne  degìuiti  uano^doue 
hanno  lunghij^imauUaye  felice.  Agotlino  fauori, 
ammirò  la  dottrina  di  VlatoneyC  Vantinone  ad  ognal 
iroytt  in  alcuni  luoghi  attejla  hauer  de  le  fue  cofe  tra 
dotte  non  aliene  dal  Chrijiianefmo  , CT  èuerifmiley 
che  ladiffutatioe  di  Socrate  piacejfeà  cotato  huomoy 
quale  fu  Agojiino  : e tienfi  per  fermo  che  Vlatone 
leggere  rhiiioria  di  Moj“c,cr  i libri  de  gVHebrei.  il 
medejtmo  confermò  Eufebiok  lo.Xi.e.xiL  libro  de 
la  preparatione  Euangeliaé.  Cefi  Tertulliano  antU 
chi  fimo  fcrittore,  dice  che  gV  autori  ethnici  fe  han^ 
no  detto  alcuna  co  fa  buonayVhanno  tolta  da  prophe^ 
tiyC  taVhora  ne  hanno  uiciato  in  parte  y e fa  mentione 
particolarmente  del  paradifo  celefteÀa  la  cui  amenU 
tkdifcrifseroi  Campi  Elisijyfèdie  de /piriti  beatù 
Qm/Io  ijlefo  conferma  Eufebio  autor  GrecOyche  Gen 
tili  hanno  tolto  in  prestito  molte  cofe  da  i noibri  fa^ 
tri  libriyìna  uicio/kmete  distorte.  Da  le  parole  di  tan 
to  erudito  autore,di  cui  no  hk  la  chiefa  il  piu  antico 
da  Ireneo  infuoriyjt  pò  conchiudere , che  Socrate  ciò 
pofsa  hauer  tolto  da  i fieri  libri  queUoy  che  ei  dijpu* 
tò  di  quella  terra  celefcy  benché  Tertuliano  no  parlò 
Aborto  terrenoyche  diede  i primi  nutrimenti  k nofri 
padriytna  de  la  fede  celejie de  beati.Egli  diffinifie  un 
luoco  dejiinato  k /piriti  de  fanti  ,feparato  da  quello 
mondoy  duna  cinta  di  fuoco y de  lo  elemeto  del  fuoco 
intendendo . Se  in  quello  fentimento  Vhauefe  pre/ò 
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AgoflinOiCgli  parrebbe  hauere  imitato  Socrate  e Ter 
tuUiano.Beda  prete  feguitando  corneo  ^imo  AgoitU 
no,difseychel  paradifo  afcendeua  ([altezza  al  globo 
de  la  Luna . Quejlo  parue  cofa  afsorda  à Thoma/ò 
d'Aquino,emitigaua  coji  il  detto  di  Bedatcheciòfof* 
fe  detto  per  certa  jimilitudine  de  [aere  temperatole  de 
la  quiete^e  ferenitàyche  è [opra  gVelemetijma  non  che 
fi  deggia  per  cofi  fatta  guifa  intèdere,cbe  alcun  luoco  * 
fia  della  terrayche  arriui  tant'alto . Pietro  Lombardo 
Vefcouo  di  Parigi  fattoi  primo  Pederico  anni  circa 
C C C C L X X.dopo  i tempi  di  Beda , CT  anni  circa 
cinquanta  nanzig[ ordini  de  frati  mendicanti  raccol 
fe  le  fentenze  de  molti  fcrittori^e  diuifè  in  quattro  lU 
bri,nel  fecondo  libro  di  quefte  fue  fentenze  a la  dillin 
tione.  XVI I.  cr.XXIX.c/>4le  le  fenteze  de  gV antichi^ 
mafime  £ Agostino  egli  breu€mente,e  lieuemete  toc* 
ca  del  paradifo  : gl'interpreti  co  lunghifime  digref* 
fioni  tra  fe  olirà  modo  difcordanti  pongono  il  para* 
difoychi  ne  Forienteychi  ne  l'occidente, chi  ne  la  zona 
torrida, chi  /òpra  la  mezza  regione  de  l'aere.  Ad  al* 
cunifà  noia  il  nafcimento  di  qu'e  fiumi  tra  fe  dotanti 
di  tanto  inter uaUo,quali  efcono  de'l  paradàfo  co'l  te* 
/limonio  de  la  fcrittura . Rimangono  altri  dubbiofi 
per  il  legno  de  la  uita , e per  quella  conofcenza  de'l 
frutto,  chi  che fia  è trauagliato  da  quel  cherubino,e 
Romphea.  Et  in  tanti  rauolgimenti  altro  di  rifugio 
no  hano  i piu  dotti  co  la /èntèza  ([Agostino,  che  Idiù 
pò  quefto  et  altre  cofiiche  l'animo  humano  nò  pò  affé 
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guire.  Tutti  però  per  qudto  hò  uèduto  couengono  ih 
quefto  chel  paradifo  è un  luoco  particolare , di  cui 
mortali  non  hanno  alcuna  cognitione.  Queilo  mede^ 
fimo  pax  che  habbia  fentito  Mose  anchora , come  di* 
cemmo  innanzi-Tanto  hanno  detto  gl'interpreti  de  la 
"Bibbia  dopo'l  Maejiro  de  le  fèntenze , e maj^ime  Nis 
colò  de  Lyra  qual  però  non  hebbe  auertenza  de  la  di 
uerfitàdela  fèntenzu  ne'l  tenore  di  queSlahiitoria, 
Come  nui  ueggiamo  queftagran  machina  de'l  mondo 
creata  e prodotta  renderci  testimonio  de  la  potenza, 
de  la  maeSiàjde  la  giuStitiayde  la  gloria  di  Dio , coji 
deuefi  intendere  ejjèreun  certo  finepoSlo  ne  Vhuomo 
creato  a la  imagine^e fimilitudme  di  Dio,  e tutte  l'aU  . 
tre  cojè  poi  effer  fatte  ad  ufo,cr  à beneficio  de  tlmois 
mo  : di  che  ne  fà  fede  Mose,  quando  dice  dopo  la  fi* 
peratione  de  la  trra  da  tacque , dopo  la  creatione  de  * 
le(ieUe,chel}auelfiroàdarlucea'lmondo,edopola 
prodottione  (tognanimale,che'l  Signore  ìdio  ne'l  pri 
mo  de'l  Genefi  parlò  perc'ofi  fatta  guifa,  facciamo 
Vhuomo  ad  imagine  nojìra  ficondo  la  fimilitudine  no 
. Shra,perche  egli  fopraStia  à i pefci  de'l  mare,et  à i uo 
ìatiui  de'l  cielOii  i giumenti,CT  d tutta  tuniuerfa  ter 
ra,  cr  ad  ogni  animale  che  firpendo  fi  muoue  fopra  , 
la  ferrale  creò  ìdio  l'huomo  ad  imagine  fita^egli  creò  . ' 
mafchio,e  femina,gli  benedice  diffigli,Crefcete,moU 
tiplicate,riempiete  la  terra,fopponetela,  fignoreggU 
te  i pefci  de'l  ntare,i  uolatiui  de'l  cielo,e  tutti  gl' ani*  - 
manti  > che  fi  mouono  fopra  la  terra , e dijfe  idio. 
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Hor'ecco  io  ubo  cUto  ogn'h€rba,cbe  fd  fime^quaV  i 
foprd  la  faccia  di  tutta  la  terra,^T  ogn  arbore  in  cui 
è frutto  feminate  il  finte  de  rarbore^ui Jìa  in  cibo,  CT 
d tutti gl'animati  della  terra,ad  ogni  augeUo  del  dea 
loy^  à tutti-,cbe fi  mouono  in  terra»  D<<  quefle  paro 
le  teB:ifica  il  Vropheta  ogni  co  fa  ejfere  fiata  creata  4 
l'ufo  de  rhuomo^et  ejfo  folo  effir  fiato  creato  d Vinta 
gine,e  fìmilianzd  de  ìdio^fignificado  efiere  fanza  co 
paratione,  altra  coditione  de  l'huomo  crealo  ultimaa 
mente  ad  imagine  de'l  fuo  creatore^che  de  tutti  gl' ala 
tri  animali  uiuentiyche  per  fuo  rijfietto  fono  fiati  crea 
ti  : e fu  coVlituito  prencipe  e dominatore  d'ogn  altra 
co  fa  in  terra.  Per  lequal  co  fi  nè  dato  d diuedere , cht 
tutta  la  terra  haueua  ad  effire  la  fedia , e Vhorto 
(VAdam^e  de  la  fua  pofieritaf  argomento  fi  fortefica 
ne'l  fecondo  capo  del  Cenefi,  otte  fi  legge , che  fendo, 
Adam  pofio  nel  paradifo  idio  gVojferfi  ogni  forte 
d'animali , perche  grimponejfe  i nomi . il  paradifo 
dunque  coteneua  ogni  fpecie  d'animale»  Non  fiegue, 
che  quel  luocoyneiqual  il  creato  Adam  fu  trasferito, 
pa fiato  appartato  da  gl'altri.  lUimo  bene  effir  d tut 
ti  incognito,  in  qual  luoco  nanti  la  preuaricatione 
fiefje  e foloyO'  accopagnato  con  U moglie  Adam.  Chi 
fia  quello, che  in  tanta  ampiezza  de  la  terra  uogli  ciò 
dimoHrare? perche  l'hifioria  de  la  facrata  Cenefi  fin 
al  diluuio  ne'l  tempo  di  Noè  no  fa  ricordo  piu  che  de 
dui  luochi  particolariyd'Enos  cita  edificata  da  Cain,e 
d'Eden,ouefù  il  paradifo,  cioè  quel  luoco  cui  primo 
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hdhitcLYono  Adm,0'  Eud.  So  bene  che  certi  sljanno 
prefo  ardire  di  uolere  mojìrareydoue Jìa  fiata  (Quella 
citade  E«o/,  ma  fenza  tefiimonio  parlano  ygP autori 
citati  da  loro  fono  di  ninna  fede.ÌAolt" altri  s'auifano 
che  Jìa  cp^eUa  citade  ^no  molto  da  Damafco  lontanaci 
cui  fanno  mentioe  Pomponio,Plinio,e  Strabone,  chi4 
ntata  Par adifo. Tengono  li  Giudei^come  riferifce  Rie 
ronimoichejìa  Chebron,  per  altro  nome  detta  Cariai 
tarbe,che  uol  dire  fepoltura  di  quattro  perfone:per^ 
che Jì  crede yche  iui  fta  fepolto  Adamy  Euay  ìfaacy  la^ 
cok  Etanchorche  fuffe  ueroyche  quiui  fujfe  quefict 
fepolturayuon  però  ci  farebbe  altrimente  manifefio  il 
luoco  de'l  par  adifo  : Jì  perche  Adam  cacciato  del  pa 
radifò  andò  ad  habitare  altroueyjì  perche  in  tanto 
do  d’anni ych' egli  uijfeyCr  in  tanta  moltitudine  de  dU 
fcendenti  fuoi  hàno  pofjiito  uariareVhabitatione  loro. 
E da  credere  chel  luoco  Eden  ajfegnato  a i nofiri  pa 
rèu  primi Jìa  Hato  ampifiimo  ,e  di  grddifdmo  giro, 
fi  moltitudine  £ (immali , che  u erotto  yji 

per  il Jìto  de  quattro  fiumiyche  rigauano  il  par  adifo. 
Il  rigrcye  tEuphrateyde  quali  non  ^ dubbio  alcuno^ 
pajfano  per  V Armenia,  MefopotamUy  Syria,  Arabia, 
Perfta,ej  Afsiria.  il  Nilo  uà  per  PEthiopia , e per 
VEgitto.  Il  Gange  circoifce  Pampijsimo  tratto  de  le 
ìndie.  Ma fe  alcuno  dubitaffe,  chel  Niloycl  Gange  no 
fojfiro  gP altri  dui  fiumi  del  par  adifo . Ne  P Armenia 
maggiore  no  folaméte  fono  il  Tigre,e  PEuphratey  ma 
l'Araxe , e l Cironotabilifsimi  fiumi,  che  non  hanno 
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molto  lontani  i fei  fonti,  che  fel  Vropheta  hauefjè  U 
queiii  dui  intefo,  fèria  però  ampi fs imo  il  luoco  de  le 
delìtie.  forfè  che  nati  il  diluuio  era  qualche  fonte  cer 
to,e  determinato, d'onde  ufciuano  queài  fiumi , onero 
per  quejìo  fonte  intefe  l'oceano  che  come  per  occulti 
andamenti  [otto  terra  trafmandi  l'oceano  de  l' acque 
fue  ne'lmar  cafpio, fecondo  l'openione  de  gl' antichi, 
coft  faccia  parte  de'l  fùo  liquore  à quefìi  fiumi  come 
iéimò  Damafceno.  il  paradifo  dunq;  perrijiringerci 
wi  fommariamcte  non  è punto  diuifo  da  l altre  terre , ne 

luoco  eleuato  d'infueta  altezza , ma  parte  di  tutto 
^ queUo,che  fu  per  diurno  decreto  libero  da  l acque,  co 
me  tutta  terra  ferma,e  tutte  l'ifole, parate  per  la  refi^ 

. denza,e  per  il  culto  de  la  natura  humana.  Quefla  par 

te  chiamata  horto  di  delitie , ò paradifo  fenzalcun 
dubbio, deueffèr  ltato,e  bello,e  magnfco,Z^  adorno, 
ma  de'l  tutto  à noi  è incognito  , oue  primo  habitajjè 
Adam,fe  non  che  in  oriente  fi  fa  certo  efser  itato , il 
che  fi  comprende  manifellamete  dal  nome  de  li  fiumi. 

In  quello  paradifo  era  l'arbore  de  la  uita  falutifero  4 
mangiare,  e l'arbore  de'l  uietato  frutto  de  la  fcienz4 
de'l  bene, e de'l  male  : non  che  però  da  queU'arbore,o 
in  quell'arbore  fufse  alcuna  uita  interna,  ò fcieza,md 
da  quefie  cofe  ekerne  i primi  parenti  foffero  ammoni 
ti  de  le  cofè  interne,e  ffiritualL  Alcun  altri  dotti fsimi 
interpreti  uogliono  che  Moxc  per  il  paradifo  terrea 
> itre  de  le  delitie  habbia  uoluto  intédere  de'l  celeile  p4 
radifo.  Certamète  la  [crittura  del  nuouo  tefiamèto  no 
- •.  . - f4  I 
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fi  ntentioe<Taltro  paradi/ò,cbedel  celeAe,  C7*  oUrdd 
modano  Chrifto  in  Luca  al.xxii.dij^e aH  Ladrone^ 
hoggi  meco  [trai  in  paradifO)de'l  celefle  intefe.  Paulo 
ne  la.  IL  <i7.Xii.  <t  Corimbi  difjè  ejjere  itato  rapito 
al  paradifo.  Ambrogio ijponedo  quejìo  luoco  imentt 
de  del  paradifo  celejle , di  cui dijfe  Chrijlo  a'I  latro* 
ne^e  douè  Hierufalèmenojhra  madre.Bt  in  quello  luo 
co  Ambrogio  uuole^che  foj]ero  rapiti  Enocb , O* 
Elia.AgoUin  niega,che  traportati fieno  in  alcun  luo 
co  terre^re.Ne'l  GenefuGT  à gl'Hebrei fi  legge , cbe 
Enoch  fìi  rapitOitna  no fifa  metioe  d alcun  luoco.  Al 
fecbdo  capo  del  quarto  libro  de  Re  dicefi , cbe  Uelia^ 
fà  rapito  in  cielo.  Sono  et  altre  caufe  per  lequali  fa* 
cilmete  fipò  perfuadere  al  lettore  che  l paradifo  de 
. le  delitie  parato  à la  irmoceza  del  primo  buomo  piu 
no  fi  troui.  Ma  la  principale  è queUa  cbe  pone  Mose 
al.vihdel  Genefiyche  tuttala  terra^e  tutti  li  rnomi, 
cbe  fono  fottol  cielo  andarono  fòtfacquaye  che  tutta 
la  terra  ferma  fii  guadata  da  tacque  del  duluuioy  cbe 
durò  per  /patio  de  cento  cinquata  giorni . Se  dunque 
da  cotal  inondatione  tutta  la  faccia  de  la  terra  fu  difi 
formata,e  tuttol  modo  fommer forchi  fi  recherà  à ere 
dere^ebe  quello  borto  de  le  delitie  confegnato  à primi 
pareti  fià  rimafo  intatto  f perche  ò che  tutta  la  terra 
no  fà  /òttacqua,  e firia  medace  la  fcrittura , ouero  il 
paradifo  terreftre  fuco  tuttala  macbina  del  mondo 
fimmerfo  infieme.Appreffo  leggefi al.  iii.del  Genejt 
chel  Signore  parlò  ad  Mam  > Sia  maladetta  la  terra 
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per  tuo  r/)J>eWo,  tu  uiuerai  di  queUa  de  te  tue  futìche 
in  tutti  i giorni  di  tua  uitateUa  ti  germoglierà  j^ine, 
t triboli,e  mUgierai  Vherbe  de  la  terra,  aora  dicendo 
quiui  terra  indeterminatamete,tutta  la  terra  coprede, 
no  pur  parteie  feperla  le^ge  molata  da  la  difobeiiU 
Z<i  de  primi  padri  idio  toljè  à tutta  la  terra  il  fuo 
/plendore^e  la  fua  degnitàichi  terrà, che  quel  luocó  do 
ue  fu  comejfo  tato  gràde,e  graue  eccejfo,  habbia  rite^ 
nuto  punto  del  fuo  antico  honore , fi  che  onero  che 
quello  luoco  fu  arfo  dal  Sole,ò  (UUrutto  da  V acque, 
ò per  qualch' altra  caufa  pò  uerifimilmete  crederfi,che 
fta  fatto  defirto,e  che  no  fta  piu  habitato,ne  piu  fiori 
fca.^EingaJì  che  fi  troni  quello  paradifo  terreHre,cer^ 
to  è che  tutte  le  uie  à quello  ci  fono  inter chiufe,ne  ffie 
ronza  habbiamo  di  poterlo  fruire  fe  non  dopo  il  di 
de  lareJùrrettione.E  quàdo  ferà  quel  giorno  uenuto, 
che  rettderà  à i corpi  Inanime , e Inanime  à i corpi,à, 
thora  no  feguiremo  piu  lecofe  terrene,  ma  come  ans 
geli  di  Dio,  e uincitori  per  Chrifio , di  quel  legna 
de  la  ulta  mangeremo  , di  cui  fi  parla  al  fecondo  de 
V\pocaliffe,ma  quel  cibo  ferà  fpirituale,e  m corpo^ 
vale.  Sono  anchora  Hati  altri, fra  qual  è Lattatio  FiV 
miano, che  dicono  il  paradifo  de  le  delitie  ejfere  fiato 
aJferuato,per  pomi  fatto  il  di  del  giudicio  gthuomi 
ni giufii,che  habbiano  à uiuere  fenza  prefirittiÒe  alcu 
na  di  morte,cofi  tiene  egli  nel  Jècodo  de  le  (he  diuine 
■ ifiitutioni,ma  era  molto  ne  terrore  de  uillenarij,U 
quale  openione,come  heretica  fu  danata,  ^ .0 

Itine  de  l paradifo  terrefirc* 


•4 


AI  LETTORI. 

A c I o c H B niuno  babbi  a reilar  merauigUato,rii 
parfo  (Cauertire  il  lettore  come  ne  la  ortographia 
habbiamo  ^feruato  la  ragione  Greca,  e Latina  ne  i 
nomi  puri  Grecite  puri  Latini, che  no  fono  co  fi  ufi 
tati . M4  a quello  configlio  no^o  altroue  ne  ra* 
gioneremo,Dio  concedente,piu  4 pieno, 

T A VO  L A D B L’A  S r A DB  L’bVROPA 

• E DB  l’africa. 


A Achille  tedefio  150 

Aba  figli  Zenopha,i$s  Aciani.p,  58 

Abeato  Ke  37  Acira  caih,  91 

Abila  Acroceraunij monti  208 

Abila  cafiello  Lifanio  ^50  Adam  moline  2^9 

Abila  promon,  J12  Adamiti  heretici  2^9 

Abilene  351  Adirofi  iij 

Abimelech  ' ^47  Adoni.f,  360 

Abufaco  foldano  dfLgit^  Adonibezeth  344. 

to  147  Adramyttino  promon.116 

Abyate  170  Adra^ia  città  107 

Acamante  premo.  1/8. 159  Adrajlia  fortuna  107 

Acarnania  208  Adrianopoli  19^ 

Achaz  322  Adriatico  mare  204 

Achei  Theffali  203  Adrofeori  43 

Acheloo fiume  20S  Africa 


Achillea  contrada  39  Àfrica  in  unìuerfak  308 

Africa 
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Africa  nauìgdta  intorno  Albi  fiume  lU 

al  tempo  di  Plinio  su  Albionlngliterra  259 

Africa  no  genera  cerui  30^  Albo  monte  6t 

Aganippe  fonte  205  Albo  promonto,  3iz,^s^ 

Agapenore  i/^Alceo  poeta  izz 

Aglio  città  iji~Alenio  campo  157 

Agostino  dottore  de  bà~Alefiandria  cita  157.3^8 
chiefa  morto  ^^B^sz-fAsleffandria  commedia^ 


Agr<* 

338  na 

3iS 

Agreni 

338  Ale fiàdria  mezzo  faccheg 

Alaba^o 

ioo~  giata 

161 

Alani 

245  Alierò  fiume 

^4 

Alano  cardinale 

287  Alonte  fiume 

x6 

Adanorfi  popoli 

17  Alopetia 

38“ 

Alarico  re  de  Gothi 

z^^Alphonfo  Re  a Aragona, 

Alazanio  fiume 

28“  fuoi  geiti , codumiìUita,^ 

Albania 

20^  jìatura.  zoòfiti à 

306 

Albania  duaVe 

204  Alfatia  heluetia 

Albani  popoli  , z^.WAltare  de.xij.Dei. 

Albatialfola 

z$  Altare  de  Vbileni  316 

.321 

Alberto  conte  de  franchi  Altari  £ Apollo  Ddi 

ingannato  dal  Vefcouo  meo 

z9 

Othone 

248  Altburg  capéllo 

Alberto  duca  (Tau^ 

Amandro  cita 

xt6 

firia 

170  Amanidi  porte 

Alberto  fiorentino 

28  5 Amano  monte 

Alberto  Mardìefè  di  Bran  Amaratho 

diburg 

zij  Amarle  fiume 

sT~ 

Amf^ 


TA  VO  L A. 


Antdjtdcitèi  ' Andriclomontt  tifi 

Amajia  patria  di  Straho^Mdronico  figlio  <fEma^ 
ne  83  nude  imperatore  204 

Amafi  fiume  z^stAìkUo  muratore  300-, 

Amaiiri  cita  B^Anemitrio  premonto^  ~r~ 

Amafito  ii4r^  rio  133 

Amazone  t8-AnibaUebentiuoglio  27J- 

Amazoni  popoli  i6<^ Annali  de  gVEgittij  deatt- 
Ambafciatori  mandati  air- ni.  loooo.  326 

Soldano  16$  Annia  fiume  zali/co  8^ 

Amida  36S~Anthedone  Agrippia  34ir 

Amideo  Duca  di  Sauo^^nthenodoro  Cordilione^ 


ia 

233. 2S4  l altro  figlio  di  Sondo* 

Affttnta 

92“  ne 

i$6 

Amifo  cita 

80-Anticetd  fiume 

Amorio  cita 

idò-Antilibano  monte 

3SO- 

Amphipoli  Tapfa 

co  33S  Antiochia  Ajìatica 

14Z 

Amphifajbro 

4xy~Antiochia  Hifibi 

Ampfaga  fiu. 

313-Antiopa 

Antri  monte 

3$é  Antipatro 

vfG- 

Amurate 

18  8 . t ^Antipatrida  cita 

3S4>~ 

Amurate  figlio  dìOtomm^Antitauro  monte 

IO 

no 

173  Antropdtia  promon. 

5^ 

Amurate  gran  turco  iSir^Antropophagi  17*313- 

^Anajiafio  uefcouo 

34^Antonio  condola 

Ancbiale  diade 

tys^ntonio  condola 

280- 

•Anderi 

ii8-Antonio  fujfano 

280“ 

Andrea  donato 

. . zS^AorJì 

Apamia- 


tavola; 


Apdmìdx,  47.^7.561  Archedeo  fiume 

rr 

Apelicon  Telo 

117  Archelao 

54t 

Apocalifii 

131  Archia  poeta 

Apollo  ciUeo 

119  Arcodajii  popoli 

ApoUonia  citk  97. 

204.  Aroma  mon. 

31Z. 

Arene  del  fiume  Belo  da 

Apottonidte  promómo*  far  uetro 

360 

no 

$6  Areta 

540 

ApoUonio  medico 

158  Arethufa fonte 

205 

ApoUonio  Thianeo 

3^E~Arethufa  lago 

w 

ApoUo  Smyntheo 

ti^Argantomo  monte 

9$ 

Apptone  Re 

524  Argeo  monte 

77 

Aquila 

295  Argonauti 

Zlt 

Aquila  porUico 

^^Aria 

22“ 

Arabace 

6ò~Ario  fiume 

2t 

Arabia  defèrta 

3^7  Ariarate  Be. 

. 78 

Arabia  felice 

337  Arimatea 

Arabia  petrea 

3^ArimpheLp. 

Arado  fiume 

^ò~Ai^eo  poeta 

M 10$ 

Aracojia 

zj” kri^obolo 

34^ 

Arago  fiume 

3z  Ariflo  hiHorico  . 

258 

Arato  poeta 

Armelini 

224 

Araxefi.margo 

i6  Armeni 

Arbela  uico 

36S~Armenia  maggior 

60 

Arbori  mracoloji 

250  Armenia  minore , 

74 

Aca  di  Noe  ne  moti  4*Ar  Armeni  chriitiani 

7« 

menia 

Armeni  Signori  de  V Aliar 

Achedemo 

minore 

^S3 

Armonf 
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Arnione  uejcouo 

214  Afoti  popoli 

18 

Arnobio 

jty-Afinori  popoli 

Arnolphop-imogenito  ^Aj^aneo  bofco 

l'imperatore 

21 4 Afpajij.m, 

*7“ 

Arriani 

stS-Ajftendo.c. 

Arrio  heretico 

^fjrA^haltite  lago 

irr 

Artabano 

yo-Ajpafij  populi 

i3 

Artadeje  citade 

if^AlJàron  Saxona 

Artaxata  cita 

-(rf~AjJo  cita 

itS- 

Arftnoe.  c.  i^o. 

Aftabora 

33% 

- — Adaco  cita 

9^ 

Arftnoe  Lyciaca 

149  Aftiage 

60- 

Arjìno  lago 

6^Ajiipaleaif. 

140 

Artemidoro  grammatU—Auipalea  pomon. 

140- 

co 

1^6  Aborre  da  Faenza 

27&- 

Artiglierie  pezzi  treceih^Aftyra  uico 

XOl 

to 

2^2  Atabyrimon, 

14S" 

Afambeco 

ly^rAthanafìo 

37^ 

Afcalone 

34j-Athafij 

TT 

Afcalone  antipatro 

s4j~Atho  mon» 

Afcanio  fiume 

Atlante  monte 

3t9 

Afcanio  lago 

^6- Atochi  populi 

Afcolo 

2p4^Attali  regime  fitoigelii  ios~ 

Ajta 

-^Atteneo  philofopbo 

^S3 

Afta  minorefua  lunghez^Attica 

2oé 

za,larghezzà 

j2  Attila 

-P" 

Afa  occupata  da  piu  po^Auari  ongari 

poli 

170  Aureliano 

« 

— Aufomo- 
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fiufbmo  mure  209  Batti  ' ' 4» 

MjlrU  2ié  Battria  22 

Azoto  34f^uttilla  Canetolo  27^ 

B Battifta  Sciarra  xS6 

Bahilone  333  Battriani  popoli  2ò~ 

Babilonia  cita  36^auiera  Baioaria  130 

Bacchone  Re  di  P<mm>*  Bebrici  popoli  i68 

ma  lyYlBelgio  91 

B4({4  252  Belijario  ji8 

Baioaria  bauiera  2S^^lo  fiume  339 

Baldatio  276  Beo^w  20^ 

Balfimo  inUierico  3$$Berea  3^iT~ 

Baltheo  mare  17^ Bfre«^4rio  fèpolto  248 

Bambergcità  249  Berenice  cita  jzz 

Barbari  (fonde  furondéfBeriUo  sW^ 

ti  i^JBerito  Barati  360 

Barbarojfa  fepulto  intU  Bermi  popoli  310 

ro  ss^lBernardino  da  Siena  cono 

Barbi  fa  cdjìeUo  63  nizato  284 

Bargafa cait,  . i44^ern4riwo  da  Siena  fan^ 
Bartolomeo  Lu/tmano  225  to  29^” 

Barati  Berito  3èoJBeJfario  grecò  97 

Barato  citade  Betania  3yT~ 

Bafilici  popoli  ifBethabara  334^ 

Bajilide  heretico  372  Bethleé  de  la  galilea  342 

Bafilifco  312  Bethlee  de  la  giudea  342^ 

Batanea  ; v s^Bethleem  patria  di  Da^^^ 

Bathone  89  uid  333 

. r ' Bethphagc 
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'Betphdge 
Be^faida  citi 
Bethjedctpifcm 
Biante 
Bithinid 
Biondo  (U  Forti 
Biflricio  ciu 
Bizctri  popoli 


Brnnfuidejt  . 13% 

3$j  BritmnU  ingliterrd  zsg 
343  Buda  in  Ongaria  figgio 
xtj  reale  17^ 

c>4  Butteri  Pruthenip.  z4z 
z8s  Bulcone  opiliejè  zzi 

i^^Burfa.PruJìa  198 

Sz  BufattoriparuLp,  z4z 


Bizantioygii  Agios  iS^^Buthico  capitano  de  CeU 
Bizantio  romanuoua  187  ti 
BUena  regione 


171 

360 


Blutio  caHeUo 
Bocca  di  Plutone 
Bocchiana  regione 
- ^oggidi  cefaria 
Bogudiana  regione 
Bohemia 
Boij 

Bologneji  e fue  fattior^  Calcedone  citi, 
ni  zfiCaldea 

Bolomero  efua  morte  z$^  Calibajfa 


si9 


89  Byblo  citi  • ; 

^iByrfa 
158  C 

xiV  CabriaDiopoli 
313  Cadurchi  popoli 
31Z  Cadufi  popoli 

Calapino  gran  turco  188  * 
z<jo  CaWi fiume  x4^ 


83 

SI 

SL 


Bonifacio  conte 
Boofura  citi 
Bragada  fiume 
Bremejt 
Brenna 

Brida  cafieUo . 
Brmfuic 

•’i-.-'A  ,■ 


94 

366 

19^ 


x6^ 


31$  Calibi  popoli 
159  Calicadno  fiume 
3Z0  Calicona  monte 
Z3Ì~ Zéidna  . 

50  Caligo  papa 
24^Callirhoe  fonte  £acqua 
2J4  cMa  314 

. • Qalpq 


IS3 

Ut 

ti4^ 

5.287 
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cdpdifoU  Carlo  aretino  ‘ 277 

Calpe  premonto^  31^  Carlo  Gonzdgd  267 

Cdlymna  citade  i^T Carlo  marchejè  di 

Cambifind  regione  28  da 

Cambifo  fiume  J^Carlo  martello  24^ 

Capo  del  lettOyAliJio  ii$  Carlotta  maritata  di  Rc“ 

Camufd  209  diFortogaUo  16^ 

Con  locarmelo  monte  3S9 


Cand  ^ - 

3^  Corniole 

2lt 

Canddce 

33  J~Carni  popoli 

210.212 

Candido  promonto. 

31W carpajte  ifole 

Cani  de  KoUotti 

142  Cartagena 

317 

Caparathea 

336  Cafto  monte 

361 

Capitani  di  Vriamo 

■ i2$~ Cc^ia  cafieUo 

277 

Cappadociae  Jùddiuifioa  Cafsimiro 

2^2 

: ne 

74  Cafsiope 

209 

Cappadocij 

169  Cafeio  Salonejè 

97 

Cappadoro  fiume 

7^  catabdthmo  ca^beuo  321 

capro  fiume.  xo.^9  Cataghi  popoli 

18" 

Car  amano  1 57. 174^  Cataoni 

zé(9 

Caria 

i3S~Catdonid 

76 

Cariata  cita 

lottar  atte  fiume 

131,3^ 

Cariatharbe  chebron 

334  Cathaio 

14.1^ 

Carinthia,  e rito  in  creare  Catoblepd 

3tt 

il  filo  Vrincipe 

212  CauaUinifei 

Cariufto  fiume 

33  Caucafo  monte 

Carlinga  prouincid  Gaudi  Caimo  cita 

144 

24^ Cebrenia 

c J Cfcropc~ 
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Cecrope  Re  d^Athene.  $xi  cherroneffo  Dorica  144 
Celendro  cita,  i^Cherronefo  iiuifo  in  quan 


Celeno  7J 

Cettetta  di  Uicroni,  js^ChiefaSiccefè 
Ccpbeo  Re  3J3_^biefe  famojìj^ime  in  Mau 

Ceramo  cajl,  144  ritania  31 9 

Ceraunij.m,  j^chio  ifola  134 

Cercttfia  36^Choatra  mon. 

' Certeti  é^ojChriJìppo  philojbpho  Aoi 

Ceftrea  citade,  314.3^  co  i$$ 

Ceftrea  già  Bochiana  313  Chrifìigerno  13^ 

Ctjiro.f,  isi^CbriJiophoro  folto  mar^ 

Cetijpop.  16^  tire  150 

Cetio  cita  tfà  ChryfeLc,  tot 

Cbalcidecità  361  Cibireipop,  i^z 

Chanaot  3^  Cicognipop,  19 

Chaoni po,  208  Cidij^i 

Charadro  fortezza  co  p_or_  Olia  fyUact  21$ 

to  15^  alida  trachea  empete 

Cbaromaffelonca  i3t_  {tre  191 

Charran  3^4  Cilici  corfari  292 

Charta^c,  _^_Cimbri.pXimmerij  %3y 

Cheoìiti  37  ammerij  3^ 

Chebron  Cariatharbe  3S4jammerij  cimbri  po»  237 
Cbenidi.p,  29  Cimmerij  Tbraci  16^ 

eberronefo  206  Cro.c.  ^9 

eberfonefo  aurea  io  Oo  copagno  dHerco,  ^9 

eberronefo  Cimbrico  zz8  Cipride,c.  39^ 


CCC  Cipro 
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Cipro  ifbld.is^-obondMs 
X4.i$9^^ojiumi  ‘i6o 
Cipro  conftcratci  i Vts 
fiere 

Cirene  ciù 
Cirenaica  regione  . 

Cirtba  u ' 3 ‘4 

Citerò,  m, 


i 't 


''  JS 

iji 

^;77 

',84 


Clagefurtino  cajìeUo  Ì14 
Claudio  palerò  caufa  di  le 
'uare  i Re  k Cipro  t6p 
Clazomeni  »i3>; 

CLeobolo  Lindelè  147 
Qlideifole 

Climace  monte,  i$o 
Cl.odoueo  crinito  i45 
Clodoueo  primo  de  tatti 
U-Re  di  trancia  fatto 
Chriiiiano  24^ 

Clnpea  citi  -,3^Q 

Cluftpo.  -,  ' 24 
eterni  de  la  terra  - ^ 

^oatra.m,  sa 

Cqbari  prefetto  de  la 
fopotamia  . . 

Coburca  cajìeUo  .-3  2 ss 
Cochiglie  da  tittgerfW 

,porpora  360, 

o-;,^ 


Colcho 
Colophone 
Coloffo  cajleUo 
Coluciò  .,-n 
Coma  cita 
Qomagena  . 

Compar atioe  trdl  Sforza 
elPicinino  z^l 

Concilio  Bithiiiico  94 
Concilio  di  pajtlea  zsf 
Concilio  di  Carthagine  3T 
Cipriano  . ^zf 
Concilio  di  Ferrara  zyi 
Concilio  Fiorentino  274 
Conrado  Her.  2^9 
Cofirado  Kaufef  z$6 
Conte  Auerfo 


zy6 

Contentione  tra  V enitiani 
e Genoueft  161 

Coo  ifola  Longoò  §^9 
Coracejio  i$j 

Corafrii  .•>  . is 
Qoraxe.f  5^ 

qpraztm.c,  ’ O 
Cqr  diano  s^ 

eprduam. 

Corico  mott,  . 

Cor/ao- 

CoYoconia 


tavola: 


Coroconda  cdjl.  * 59  Cureti 
Coro  parte  deH  Tàuro  ij^Curia  pettifold 
Corpo  di  fàtuo  Epiphà^  Curio  cità 
nio  Cydno  fiume 

Cor  fari  di  che  natioe  Cyra  cajìeUo 

Coryco  monte,  antro  Cyro.fi 
oue fifa  Uzuff^rmo  i n4  Cynito  cà^. 


ijo 


21 

97^ 


Corzma 

éz  D 

Co  fino  de  Medici 

27^  Dacia  Dania 

Cojrohà 

Paci  popoli  feroci 

iSf 

Coffei  po. 

_ _j8_Dàgoberto 

Z46 

Cojìantino  magno  Impaa_  Dalmanutha 

’ tore 

186  Dalmati  a 

2*0 

CoHantinopoli  prefa 

inj^Dalmatini  Schiauoni 

»77 

CotiUo  ida 

uj-Damafco.c, 

361 

Cracouia 

zi2^Damiata  Velufio  ’ 

m 

Crambufà  ca^. 

i^Dan  fonte 

Crambufà  ifola 

ig4  D^m 

iSe 

Crango  pietra 

U^Dania  Dacia 

^S7- 

Crate  gramatico 

1C7  Dannubio  fiu» 

177- 

Cremma 

^Dapbita  gramatico 

136 

Crefo  *. 

^Daphne  fol>borgo 

36z 

Crejfo  ca»  ^ 

i2z  Dardania 

10£- 

Croacia  >- 

Zio  Dario  Re 

42 

Croacij  po. 

z±^Daritepr. 

Crocodilo 

5^  Dafiylio.c, 

Crommio  promotorio  lu  Decapoli 

360' 

Cum 

i^Dmetrio  Greco 

285  - 

• 

CCC  ij  1 

Dcr^ 
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"DerbitLp.  Diftderio  Vejcouo  241 

Dejpoto  de  tAcamd^  Di^tributione  generale  de 


nia 

zo  8 VAjia  in  fei  parti  princi^ 

Diana  allyra 

loi  pali 

iz 

Diana  Cindiale 

1 41  Diuijìone  de  la  terra  ba^ 

Diana  Municbia  . 

bitabile 

9 

Didimo 

J71  Dolioni  popoli 

Didio 

4^  Domaneticareg, 

So- 

Diduri 

x6  Domenico  cardinale  di  fiut 

Diefotdia  Yefcouo 

i4i_  ta  Croce 

28^ 

Diffida  mandata  da  Fran^  Donato  heretico 

cefco  sforz<t  à Nicolò  Pi  Donato  Proconfiile 

calino 

290  Dora  cita 

3S9 

pindima  citi 

02  Dorca  difcepoladi  ChrU 

piocletiano  Ionio 

3^2  Ilo 

Diodoro  gramatico 

i$6^  Dordraceji.p. 

242 

Diogene  Cinico  89.15^  Dori 

Dione  Philo/bpbo 

^6  Dragali 

Dionijìde 

is6  Duca  de  la  Carinthia 

cac^ 

Dionijìo  Canijìo 

i8f~  datore  de  Vlmperio 

zia. 

Dionifìo  Diabetico 

98  Ducato  di  Spoleto  Vm^ 

tu'opo/i  CabrÌ4 

83  bria 

289 

Diofcuriade 

3^  E 

Diojpoli  Lydda 

3SZ  Ecbatana 

58, 

Diojfoli  Thebe 

331  Edeffax» 

36S 

Dipbilo  poeta  cflmico  89  Edificij  di  HierofolU 

Dirce  fonte 

zos  ma 

345 

Dirracbio  Epidàno 

,20^  Ejiiif 

n' 

Edom 

T A V O L A.  r 

E^om  s4i  Etto  fiume  • 177 

Edom  padre  ^Efm  t4-t  Eoli  1^9 

Effìrmo  diacono  ^6$  Eolia  ut 

Egea  diade  isy  Epbefo,efoi  forno  fi  ijL 

Egeo  mare  zo 4. %o6  Epidano  Dirrachio  204 
Egeo  Re  éo  Epitaphio  di  Sordanapa^ 

Egidio  Re  de  Frachi  lo 

Egiro  uico  Epyro  zoB 

Egitto  Nilo.f.  * Eraào  iiy 

Egitto  pr.Jìto  grajfezza  Eremiti  quando  comincia 
merauiglie  ii6  rono 

Elana  uiUa  jix  Ereminip.  _iB 

Elbaifola  » zSo  Errore  jothone  hiflori^ 

Eleufaifo»  144.  co  tyz 

Eleufa  ifola  regia  cf Arche  Efapo.f.  97 9 

lao  x/4  Elfedoni  ArimaH>i  ij 

Eleuthero  fiume  3(^0  Ethico  philofopho  ijz 

Elia  Hierofolima  3^  Ethiopia  fiotto  FEgit,3?4- 
Elimeapr.  s6  Ethiopi.p.  sto 

Elimei.p.  sJ-Eucedamo  4S 

FSntathia  Macedonia  i8j^  Eudemone  337 

BmathioneRe  iS^_Eudoxo  circondò  tAfirU 

Emaus  Nicopoli  ca  30B 

Emiliano  Auguro  3^Eugenio  zSz 

Emifk.c,  361  Eumenio.c.  ioo_ 

Enea  rimafie  à Troia,ò  n^ Euphrate.fi  10.^1.36 z 

itene  mai  in  Italia  117  Europa  ^ 

Enoeca^u 130  Eufiebio  Vefcouo  di  ce« 
c;.  CCC  iij  [cerea 
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3 $3  rUccU  già  hoggi  Ydld^' 
140.141  chid 


20  7 Fiocheto  no  : 
18  ^ Fonte  iel  Timdùo 


ZIO 


Fonte  ([olio  - ^ iti 

Fonti  del  Giorddno 
295  Forchem  ' z4^ 

z^Fortund  netneji  Adra^  ' 
iS9  fli<i  ^.  'yì’ioy 
2 Francejco  Cédind^  Vee  i 
'2^0  nitidno  ’ 


’fdred 

'Eutidmo 
'Examilio  muro 
Examite  ladrone 
Ezernahora 
F 

. Fabriano 
Faenza 

Famjgo^a  citi 
Faramondo  ' 

Fatto  d'arme 

Federico  Barbaroffa  fepol  France  co  Fofcarù  269^ 
to,e  fue  fattezze^e co^  Frdncefco  Sforza  - lyf 
[turni  J59  Frdncefco  sforza  duca  di 

Federico  Burgaffo  178  Melano 
Federico  chiamato  al  'duca  Francejt  in  Galatia  '90 
tod'vrbino  z<)^  Francf ordia  cita.  2 jj,z^y> 
Federico  duca.ét vrbi.  2 7 ’ Francia  244 

Federico  Imperatore  2S3  Franconia  247. 248  > 

Felice  VefcoHO  ' - 771  : G . . 

Fermezza  de  chriitiani  Gadara  ' . 
preji  da  infedeli  i6z  Gadiloneticaregione  8cfc 
Fermo  e fuo  fito  292  Gadio  citF 
Ferdinando  in  Cottone  - Galadophagi,p.\  ^ 18  [ 

jè  27<j  Calati  . .1/5^9. 

Ferrareft  Gulatid  '■  ‘ v^'I 

Fiorenza  detta  gU  fìuen^  Galeazzo  Baldà.tS^.:^! 
za  “ zyi.iy^Gdeazzo  duca  di  Melati 


JJ 


% 

É 


' no 


ito 

Gdiled 
Gallejto  monte 
GaUogrecia 
Gamak 


tavola; 

277  GefTtutmcid.e. 
3jà  Gerra.c.  . 

I 


3ét 

Geni  ' ' 2< 

^i_Cejli  de  regi  Arme»  63.6^ 
ì$S  Gethfemani  uiUa  . su 


GambalefchU  elude  i^ceti  parte  Valachi  parte 


Gamphafanti.p, 
Ganeo.f. 
Ganganele 
Gangara.c, 
Cargarejt 
Garamanti 
Gardeleuo  caji, 
Garizim  monte 
Gaulon  citade 
Gaulonitide 
Gaza 
Genefàr 
Cenefareth 
Gennadio 


311  Trajtluani 
3S^Getuli.p. 


*77 

31Ó 


366  Giacopo  frate  de  la  M.ar^ 
9o.i.o4_  cha  171 

28  Gianico.f»  107 

3ij^Gibertù  da  coneggio  27^  ' 
z3±_Giefu  34^ 

347-Glganti  3^ 

3 io  Gige  17^ 

jo  Giorgio  cajletlano  2S4. 
S7*34t*ssi  Georgio  Dejpoto  de  la 
Seruia  i^s 


3^7  Georgio  Palocio 
?i3  Geòrgia  Trapezotio  284 
Genouefiefuefattioi  z6z  Giofepho  patriarca  di  Co 
Cenferico  3^4^  {latinopoU  morto  in  Pio 

Georgiani  iberi  34  renza  187 

Cepidi.p»  »77  Giouanna  di  Lothorina 

Gerafal  già  ^ 255 

Gerardo  gambacorta  276  Giouanna  fòretla  e moglie 
Gergefa  358  dAlphonfò  z^i 

Ctrgitadù  iq^GioudniantoniovrJì.z^ 

• CCC  iiij  Gip* 


i-  c< 


1 
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Gìouam  conte  di  Taglia*  Glauco.f» 

33 

cozzo 

288  Glodofeida 

2^6 

Gioua.duca  di  Cleues 

2^3  Glymario 

3iS 

Giouanni  frate  di  fan  Fra  Guido  promon. 

14^ 

cefco 

203  Golfo  Elanitico 

337 

Giouani  Huniade.181. 

.1^6  Golgota  monte  sion 

3fi 

Giouanni  Hur 

239  Gomorra 

3S3 

Giuuanni  Schiauo 

201  Gorgophia 

40 

Giouanni  Tortelio 

287^ 

*77 

Giouhi  Vefcouo  Zmq^  Gregoeo  lago  roto 
refe  'j~Gri^uoldiacajl,  2^3 

GiouaniViconitio  21  f Guarino  Veronejè  184 

Giouà. vintimig. 208, 2yj  Guerra  Attiaca  2oW~ 
Gioum  Vitelle fco  patri^Guidon  Lufiniano  Fra/i^ 


axca  Alejfandrino  utxdi  cefi 

26  0 

nale,e  fua  morte 

282  Guielmo  duca  di  Saffo.  22Z 

Gioue  Ammoue 

322  Guielmo  Gatto 

281 

Gioue  Chryfaoreo 

141  Guielmo  Kothomage.  288 

Gifcàli 

3s8  H 

Gittone  Borghetto» 

3^  FLabelber^  ci. 

2.33*237 

Giudea 

34f^ ììalberihadiefi 

233 

Giudicio  de  giVuetlpha^  Halberftadio 

234 

la 

242  Halicarnajfo.c. 

239 

Giuliano  Cardinal  di  fanto  Flalonneffo  ifola. 

234 

Angelo 

180  Halyxonio 

113 

ciwramèto  di Giacopo  al  Hannone circondo  HAfri* 

Soldano 

166  ca 

508 

Giuitiniano  fuggito 

zoo  FL^ite 

322 

- 

ì 
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244  Hieroboamre  à47 
Hecdtompilo  4^  Hierocepia  ciù  i cq 
Heliopoli.c.  361  Uieronimo  da prag<t,zz^, 

tklettd  regina  di  Cip.  ’ 

Heleni  Thejfali  10^  Uierofolima  344 

tìelicone  bofco  , . 205,  Mila  copagno  <f  Merco.  93 
ììelimei  popoli  4p_  Hildebrandino  conte  di  Pi_ 


UeUade 

20^  tigliano 

27S 

Heluetia  AlfatU 

343-  Bilderico 

^4JL 

Haietia 

lS_Hiperborei  monti 

tìeneti  popoli 

87L  Hiperborei  popoli 

18 

Ueniochi 

37.49_ììipparco 

9t 

Hermo  fiume 

IO?  Hippareno  citi 

3ÓZ_ 

Hetmco  Duca  di  Pomera^  Hippici  monti 

2$ 

nia 

zsB  uippocrate  eoo 

13^ 

Heracleto 

87  Hippoc.  nato  di  Choo  ijj_ 

Heraclia  citi 

47.Bj_Hippo.fi. 

13- 

lìerbipoli  citi 

247  Hippolita 

300- 

HeregorgoncajleUo  97  Hippo  patria  (TAgollI^ 

Herfordia 

233^  no 

3t7 

Heroihato  abrugiò  il  ttOL  Uippophagi 

.4^ 

pio  di  Diana 

in  Epflfs  Hircano  mare 

2^ 

fo 

130  Holmo  habitato  da  Selene 

Hidajfie  fiume 

^ cefi 

Hidelmejì 

23j_HoUandfa 

24.0 

Hiera  promon. 

i49_Howero 

120 

HierapoU  citi 

13B  Honorato  ueficouo 

313 

liiericò 

343-xs^  Horatio  Romano 

25ì_ 

- * 

Hudone_ 

nudane  fiumè 

i6  ida  monte 

« • 

to6 

Bunnerico  re  de  Yandd^  Idumea  ' 

li 

^19  lebuffei 

344 

tìunni 

• 177  incenfo  oue  nafce 

Buffiti  heretici 

2^9  Infedeltà  de  Catelani 

i6z 

Bybrea 

141  ingliterrOiBritannid,  aU 

I 

bion  . . 

‘ UcoheUo  her. 

zjo  ilio  inferiore , tit 

licobo  Qandold  coprato  cé  ìlio  fuperiore  * * 

• m 

to  minia,  ducati  d'oro  g6  ìUiria 

ZIO 

ìacomo  Idguniljd 

i99  lllirij  Bojìnejt 

"»77 

Iacopo  arciiiefcouo  di  Tre  Ilo 

uere 

2S3  Ionia 

I2l_ 

Iacopo  Gaiuono 

293  Ioni 

ié<y 

Iacopo  Picinino 

279  Ionio  mare 

zc6 

lacopuccio  Condola 

297  loppe  dH  mare 

ìdphet  loppe 

552  loppe  idpbet 

3$^ 

lapidi 

212  lor  fonte  \ 

3$^ 

ìajfocita  ' 

140  lorfme  Re 

43 

laxamati 

25  loftd  da  dfcolo 

A94 

ìaxarte  fiume . 

17  Ir i fonte  ■ • 

^beria 

3z  l/àurici 

ié9_ 

ìberi  Georgiani^ 

s^fdurico  monte 

*54 

Icario  ifold 

129  ifidoro  cardinale 

187 

Icario  mare 

i>8  ìfmeniof. 

20$ 

Icojìo  cafieUo 

514  ìfondi 

z6 

ida  colle  cotitto 

ii>  ìjjò  citade  ' ' 

*57- 

Ida  fonte 

113  l^lhmo 

• 20^ 

X 


«9w4CÌte.^*  ‘ 
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l&ri  popoli 

aio  Larilfa  cumana  citi 

1^9 

Ulria 

111  Luterano 

- 32<> 

Italiani  dijceft  da  Alba^Latheo  fiume 

ni 

iS  Latmo  fiume 

ìturea 

Latmo  uico  ‘ 

'JÌ4l 

luda  Ke  ‘ ' ur.' 

•*3?o  Latino  Vrlmo  cardinar^ 

ìulia  Co^anza 

ns  le 

28S 

ìulio  Acquila 

4J_  Lazaro  figlio  de'L'DeJf^^ 

htjìinopoli 

Iti  to  de  la  Seruia' 

19Ì 

ìUuania  Saltzburg 

251  Letto  promon. 

106 

L 

Legge  di  Maumete  princi 

i Laélerio  promott» 

139  piò  fóttoìieraclio  Impe 

Lada  ìfola 

127  ratore 

*7^ 

Ladislao 

i8i  Lelegi  popoli 

Ladislao  morto 

19S  Leonardo  Aretino 

*77* 

Laerte  cafìeUo 

133  Leonardo  Vernerò 

Uici^ 

Lago  jyafciliticO:>MiUtQi:  p>  ^ 

2éS 

poletam  ApoUoniate  97  Leonida  martire  yjd 
Lago  de  la  Tiberiade  3^  Leonorio  91 

Lago  di  Marfia  Lepte  cita 

Lago  di  mirabil  forza  3 Lepte  magna  cita 
l^mpfàco  cita  Lefho  ; jzt 

Laodiceacità  57.séj^  «e/co«o  3$$ 

Capato  naupoto  lugeo  zìi  Lettere  de'l  Soldano  à tu 
iMpithi  . iQ4-  douico  , 165 

Lapathocità  nS'  Leuca  "ux 

Larghezza  de  la  terra  7 Leutophyri  114 

Larìjjà  iziaza^heucoj^i  _2s_ 

' s-‘>  ■ Uucofyr^ 

.,:cc 


tavola; 

Leuco^ij  popoli  169  Tentino  274 

Leycho  fiume  177  Ludouico  delphino  di  vie 

ìJberio  apo^ata  3?t  na 

Iriborno  monte  33S  ÌMdouico  Duca  di  Bouiee 

lÀbraria  d^Arijlotele,  edi^ra  219 

Theophrajio  116  Lugeo  naupoto  lapato  ut 

Jjburnia  zio  Lunari  mon,  it 

i6j^_JuuneburgeJi  2ij_ 

360  Lunghezza  de  la  terr  a 
107  hybijfa  lago  ^9 

i$()  Lycaonia  92 

Jjmif^ò  già  Nimojt  x/9  Lyco.f,  ' 99 

lino  cita  iQj  Lycia  143.145 

lÀfanio  cajl,Abilà  3^0  ^yda  loi 

JJtbojlrato  34$  Lydda  diofpoli 

Lituania  224  Lydi  Meoni  popoli 

Liuonia  227  Lyrneffb  cita 

Lodouico  Cardinale  fanti  M 


Licaoni 
Lieo  fiume 
Limache  linujie 
Limenia  cita 


i6<y 

101 


quattro 

173  Mace  , 

322 

Longobardi  popoli 

242  Macedoni 

léq 

Longoo  eoo. 

139  Macedonia 

204 

Lorenzo  Valla 

284  Macedonia  Bmathia 

Lorymo.f, 

149  Macino  prouincia. 

13 

Lothodore 

36  Madauro  cafìeUo 

320 

Lubeeeji 

23iMadeburgeJì 

233 

Luca  euangeli^a 

363  Madian 

33J_ 

Luciano  Samofatejh 

361  Magar fi,p. 

5/ 

Ludouico  arciuefeouo  fio  Magdalo 

3^ 

Magnefia 
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Magnejta  .. 

136.204  Maffabatica  prouin. 

56 

ri^ 

Magneti  popoli 

169  h^ajfada  cita 

3SS- 

|T( 

Mallo  cita 

ijé  Majfageti 

i6 

Malorige 

240_Majfefili  popoli 

323- 

Manichei  heretici 

ZIO  Mafiice  uiUaggio 

56_4_ 

« 

Mantiane  lago 

é^^Mafiili  popoli 

313 

la 

Mantouani 

27Q-MalHce 

114^ 

1 

Manuele  Apiano 

281  Matiana 

J2_ 

Marca  Anconitana^e  gucr-  Matthia  prigione 

182 

il 

re  fatte  in  ejjk.  2^1. 2^2.  Maumethe  170.1^ 

Maumethe  ambafciator  del 

f 

Marcomede 

245  turco  avpreljoi  Soldati 

Mardi  popoli 

24.  a no 

14Ì 

Mareotide  lago 

?6o  Maumethe  fuggi  ad  AU- 

lOl 

Marefa  cita 

3A3  ha 

202 

Mare  fefipò  nauigare_ji_e_Maumethe gran  turco  173- 

openioni  norie 

5.6’  Mauritama 

512 

l» 

Mareoti 

32;  Mazica  cita 

77 

MargariU  Meandro  fiume 

Margo  fiume  Araxe  jA.  Media  sS 

Mariandini  popoli  i6S- Media  magna  ‘ 57 
Marina  no  regina^ma  re^  Medori  popoli  47 

Marhfue  diuerjtù  iC  fenLMelandani  ^ 

fecondo  uarij  autori. 6,7.  Melanejt  e fue guerre^moì^ 

Marotidi  popoli sx  te  di  Filippo  Marta  Du^ 

b6±_  ca  267 


Marfaia  fiume 
Maruhio  fiume 
Maft  popoli 


jA.  MeUoriaÀetla  Bethica  m 
^317-Menandro  difcepolo  dijL 


mon 


• 
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F 

$ 


tnonmdgo  Molof?i  popoli  ;.V  . :ìó5 

Meoni  Lydi  popoli  i6~9  Monachi , quando  incorniti 
hleotìde  ciarono  « 334. 

IJieroueo  245  Monaiierto  citi  ' 

Me  fi  Ampio  99  Mondo  fitdformd,dìuiJìo^ 

Mefopotamid  36  ■;  ne jC  pareri  diuerjt  ^ 

Metdgonio  promon.  316  Montano  heretico  100 

Metdgonite  prouin»  jié  Monti  de  V Armenia  és. 

Micale  monte  1 37  Monti  de  la  Peonia  *84 

Mìcale  promonto.  izS  Monti  de  VHaf^ia 

Michele  EiUgo  i8z  Monti , Sogdij , Noroxij, 

Michele  urfatio  i2j_  AjpaJti,T apuri  17 

Migdone  fiume  3^5  Mopfo  augure  di  Latona^ 
MigdoniàJ^iJtbi  .365  e d' Apollo  136 

Mileto  ii6  Morauia  lao 

Miletopoli  cita  ^X-Morte  di  Philippo  Mari^ 

Minere  di  rame  in  G's  V.ifconte  274 

'prò  160  Mofifà  Bgittio  3Ji^ 

Minithea  regina  zsJMofihi 

Mtrliacità  <^3^Aoyfegyaturco  17J.190 

Mirmidom  Theffali  203  Mulucha  fiume  312 

Mirthoo  mare  isS^ura  fiume  zi  $ 

AÙJabda  366  MuHapha  198 

Mithridate  io;  Mu^pha, sfiglio  di Pd:* 

Mithridate  Eupatore  e* fue  zaite  173. 

lode  17  0.171  Myda  120 

Mixna  cità  233  Mygdoni  popoli  i6p 

Mogano  fiume  obineai^xMylafa  cita  140 

i . . Myra 
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Myrd  M ' ’ ~ 149  Nicoldo  cardittede  in  tarct 

Myrimiro  citade  ijy  ire  tulliano  288 

Myjìa  ‘ lot  l^coUo  papa  cjuinto 

Myfti  SeruianhBMfsia»  vicolo  cafttUano  22$ 
ni  *77  Nicolo  perottor,  aSj 

MytiUne cita'  . c taz  Nicolo  picinino  274. 

N ^ Nicolo  Sagontino  274 

Nahathea  regione  _3$o  Nicolo  Santo  uefiouoi^^ 

Nabatbei  •'  . jiS  Nicolo  Jècundino  , 44 

Nahiani  .37  Nicolo  Vaiuoda  *8^ 

Nabuchednafùr  ’^  : s^  Nicofuedia  ' 

Napoli  cita  L . 320  Nicopoli  cita  *57.20^ 

Napoli^  guerre  file  zc^  Nieofia  cit^  iii 
Napolione  orjino.  276.  j^cojta  prefa  faccheggia^ 
Narifci  popoli  , ..20.  ia  léi 

Narjèo  .é_  SvNìgH  fiume  : siS^ 
Nafamone  01....  Nigr iti  popoli  310 

Nauponto  L4pttfo,U{r.  Ni/o  Egitto  jìwmc,.  ' 52Ó' 
geo  vy  Nilo  e fua  inondatione  CT 

Neapoli  Sichimara  ; 75Ó  utilità  3^9 

Neleo  . }i7_Nilomctri  ??o 

Nemejt  9 fortuna. ì AdrA^Nimoft  hoggidi  Limifr 

ftw  107  /!>  159 

Neptai citade  _2o_NiniueNino  367 

NeJJèi  popoli  , *3  Nino  cii4 
Nfilore  .V  , is^Nino  cita  Niniue  367- 
Nicea  j . . 97-Ninore  4^ 

Nicephorio  uico  ^^Ninorede  gtAfirif  *7^ 

ì,  ' . Niphace^ 


I 
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j^iphace  fiume 

IO  Olgaji  oliga  fiume  ■ 

89 

Hiphdte  monte 

éi_Olg(tjfi  ntonte 

8^ 

Hifibicità 

36  :^liga  Olga  fiume 

8^ 

ì^ijfa  citò 

137  Oliueto  monte 

3$i 

ì^omadipop. 

3^~Olondi 

z6 

Norico  fiume 

i7Y~Olympo  citàmon*  ^ 

• *3P_ 

ì^orimberg. 

249  Olympo  monte  138.203 

Norojhi  popoli 

18  Ongaria 

»77 

Norofsi  popoli 

iBS>ngari  Auari 

188 

Noroxij  monti 

ty  _Onichite  pietra 

7^ 

Norftd  gii  patria  di  Opere  Latine  fatte  da  Eu^ 


Sertorio 

zBy  fèbio 

3^4 

It^oruegia 

Z38  Ophiophdgi  popoli 

3it 

Koruegij  popoli 

zzi  Optato  uefcouo 

320_ 

NubU  popoli 

338  oqueni  popoli 

24^ 

Nwgo/c  cofa  miracolo»  Oratione  di  Gtacopo  ai 

fi 

277  " Soldano 

164 

tlumidia: 

. 313  Orcadiifole  ^ 

0 

Pregne 

18  3 

' Obinea.f.  Mogano  i^y  Orgafi  popoli  iB 

Oceano  Atlantico  3*0  Origene  37O— 

Ocho  fiume  2t  Origine  de  turchi  i7z,  iSy 

Odera  fiume  xzi^yrithia 

Oddo  Duca  d'Vrbino  z^^^rmifda  ^ 5^ 

Oca  cita  Orode  j 58 

Olona  cdibeUo  éJ^ronte  fiu.  1^7.361 

oldo  zì^_Oronte  monte  33 

Cibo citadc  ; 133  Orphani  ,Z3^ 


Ortigia 


^rtigidhofcQ 

150  Panaxagoro 

OrtigU  ifoU 

i2^LJPanda.f. 

Os  Ugo 

m Paneadecità 

Ofinundo  inglefe  amoniz^ania  monte 

to 

z88  Pannoma  ^ 

i2j_ 

Ojjdmon. 

zQ4J?anthicapeo  cita 

15- 

okerburg  cdit. 

xsj-Panthicapeo  mercato 

39_ 

Oitracine 

ssBJPaphUgonia 

204 

Othry.m, 

20  ? Paphldgoni  popo. 

i6<^ 

Otomanno  e fud  orìgine  e Paphnutio 

ge^L  17z.175.1S8  Papko  ciù 

*1-5- 

• 0x0  fiume 

16  Paracanda.c. 

21 

P 

^aradifo  terre{he,openio^ 

Pdcoro  Re 

50  ni  diuerfe 

^76 

Paélid  monte 

ix^Parafanga  che  Jia 

22 

Padeburna  ciÙ 

2o^:!:JParcoachia  monte 

4^ 

Pale  A citale 

158  Parcoathiapr» 

Pdepapho  cita 

t<o  Parcoatra.m. 

5Ì_- 

Palefcepji 

iij  Parenzo 

2tl 

Palejlina 

34jJParethadna  pr» 

valmira.c. 

3^1  Pariade.m. 

60 

Palmyrene  folitudini 

333-JPariadri.p. 

Palude  tritonia 

ny  Pario  cita 

107 

P amar  di. p. 

iS  Parneada.f. 

3?^ 

Pamphilia 

x$o-P  aropotamia 

14^ 

Pampbilij 

iq6  Parthemio.fi 

Pamphilo  precettore  d'Eu  Partheno  primo  Arfa^ 

febio 

3Sì 

4^ 

• ■ t 

DDD  Parthi 
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Parihi 

46  Pentapolipr. 

. 3^^ 

ParthiJìgnoridetAjiami  Pentbefilea 

30 

nore 

133  Peonia 

20 4_ 

Parui  Bufittori.p» 

242  Perca  trafgiordana 

34^ 

Patara.c, 

149  Perla  di  Cleopatra  di  na* 

Patriarca  di  cojiantinopo  lor  de  dugento  cinq^uanta 

li  morto  in  Pioreza  274  miUia  ducati  (Coro 

339 

Pattolo.fi 

103  Perorfi.p. 

3to 

Paulo  apostolo  Tarfe*  Perpetua  concubina  di  Pra 

fi 

136  cefco  sforza 

289 

Paulo  Emilio 

208  Perfejfij 

Paulo  Yergerio 

184  Pe/ò  cita 

108 

Paxan. 

3j  Petiliano  Donatifta 

Paz^ite 

54.188  Petra 

2l 

Paz^ite  gran  Turco  pre^Petra  del  defèrto 

33^_ 

gion  del  Tamber lane  171  Petrea  contrada 

^9- 

Pecila  pietra 

154  Peuce  ifola  de  Clolro . 

185 

Pedafio  promon. 

'i^S  Pbalero 

Pedafo.c. 

114  Phanagoria 

39 

Peio  cali. 

5>i  Pbaraone 

52l“ 

Pelamidi  pefce 

82  piumate 

37 

Pella 

^38^ Pbarnacia  cajì. 

8t 

Peloponnefo.  106.  hoggi  Pharo  ifola 

368 

Morea 

207  Pbafi.fi 

3S 

Pelufio  Damiata 

333  Pbenicia 

3$9_ 

Peiuà  li  ChriitUni  com^  Phìladelphia 
mune  3^3  Phileo  Vefcouoemar^3jr~ 

Peneo  fiume  zoy  philmotie  poeta  155 

Philip* 


tavola: 


philippopoU 
philiitim 
Vhilou  capitano 
Phocea 
Phraate 

Phri^ia  maggiore 
Phrijìa 
Pbthìophagi 
PhulKe  . 

Pieria  Seleucia 

pierio 

Piero.m. 


33S  platanio  paffo  a/pro 
34J^Plutiade 
U7  Poggio  Fiorentino 
izi.iixPognitio  fìme 
49  Pota 


98  Polentone 


^77- 
24? 
211 
3^ 
lij- 

37 
iiz 
274^ 

90 

75_ 

^Ti- 
j6<2_ 

3t 

288  Po^idioca^, 
li^Pe^romo  n4«igò  intofnQ_ 
2ìo  r Africa  311 

Ito  praxandro  158 

iSj-Pretura  Thianejè  77 

20;  Priamo  nipote  di  Pria*^ 
ti3-  m 244 

z^Priapatio  Re  de  Per  fi  49 
24ó^Prwpo.c.  ic^ 

247  princiuale gatto  z8i 

^3»i6^Promontorio  di  Mercu^ 
DDD  ij  rio 


z^^Poliena 
41  Poliphagi 
3(>7_Polonia 
ìh-Fomaratio  caB» 
zji  Pomeranei  pop. 
2o<  Pompeiopolix. 
pietra  d'abrufcior  invece  Ponto 
di  legna  z6o  Popoli  (C Armenia 

Pietro  Borgia  zS3-Popolonia 

Pietro  Candido  zSu^Porpora 

Pietro  Cardinal  di  fan  Mar  porte  caf^ie 
co  " 

P/V^ro  NoJJètano 
Pietro  inglefe  ber. 
pigeUa  cafi. 

Pindo  fiume 
pindo.m. 

Pino 

Piombino 
Pipino  groffo 
Pipino  nano 
Pifidi  : 
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rio  ii6  Redi  Cipro  prigione  e tri 

Promonto. SìgeOy  Achilleo  butario  de  Genoutji  i6i 
Acheio  114  Regi  de  l'Armenia  6$ 

Projpero  cardinale  288  Regno  di  Priamo  diuifo  in 


Prothonotario  da  Cax^ otto  principati 


P* 

prujia.c. 

Pruteni 
Pfili.f. 
Pthmuitani 
Ptolomaide.c. 
Pyramo  fiume 
Pyrra  prom. 
pythagora 
Pyttaco 

Qt^inda  fortezz<t 

R • 

Ragiona  pr. 


294  Regno  Napoletano 
95  Renondo  condola 
128  Rhacca 
o?  Rhaga  Atopo.c. 
3^2  Rhaghe 
322.3 ^Rhegma  (lagno 
136  Khenato 
116  Rìniaco  lago 


JO^ 

4o 

S7_ 

4^ 

155 


^97 

1 28  Rhinocorura  ca.  336.343 
i^Rhodi  ifòla  14$ 

Rhofò  citade  157 


2$$  Ricordo  Re  (ClngUter^ 

ra  160 

56  Rinaldo  Vrfino  280 
Ragioni  del  Turco  in  Rbo^Riphei  mon.  j|_ 

di  9 c del  Soldano  inCU  Rodolpho  (CAuindfpurg.^ 


prò 

Ramach 

Raphia 

Ras.f. 

Raitiani  Sermoni 
Ratazana  ber. 
Razatene 

. ..  ^ m 


168  346 

3jj_Rclo  lago  gregoeo  ' 104 
343  Roma  .282 

25  Romania  i£6 

186  Romani  /cacciati  da  Fran^ 
2?9  chi  245 

S3  Rombite  maggionf.^ 

Roma 


1 
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Komhite  minore,  f. 

26  Sanabalath 

Kojiochio  caii. 

2is_Sandaracurgio.  m. 

Rotemburg 

2^_Sangario.f. 

9S- 

Rubrictito.f, 

sij^Santo  Bentiuoglio 

Ridolfo 

172  Saona.f. 

26 

Rugiada  in  Africa  in  ue_ce_Sapothremij 

di  pioggia 

321  Saraceni  e fuo  dogma 

j4- 

Rutheni 

127  Saraf  xni.p. 

320 

Ryndaco.f 

i6u  Sarapani.p, 

SS- 

Ryfia 

2J9  Sardanapalo  figlio  aAna*_ 

s . . 

cyndaraxe 

ISS 

Saba  Regina 

33$  Sardi  cita 

X04 

Saba  regione 

33^Sarepta  cita 

360 

Sacajèna  pr.Sacaptena 

6 2 Sarmati 

Sachi  popoli 

i^Sarmoete.f. 

114^ 

Sala  fu. 

24^Sarpedone  promon. 

ISS 

Salamina 

158  Sajfonia 

2SZ 

Sale  in  SaJJonia 

23^Satalia  cita  de  la  Cilida 

Salmanaz<tr  ^47.jé7_  Trachea 

tSf 

Salone 

97  Saua.f, 

i72_ 

saltzburg  luuania 

2^Scabini.p, 

Sagro.m. 

;;  Scamandro.f. 

X09 

Samachoniti  lago 

3S7_Scandalaro  cait» 

Samaria,  c,  ij. 

3^y  Scanderbeg  28.283 

Samio  mare 

1^0  Sceniti 

ss$ 

•Samniti.p» 

18  Scepfi.c. 

ItQ^ 

Samo  ifola 

jzS_  Scimmitì 

Samojàta  > 

iéi^Scithi  antropophagi 

U- 

DDD  iij 

Scyt^ 

Y A V O L A. 

Scythi  Ajìàtici  ulta  cojlu*  Serbi  ' 

migedi  45  Seri  popo.iz.  fttoi  confini 

Sclefia  12^  monti  jìumi,citadi  cojiu* 

Scotìa  zS9_  mi^egeiti  13 

Schytiyfua  origìne,uita,ge  Serpente  miracolofb  31  j 


(li 

41  Sertorio  mandato  daMh 

Scythopoli 

3$8  ibridate  in  Hijpagna 

ijt 

Sebalhe  ci. 

•*  3$^  Seyr  monte 

545 

Sebajlopoli  ‘ 

3^  Sicambri.p, 

242 

Seleno  fiume 

tS3  Sichimam.c. l^eapoli  3 56 

Seleucia  cit. 

1 37.367  Siculi.p. 

iS_3 

Seleucia  habitata  daMoU  Sidacità 

. • 
ti 

SiddimuaUe 

3S3 

Seleucia  Vieria 

36$  Sidina  i. 

fsV 

Selga  cita 

^ Sidon 

360 

Sennacherib 

367  Siena fuoi  co flumi»eguer^ 

Seno  Adramittino 

1 114  re,c  trauagli 

278 

Seno  ambracio  golfo  de  Sigeo  promon. 

109 

. Parta 

20 p Sigi/mondo  figlio  del  efuar 

'Seno  Etaneo 

20J  to  Carlo  impera. 

178 

Senoifiico  . 137  Sigi fmondo  Impera.  184 

Sephori  ciù  j^sigifmondo  Malatejla.  136 

Sepolcro  di  Maufoleo  ap^  

prejfo  Care  175  Sigiftnodo  Re  ifOnga.  i88 


Sepolcro  di  Mithrida.  171  SiUce.f.  Si 

Sepolcro  di  Sardanapa.  13^  Siloar  fonte  . J4i- 
Septimaco  fiuero  imp.  3^0  Situano  V efeouo  3ji_ 

Sepujìoreg.  183  Simnadacità  100 

Simoi 
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Sìmoif. 

Simon  Cirenefi 
Simon  Mago 
Sina  monte 
Singara.c, 
Sinope.c» 

Sion 

Sion  monte  golgota 
Siria  cele. 
Sitacinapr. 

Sodoma 
SogiianLp. 
sogdij  monti 


top  soxaca^eUo 

S padine  Re  32_ 

Spagna  e foi  regni 
3j2_spantha  lago 
s6'^  Sprona. f.  ' zjj_ 

SjLSta/ànore  is<) 

^0_statua  d'Homero  i3$ 

3$t  Statua  di  sardanapato  i$% 
^io  stephano  De/poto  zio 

..  i6  Stefano  Komano  porcai 
35J_  ro  zSf 

IO  stendalo  ca^.  23} 

iy_stetininio  ca^.  213 


sole  adorato  (k  un  urbina^Stiphana  lago  84.8^ 
te  i6  Stiria  21$ 

solecijmo  (fonde  è dets_JStiria  prouin.detta  YaU^ 
io  i$$  ria 

solmane  iS8  Stoltuedeleo  cajleUo . 

solmano  graTurco  ij^Storace 


SolmiJJo  mon. 
solo  cita  nobile 
solomò  Re 
somer  cita 
Soani 
sorcio 


130  Stragonoro 
ic4  Stratone  fiume 
347  Stretto  di  zib^lterra 
Suardeni  popoli 
37  Suboci  popoli  . 
ujJSuetia 

sorelle  maritate  à frateU  Suetij  popoli 
Ji  13S  Suidrigal  224, 

softbene  c,o  Suitejì  popoli  e loro  au^ 

DDD  iiij  deW 


'77 

233 

9^ 

41_ 

5i- 

3lz_ 

18 

,2JJ_ 

^37 
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delù 

152  Tdpireni  popoli 

Sundi  cd(teUo  . . 

w Tdpori  popoli 

s6 

Surei 

46  Tdprobdtte  ifold 

3 

Surione 

14$  Tdpfdjto  amphipoli 

33S_ 

Su/àtefi  popoli  . 

143  Tdpfociù 

320 

Sufii  popoli 

58  Tdpwrimon,  . . 

Sydgrio  : 

14$  Tdrcoiemento 

SyUdceCilid 

Iti  Tdrichedciù 

3S7 

Synderonid  citddjt 

198  Tdricheo  Ugo  . 

Syrdeeni 

>ii  TdrtdrigidTbirdmomd^ 

Syrdcori 

37  di 

Syrboni  Ugo 

34Ì  Tdrfejtefuoiftudij 

13G 

Syrid  . 341,361  Tdrjì  popoli 

ILI 

Syrophenifid  citdde 

3S9  Tarfo  citddé  1$$,  136 

Syrophenifii 

3S9  TdttdUgo 

9z 

Syrti  . . 316,31^  Tduromon, 

IO 

T 

'-Tdcdpd  citade 
Tdgaiia  citd 
Tdldbrottd  cittd 
Tdlboto 
m diedre 
Tdleibre  rem 


150 


r-  - 


3ZI  Tegdrij  popoli  ' 

J20  Tegldtphdldffdr  311,367 
1^  Tmifcyrd  • 31 

136  Tempio  di  Hierufdlemnie; 
30  ricchezze»  dilhruUio^  '■ 
13  ni  ' 37^ 


TdmberUno^ 

5^.ì88  Tépiodi  Venere_Pdpbia; 

Tondi  ^ 

: ' ^ d'ijtde 

TandìdeDed  '^  f 

64  Tenedo 

À\'ti4 

•Tdpen  citò 

' V ' i3^entyriti 

3% 

Tdphra  citi 

J20  Teo  citò 

■ ■ i-  ; 

» 

« . 

i.  , 

Tco 
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Tfo  ciuie  ionica 

152  Theodojìo 

^8 

Teodorico  arciuefcouo  di  Theophilo  j^aleologt 

) 200 

' Colonia 

183  Theopoli 

. 

Termefo  cita 

i4^  Thefha 

553 

Termini  de  CAfta  Africa  Thejjaglia 

204 

Europa 

9 Thirannomadihoggi  Tar 

Teroti  popoli 

SIO  tari 

18; 

Terpaiidro  muftco 

122  Thomafo  impe.  di  Cofian 

TertuUiano 

vS  tinopoli 

207 

Tefiphonte  cita 

s68  Thorace  monte 

Telia  di  fanto  Uilario^  Thracia 

iS6 

ne 

159  Thraci  cimmeri] 

169 

Tetofagi  popoli 

91  Thyrfo  re  de  Scythi 

Tetrarchi 

s$o  Tiara 

Sl_ 

Tetrarchie 

s$o  Tigr anocerta 

60 

Teuthrante 

170  Tigre  fiume 

Teutoni  popoli 

iSs  Tigri  ' ' 61.  sé^ 

Teutonici  Frati  dLs. 

Ma^  Timauo 

210 

ria 

228  Timbra  cita 

ut 

Taboriti 

2?9  Timbreo  fiume 

ut 

Tbabor  mon. 

SS7  Timotheo  patrione 

8^ 

Thabreni  popoli 

18  Tiridate  $1. 

67.  é3 

Thamigi  fiume 

2$(yT irò  colonia  de  Koma* 

Tharfo 

ssS  ni 

^S9 

Thebe 

205  Tmolo  mon. 

IO? 

Thebe  diofpoli 

ssi  Toarilago 

Tbemifcyra  campo 

^Toliflobogi  popoli 

9L_ 

Theodorico  uefcouo 

i^iTolomeo 

323 

Tolomeo 

I 
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Tolomeo  di  Ugo 

563  V 

Toparchi 

3$o  Vaga 

317 

Toparchie 

3 so  Vagejì  popoli 

317 

Torre  di  Sratone 

3SZ  Valachi 

184 

Tracheni  monti 

33^  Valachia 

i^s 

Trachonitide 

3 so  Valeria  detta  Stiria 

177 

Traietto  cita 

240.241  Vali 

16 

Traili  cita 

136  Valramo  Vefcouo 

141 

Trafgiordiana  perea  542  Valranio 

243 

Trajìluania 

183  V ardano  fiume 

16 

Trathoni 

3SO  Vdi 

16 

Tretacità 

159  Venceslao  Re  di  Bohe^ 

Triballi  Myjìi 

177  mia 

17S 

Tribuci  popoli 

s6  V enere  Apaturia 

39 

Triphiìlo  cita 

142  venitiani 

269 

Troade 

187  Venti  aulhrali  non  fòffiait 

Trogilo  ifola  promonto^  no  in  'Egitto 

33 

rio 

127  Vera  camello 

S7 

Trogini  popoli 

91  Verdeji 

233 

Trogloditi' 

37.310  Vergilio  Vefcouo 

214 

Troia  faccheggiata  da  Her  V erito 

14Ó 

cole 

170  V ejòt  Re 

41 

Turchi 

113.114  Vetito  ufficio  de  gPVuefl 

Turingi 

131  phalij 

243 

Turingia 

1S3  Vicenzo  Spagnuolo 

cono 

Tyrannion  nizato 

288 

co 

117  Vienna  cita 

217 

villa  marm  capita^  •' 

no 
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no  209  voldimaro  2^5 

villico  punte  81  Vr  364 

V ilfndc  camello  nj  Vn  «2 

vino  aromefe  137  Vtica  317 

Vinoaruijto  1^4  VueilphalU  citi  242 

vino  Chio,Lefl)o  1^9  Vuilphilo  Vefcouo  37t 

Vinomonoratico  74  X 

Vipera  punte  252  Kaborettora  36^ 

Vifceri  popoli  Vifur^  'Kantho  citi  149 

gi  242  Xenarco  pbilofopho  i$3 

Vifdomino  t3S  e Vétro  154 

V ipnaria  cartello  233  'Kyrambe  pwne  5S 

Videla  punte  228  Z 

Vifurgi  popoli  Vifce^  Zàbulon  capello  3^ 
ri  242  Zachati  popoli  2$. 

Viterbo  281  Zainaciti  520 

Vitoldo  224  Zaitdciti  366 

VitoldoDucadi  Litud=:  Zalifto punte  ^naia  89 
«14  178  Zf/4  84 

V itemberg  cdPeUo  236  Zeliorbe  $1.33 

Vlddisldo  Re  dipolo^  Zeliticd regione  84 
nid  i8ó  Zeniceto  cor  faro  154 

Vlrico  cdnceUario  ctAu^  Zenohid  6S 


Pria  216  ZenocTdte  Philofopho  98 

Vlrico  conte  di  Cilid  iSo  Zenone  cdpo  de.  Stoici  158 
vlrico  eyezinzero  217  Zephirione  pronion.  140 

vmbria  ducato  diSpole^  Zephirio  promonto^ 

to  28^  rio 

ZibeU 


et- 


A A V O L A 


ZibeUini 
Zigi 
Zogori 
Zona  torrida 


224  Zorobahel  34.^ 

41  Zucche  di  fmifurata  gran 
40  dexz<i 
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FINE  DE  LA  TAVO, 

hA  DE  LA  DIJCRITTIONE 
DI  TVTTB  le  parti  HABITABI 
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